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Pitvquc  alla  M.  V.  di  fare  jìlausn  al  primo  Volume 
ili  quest’  Opera  che  ora  è un  anno  ebbe  l’  onore  di  ve- 
nirLe  innanzi.  Auguro  che  questo  secondo,  per  più  in- 
tenso studio  e maggiore  abbondanza  della  materia,  non 
abbia  minore  fortuna.  Certo  non  mi  sono  restato  da  di- 
ligenza alcuna  che  valesse  a mostrare  la  mia  ambizione , 
in  procedere  a questo  compito  ognora  più  grave,  qual 
nomo  che  intenda  e si  .sforzi  di  produrre  per  pubblica 
utilità  cosa  che  sia  degna  di  camminare  lieta  negli  auspici 
di  tanto  Principe,  odia  Maestìi  del  quale  con  profonda 
riverenza  e con  rispetto  altissimo,  mi  pregio  di  essere. 

Sire, 


DtrotisHìno  Oléedifntisximo 
suddito  e servitore 
'£u«ìn!nc 
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PREFAZIONE 


Questo  Volume  non  può  avere  altr  antiinessa  che  la 
continuazione  del  cominciato  nel  primo.  Quel  che  ivi  fu  posto 
sui  generali  riguarda  tutta  POpora,  Rimane  diritto,  conve- 
nienza od  obbligo  spiegare  i particolari  che  propri!  sono  a 
questa  .seconda  cantica  ed  io  ditìlato  a loro  m’ avvio.  Prima 
per  altro  di  apprendermi  ad  essi  ho  bisogno  di  tranquillare 
quelli  onorevoli  studiosi  i quali  non  trovarono  indiscutibili 
le  autorità  da  me  portate  per  dare  argt>menti  valevoli  al  fa- 
moso sugger  dette  di  Semiramis  al  suo  figliuolo  per  la  |)arte 
di  costumi  che  noi  colla  nostra  civiltà  alihiamo  por  turpi  o 
contaminati.  Or  dunque  se  quelle  autorità  non  bastano  dirò 
che  mal  feci  a non  produrre  ciò  che  Giuseppe  Flavio  afferma 
che  Moisè  proibì  1*  usare  il  coito  colle  madri,  ctdle  zie.  colle 
sorelle,  e colle  mogli  de’ figliuoli.  Dunque  erano  in  costume 
quelle  congiunzioni  ? Certamente  e se  ne  vegga  il  XVIII  del 
Levilico  il  quale  parla  dell'  Egitto  da  cui  il  Popolo  Ebreo 
usciva,  e di  Canaan  a cui  era  diretto  colla  conquista.  E bi- 
.sogna  ben  dire  che  anche  gli  Ebrei  fossero  tinti  di  quella 
che  noi  diciamo  bruttura  se  Moisè  minacciava  sterminio  a 


nome  di  Dio.  La  Volgata  in  tutto  quel  rapitolo  ad  capriiiiere 
il  fatto  usa  il  modo;  turpidineui  patria  (o  mairis  o sarò- 
ris  ecc.  ecc.)  non  discoopcrirs  ovvero  non  revetabis;  è un 
po' ambiguo  per  derenza  ma  si  fa  intendere;  e co.sl  il  Dio- 
dati coir  uno  e V altro  verbo  tradure  ; non  iscoprire  tr  l'er- 
ma  r arcivescovo  di  Firenze  senz’ altri  rigu^irdi  spiat- 
tella il  non  li  unirai,  non  conosrerai , non  li 
non  aerai  a che  fare,  e al  14  versetto  d«»ve  il  Diodati 
continua  col  non  acaìstarti  il  Martini  pone  sposando.  Il 
divieto  poi  .scemò  la  vendetta  pei  primi  cugini  che  per  ragion 
d'interesse  delle  tribù  furono  permessi  sposarsi,  annullatosi 
nel  capo  ultimo  de'  Numeri  il  sesto  articolo  del  sopra  notato 
rapo  del  Levitico. 

Canto  I.  rersf)  — Dubbio  è,  e quasi  contestazione 
inr.ontrasi  anche  a questo  verso  se  debba  avere  alto  o aìtìV). 
Io  non  mi  posso  persuadere  che  Danto  nominasse  altro  il 
|)olo  meridionale  non  avendo  in  principiar  della  cantica  fatto 
motto  del  settentrionale  per  poi  nominar  altro  questo.  Ben 
|K)teva  indicar  questo  mir  altro  <la  poi  che  aveva  parlato  di 
quello  a cui  era  salito  antipode  al  primiero.  Nel  secondo 
canto  il  Poeta  fa  notare  ch'egli  era  a tale  orizzonte  da  aver 
nel  meridiano  Oenisalemme.  .V  quell’  altf^zza  a.Htronomica 
sbucato  fuor  delle  grotte  infernali,  contemplato  l'oriente, 
volt(^si  a destra  ed  ebbe  in  faccia  il  polo  antartico  e le 
quattro  stelle  della  crociera  assai  più  lontano  quello  che  non 
gli  fosse  panilo  V artico  «quando  abitava  la  nostra  latitudine: 
e quel  lontano  è l’ alto  eh’  è anche  termine  astronomico. 
Quando  poi  continuò  a volgersi,  e non  vide  più  le  quattro 
stelle  perchè  aveva  lor  volto  le  spalle  ebbe  innanzi  a sè 
V altro  polo  là  onde  il  Carro  già  era  sparito,  perchè  l’ in- 
termedio equatore  ne  toglieva  la  vista.  Nel  Commento  del 
Lana  in  questo  secondo  luogo  si  legge  alto  ma  come  gli  pone 
pres.so  il  Cirro,  cosi  s'intende  che  è errore  di  penna  e di 
.«stampa,  e che  dev’e.ssere  altro. 

Canto  V,  verso  13B.  — Non  si  può  senza  la  Storia  deli- 
berare .sulla  vera  lezione  di  questo  verso,  e con  essa  e colla 
qualitii  do’  Codici  si  potrh  fonie  farne  prevalere  una  che  non 


IX 


può  ess<»re  cerio  la  dis}X>sanAo  portata  dal  Lambertino,  dal 
Lan<liano,  dal  Frammentario  bolognese  e dal  Witte.  La  storia 
dettai  io  nel  Dante  col  Lana^  ina  come  vidi  poi  dell*  Aqua- 
roae  ciò  che  non  potei  vedere  allora,  cosi  qui  la  riporto  con 
esposizione  più  piena.  — Primamente  conviene  assicurare 
che  la  I*ia  fosse  de*  Tolomei  entrate  ne’  Pannocchieschi , e 
non  una  rfuasielioni  entrata  pria  ne' Tolomei  e poi  ne’ Pan- 
nocchioschi.  La  Pia  di  Bonincontro  Guastelloni  fu  vedova  di 
Baldo  d’ Ildibrandino  de’  Tolomei,  al  primo  di  novembre  1294 
era  tuttavia  senza  marito  e rendeva  conto  dell'  amministra- 
zione pupillare  de’  suoi  figliuoli  ; non  era  dunque  la  moglie 
che  il  Pannocchieschi  nel  1295  uccise,  perch’essa  gli  era 
legata  d’ alcuni  anni  innanzi.  Il  Codice  Laurenzìano  XL,7 
cartaceo  ma  sicurissimo  del  secolo  XIV  ha  in  Chiosa;  « Que- 
» sta  Pia  si  fece  una  fanciulla  molto  !>ella  nata  di  Tolomei 
» di  Siena  la  quale  fu  maritata  a uno  inesser  Nello  della 
» Pietra  de’  Panochiexi  » e continua  che  il  Nello  innamorato 
della  vedova  del  Conte  di  Monforte  che  fu  Margherita  Aldo- 
brandeschi  figliuola  d’  Aldobrandino  di  Soana,  e poi  del  Conte 
Orso  da  Potigliano,  e dalla  quale  aveva  avuto  un  figliuolo 
in  tempo  che  Monforte  era  prigione,  concepì  il  disegno  di 
liberarsi  della  consorte:  « egli  la  fece  morire  in  maremma 
» e uccisela  uno  ch'ebbe  nome  il  Maglata  { Magliaia  ì)  da 
» piompino  famiglio  del  detto  messer  Nello,  il  quale  Maglata 
» quando  la  detta  donna  si  sposoe  a messer  Nello  egli  sic- 

* come  suo  procuratore  le  diede  Panello  per  lui,  e però 

* dice  Salsi  colui  che  inanellata  pHa  Disposata  m*  area 
» colta  sua  gemma  ».  Continua  con  qualche  confusione  il 
cronista;  per  altro  pare  che  Nello  riuscisse  a sposar  quella 
vedova  ma  che  papa  Bonifazio  saputa  la  rea  storia  disciolse 
quel  matrimonio,  e diede  al  proprio  nipote  Loffredo  Gaetano 
quella  Signora  con  tutti  gli  averi  che  possedeva.  Nello  tenh> 
interrompere  il  trattato  del  Papa  mandando  con  cento  cavalli 
il  fanciuUino  alla  stessa  in  Sovana,  ma  non  approdò  a nulla 
chè  i messi  furono  arrestati  colà  appena  arrivati,  si  che 
divorziato  e disperato  di  non  aver  figliuoli  legittimi  maschi 
impalmò  una  Della-Tosa.  Fu  matrimonio  mutile;  egli  mori 
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arciricchissimo  con  uno  figliuolo  solo  c naturalo  ( mancatogli 
di  dodici  anni  quell’  altro  nel  1300  ) lasciandogli  da  vivere 
agiato  se  si  confessasse  suo  figliuolo  qual  egli  avevaio  avuto 
nel  1313  da  una  Chiarina  da  Lucca.  Il  Codice  sopracitato 
dando  di  messer  Nello  notizie  per  liti  ila  lui  sostenuto  contro 
un  Nipote  per  terre  usurpato  si  accorda  colla  Storia,  ma 
non  sa  di  tanta  ricchezza.  Il  Lana  tace  della  famiglia  della 
Pia,  dico  che  Nello  per  alcuno  fallo  che  trovò  in  essa  si 
r uccise , ma  non  si  sa  come  morisse.  Il  Commento  .Vno- 
nimo  dato  dal  Fanfani  dice  la  Pia  de'  Tolomei  e che  Nello 
de’  suoi  modi  era  geloso;  che  aveva  prima  tratto  patto  d'aver 
per  moglie  la  donna  che  fu  del  Conte  Umberto  dd  S.  Fiora, 
e che  questo  fu  ancora  la  cagione  che  affrettasse  la  morte 
della  Pia.  Lo  stesso  Commentatore  dice  ; « Pensò  l'  autore  (!) 
» ch’ella  mori-sse  in  questo  modo  che  essendo  ella  alle  fine- 
» stre  d’uno  suo  palagio  sopra  a una  valle  in  maremma, 
» messer  Nello  mandò  uno  suo  fante  che  la  prese  pei  piedi 
» di  dietro  e cacciolla  a terra  delle  finestre  in  quella  valle 
» profondissima  che  mai  di  lei  non  si  seppe  novelle  ».  Di  che 
autore  parla  il  chiosatore  ? Ho  sospetto  che  questo  sia  un 
intruso  da  un  amanuense  che  abbia  abbreviato  ciò  che  più 
ora  in  questo  luogo  nel  Codice  che  aveva  innanzi  col  Dispo- 
sala.  11  Codice  Riccardiano  KKS  porta  che  Nello  » la  fece 
» morire  a nuala  morto  in  maremma  per  ciorti  servigi  ch’ella 
» facieva  altrui  contro  al  volere  di  lui  » ; e della  infedeltà 
della  Pia  con  uno  Agostino  Ghisi  tradita  al  Nello  da  un  ser- 
vitor  vecchio  di  famiglia  si  sa  da  una  novella  di  Matteo 
Bandello  che  afferma  cavatala  da  un  manoscritto  di  suo  bi- 
savo , dov’  era  detto  che  fu  da  sergenti  del  marito  strangolata. 

Da  tutto  coilosto  si  esclude  che  la  Pia  fosse  vedova 
quando  sposò  il  Nello,  e se  è vero  che  sia  in  maremma, 
nei  possessi  che  furon  di  lui,  un  dirupo  col  nome  di  salto 
della  Contessa,  qualcuno  seppe  di  quella  tragedia  assai  più 
di  ciò  di  che  Danto  non  volle  sapere.  Benvenuto  da  Imola 
tien  per  vero  che  Nello  dicesse  e facesse  dire  che  la  Pia  per 
caso  era  caduta  dalla  finestra;  egli  avrebbe  socondo  Tambu- 
rini nel  Codice  di  Modena  la  voce  disposanilo,  secondo  il 
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Barlow  nel  Gìdice  100  di  OxfoiNl  disponsatn^  il  commento 
nell’  un  luogo  e nell’  altro  porta  il  verbo  di  passato.  Or  non 
resta  più  altro  che  esaminare  le  parole  di  quel  verso  con 
quelle  del  suo  antecedente.  Quelli  che  vogliono  disposando 
devono  cosi  disporre  le  parole:  Salsi  colui  che  disposando 
m' aveta  pria  inìvincllata  colln  sua  gemma.  Quel  pria  non 
vi  avrebbe  a che  fare  perchè  il  dar  l’ anello  è il  principale 
dello  sposalizio  : e il  Codice  Ambrosiano  103  che  ha  disp<m‘ 
sala  vi  chiosa:  per  contracium  matrimonii  in  qtto 
ritui'  solits  muiùis  (énuinus)  consensus  viri  et  mulieris 
et  anulus  datur  in  signwn  matrinu)nii  contractif  e noto 
fra  parentesi  che  tal  forma  di  matrimonia  senza  prete  nes- 
suno, in  circa  questo  evo,  stipulato  da  uno  Estense  fu  in 
una  lite  portata  innanzi  la  Curia  pontificia  riconosciuto  lega- 
lissimo, di  che  è a vedere  fra  le  Opere  de*  Signori  Campori 
modanesi.  A che  volerlo  concubinato  nel  secolo  XIX?  — E 
se  quel  pria  doves.se  far  capir©  che  prima  di  ucciderla 
arcala  sposata^  renderebbe  molto  puerile  il  concetto.  (Juel 
dondolare  del  disposando ^ fra  il  dar  l'anello  e l’anello 
stesso,  non  so  a ciù  possa  piacere.  Per  me  ripudio  questo 
gerundio  che  fors’  è un  avanzo  di  prova  dell’  Allighieri , © mi 
prendo  il  disjìosatat  o il  disponsata  che  vai  ciò  stesso,  e 
mi  consolo  del  racconto  del  chiosatóre  del  Codice  Lauren- 
ziano  sopra  citato;  che  la  Pia  fosse  stata  pria  innaneUatà 
dal  Procuratore,  poi  sposata  solennemente  colla  gemma  di 
mano  di  Nello.  E dico  il  participio  al  femminile  eh*  è più 
nelle  regole  che  il  disposalo  di  che  anche  ha  {lochissimi 
esempi. 

Canto  VI,  verso  1.  — Quando  scrivevo  la  Nota  a que- 
sto verso  non  pensai  alla  Storia  dello  Matematiche  di  Libri; 
pensai  dopo  e fui  Lietissimo  eh’  egli  abbracciasse  per  buona 
la  parola  azara^  e che  buona  la  tenesse  dal  Lana  e la  con- 
fermasse con  un  documento  di  bene  un  secolo  e mezzo  po- 
steriore a quel  commentatore.  Il  Documento  è in  una  rubrica 
(la  53)  degli  Statuti  criminali  di  Guastalla  sanciti  da’ suoi 
Conti  Francesco  Maria  e Guido  Galeotto  de’ Torelli  nel  147S 
0 in  quel  tomo.  In  testa  alla  rubrica  è : De  poena  ludeniis 


ad  azariim  et  ad  tojritlos;  e la  rubrica  dico;  Stntutnm  est 
quod  ntillus  attdeaf  vel  presumat  Iwlere  ai  ludum  azari 
ne.c  ad  aiiuH  ludum  ta^viUorum  praeterquam  ad  tafmìas 
ad  quas  Iwlere  liceat  t ec.  ec.  Da  ciò  s’intende  che  V ainra 
è un  g^u(x;o  speciale  fatto  coi  dadi,  e che  il  tradurla  sem- 
pUcemento,  come  il  Itonto  fece,  col  generico  Joeus  taxilticus; 
non  è rendere  quello  che  è.  A cotesto  ha  provveduto  il  Lana 
spiegandone  esempio.  Come  s'intende  dal  Decreto,  il  giuoco 
era  cosa  del  Fisco  il  qua)  l' adittava,  e puniva  i contrav- 
ventori trovati  fuor  luogo,  e il  doppio  se  in  chiesa,  tenendovi 
responsabili  anche  i gattoni  ossiano  coloro  che  si  mettevano 
di  guardia  in  agguato  per  avvisare  a tempo  i giuocatori 
quando  si  appressavano  gli  officiali  dell’  affittuario. 

Im,  verso  85.  — Tutti  gli  scrittori  del  Secolo  XIV 
avevano  in  loro  mente  una  Italia;  deploravano  le  tante  divi- 
sioni politiche  e civili  e,  non  potendo  unirla  essi,  invocavano 
lo  straniero  imperatore  che  qual  magistrato  romano  venisse 
a comporla  colla  forza  e la  giustizia.  Dante  e Petrarca  scia- 
marono più  di  tutti,  il  Petrarca  più  eccit<uìdo  P Italia,  da 
che  era  riuscita  vana  la  dantesca  eccitazione  a quel  Magi- 
strato. Quei  due  e tutti  gli  altri  vituperavano  la  Corte  pon- 
tificale che  imbestiava  co*  suoi  raggiri  e i costumi  do*  suoi 
prelati  un  popolo,  anzi  una  nazione  per  poterla  dominare, 
e disegnavano  la  grandezza  del  paese  che  pativa  quella  iat- 
tura la  quale  poteva  avere  effetto  (ed  ebbe)  di  soffocare 
dappertutto  la  libertà,  e creare  la  tirannide.  L‘ .\llighieri 
deplorava  lo  stato  miserando  di  tutte  lo  città  marittime  che 
internamente  si  stracciavano,  e quando  volle  indicare  i con- 
fini d' Italia  portelli  giù  là  al  Carnaro  che  i suoi  termini 
bagna.  Egli  o il  Petrarca  additavano  agl'  Italiani  il  confine 
settentrionale  allo  Alpi;  e Danto  a far  loro  intendere  che  la 
ferra  italica  saliva  precisamente  più  alto  del  punto  a cui  sì 
erano  adattati  dopo  che  Ottone  primo  aveva  lor  consentita 
la  libertà  che  si  erano  presa,  scrisse:  1/ alpe  che  serra 
Lamagna  Sovra  Tiralli  e continuando  la  linea  giù  verso 
Oriento  la  condusse  a Ma  presso  del  Quamaro  Che  Italia 
chiwìe  e i suoi  termini  bagna.  Augusto,  Strabene,  Floro. 


i Longobardi  inchiusero  tutti  il  Trentino  nella  Italia  con 
le  Alpi,  e anche  fuor  del  Poetico  l’ AUighieri  disse  la  Ciità 
propinqua  ai  termini  d'  Italia  quantunque  vi  si  parlasse 
bruttissimo  volgare.  — > Dal  lato  di  Oriente  non  abbiamo  da 
que’ caporioni  altre  indicazioni  che  T donde  rimarrebbe 
esclusa  quella  Nizza  che  fu  di  Casa  Savoia.  Ài  giorni  dell’  AU 
lighieri  non  era  unita  all*  Italia,  nè  di  Chi  poi  V ebbe.  Coloro 
che  accennano  alle  divisioni  politico  militari  di  Giulio  Cesare 
asseriscono  che  Italia  estendevasi  insino  al  Varo.  Veramente 
Italia  non  arrivava  sin  là,  a quella  linea  dividevasi  la  Gallia 
in  Cisalpina  e Transalpina,  e ai  tempi  di  qua  dal  romano  o 
nell’  evo  medio  quel  tratto  di  montagna  da  cui  discende  il 
dosso  d’ Italia  faceva  parte  della  Gallia  Narbonese.  Tutti  i 
Commentatori  dal  Lana  al  Buti,  per  tacer  di  molti  posteriori, 
s’ arrestarono  alle  Alpi.  Il  Lana  alla  voce  Varo  segna  eh’  è 
un  fiume  in  principio  di  Provenza  t e parlando  delle  città 
marine  della  Penisola  dice  che  la  riviera  di  Genova  tiene 
finn  al  principio  di  Provenza.  L’  Anonimo  datoci  dal  Fan- 
fan!  registrando  i confini  dalle  montagne  li  pone  di  verso 
Provenza  t verso  Francia  e verso  la  Magna  ^ conservando 
anch*  egli  il  Quamaro  uno  de'  confini  d' Italia , e dando 
r Alpi  per  quelle  che  dividono  Italia  dalla  Magna  cosi 
precisamente  come  il  Lana  il  quale  scrisse  V Alpi  che  par- 
tano Alnmagna  da  Italia.  Il  Buti  anch*  esso  comincia  l’ Ita- 
Ha  di  verso  la  f^'ovenza  e la  Francia^  e nel  VI, 85  di 
questo  Purgatorio  delinea  più  nettamente  il  confine  dell’  Ita- 
lia, e il  principio  dell*  Appennino  che  la  parte  : « Lo  sito 
> d’ Italia....  stendesi  dall'  occidente  incominciando  dalla  Pro- 
» venza,  cioè  dall’  Alpe  del  monte  Appennino  che  cingono 
* Italia  dall’ occidente,  ed  incominciano  tra  Nissa  e Sa- 
» vonn  * in  fine  congiunge  V Istria^  dov’è  il  Quamaro. 
Nè  la  stessa  Casa  di  Savoia  che  tenne  fino  ai  nostri  ultimi 
anni  il  Nizzardo  pretese  che  Italia  fosse,  e se  ne  vegga 
r Opera  del  R.  Corpo  di  stato  maggiore  : V Alpi  che  cingon 
V Italia,  Torino  Del  come  quella  parte  di  Pr*)venza 

arrivasse  in  mano  a Casa  di  Savoia  si  legga  ne'  miei  Para- 
lipomeni di  Storia  Piemontese  che  formano  il  Volume  XIII 
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(lolla  prima  serie  doli*  Archimo  Storico  Itaìiaìio  edito  dal 
beneinorito  Vieusseiix;  perchè  Re  Vittorio  Bmanuele  la  ce- 
desse a Francia  è da  domandarne  all*  Unità  che  si  è fatta 
rritalia!  lien  si  deve  correggere  un  orrore  del  Professore 
Lunelli  riferito  nel  Manuale  Dantcst^  del  Ferrazzi  (ottimo 
lavoro  e utilissimo  per  chi  insegna  e pt*r  chi  studia)  che  i 
termini  d' Italia  indicati  dal  Poeta  siano  i bagnati  dal 
mare  fra  Arti  c Pota.  .Vrll  è luogo  interno  a più  di  venti 
miglia  dal  mare;  nè  Dante  lo  cita  per  contine  d'Italia,  ma 
pel  paragono  del  fare  esso,  come  il  Quarnaro,  pei  s^tpolcri 
tutto  il  loco  raro. 

Canto  VII,  verso  (Vi.  — Nel  Drìnte  col  Lana^  edizione 
holognese  dissi  le  ragioni  per  le  quali  non  potevo  accettare 
li  sceman  e mostrai  come  la  l poteva  essere  stato  un  s 
lungo,  e quindi  dare  si  sceman.  Mi  resta  duhhio  se  siano 
i valloni  che  incavino  i monti,  o non  piuttosto  reifetto, 
/'  inem^amento.'  La  lezione  del  Lambertino  si  spiegherebbe 
a quella  guisa  che  i valloni  scemano  (rendono  cavo)  il 
monte  là  da  nói,  nella  nostra  vita.  Se  si  trova  giusta  le 
tanno  sostegno  il  Codice  di  Berlino,  e le  edizioni  d’Aldo, 
della  Crusca,  del  Burgofranco,  del  Rovillio,  dei  quattro 
fiorentini.  Chi  traduce  valloni  per  corse  o cadute  d’ acque 
non  paro  traduca  |>er  bene:  le  valli  sono  anzi  gli  spazii  in> 
clinati  fra  i monti  prodotti  dallo  scender  delle  acque.  Dante 
istesso  usò  la  voce  vallone  al  XIX  Inferno  verso  ultimo,  ma 
non  vi  si  vede  traccia  d'  acqua  bensì  è una  bolgia  inclinata, 
un  cavo  più  basso  degli  altri  Qui  rallon  è proprio  cero, 
incavamento,  e il  scetnan  vale  si  profentdano. 

— ivi,  verso  7 ti.  — Non  è chiusa  la  disputazione 
su  questo  verso  perchè  non  sono  state  portate  ragioni  per 
fare  addire  il  fine  ad  argento  piuttosto  che  a cocco.  Il  Fan- 
funi  in  nota  al  suo  Anonimo  dubita  che  anzi  che  l'occo  sia 
stato  croco  che  è lo  zafferano,  e croco  vide  in  alcuno  Codice 
il  Wilte.  La  chiosa  al  Codìc»  misto  dell’  Universitii  di  Bo- 
logna ha  questo  latino:  tingitur  pannus pulcherrimus  rubri 
coìoris.  Lo  zafferano  tinge  in  giallo,  nè  è di  tal  pregio  da 
portarlo  a petto  dell’ oro  e dell’ argento,  nè  a confronto 
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«Iella  b^ca,  incontro  alia  quale  sta  il  rosso  benissimo,  o 

10  scarlatto.  L’ imolese  Benvenuto  Rainhaldi  reca,  secondo 
Dioscoride,  che  il  cocco  è un  arbusto  che  ha  granelli  simili 
al  ìenticchio  dai  quali  escono  vermi  di  che  si  tingono  le  tele 
in  rosso.  Il  Fanfani  eh’  è pur  degli  avveduti  si  scoivlò  d’avere 
scritto  a ('occiniglia  (Lat.  Coccìts  di  Linneo)  eh’ è vera- 
mente il  cocco  dantesco.  Egli . il  Torricelli  e l’ editore  del 
Huti  divisero  il  cocco  dal  fine  mediante  una  virgola,  e cosi 
foce  il  Witte.  Io  sono  d*  altra  opinione.  Primieramente  se 
quel  pidchcfri/Hus  vai  qualche  cosa,  m’induce  a dare  il 
finCy  o fino  al  cocco  pel  quale  sì  fa  bello’  il  panno;  poi 
quando  sì  parla  d’ oro  o d’ argento  s’ intende  senz'  altro  del 
fine  come  puro  e non  alterato  dalla  IcgOt  ® quindi  il  fino 
per  essi  riesce  ozioso;  finalmente,  fino  a che  il  bel  rosso 
granata  non  fu  dato  (nella  nuova  chimica)  dall’ anilina,  che 
ormai  ha  dato  ogni  colore,  sempre  si  udì  dai  tintori  la  coc- 
ciniglia fina,  e la  fina  cocciniglia,  e inténdevasi  quella  i 
cui  insetti  erano  tutti  perfetti,  giunti  alla  dovuta  condizione 
per  dare  il  colore  sublime.  Per  codesto  panni  dehbasi  la  vir- 
gola porre  dopo  argento  e porre  il  fine  al  cocco,  senza 
ulteriore  contraddizione. 

— iri,  94-5,  — Queir  uomo  che  avendo  vigore 

di  lodare  i generosi  sforzi  di  chi  si  consuma  in  quest'  opera 
si  strugge  in  non  poterla  annientare,  pose  a questo  passo 
tali  parole:  « quel  che  non  foco  un  imperador  tedesco,  fece 
» dopo  cinque  secoli  un  impemdor  di  Francia  natio  della 
» medesima  Italia  ».  Non  è giusta  quest*  attribuzione  al  primo 
Napoleone  die  por  l>en  altro  fu  Grande.  Egli  poteva  certo 
te  piaghe  eh’  aveano  ìlafia  morta,  ma  die<le  Venezia 
all’Austria,  il  basso  d’Italia  a un  re  suo  proconsolo,  una 
parte  fece  regno  pel  figliuolo  suo  adottivo  a cui  comandava 

11  modo  e la  ragion  del  regnare,  il  resto  aggiun.se «a  Francia, 
altra  parte  straniera!  Como  mai  si  può  si  bassamente  adulare 
un  morto  imperatore  in  tanto  che  un  Principe  vivo  si  af- 
ferma appunto  a far  ciò  che  nessuno  fatt)  aveva,  e no  lo 
gloriavano  gl’  Italiani  ? Quello  Italia  manomìsé  e fece  schiava 
di  stranieri  impeiii,  Vittorio  Emanuolo  condussene  le  parti 
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all'  unità  sotto  liberalo  Statuto  e al  nome  e al  fatto  «li 
Nazione  indipendente.  A pag.  IH  del  primo  Volume  del  mio 
DnrUe  col  Lana  riferii  le  profezie  del  C(Klice  liiccArdiano 
1CK17  e del  Laurenziano  1075  le  quali  accennavano  di  com- 
piersi. Ora  la  principal  parte  è compiuta;  e per  la  minore, 
è già  stabilito  e in  atto  ciò  che  deve  con<lurla  a perfezione. 
I fati  d' Italia  si  compiono  da  Principe  Italiano  e per  lulia 
soltanto  ! 

Canto  Vili,  verso  116.  — Dante  ha  egli  scritto 
,o  Magra  ? Il  C<xlice  di  Santa  Croce  qui  ha  Marra , e l’ aveva 
anche  nel  XXIV, 145  dell’ Inferno  colle  rime  ditnnera  ed 
ocra,  ma  vi  fu  alterata  in  Magra.  Sebbene  qualcuno  dalle 
due  desinenze  abbia  creduto  di  veder  due  oggetti  diversi  in 
nessun  luogo  si  rileva  che  tali  siano.  Marra  nominavano  i 
latini  quel  fiume  che  gl’  Italiani  appellano  Magra , e la  Val- 
di-Magra  è la  Val-di-Macra.,  dividendo  quel  fiume  in  Lu- 
oigiana  la  Liguria  dalla  Toscana. 

Canto  IX,  versò  2.  — Concordano  col  balzo  del  Lam- 
bertino, r Anonimo  del  Fanfani,  il  Codice  veduto  «lai  Palesa, 
il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  Vaticano  3199,  il  Triulziano 
52,  i tre  Codici  napoletani,  o le  edizioni  d’Aldo,  di  Burgo- 
franco,  di  Cornino  e de' quattro  Fiorentini;  ma  danno  balco 
l'Estense  15,  il  Uiccardiano  1005,  la  Vindelina,  il  Codice 
Di-Bagno,  il  GaeUni,  il  Santa  Croce,  il  Cassinese,  il  Filip- 
pino, la  Jesina,  la  De-Homants.  Dissi  a suo  luogo  che  ac- 
cettato prima  col  Witte  ì\  balco  or  lo  ripudio,  chè  veduti  e 
bene  esaminati  quei  Codici  rilevai  che  al  c di  bahs)  manca 
quella  coda  che  lo  fa  conoscer  per  z.  I)  Buti  lo  dice  luogo 
alto  dove  si  monta  e scende;  il  che  in  diminutivo  si  nomina 
balza;  lo  dice  anche  elevazione  che  confina  l’orizzonte.  Nè 
è da  credere  che  anzi  che  quella  codetta  debita  al  c potesse 
essere  stato  un  segno  abbreviativo  sull'o,  perchè  direblie 
finestra  e questa  non  da  nessuna  imagine  dell'  orizzonte. 
L*  Anonimo  del  Fanfani  al  bcUzo  fa  chiosa  coi  monti  e balzo 
scrive  r altre  due  volte;  il  balco  dei  due  parmigiani,  del 
membranaceo  dell'  Archiginnasio  di  Bologna  e quel  degli  Agli, 
in  vece  si  muta  nei  versi  50  e 68  in  balzo  mentre  il  Cartaceo 
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0 il  Leverà  il  muta  al  verso  50  in  boleto^  e al  08  costretto 
dalla  rima  in  bafio,  e quest'osso  si  vede  nel  Landiano,  nel 
Triulziano  del  1337,  nei  tre  Ambrosiani  e negli  stessi  Codici 
ilei  Witte.  Il  baldo  poi  è balzìo  e non  balco  \ e quindi  è 
conseguente  baliio  da  balzo.  È poi  da  notare  che  balco  è 
idiotismo  di  palco  su  che  i contadini  governano  la  paglia 
e il  fieno  per  gli  animali  delia  loro  agricoltura.  Balzo  dunque 
è la  voce  da  tenersi  vera  in  questo  secondo  verso  del  Canio 
nono  del  Purgatorio. 

— tot,  verso  58.  — La  lezione  genti  è nel  Co^lice 
veduto  dal  Palesa,  nel  Cassinese,  nel  Patavino  fi7,  nelle 
edizioni  primitive  di  Napoli  e di  Foligno;  e l’aveva  anche 
il  Co<iico  Vicentino  a cui  poi  fu  regalata  una  l.  Se  non  è 
monca  credo  che  debba  apostrofarsi  Vi:  e cosi  aversi  gcnlii 
per  gentili.  Ma  io  ho  piuttosto  sospetto  che  sia  monca  dell'  i. 
avendosi  in  accordo  col  I^ambertino  autorevoli  Codici  si  come 
il  Landiano,  i due  più  antichi  Trìnlziani,  il  Santa  Croce,  il 
Gaetani  senza  parlare  dei  Marciani  30,  31 , 51  e 52  nè  della 
Vindolina  che  stava  con  questi  e della  desina  che  sta  (quan- 
tunque scriva  l'arte  in  cambio  di  V altre).  Alcuni  scrivono 
(jenty  il  quale  y .spessissimo  incontrasi  dove  lo  scrittore  ^'uol 
far  sentire  la  i strascicante,  e ad  esempio  in  niay^  costuy^ 
uoy  da  vderc^  chuy^  noy  da  ìxoiare^  luy^  yucy,  ecc.  non 
contraddicendo  a questi  1'  usato  da  poco  abili  amanuensi  in 
altri  suoni  d' i.  Altri  ha  gentj  o gientj  ma  come  questo  lungo 

1 sia  anche  proprio  e spesso  di  setuplice  i non  è da  farne 
nota.  Bene  al  delicato  suono  dell*  ii  sentesi  l' onomatopeia 
della  gentilezza.  — I Codici  Cassinese  e Patavino  67  con- 
tinuano col  for  >ne^  e col  fuor  me  quello  veduto  dal  Palesa, 
tutte  lezioni  in  vece  di  forme.  Questa  del  fuor  me  fu  veduta 
anche  dal  Witte  o giù  come  variante  l' avea  data  Benvenuto 
da  Imola  unita  a gmti  esprimendo  che  valer  potesse  : rima- 
sero Sordello  e l’ altre  genti  fuor  me,  cioè  Virgilio  che 
segui  r addormentato  Poeta  su  portato  da  Lucia.  Ma  per  due 
anime  che  rimanevano  là  non  era  da  parlar  di  genti  ; e perchè 
eran  pur  esse  Nino  Giudice  di  Gallura  già  predicato  gcntiU* 
dal  Poeta,  e Currado  Malaspina  di  cui  il  Poeta  stesso  fece 
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*p«rUcAt«  lodi,  necessità  consegue  cho  genti  valga  genti\  e 
questo  e gentii  valgan  geìitili^  meglio  e più  bello  di  tutte 
per  la  già  notata  soavità. 

Canio  XII,  verso  51.  — Chi  guardi  all' ortografia  ab- 
breviata del  verso  47  del  Laml>ertino  si  accorgerà  che  al 
qui  di  questo  diciassettesimo  Triulziano  manca  il  segno  della 
abbreviazione  sul  q mantenuto  colà,  e che  dunque  anche  il 
Codice  da  cui  scese  il  Triulziano  aveva  quiut.  Non  ostante 
la  lunga  riga  de' nostri  Codici  che  hanno  quell' t7  e non  ostante 
che  il  Witte  lo  abbia  riconosciuto  anche  al  contrario  avviso 
del  suo  Codice  Gaetani , io  sto  all’  autorità  del  Triulziano  de! 
1337,  degli  Ambrosiani  198,  47  e !),539,  del  Roscoe,  dei 
Patavini  Z o 316,  della  Nidobeatina,  del  Cassinese,  del  Laii- 
renziano  XL,7,  del  piccolo  parmigiano,  del  Leverà  altresì  e 
del  Napoletano,  ma  non  alla  sola  autorità  si  alla  ragione. 
Distendiamo  questo  periodo:  / figli  si  gitiaro  sopra  Senna- 
cherib  e coìne  quivi  lasdaro  lui  morto.  A che  dunque  l’ il 
che  varrebbe  nuovamente  luiì  Quelli  che  pongono  fra  due  vir- 
gole moHa  lui  possono  godersi  di  un  sottinteso  avendo^  che 
sarebbe  un  dojìo  averlo  morto  (o  ucciso),  lo  lasciaì'on  quivi \ 
ma  Dante  non  si  lascia  indurra  alle  esuberanze  quando  sente 
di  essere  chiaro  colle  parcità.  C’  è poi  una  considerazione 
artistica.  Qui  Dante  accenna  ad  una  rappresentazione  unica 
per  ogni  personaggio  apostrofato;  perchè  dovrebbero  esserne 
qui  due?  una  dell' assalto,  una  della  fuga,  ve4luto  morto  il 
re.  E se  questo  secondo  come  non  regga  una  nuova  rappre- 
.sentazione  non  potrà  avere  il  valore  del  primo,  non  servi- 
rebbe a simigliare  il  caso  del  re.  I figli  pcrcusserunt  eum 
gladio  fiugeruntque:  datagli  la  Inìtta  fuggirono;  fuggirono 
0 non  aspettarono  il  vederlo  morto  prima  di  darsi  alla  fuga. 
Se  cosi  è , il  periodo  dev’  essere  disteso  a questo  modo  : / 
figli  si  gittaro  sopra  Sennachenb  e quivi  lasciavo  lui  come 
mortOt  cioè  ancora  spirante',  e l’arte  rappresentativa  ci 
guadagna  almeno  quanto  la  descrittiva. 

— tm',  verso  65.  — Penso  qui  che  in  vece  deU’c  i 
tratti  debba  sopprimersi  l’i  intruso  per  suono  di  dettatura 
poco  diligente;  e tal  pensiero  mi  nasce  anche  qui  da  una 
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considerazione  artistica,  la  quale  mi  conduce  a mutare  i 
tratti  in  li  atti.  Che  significa  ritrar  Tomòrc  e i traltiì  Non 
certo  semplicemente  i contorni  e lo  macchie  o gU  scuri;  qui 
non  è pittura  o grafito , perchè  di  quel  che  si  trova  sotto  i 
piedi  il  Poeta  dice  che  come  si  fa  sopra  le  tombe  in  terra 
perchè  aia  segnato  di  quel  che  il  morto  era.  L’  Anonimo  dato 
dal  Fanfani  lo  dice  assolutamente  scolpito:  allora  dunque 
era  un  bassorilievo.  Se  cosi  era  T ombre  certo  eran  figure,  e 
le  figure  aver  doveano  atteggiamento  per  esprimere  s)  bene  il 
concetto  che  un  sotlilc  ingegno  ne  maravigliasse.  Atti  dunque 
e non  fraWi;  e il  tr  dovette  essere  li  ricordandoci  sempre 
che  gl' I non  avevano  punti,  e che  T articolo  scrivevasi  sem- 
pre unito  al  nome;  onde  scende  lombre  elialti  che  alcuni 
Codici  davvero  hanno,  e altri  amanuensi  alterarono  in  V om- 
bre e gli  atti  per  Ta.ssai  volte  pronuncia  sdrucciola  della  l 
contro  l’i,  come  si  fece  poi  di  elli  in  egliy  quelli  in  quegli ^ 
e simili. 

Canto  XIII,  verso  ultimo.  — È detto  a questo  punto 
nel  mio  Dante  col  Lana^  edizione  bolognese,  che  gli  Am- 
miragli erano  famiglia,  e non  officio,  nò  carica  marina; 
persone  che  cercarono  la  Diana  e la  trovarono  e che  col 
Comune  di  Siena  si  affaticavano  a spendere  nel  porto  di  Ta- 
larnone  più  che  non  era  d’aspettarsi  profitto.  Quel  porto 
prima  del  secolo  XIV  appartenne  con  Castiglion  d’ Orcia  ad 
una  congrega  di  monaci  che  non  sapendo  di  marina  lascia- 
vano insaccare  il  bacino,  rovinar  le  mura  e ogni  cosa  gua- 
star dal  tempo  si  eh’  era  qua.si  abbandonato.  I Santa  Fiora 
assaltarono  e Castiglione  e Talamone  e se  li  presero,  e i 
monaci  trattarono  con  Siena  volessero  comprare  lo  loro  ra- 
gioni. Vi  furono  velleità  ma  alla  fine  s*  accordarono  e nel 
1303  Siena  rimase  Signora  di  que’ luoghi,  e i Santa  Fiora 
dovettero  andarsene.  Presto  fu  deliberato  che  il  porto  si  ri- 
cavasse, le  cadenti  mura  fin  dalle  fondamenta  si  rinnovassero, 
un  ponte  si  facesse,  un  castello  si  erigesse  e anche  si  ar- 
masse. Il  più  di  queste  provvidenze  fu  dato  l' anno  Ì300  in  cui 
Dante  fu  colà;  vedendo  egli  tanto  lavoro  per  un  porto  dere- 
litto e di  una  città  che  per  fallimento  di  molti  suoi  cittadini 
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mercanti  era  in  molte  stremezze  tenne  l'opera  per  vana  e 
disastrosa;  ne  scrisse  come  si  vede  e non  pensò  più  ad  altro. 
Ma  quando  ogni  cosa  fu  io  sesto  o che  una  buona  strada  i 
Sanesi  avevano  costrutta  dal  castello  di  Talamone  a Castel- 
franco da  Paganico,  i Fiorentini  si  fecero  innanzi  e doman- 
darono passaggio  e uso  del  porto.  Le  trattative  furono  lunghe, 
tinalmente  a certi  patti  conseguiron  T intento,  e tutto  il 
commercio  di  Firenze  e di  Toscana  si  versò  in  quel  [torto. 
I Pisani  a cui  il  porto  loro  più  non  serviva,  e poi  altri  e 
altri  vollero  avervi  accesso  e ve  l'ebbero,  ma  fu  mal  gua- 
dagno pe*  Sanesi  por  le  contese  cogli  emuli  ( pisani  e genovesi 
s|jecialmcnte)  onde  i redditi  scemarono,  le  spese  crebbero  e 
i provvedimenti  fallirono:  s'andò  innanzi  via  via  alla  peggio 
finché  arrivò  la  dominazione  medicea  che  trovò  il  porto  a 
tale  guasto  da  dovere  studiare  con  diligenza  le  coste  e tro- 
vare migliore  luogo  a condurvi  le  sue  © le  altrui  navi,  e 
n'  usci  fuori  Livorno.  Ora  in  Talamone  difficilmente  approdano 
le  feluche,  e ne'  dintorni  l’acqua  stagnando  sparge  per  l’aria 
miasmi  perniciosi. 

Canto  XV,  verso  62.  — La  lezione  che  io  reputo  mi- 
gliore è so.stenuta  anche  dal  liuti  edito,  dall’ Imolese,  dal- 
r Anonimo  del  Fanfani,  dal  Lana,  dal  Berlinese,  dal  Lauren- 
ziano  XL,7,  dal  Bartoliniano,  <ial  Cassinese,  dal  Himinese, 
dal  Cortonese,  dal  Vicentino  e dal  Fiorio.  A me  non  pare 
che  diversamente  letto  si  abbia  senso  gramaticale  nè  logico: 
«n  ban  distiHbulo  deve  far  ricchi  i più  possediior  che 
vale?  quelli  che  più  posseqgcmoì  Non  c’  è Itisogno  dì  dirne! 

che  posseggonoì  sarebbe  a chiedere  perchè  non  gli 
altri,  e perchè  questa  differenza?  Senza  ciò,  a che  quel  di- 
stribìdo  se  non  si  sa  fra  chi?  Ben  altro  scende  se  il  bmu' 
s’intenda  m pttl,  e bene  chiosa  il  Lana  « eh’ olii 

» è cosi  come  allo  lucido  corpo  viene  un  raggio,  che  tanto 
• quanto  ne  trova  lucido,  tanto  ne  allumina;  e com’  elli  sono 
» più  corpi  tanto  più  sono  alluminati,  siccome  appare  allo 
» specchio  che  messi  in  opposito  a uno  altro,  l’uno  sì  spoc- 
» chia  in  1'  altro.  Così  lo  valore  infinito  e grazioso  dì  Dio 
» illumina  le  anime  che  sono  in  Paradiso , e cotante  quante 
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* olle  sono  piu»  tanto  cresce  quella  luce  e gloria  ».  Colai 
chiosa  meno  correttamente  è entrata  nell'  Anonimo  del  Fan* 
fnni.  Con  questo  in  più  s' intendono  chiarissimi  e la  terzina 
e i versi  successivi;  non  s’intendono  coll't  più  accettati) 
dal  Witte. 

Canto  XVII , verso  08.  — Mostrai  a suo  luogo  che  viso 
si  scrisse  anche  per  mito;  ora  a raeglio  quietare  il  Fanfani 
aggiungerò  che  il  XXI, lOl  non  solamente  dh  il  rt^ro  per 
volto,  ma  per  aspetto,  la  ciera\  e ne  è anche  in  Boccaccio, 
in  Bemi,  in  altri  donde  poi  il  fat'e  buono  o mal  viso  a 
qualcuno,  che  è mostrarglisi  cortese  o dispettoso.  Per  volto, 
faccia,  dalla  sommitii  della  fronte  al  mento  sono  registrati 
nel  Vocabolario  numerosi  esempi,  e per  traslato  in  Guido 
Giudice  è che  Taiirorfl  (ìistiniggc  te  tenebre  dal  viso  della 
Terra , cioè  dalla  .superfìcie.  Ora  essendo  stato  tolto  com’  è 
stato  tolto  da  alcuni  Codici  ove  sonava  male  (XIII, 43)  e a viso 
sostituito  occhi,  questo  si  argomonU  che  que' Codici  in  cui 
riso  rimane  sono  anche  in  antichità  maggiori;  per  ciò  il 
i^andiano  e il  Triiilziano  XI  provengono  da  fonte  assai  più 
antica  del  Triulziano  del  1337,  e con  quelli  i due  parmigiani, 
e il  Leverà  stesso  che  da  ainanuensi  fu  maltrattato  assai,  e 
[>er  ciò  gl*  insipienti  il  getterebbero  tra  le  ciarpe. 

Canto  XXIV,  verso  23-4.  — Ecco  delle  due  lezioni 
alcune  varianti  storiche.  L*  Annotatore  del  Cassineae  afferma 
che  Papa  Martino  faciebal  cogiti  anguillas  in  vcmaccia  ; il 
Lana:  che  le  faceva  annegare  e morire  nella  remacela, 
il  Codice  XL,28  aggiunge  che  qiu'l  vino  è tnoUo  dolce  e 
potente,  poi  fatte  arì'osto  le  mangiava,...  e circa  lo  fatto 
del  ventre  non  ebbe  né  verso,  nò  misura  alcuna.  L’ .\nb- 
nimo  dato  dal  Fanfani  altro  non  dice  se  non  che  fu  goloso, 
e però  tocca  V Autore  che  fra  V altre  vivande  usava  spesso 
V anguille  del  lago  di  Bolsena  e la  vernaccia;  e cotale 
appunto  chiosano  il  Buti  e Benvenuto  da  Imola;  il  Boti  ag- 
giunge che  delle  anguille  battute  e meschiate  con  ova  e cacio 
ingrassative  faceva  far  vivande  di  più  maniere  si  che  poi 
mori  di  pinguedine,  e che  di  quel  vino  bevea  volontieri  onde 
di  lui  si  narrava  che  uscendo  di  concistoro  dicea:  Quanta 
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mala  patimur  prò  Ecclesia  sancta  Dei,  cì’QO  bibamus. 
L’  lmolcs<3  poi  racconta  che  Alberto  Magno  insegna  che  chi 
beve  vino  in  che  sianosi  fatte  morire  anguille  più  altro  vin 
non  beve,  e che  egli  Benvenuto  fattane  esj)erlenza  trovò 
eh’  era  vero.  Quelle  varianti  non  dicono  che  il  Papa  bevesse 
quel  vino,  ma  che  o faceva  affogare  in  esso  o cuocere  le 
anguille.  Purgare  V Anguille  in  la  vernaccia  non  può  in- 
tendersi appunto  che  le  curate  in  quel  mno;  ma  come  le 
anguille  sono  cibo  di  non  facile  digestione,  cosi  è meglio 
sicuro  accettare  che  purgasse  le  anguille  e Ut  vernaccia  di 
che  era  ghiotto  e di  che  molto  beveva  per  aiutare  colla  sua 
potenza  la  digestione  di  quello. 

— ivi,  verso  37.  — Taluni  imaginarono  (ed  è pensa- 
mento antico)  essere  questa  gentucca  una  giovinetta  di  che 
Dante  innamorossi  in  Lucca;  il  Buti  la  disse  di  Rosslmpelo 
e Troya  la  credette  essere  stata  poi  moglie  di  Bernardo 
Moria  degli  Antelminelli  Allucinghi.  Benvenuto  da  Imola  ne 
aveva  detto  che  quella  voce  valeva  gente  volgare:  ma  tale 
asserzione  non  dava  lume,  perchè  Dante  sentiva  gtmlucca 
nella  bocca  di  Buonaggiunta  tenuto  a purgarsi  del  peccabi 
della  gola,  e non  era  nessuna  gente  che  vi  si  intendesse. 
Il  Bergmann  meglio  spiega  parlar  volgare , parlar  di  gente 
bassa,  la  quale  in  lucchese  dicendosi  gcìitucca  esprimerebbe 
che  le  parole  ch’egli  Danto  udiva  mormorare  da  Bonaggiunta 
erano,  come  le  sue  poesie,  nel  volgar  lucchese^  Continua 
quel  critico  dimostrando  che  il  lucchese  poeta  profetava  a 
Dante  che  quand'  egli  andrh  alla  cittù  di  luì  troverà  una 
femmina  che  allora  era  nata  ma  non  era  ancor  maritata  e 
gli  renderebbe  piacevole  il  soggiornare  in  quella  non  appar- 
tenendo quella  alla  classe  de’  volgari  poeti  alla  quale  egli 
appartiene.  Di  questa  spiegazione  il  Bergmann  applaude  a se 
stesso  come  di  novissima  e non  pensata  da  nessuno,  lo  sono 
costretto  ad  avvisare  che  della  prima  parte  almeno  se  aveva 
avuta  intuizione  dall’  Imolese,  il  vero  sale  su  su  sino  al  Lana, 
il  quale  secco  e riciso  al  verso  37  chiosa  che  Bonaggiunta 
lamentandosi  parlava  lucchese  c dicea  di  sua  pena,  per 
quantunque  poi  al  43  aggiunga  dell’ a/cHtta  donzeUella  di 
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Lucca  nella  quaìe  V attiore  mise  amore  e da  esso  per  lei  \ 

f'ue  acceso.  Della  seconda  parte  ho  mio  gran  dubbio  che  il 
Horgmann  abbia  colto  nel  segno.  Dante  aveva  nel  XXI  del- 
r Inferno  parlato  assai  male  di  Lucca  qual  luogo  di  barata 
terla,  eppure  per  una  donna  quella  città  gli  sarà  fatta  pia- 
cevole; questo  gli  dice  Bonnggiunta  tutto  maravigliato  del 
nuovo  stile  dell*  Allighieri  in  cantar  rime  d'amore,  e 1’ AI- 
ligliieri  gli  risponde  che  se  tanto  bene  scrive,  è perchè 
d' amore  altamente  sente.  Io  non  veggo  donna  di  lettere 
(che  lo  stesso  Bergmann  confessa  di  non  averne  trovato 
ancora  il  nome  nè  le  opere)  ma  una  donna  d'amore  qual 
la  videro  i Commentatori  più  antichi , e quegli  stessi  eh'  erano 
ben  sapienti  delle  parole  e che  davano  al  gentxu'ca  il  valore 
che  Bergmann  approva.  Boccaccio  ha  trattato  Danto  da  fem- 
minierò;  senz'essere  profondo  in  questo  vizio  non  era  di 
cuor  si  duro  che  amor  noi  penetrasse.  Non  si  sa  perché  noi 
seguisse  in  l'esiglio  la  moglie,  e perchè  di  essa  non  si  curasse 
poi  egli;  si  sa  da  lui  stesso  che  aveva  dimenticato  anche 
l'amore  per  Beatrice  per  quanto  pure  scriva  allegorizzando; 
oh  perchè  si  vuol  negare  questo  amore  che  la  tradizione  ci 
porta  da  si  alto  quant' è il  tempo  suo  proprio?  Il  Bergmann 
ha  distrutto  le  favole  di  cinque  altri  amori,  e a quel  lavoro 
fo  lode,  questo  mi  è impossibile  lodare. 

Canto  XXV,  verso  23.  — Hanno  sfizzo  anche  il  Vi- 
centino, il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Biniinese,  il  Filip- 
pino, il  Kiccardiano  1038,  le  quattro  primitive  edizioni  del 
pimma  e i quattro  Codici  del  Witte;  e sthw  ha  nella  sua 
chiosa  il  Lana  la  quale  passò  poi  collo  stizzonc  nell'  Ano- 
nimo del  Fanfani.  Tizzo  e Sfizso^  come  Tizzone  e Stizzone 
si  trova  si  negli  antichi  e si  ne' moderni:  tuttavia  se  si 
abbia  a scegliere  con  rigore  bisognerebbe  stare  a tizzo  (dal 
latino  atto)  anche  per  la  diversa  signidcazione  di  stizzo 
()ual  voce  viva  del  parlato  in  più  luoghi,  e specialmente  del- 
l'alta Italia.  stizZf  U7ìa  stizza  valgono  una  minima 
parte,  un  briociolo,  una  bricciola,  una  piccola  gocciola.  Gli 
Accademici  al  XIII, 40  dell'  Inferno  avevano  preso  stizzo  non 
accettando  stizzone^  qui  ripudiarono  stizzo  e tennero  tizzo; 
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Fanfanì  e Bianchì  presero  tizzo^  nel  X11I,40  deirinferiif» 
stiizo\  e il  Commento,  stizzon. 

— iri,  verso  31.  — Quivi  i Co<lici  si  scambian  voce: 
veduta  i virtiUCy  vcHtày  rcndetla.  Il  Lainhcrtino  ha  veduta 
e lo  seguono  i tanti  registrati  a luogo,  e la  citazione  del- 
r Anonimo  del  Kanfani  il  quale  poi  chiosa:  S’ io  gli  dispiego 
la  VERITÀ  cioè  la.  viRTÒ  di  DiOy  e continua  poi  accennando 
a cirtà.  Quel  verità  è certo  un  errore  perchè  il  Lana  dà: 
so  io  li  dispiego  la  rirtiule  eterna  cioè  la  ririude  di  dio  e 
runa  frase  vai  l’altra,  che  ivi  non  vale.  Tutto  il  trattato 
che  ivi  è della  generazione  non  è nè  una  vendetta  y nè  una 
veduta , e la  vcì'ità  non  vi  lia  che  faro  se  non  jKjr  chiamare 
r attenzione  a quella  dottrina  che  ivi  si  va  spiegando. 

Canto  XXVI,  verso  51,  — ■ Ho  buon  pensiero  che  la 
voce  guato  sia  la  vera  e non  grato.  Grati  di  che?  non  an- 
cora ottenuto.  Meglio  intendono  quelli  che  traducono  deside- 
rio al  quale  il  guato  è assai  corrispondente,  avvegnaché 
quegli  che  aspetta  con  ansia  di  udire  spiegazione  di  cosa  che 
gli  sia  miracolosa  compone  il  suo  sguardo  a modo  che  parla 
efficace  quanto  la  lingua  ossequiosa;  e Dante  che  quel  guato 
(sguardo,  sguardamento ) aveva  veduto,  incominciò  il  so<i- 
disfare  all'  aspettazione  di  quelle  animo. 

Canto  XXIX,  verso  75.  — Già  nella  Effemeride  inti- 
tolata L'Etruna  ora  che  diretta  dal  Fanfani  e.ssendo  stati  dati 
saggi  del  Commento  Anonimo  che  poi  il  Fanfani  stesso  pub- 
blicò, r .Avvocato  Ferrari  aveva  rilevato  il  passo  < che  le 
» liamtnelle  rendeano  dirietix)  a se  lume,  et  Taere  dipinto 
» di  fuoco,  ciò  è ffgurato  nè  più  nè  meno  che  fanno  i pa- 
• nelli  che  ardono  in  su  lo  torri,  che  cominciano  a ca<lere 
> alla  terra  accesi  e fregano  l aere.  si  che  la  via  onde 
» vengono  pare  tinta  di  fuoco,  a modo  d'  una  Usta  ».  Questa 
notizia  non  fu  neppure  si  tarda,  era  stata  velluta  da  anteriori 
dantisti,  in  ultimo  venne  a parlarne  1*  .Aroaogeli  che  non 
accettò  punto  1*  interpretazione  dell*  Anonimo,  onde  andò  a 
terra  la  censura  del  Fanfani  che  mal  si  spiegasse  il  passi» 
dantesco  perchè  bisognava  conoscere,  e dai  commentatori 
non  si  .sapeva,  la  voce  e l' uso  del  fforentino.  Il  Landino 
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nra  fiorentino , volle  ridurre  al  fiorentino  il  poema,  dovea  di 
i\ìie  2)fiiiclU  sapere,  e pure  scrisse  pmnalli  e commentò  di 
<M)nformità:  « listre  o linee  di  pennelli  come  fa  un  pittore 
» quando  vuole  fare  una  linea  >.  È magra  chiosa  e non 
tanto  vera  quanto  forse  è verissima  quella  del  Daniello: 

( ratti  pannelli,  portati  stendardi  e gonfaloni ^ al  che  si 
acconciarono  il  Monti  e il  Biondi.  L’  Arcangeli  avvisò  che 
quegli  oggetti  rendeano  i colori  dell’ iride,  che  si  distende- 
vano orizzontali,  mentre  i panelli  consunti  cadono  d’alto  in 
basso  senz’  altro  colore  che  quello  del  fuoco.  Ber  me  gli 
stendardi,  le  bandiere,  i gonfidoni  hanno  ciascuno  una 
poiai  parte  di  vero  se  si  distendono  a furia  di  vento,  ma 
ancor  resta  a trovare  un  meglio  di  adatto , e se  non  m’ in- 
ganno è in  questi  esempi  portati  anche  dal  Vocabolario:  — 
Intanto  l’ altre  con  un  bel  drappello  .\rmate  corser  sotto  suo 
pennello  (Fr.  Saech.  Giierr.  Vecch.  [.  43).  .Vltri  le  barde 
torna  alli  pennelli.  Coprirle  altri  di  drappo  s’apparecchia 
{Furioso,  Canto  IL  47).  — Il  pennello  è un’ asta  leggiera 
suvvi  legato  un  pezzo  di  tela  lungo  e stretto  che  portata  si 
distende  od  agitii  per  ogni  verso  restando  quasi  sempre  in 
(}uel  moto  orizzontale.  È anche  detto  pennone  di  cui  è piut- 
tosto il  diminutivo  sincopato.  Pennelli  tratti  per  Pennelli 
agitati]  quelle  fiammelle  portate  lasciavano  a quel  modo 
dietro  se  le  striscio  colorate. 

Canto  XXXI,  rer.so  96.  — Spola,  è comune  lezione 
adottata  anche  dalla  Crusca,  dal  Foscolo,  dai  Fiorentini  ca- 
pitanati dal  Bechi , dal  Bianchi , dal  Witte  sull’  autorità  del- 
r originale  del  Santa  Croce.  Contro  questa  lezione  il  Santa 
Croce  ha  di  seconda  mano  scola  che  è anche  nel  Codice  di 
Berlino  molto  stimato  ed  a ragione  dal  Witte  istesso.  — 
.Vltri  Codici  invece  hanno  stola  e 1’  hanno  gli  altri  due  Co- 
dici usati  dal  Witte,  il  Vaticano  e il  Gaetani.  Oltre  a questi 
il  Codice  Trivigiano  e uno  dell’  Archiginnasio  bolognese  hanno 
TOLA,  uno  veduto  dal  Dottor  Palesa:  siola.  Il  Lana  chiosa: 
é un  naviglio  il  quale  è poco  inghiottito  dall’  acqua,  e 
Benvenuto  da  Imola:  bai'chetta  leggiera  adatta  alle  pugne 
navali  lunga  e sottile,  e l’ Ambrosiano  198  quia  scilicct 
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Mon  hnhchal  corpus.  Da  queste  deflniziont  s’ intonde  come 
si  reputò  buona  la  lezione  spola  che  ha  forma  di  barchetta 
di  corpo  minimo  lunga  e sottile,  quantunque  i tre  Codici  e 
nel  richiamo  al  testo,  e nella  chiosa  avessero  scola.  — 1 
pratici  delie  calligrafìe  di  que'  tempi , e specialmente  di  stile 
gotico  e mezzo-gotico  ben  diranno  quante  volte  un  c sembri 
un  /,  e viceversa,  e tutti  sanno  che  gl’t  mancavan  di  punti, 
o quasi  dappertutto  di  qualunque  altro  sogno  che  il  punto 
valesse.  on<!e  un  mal  f»)rmato  o un  c smozzicato  superior- 
mente credevasi  un  i,  o un  ed  anche  una  l.  Con  questo 
avviso  è facile  inten<ìere  che  scola  ^ stola,  stola  siano  pro- 
dotte da  più  o men  buona  scrittura.  Il  maprgior  numero  dei 
Codici  ha  stola  (nella  Hivista  rcronesc  N.  4 è per  errore 
il  Lambertino),  il  minore  ha  scola  abbandonato  perchè  non 
conosciuto  legno  di  tal  nome;  accettato  quello  per  una  sti- 
racchiatura della  leggerezza  di  veste  femminile  posta  sul- 
r acqua,  mutato  dai  critici  in  spola  parendo  a loro  piò  vero 
da  che  era  esemplare  meglio  adatto,  e il  drappo  femminile 
sull'  acqua  inzup{taadosi  adbndava.  — Leggendo  a pagina  7B 
del  Volume  dell”  Archivio  Veneto  trovai  nella  Vita  de'  Vene- 
ziani antichi,  egregio  lavoro  del  Cecchetti,  questo  tratto; 
» Dello  scavo  nelle  paludi  venne  il  nome  di  cavana  a un 
» canale;  e per  somiglianza  a quel  sito  dove  le  goruMe,  le 
» scaulc,  come  oggigiorno  le  moderne  barche  ricovrano  dalle 
» burrasche  e dalle  temperie  ».  A pagina  85  il  Cecchetti 
descrivendo  V andata  d' uno  sposalizio  a S.  Silvestro  nomina 
la  che  li  porta.  Sappiamo  come  in  antico  si  scrivesse 

spesso  r au  per  o,  e cosi  pronunciamo  noi  frode  per  frawle. 
otot'o  per  inauro,  Uforosini  il  Slauroccnns,  Polo  per  Paulo, 
parola  per  paraida  (da  paratola,  paraMa),  coda  per  cnuda, 
oro  per  auro  ecc.  ecc.  quindi  è giusta  la  scola  per  seauln . 
in  questi  esempi  favoritimi  dal  prefato  Signor  Cecchetti  ; — 
Archirio  del  Convento  soppresso  di  S.  Zaccaria,  busta 
Vff,  anno  USO  marzo,  Rialto:  * et  quando  bella  mater 
» Leonardi  Mauro  ire  volebat  ad  ecclesiain  cum  scauta,  ibat 
» per  rivuin,  aliam  viam  non  habebat  ».  E nel  liber  plegio^ 
rum  Comunis,  carta  1 5 tergo  documento  liO,  14  Giugno 
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1225:  « qufxl  ipsi  portaverint  in  Ferrarla  illas  tres  scolas 
• caricatas  de  |>etra  de  calcina  » In  margine  al  Codice  Lam> 
Ì>ortÌDo  ò scritto:  « Scoia  si  è uno  nome  di  naue  che  susano 
» nel  duine  po  e nelle  lagune  di  Venezia  » e quindi  si  sa 
la  ragione  data  dal  Lana  dell'  essere  quel  ììatiglio  poco  in- 
glii(dtito  duir  acqua.  Lasciò  scritto  il  Gallicciolli  e rescrisse 
a cliius’  occhi  il  Casoni  nell’  Oj^iera  VtJnezia  e le  sue  tagunc, 
1817,  che  in  un  Cronista  vecchio  si  noniinavan  le  sceoU*; 
non  diede  il  nome  del  cronista,  nè  del  suo  tempo  e quindi 
non  si  può  altro  dire  che  o male  scrisse  il  Cmnista  o mal 
lesse  chi  primo  lo  citò,  nè  il  siola  del  Codice  veduto  dal 
Palesa  può  venire  da  scoia  quantunque  fosse  frequentissimo 
lo  scambio  doU’c  coll’ i perchè  era  più  facile  aver  (come  ho 
detto)  un  i da  un  consunto  c;  e perchè  a chi  cercò  negli 
archivii  quel  secala  mai  non  avvenne.  Il  Lana  che  bolognese 
abitava  in  Venezia,  e il  Berardi  che  assisteva  la  stampa 
che  in  Venezia  faceva  il  Vindelino  diedero  scoili;  diedero 
spola  gente  non  veneta  e da  Venezia  lontana.  Oggi,  vive  le 
gondole,  le  visiere  e altri  legnetti  leggieri,  è perduta  la 
scola. 

— iri,  verso  132.  — Per  quanto  que.sto  verso  si  studii 
tanto  divien  difficile  la  spiegazione.  U altre  tre  si  fet'o 
arrtJif»  nota  l3envenuto  da  Imola  sicut  solcnt  facere  et  tri- 
pwliantcs  et  cantantcs  simili.  (Questa  come  ho  detto  a suo 
luogo  è la  miglior  chiosa  che  valga  a spiegare  il  verso  suc- 
cessivo; quel  canHììo  è proprio  un  ballo,  una  tresca  di  tri* 
pudio  accompagnata  dal  canto.  Tal  voce  dovette  essere  stata 
ai  tempi  danteschi  universalmente  intesa  so  il  Lana  non  si 
curò  di  spiegarla,  non  solito  alle  dÌ8.simulazioni.  Ma  se  car- 
riho  è qual  fu  dato  dall*  Imoleso  si  il  danzamio  che  il  can- 
tando riescono  voci  superflue  poiché  il  loro  significato  ò giù 
contenuto  da  quello.  Per  ciò,  o il  caniòo  non  può  essere 
che  o danza  o canto,  o Val  loro  non  è voce  sana.  Come 
si  dice  senza  errore  danzando  la  danza  tale,  cosi  può  dirsi 
tlanznndo  carribo  angelico  cioè  quell*  angelica  danza  di  che 
si  fanno  i tripudi!  cantando.  Ma  se  in  vece  ponsi  danzamio 
al  carribo  loro  si  dà  quanto  si  dicesse  danzando  alla  lor 
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*hnza^  e si  corre  rischio  di  non  intendere  chi  siano  i dan- 
xatorì.  Quindi  mi  parve  utile  V apparirmi  coll'  allotta  il  Cch 
dice  Riccardiano  1005  e il  Cagliaritano,  e ora  più  che  mai 
il  Palermitano  coll’ a^ora,  e 1‘ Ambrosiano  I), 531)  coll’ n/ioro; 
Ir  tre  si  fero  aranti  Danzando  allora  angelico  earribo. 
Nel  Vocabolario  del  Civelli  posi  che  il  danzando  non  è dei 
(^kIìcì  più  antichi,  e se  ne  vede  col  Frammentario  bolognese 
H col  Triulziano  XI  che  insieme  al  Cortonese  hanno  Can- 
tanfio.  Questa  voce  ho  per  fermo  ponesse  dapprima  il  Poeta 
nelle  sue  prove,  ma  la  mutasse  allora  che  pose  canzone 
(orazione  accompagnata  dal  canto)  nel  secondo  verso  che  a 
quello  dovea  succedere;  se  il  carriho  sta  per  quel  che  di- 
‘•emrao  fu  buono  avvedimento  distinguere  con  due  voci  diverse 
il  portato  da  esso. 

Canto  XXXII,  verso  138.  — Contro  rin/cnseon  casta 
•lei  Lainljortino  sta  V inlenzion  sana  di  molti  altri  codici  e 
assai  riputati  di  che  i quattro  del  Witte,  e quelli  quattro 
che  apparvero  i primi  stampati,  il  Triulziano  spogliato  dal 
.Mussi,  il  Vicentino,  il  Bartoliniano,  il  Hoscoe,  l’.Antaldi. 
quello  veduto  dal  Palesa,  il  Chigiano,  il  Filippino,  il  Cor- 
tonese, il  Cassinese,  l’ Imolese  ed  altri  ventotto  codici  veduti 
dairinferrignn,  dai  quali  dipartissi  la  Crusca  e dipartironsi 
i Fiorentini  capitanati  dal  Rechi,  accettando  casta.  La  scelta 
•Iella  voce  buona  deve  uscire  dal  crogiuolo  della  critica.  — 
L’intenzione  di  Costantino  donando  (come  per  o.scurith  dei 
tempi,  e furberìa  della  romana  curia  si  credette)  terre  alla 
Chiesa  da  che  provenne?  A che  mirò?  Dante  doveva  saperne. 
Kgli  aveva  patteggiato  coi  Cristiani,  esercizio  libero  di  lor 
religione,  i loro  più  strenui  uomini  ad  aiutarlo  a prendere 
r imperio.  Non  era  dunque  casta  perchè  interessata,  era 
xttna  pel  buono  avvedimento  di  sua  politica.  Costantin<i 
avendo  alle  spalle  dello  Stato  incalzanti  invasioni  di  barbari 
potenti  ed  audaci  è necessario  che  {>orti  la  sede  di  suo 
governo  là  dove  li  possa  tener  d’occhio,  e all'occasione 
Hisser  pronto  a respingerli;  ma  ai  già  guasti  romani,  turbo- 
lenti per  le  ambizioni  de' magnati,  mal  faceva  il  portar  via 
la  sede  antica,  e mettere  a soqquadro  gl’  interessi  loro:  chi 
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guarderà  fedelmente  la  Provincia  abbandonata?  Queglino 
stessi  che  gliel’  hanno  conquistata.  L' intenzione  è anche  per 
ciò  sana^  ina  non  casta;  è por  1’ una  e l'altra  cagiono  òe- 
niffna,  chè  mantiene  ad  oltr'anza  i promessi  benefizi!.  Ciò 
per  la  precisione  voluta  dal  Poeta  che  se  casta  scrisse  (e 
anche  tenne  poi  sana.  Ma  nessuno  si  pensi  che  da 

Ct)stantino  si  creasse  la  Chiesa  Signora  temporale  di  Pro- 
vincia alcuna;  i benefizi!  furono  die  voltò  al  culto  novello 
quella  tanta  parte  di  rendite  delle  Città  quant'  era  dedicata 
al  cullo  antico,  la  qual  provvidenza  disfatta  poi  da  Giuliano 
e restituita  dai  successori  è ampiamente  esposta  in  Ammiano 
Marcellino,  in  Sozomeno  e in  altri  scrittori. 

Canto  XXXIII,  verso  114.  — Quale  sceglieremo  fra ’l 
'Upartirsi  e il  di  partirsiì  II  Codice  Gaetani  mostra  a rfi* 
partirsi  ; de’  nostri  solo  i Triulziani  c o p tengono  il  dipar- 
tirsi (la  rubrica  è errata,  e sarà  corretta)  come  il  Buti,  e 
i tre  altri  Codici  del  Witte.  La  Bibbia  ci  narra  che  quattro 
fiumi  hanno  origine  da  una  stessa  fonte;  Dante  dice  che 
Lete  efl  Eunoe  escono  da  una  stessa  fonte  come  Eufrates  e 
Tigri.  La  notizia  della  Bibbia  può  far  pensare  ad  un  caia- 
(disma  che  sperdette  Gron  e Fixon,  risparmiando  il  Tigri  e 
r Eufrate,  ma  la  notizia  Dantesca  non  mostra  fuorch’egli 
non  conosceva  la  postura  nè  la  condizione  di  ossi  due.  Sor- 
gono bensì  da  uno  stesso  monte,  ma  non  da  una  stessa 
fonte;  quindi  non  hanno  ragione  dì  dividersi  nelle  loro  acque, 
anzi  vanno  ben  basso,  e ( artifizialmente  credo)  si  uniscono, 
oìrrendo  il  Tigri  per  ben  lungo  tratto  precipitosamente.  La 
dizione  dantesca  di  partirsi  dimostra  che  da  un  sol  corso 
d*  acqua  escono  que’  fiumi  separandosi  essa  in  due  ma  dopo 
aver  camminato  unita  tratto  non  breve;  la  dipartirsi  esprime 
lincile  lento  cammino  d’amendue,  il  che  non  vero  essendo 
fa  reputare  miglioro  quell’  altra. 

Or  non  si  può  non  chiaramente  vedere  che  più  che  al- 
(^une  dubbiezze  rimangono  a sciogliere  nella  Divina  Commedia 
s’ io  non  pretendo  alla  ventura  di  averle  spiegate;  ma  se  al 
fin  de*  fini  arrivare  si  voglia,  necessità,  mi  pare,  è di  aprir 
la  mente  al  progetto  espresso  nella  Prefazione  al  primo 
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Volume  (li  quest'opera,  e rii  farlo  attuare  tlu  chi  più  sappia 
e voglia,  chè  certo  la  fatica  è grande,  e vuoisi  sostenere 
da  ingegno  acuto  e mente  perseverante.  Per  mia  parte  mi 
sforzo  a cercare  il  vero  o non  solo  a cercarh) , ma  anche  ad 
afferrarlo,  tenerlo,  e da  che  pur  s'incontrano  censure  a 
rlritto  e a traverso  e bisogna  difenderlo,  io  non  me  ne  ri- 
sparmio, nè  per  poco  nè  per  molto,  coinbatlitor  ferlele  al 
mio  assunto,  come  oggi  stesso  sono  costretto  con  chi  il  mio 
lavoro  assalta  di  sbieo).  Io  spero  che  a<j  opera  compiuta 
r opinione  di  quella  necessità  cresca  e<l  invigorisca  « procacci 
ipiel  lame  che  nessuno  può  trascurare. 


-’T^rr- 
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ESTRATTO 


DA  UNA  LETTERA  CRITICA 
DIRETTA 

ALL*  ILLUSTRE  J.  C.  HACKb'  VAN  MIJNDKX  OLANDESE 
TRADOTTORB  DI  DANTE 


Questo  còmpito  assunto  in  onore  e difesa  dei  maggior 
libro  di  mia  nazione  disturba  nuovamente  i sonni  ai  Wittc 
illustrissimo,  e perchè  in  questa  nuova  Opera  io  richiamo  gli 
assai  passi  della  prima  che  fu  della  rinnovaziono  della  Memoria 
del  Commento  del  Lana  col  Dante,  egli  sì  è volto  a denigrar 
quella,  e me  costringe  a difenderla.  Non  mi  cuoce,  mi  spiace 
che,  dopo  avermi  denunciato  amico  passionato  di  polemica, 
esca  egli  con  tale  sfida  e me  ponga  nella  necessità  di  una  di- 
sputazione  eh* egli  solo  è ito  cercando,  e che  non  posso  negare 
troppo  essendo  questa  mia  Opera  unita  a quella.  Studiosissimi 
sono  i Signori  tedeschi,  ammirevoli  e laudabili,  ma  troppo 
tenaci  di  loro  opinioni  e taluni  anche  permalosi  della  resistenza 
d'altrui,  non  sofferenti  la  contraddizione.  Forse  vogliono  avere 
il  privilegio  del  Il  Wiite  aveva  lodato  la  mia 

cura , U fatica  e i boneficii  procurati  al  Luna,  ed  anche  pom- 
posamente; oggi  li  rinnega.  Oggi,  prendendo  a pretesto  un 
miglior  Codice  rinvenuto!  Ma  quel  Codice  era  a lui  notissimo 
sin  dal  1813  e allora  altresì  la  stampa  Vindclina  del  1177; 
come  mai  dal  paragone  dell'  una  coll*  altro  e di  quelle  colla 
mia  pubblicazione  devesi  consigliare  una  disdetta  ? 0 che  par- 
lava allora  con  cognizione  di  causa,  o no;  se  sì,  a che  questa 
(iiffalta?  se  no,  perchè  asserire  al  Pubblico  ciò  che  non  era 
in  sua  cognizione?  E sono  poi  sostenibili  tutte  quelle  note? 
Presto  ne  vedremo. 

lo  dichiarai  piò  volte  che  anzi  che  affliggermi  le  altrui 
censnre  mi  consolerebbero  istruendomi  ed  aiutandomi  a far 
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meglio;  ma  ie  slealtadi  m*  irritaDO  a lamentare  il  mal  servigio 
che  si  rende  alle  lettore  e alla  civiltà.  11  Witte  nella  sua  Di* 
fesa  contro  la  mia  Censura  delle  pretese  sue  di  ricorregger  la 
Comodia  con  quattro  soli  Codici,  ausi  con  essi  soli  ricomporla, 
onde  obbligavasi  necessariamente  a guastarla,  non  potendo 
staro  il  retto  nel  solo  insieme  di  quattro  esemplari,  aveva 
negato  che  il  Commeuto  denominato  V Ottimo  fosse  di  tanta 
parte  del  Laneo  quanta  io  gliene  attribuiva;  ora  coirO/^into 
vuol  correggere  le  imperfezioni  della  mia  pnbblicazione,  e oltre 
che  col  Codice  da  Ini  riveduto,  coll* edizione  del  Nidobeato 
del  1177-78!  L*  ffUimo  dunque  ha  il  tanto  che  io  asseriva! 
Ma  il  Signor  Witte,  che  ha  frugato  in  molti  Codici  danteschi 
ha  posto  attenzione  ai  tanti  Commenti  e alle  tante  chiose  che 
ri  s’incontrano?  Se  ha  posto  mente  si  sarà  acmrto  che  la 
più  parte  sono  lanci,  ma  ora  accorciati,  ora  allungati,  e ora 
anche  mutati,  lo  stesso  nella  mia  pubblicazione  avvertii  di 
fatto  quelle  condizioni , ed  il  Witte  me  ne  fece  testimonianza , 
anzi  delle  imperfezioni  ebbe  tanto  buon  ;^nimo  e tanta  giu- 
stizia di  scusarle  sapendo  in  quanto  breve  tempo  io  soddisfeci 
a quel  lavoro,  e il  tipografo  alla  stampa,  per  potere  onorare 
con  qualche  degnità  utile  la  Festa  del  sesto  Centenario  della 
nascita  del  Poeta.  Di  quelle  tante  diverse  ampiezze  del  Com- 
meuto Laneo  egli  stesso  il  Witte  dà  senz’  accorgersene  nuova 
fede  con  un  Foglio  perduto  e con  una  Striscia  d'  un  altro 
che  mette  a confronto  collo  stampato  antico  o col  moderno 
ed  egli  sa,  come  da  molto  tempo  siasi  riconosciuto  che  fin 
quasi  al  primo  apparir  di  quel  Commento  vi  s’ intrusero  note 
sopra  note  che  1*  allargarono  grandemente:  così  che  trovandosi 
Codice  di  breve  dettato  fu  chi  desso  tenne  più  sincero  e pri- 
mitivo lavoro  (fra  pochi  quello  del  Codice  &Iagliabecbiano 
da  me  denunciato,  e di  frequente  seguito,  non  pubblicato  mai, 
e molto  meno  ripuhhlicato  da  me  come  si  asserì  a pag.  81 
dai  Compilatori  del  Volume  dell’ Esposizione  dantesca),  e fu 
chi  ragionando  a sno  modo  (e  anzi  il  Witte  stesso  il  ridice) 
credette  che  lo  stesso  Lana  facesse , dell’  Opera  sua  grande , 
un  Compendio.  E con  quel  sapere,  il  Witte  incontrando  nella 
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miu  pubblicazione  qualche  passo  uien  lungo  e qualche  corre- 
zione, oraf  mi  accusa  di  arbitrio  e mi  biasima! 

<2uel  Foglio  isteseo  p^tiulo  e quella  Striscia  d’ altro 
!stan  contro  colui  per  ciò  che  danno  tanto  di  più  di  quanto 
liaiuio  i Codici,  o testi  a penna,  già  ampi,  e ha  la  VindelÌDa, 
ohe  discorda  or  dair  uno  or  dulT  altro  di  essi,  ma  è goiiHu 
oltre  modo  di  roba  altrui:  e il  Witte  sentenzia  che  Tono  dei 
(lue  testi  (o  quello  o lo  stampato)  der'  esser  V originale,  Taltro 
un  rifacimento.  Davvero  io  non  posso  cunseiitirgU  cotanto, 
per  quel  che  ho  già  detto  nel  primo  Volume  del  l^neo  (e 
or  ora  medesimamente),  e per  la  tanta  diversità  di  Codici  che 
pur  son  lanei,  ma  tanto  alterati  che  allo  stesso  Batines  par- 
vero d'autori  diversi.  Io  uon  posso  penetrare  uè  ragion  nè 
tino  di  cotesto  armeggiare,  e non  voglio  far  parte  co*  maligni 
i quali  vanno  sussurandu  che  citandosi  nella  presente  Opera 
dei  tanti  Codici  raffrouLati  col  Lambertino  spesse  volte  il  lavoro 
(triiico  fatto  in  quella  edisiofìc  ìaiiea^  Ì1  Witte  dilaniandola  a 
dritto  e a rovescio,  sapendosi  massimo  in  Germania  autorevole, 
intende  impedirne  diffusione  ulteriore.  E prese*  a poco  dicono 
dello  Scartazzini  per  un*  azione  trista  verso  il  tedesco  Krigar 
di  cui  dirò  più  innanzi,  e perchè  sciorina  sue  censure  (e  cita 
il  Witte)  contro  l’ edizione  lanca  e il  primo  V*olumc  del  Lam- 
l>ertìno,  bene  avveduto  che  la  critica  alla  ricorrenone  del 
Witte  quivi  non  solo  si  ripete,  ma  accresce,  ond’ è necessità 
gridar  la  croco  addosso  all*  una  opera  e all*  altra  ufBnehè  non 
sì  spargano  dove  potrebbero  ottenere  maggior  premio  di 
approvazione  di  quello  che  certo  io  non  ambisco  e so  di  non 
meritare.  E tanto  peggio  1*  uno  o l*  altro  fanno  mormorare 
chè,  scelti  con  fatica  tratti  in  cui  alcune  imperfezioni  siano, 
simulano  di  averli  incontrati  a caso,  e poi  con  una  logica 
tutta  loro,  se  non  imparata  dal  cadmita  di  Fermo,  allegano: 
in  questo  tanto  imperfezioni  tante?  ergo  stando  nel  tutto  il 
Unto  tante  volte,  le  imperfezioni  del  tutto  son  tauto;  il  qual 
ragionamento  in  Italia  non  fanno  che  i ciarlatani,  ma  sono 
o disprezzati  o fischiati. 

Usciamo  ora  dai  generali  e scendiamo  a qualche  parti- 
colare. Le  censure  del  Signor  Witte  sono  nel  Volume  terzo 
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degli  Annali  dei  Dantofili  Alemanni,  pel  corrispondente  u 
quel  Codice  stanno  fra  le  pagine  4G4  e -475;  e pel  Foglio 
perduto  e la  Striscia  fra  le  536  e 545,  c queste  riguardanti 
il  Canto  XXV  dell*  Inferno,  dieci  in  numero. 

La  prima  è al  luogo  in  cui  Vanni  Fucci  fa  le  fcìie  a 
Dio.  Le  due  stampe  antiche  o il  Foglio  perduto  hanno,  in 
dispetto  di  Dio  li  diede  le  fiche.  Segna  il  Witte  che  io  con 
mamfesto  errore  stampai  in  cospetto  di  Dio;  gli  è dunque 
mio  scambio  di  stampa  e perchè  non  arvertito  prima,  passato 
poi.  Perchè  passare?  perchè  a mio  giudizio  non  solo  non  è 
errore,  ma  è correzione.  Che  pativa  Dio  di  quell’ atto?  nnlla! 
Pucci  fece  l’atto  a Dio,  ai  cospetto  di  Dio,  alla  sua  persona 
ovunque  presente,  ma  noi  feri,  che  Dio  non  patisce.  Poteva 
leggersi  in  [dispetto  a Dio,  segnando  cosi  la  matta  e vana 
intenzione  di  Fucci  di  fare  oltraggio  alla  divinità  che  il  per- 
coteva,  ma  non  si  mostrava  T impassibilità  di  Dio  coi  dispetto 
di  Dio.  Felice  dunque  l'errore  fortuito  dello  stampatore. 

La  seconda  è dove  si  parla  di  Copaneo.,  t il  magno  er- 
rore sta  in  un  Cioè  che  di  vero  aveva  ad  essere  Ciò. 

La  terza  è dove  il  Centanro  rincorrendo  il  Fucci  è detto 
» aveva  sugli  omeri  uno  serpente  grande,  il  quale  chiunque 
> elli  vedea  elli  affocava  con  fuoco  cFclli  gittava  per  la  bocca  ». 
Witte  dice  corretta  lezione  questa , errata  la  data  da  me:  che 
li  giltaoa.  Come  in  nessun  Codice  e nemmeno  nella  stampa 
Vindelina  può  trovarsi  un  eh*  ma  si  cò,  o unito  quasi  sempre 
alla  voce  che  segue,  mi  permetterà  il  Signor  Witte  ch'io 
divida  secondo  il  mio  intendere.  In  tutto  il  corso  di  questi 
raffronti  di  Codici  col  Lamberiino  ho  dovuto  ben  più  di  cento 
volte  avvisare  il  vezzo  degli  amanuensi  antichi  di  raddoppiar 
la  consonante  (specialmente  se  è delle  liquide  { m n r ) quando 
lor  corra  addosso  nna  vocale;  quindi  per  l'ortografìa  il  mio 
che  li  dovea  essere  scritto,  ed  era  chelli.  Or  resta  a conoscere  se 
il  mio  cheli  sia  un  errore.  Il  serpe  gittava  fuoco  per  la  bocca 

od  affocava  chiunque  con  quel  fuoco;  ma come  l' affocava? 

«^gli  è chiaro:  gittando  ad  esso  colla  bocca  il  fuoco,  perchè 
uou  è certo  che  col  solo  gettar  fuoco  si  affuochi  alcuno. 
Dunque  la  corretta  lezione  è la  mia;  e se  il  Lana  è il  più 
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antico,  siccome  senz'altro  è,  e se  la  lezione  più  antica  è la 
meno  pomposa,  come  si  conosce  anche  dalla  traduzione  del 
Kosciate,  la  variante  del  Foglio  perduto  è una  acconciatura 
da  parte  di  chi  intese  il  tratto  al  modo  del  Witie. 

Fra  questo  e la  quarta  è una  nota;  che  la  Vindelina  ha: 
(inerendo  il  Centauro  di  Fucci;  la  stampa  altra:  cercando;  il 
foglio  perduto  ha  cacciando.  A me  ìi  Witte  non  fa  appunto, 
tua  se  il  nota  per  la  differenza  fra  le  due  stampe,  gli  si  può 
risponderò  con  un  canone  dato  da  lui  nel  Dante  che 
quando  ne*  Codici  antichi  si  trovi  la  voce  italiana  più  natii* 
rate  e comune  che  sia  pur  de*  moderni,  quella  tener  si  dee, 
e r ultra  abbandonare;  canone  che  io  non  accetto  senza  previo 
esame.  Se  lu  voce  sia  ne*  vetustissimi  Codici  io  ne  concedo, 
ina  non  se  ò del  basso.  Anzi,  la  voce  antica  mi  avvisa  che  il 
C-odice  non  vecchio  da  vecchio  scende,  e che  fn  meno  disse* 
curatamente  copiato.  11  laueo  Hiccardiano  eh*  è mezzo  in  Fi- 
renze, e mezzo  in  Brera  a Milano,  e por  quanto  pregassi 
.Ministri  a volerlo  in  un  nicchio  o in  nn  altro  condurlo  a 
starai  intero  nulla  se  no  ottenne,  è certo  della  prima  metà 
del  secolo  dantesco,  e copiato  da  più  antico  e meno  errato: 
valga  il  vocabolo  ampo  sia  che  detto  errato  dal  Witte  che 
vorrebbelo  discacciato  dall*  iti/ifmo  XXVIII, 5 (ed  è buono  che 
noi  vide  nel  Paradiso!)  perchè  si  prendesse  il  posciachè  del 
suo  Codice  di  Kraiicoforte.  Aniph  sia  che  non  è punto  errore, 
e sia  permesso  di  mandare  lui  al  Vocabolario  al  quale  arre* 
gossi  di  mandare  lo  Scarabelli.  L’  ammodernare  poi , oltre  le 
voci,  anche  le  desinenze,  come  in  più  luoghi  osò  lo  stesso 
Witte,  è sopprimere  i documenti  della  storia  della  lingua. 

Il  rigettare  Codici  errati  egli  stesso  stima  buono  come 
d' inniili.  Io  penso  il  contrario,  e reputo  nocivo,  perchè  dagli 
errori  si  può  talvolta  arguire  qual  retto  fosse  (come  dimostrai 
nelle  note  a quest*  opera),  e perchè  non  si  devono  colle  cor- 
rotte gettar  via  le  parti  buone.  Io  ho  qui  pronto  nn  docu- 
mento che  sostiene  il  mio  asserto.  — Il  Codice  Vangudicìa  del- 
r Archiginnasio  bolognese  è uno  spropositatissimo  quanto  mai, 
sebbene  trascritto  da  monaco  non  ignorante,  e io  ho  dato  di 
esso  tutti  gli  «propositi  perché  si  vegga  il  suo  valore.  Con 
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tutto  questo  ha  ottimi  tratti,  e ne  richiamo  subito  uno  eh** 
pnn  parere  un  errore  come  a me  parve,  ma  a migliore  stadio 
paò  essere  presentati',  meglio  che  una  variante,  un  genuino, 
corrotto  presto,  ma  passato  sano  nella  generazione  di  Codici 
da  cui  quello  discese.  Ne  farò  correzione  all’ crra/rt,  ma  qui 
r anticipo.  — Al  Canto  XXV  dell’  Inferno  verso  1 1,  tutti  i Codici 
lianno:  c/ic  «o«  stanzi  (V  incenerarti  ; Pistoia  avrebbe  dovuto  or- 
dinare di  abbrucciare  e distrugger  se  stessa  ! Tanto  atroce  non 
poteva  Dante  forse  qui  nè  essere,  nè  voler  parere;  ben  potea 
volere  che  Pistoia  cessasse  di  generar  la  canaglia  politica  e 
odiosa  che  alior  generava.  Quel  Codice  ha  (nm’co.^  fra  i XX) 
di  generarti  eh’  è sicuramente  sano,  dopo  il  non  sano  che  non 
siami.  L’  avvocato  Ferrari  aveva  trovato  in  più  Codici  della 
Biblioteca  Reale  di  Parigi  (e  fra  gli  altri  nel  X,  fonds  de 
resérve  ) che  non  stai  ansi  D'  i«;/i?«crarc  ; e questo  motto  rendn 
autorevole  quell' altro,  anzi  il  confronto  suscita  Ince  avviva- 
trice  sol  meglio.  La  lezione  del  Francese  non  dà  buono  il  verso 
nè  nel  concetto,  nè  nel  numero  pratico  ; quella  del  bolognese 
manca  del  sostegno.  Io  credo  che  il  comune  stanzi  fosse  in 
origine  STA  ’nzi  , fognato  1’  i di  stai  e P a di  ami  in  nn  modo 
particolare  ai  fiorentini,  e avesse  d’ inobkerarti  | ma  scritto: 
(tìgenerarti)  perchè  il  d’  ingenerare  non  colpirebbe  solamente 
se  stessa  Pistoia  come  il  Poeta  volle.  Il  Codice  è gramo,  ma 
gli  ottimi  non  hanno  questo  buon  punto  che  degno  è dì  ri- 
marco. Cosi  dicasi  del  marcna  per  marma,  da  mare  ; del  ditto 
da  dire,  in  che  ha  compagni  parecchi  de’ Codici  nostri  più 
antichi  sì  come  gli  ha  nelle  divisioni  degli  avverbi  composti 
colla  voce  mente:  umil  mente,  divota  mente,  seconda  mente; 
così  del  duncha  e del  toa  soa  che  m’ indicano  !'  origino  da 
parte  veneta;  e cosi  del  tenere  indeclinabili  gli  adiettivi  colla 
desinenza  in  e:  grande  ombre,  verde  penne  ecc.  in  che  ha 
eguali  parecchi  degli  antichissimi.  1 non  ciechi  scelgono  il 
bnono  e lasciano  Ì1  cattivo.  Ai  sapienti  è noto  1*  antico,  e tal 
fatta  Codici  loro  ne  dònno,  è (incile  scegliere  e gettar  le  mon- 
diglie. Gettar  tatto  sarebbe  stoltizia. 

Nessun  Codice  dantesco  è sano:  egli  stesso  il  Wittc  po- 
nendo fnor  del  testo  de’  suoi  quattro  Codici,  é nella  margine. 
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Stagnate  d' ima  stella  le  voci  che  repatava  genuine,  confessava 
la  verità  di  quello  che  dico.  Un  altro  arrogante,  epatico  del* 
r anima  come  del  corpo,  trova  anche  inntile  pubblicar  nnovi 
Codici  asJierendo  non  essere  lezione  alcuna  che  non  sia  stata 
mossa  in  buone  edizioni.  K pretende  avere  esaminato  il  Lam- 
bertiiio!  Non  dice  vero;  ma  pur  dicevi  Bove  sono  tuttavia 
controverse  alcune  lezioni,  bene  sta  che  vengano  altri,  e molti, 
sussidii  a sostenere  le  migliori. 

La  quarta  dà  per  manifestamente  erroneo  il  vede  in  vece 
di  erede  che  tanti  serpi  non  siauo  in  maremma  quanti  n*  aveva 
indosso  il  Centauro:  e qni  ha  ragione  perchè  crede  è io 
Dante,  ma  giurerebbe  egli  che  il  tipografo  nou  mutasse  in  n 
il  er  eh’  è pur  nel  manoscntto?  Il  Witte  ebbe  dal  Ministro 
d’  Italia  stampato,  dagli  stessi  torchi  che  diedero  il  Lana,  il 
Frammentario  Danto  bolognese  e ha  veduto  che  su  1)2  pa- 
gine sono  1-16  correzioni:  perchè  dopo  ciò  va  appnntando  lo 
Scarabelli?  Se  piacerai  Witte  questa  fatta  censure  pregherò 
r amico  nostro  Fanfani  di  venire  innanzi  col  solo  suo  secondo 
Volume  del  Commento  Anonimo  edito  da  altra  tipografia 
(quella  di  Fava  e Garagnani  ) di  che  si  servi  1’  editore 
di  quest'  opera , e vi  troverà  buona  messe  in  t^uaraus  per 
ignorans  y ownihus  per  hommihus  y Jaudahilis  per  ìaudahilcy 
hallo  por  leVù  ( gnerra } , quomiam  per  quoniam , fra  per 
far,  di  lei  per  di  là,  favole  per  frivole,  prttan  per  pri- 
vati, Landro  per  Leandro,  vinto  per  unto,  loro  per  lo , cosa 
per  casa,  stalo  per  Stadio,  prelatare  per  parlatura,  fugge  per 
fuggono,  dieoa  per  dicea,  Egenion  por  Agamenon,  mosza  per 
mossa,  voge  per  voce,  eh*  io  per  Clio,  ^risii>ia  per  (ristUia, 
surrcnti  per  Francesco  per  franeesco,  due  volte 

scende  per  ascende,  dne  vostro  in  una  medesima  linea  per 
nostro,  senza  la  confusione  delle  lettere  della  figura  astrono- 
mica al  Canto  XV,  errori  che  mi  guarderei  bene  d*  imputare 
al  Fanfani  che  pnr  si  ammirò  di  aver  trovato  nel  mio  Pur- 
gatorio indicano  per  iudicano  (uno  n per  u!)  e la  voce  ar- 
duità decapitata  della  prima  sillaba  in  fin  di  linea  forse  nel- 
r impaginare  al  torchio!  Nè  meno  , che  por  farebbe  il  Witte , 
gl*  imputerei  1'  errore  De  ilfira&thÒNS , titolo  dato  al  libro  De 
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Mincralibus  d’Alberto  Magno  ( Purg.  XXXIIl,G7)  perchè  è 
in  altri  Codici  : e sensa  più  non  è opera  mi  po*  grandiosa  che 
non  abbia  i suoi  peccati  che  si  possono , e si  devono  avver* 
tire,  ma  non  accagionare  ad  ignoranza  di  chi  affida  i suoi 
manoscritti  ai  tipografi,  o per  propria  elezione  o per  necessità 
di  stare  all’  imposizione  altrui. 

La  quinta  è di  aver  io  alla  voce  mareHtnia  aggiunto  il 
di  Pisa^  ed  ommesso  due  ultime  liuee  in  cui  davasi  a quella 
maremma  il  titolo  spropositato  d' Isola.  Io  ho  seguito  il  Co* 
dice  .50  Maglia bcchiano  che  tale  tiene,  e doveami  bastare 
tanto  più  che  quelle  duo  linee  han  faccia  di  glossema  d'  altra 
mente,  che  il  Nidobeato  si  tenne  ma  cambiando  iii 

contrada  f come  il  Foglio  jKrduto  del  Wiite  cambiolla  in  co- 
piosa. I miei  canoni  non  danno  di  mutar  voci,  ma  trovata  la 
vera  che  fu  alterata  ricondurla  alla  sua  origine,  nè  qui  erbi* 
trarìamente  feci  eliminando  la  sopraggiunta  che  chiaro  era 
essere  tale.  Ivi  poi  nominandosi  1^  jlfnremma  e aggran* 
deudo  la  figura  della  moUitndine  è chiarissimo  che  fu  nota 
marginalo  entrata  anticamente  nel  testo  corno  quella  che  nel 
XXXIll  afferma  che  Ugolino  mangiò  de*  figlinoli  morti,  la 
quale  a Codici  scesi  da  più  antichi  manca  affatto,  ed  io  cacciai 
a piè  di  pagina. 

Che  il  Witte  non  sappia  come  appuntarmi  con  sicurezza 
e voglia  farmi  portar  la  pena  del  mio  tipografo , e che  non 
sia  quest’ asserzione  una  calunnia,  vedasi  nella  censura  quinta 
al  posto  in  cui  è detto  che  Ercole  c venne  in  quelle  parti 

> con  molto  bestiame  e facea  lì  per  lo  buon  pascolo  sua 

> stanza  > la  stampa  dello  Scarabelli  ha  faceali,  cioè  il  li 
non  fu  staccato  dal  facea!  — Press’  a poco  mi  fa  altrettale 
al  verso  7, XV  del  Purgatorio  dov’è:  dicesi  come,  e dev’es- 
sere: dice  sicome. 

E peggio  la  sesta:  se  in  alcuno  luogo  sarà  ascoso  il  be- 
stiame si  saprà  « perchè  bovi  hanno  tal  natura  che  l’unu 

> risponde  all’  altro  » e lo  Scarabelli  sciagurato  con  altri 
Codici  alla  mano  ha  dato  t Maraviglio  che  non  mi  ceti' 
suri  d’avere  anche  dato  han,  non  esseudo  nella  Vindelina 
che  a. 
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La  settima:  al  verso  31  è:  « Cioè  cosi  parlando  Virgilio, 
» e nuova  vista  li  apparve  la  quale  furono  tre  spiriti,  e ven- 

> neno  si  subito..,,  o udirono  diro  » ecc.  Io  co*  miei  Codici 
ho  ommesso  la  e dopo  Virgilio.  Uoato  assai  grave  da  che 
aggiusta  la  dizione  gramaticale ! £ il  meglio  è:  che  il  Witte 
segue  la  Nidobcatina  cui  tutti  sunno  essere  una  manipolazione 
di  Luneo  con  merce  altrui  ma  mette  innanzi  una  diversa  le- 
zione della  Vindolina  [e  uela  vista)  e soggiunge:  < lo  Sca- 
» rabelH  ommette  1*  e > quasi  io  avessi  qui  seguito  la  Vin- 
delina  ! il  che  può  indurre  altri  in  errore.  K il  suo  Frammento 
tiene  « elio  gli  sopra  venne  nova  veduta  > senz*  altro  e! 

Per  l*  ottava  e la  nona  mi  fa  rampogna  d'  aver  seguita 
iu  Vindelina,  mentre  la  Nidobeatina  ha  diverso.  Al  94  « questa 

> maniera  eh*  elli  fa  di  trasformazione  è P altra  che  quella 
» ch'anno  posti  li  poeti  nomati  nel  testo.  £d  acciò  che  meglio 
* $'  intenda  fa  menzione  >.  La  Vindelina  tiene  come  fanno  li 
poeti,  0 mc(/Uo  8*  a6/>ta.  Nidobeato  accenna  ad  un  passato 
lasciato  da  qne*  poeti,  e la  Vindelina  tiene  il /hffo  loro,  come 
in  atto  continuo  presente  alla  mente  de*  loro  lettori.  — Chi 
ha  torto?  — Nidobeato  o Witte,  perchè  la  Vindelina  segue 
Dante:  Taccia  Lucano  ornai  la  dove  tocca....  Taccia  rfi  Cadmo 
€ d' Areiusa  Ovidio  che  s*  elio....  converte,  ecc.  tempo  di  at- 
tualità assolutamente  presente.  La  dizione  poi  successiva  della 
Vindelina  non  è perchè  nteglio  a*  intenda,  ma  perchè  W ahhia 
innanei  miglior  argomento,  donde  1*  intelletto  s*  agevoli  a ri- 
levare ciò  che  il  Poeta  ha  voluto  dire. 

£ come  queste  due,  son  (nella  Striscia)  le  due  altr«: 
nona  0 decima,  per  aver  io  seguito  la  Vindelina  che  non  era 
contrastata  da  miei  Codici,  e non  la  Nidobeatina  che  piacque 
a lui.  ÀI  verso  97:  c quello  che  m’avverrà  sarà  la  mia  ven- 

> tura;  andato  di  fuora  vide  un  serpente,  misesi  a guardarlo  ».• 
La  Vindelina  ha  con^ltri  Codici  c desperato  disse  : io  voglio 

> andare  fuori  d*  està  terra,  e quello  che  m*  avverà  sarà  la 

> mia  ventura.  Andò  di  fuora  e vide  un  serpente:  misesi  a 

> guardarlo  > ecc.  Chi  verrà  a diro  a noi  che  questi  tre  atti 
ricisi  e sciolti  non  siano  migliori  di  qne*  due  dipendenti  e le- 
gati dal  primo?  Perchè  abbandoneremo  il  genaino  costrutto 
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originale,  e accetteremo  un  mutato,  sia  poi  del  Nidobeato,  o 
del  Foglio  perduto  che  anzi  non  usa  le  stesse  parole  avendo 
portuose  in  voce  dell’ awcfflto  di  fuora?  — Ivi  presso  è che: 
nella  Niilobeatina  si  legge:  < Aretusa  si  volle  bagnare;  si 
> tosto  com’ ella  fu  presso  della  fontana,  volontà  portò  Àlfeo 
» di  pigliarla  o non  volendo  aspettare....  » la  Viudelina  ha: 
e non  volendo  aspettare^  e qaesto  e ommesso  dui  Nidobeato, 
e ritenuto  da  me,  inquieta  il  VVitte,  a segno  ch’ai  scrive: 
» Vindelino  e lo  Scarabclli  leggono  malumeute  o non  volendo. 
» L’  0 fu  da  me  ommesso  culla  Nidobeatina  ».  — S’  accorgono 
i lettori  che  il  Witte  anche  qui  por  la  smauia  del  censurare 
fa  parlare  e Vindelino  e me  quel  che  non  parlammo.  Del  che 
ben  mi  dovrei  dolere;  ma  io  me  ne  passo  compatendo  le  slealtà 
agli  appassionati.  Pìnttosto  avverto  che  la  sua  Striscia  esem- 
plare rende:  la  voluntate  portò  Alpheo  de  prt^tderìa,  non 
potendo  ecc.  il  che  se  sia  miglior  del  testo  usato  dal  Vimle- 
lino,  e da  me,  lascio  giudicare  a chi  ben  sa. 

Scenderà  maraviglia  da  questi  accenni,  che  un  cosi 
grand’uomo  siasi  perduto  in  queste  miserie,  o senz* avervi 
ragione,  e anzi  coll*  avervi  torto , e forse  si  aspetterà  di  udire 
se  io  voglia  continuare  questa  difesa  per  gli  appunti  faUimi 
sul  testo  del  Lana  ai  Canti  Xll  e XXVIIL  dell’ Inferno,  XI 
del  Purgatorio,  1 e XVII  del  Paradiso,  asseriti  presi  a caso! 
È degno  e giusto  che  siano  a ponto  soddisfatti  quanti  ebbero 
il  mio  Datile  col  Lana,  e quelli  che,  non  avuto,  fidassero 
nell' autorilu  del  celebrato  alemanno;  ma  il  rispondere  ade- 
guato, come  bo  fatto  sinora,  a tutto  eh’ è nelle  nove  pagine 
impiegate,  vorrebbe  un  Volume,  e la  R.  Commissiono  dei 
Testi  di  Lingua  tanto  non  mi  concede  non  volendo  caricare 
di  maggiori  spese  i compratori  dell’  Opera  se  bene  desideri 
ebe  ciò,  eh’ Ella  ha  giudicato  buono  per  la  sua  Raccolta,  sia 
da  ingiusti  assalti  difeso.  * 

Tuttavia  potrò  dirle  che  V essere  qua  e là  lezioni  diverse 
da  quelle  della  Vindelina,  della  Nidobeatina,  dell’ Ottimo  e 
del  Codice  di  Francoforte,  non  è tenibile  come  d*  errala.  È 
troppo  facile  il  Signor  Witte,  che  vuol  ricorreggere , a vedere 
errori.  Già  ue  aveva  egli  accusato  in  sei  luoghi  lo  stesso  Lana 
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commentatore  Inf.  Vll,8U,  Vili, 78,  XIX, 8 (ma  propriamente 
85)  Purg.  VIII,IS8,  1X,4!2,  XXX, 85  e d’errato  non  aveva 
che  r ultimo:  le  traui!  e sa  Dio  di  chi  l*  error  fosse. 

K nella  Prefazione  al  suo  Dante  aveva  notato  che  il  Lana 
(non  disse  in  qual  Codice)  aveva  all’Inferno  VII,30 
li  noli  e nel  XIX, 85  Jason  si  radi  cui,  e non  si  era  accorte* 
che  il  li  doveva  essere  un  mal  vergato  b e distaccato  dalla 
voce  seguente  per  burli  ^ nè  che  il  » radi  cui  dovea  essere 
letto  sirà  (per  sarà)  di  cui!  e via  via  altre  mende  che  nel 
Lana  mio  non  sono.  Quanto  al  mio  lavoro  dirò  che  mi  servii 
di  molti  Codici  e che  ne  ho  avvisato  nella  Innga  Prefazione 
posta  al  primo  Volume  di  quello  stesso  Dante  col  Lana^  e 
che  delle  male  letture  ho  dato  o do  continua  correzione  in 
questa  fatta  Opere.  Poi , che  avendo  prima  io  stesso  a pag. 
57\1  del  primo  Volume  di  questo  Lambertino,  e nell*  edizione 
del  Frammentario  bolognese  in  occasione  dei  versi  provenzali 
{Purg.  XXVI)  dichiarato  essere  corsi  in  quell’ Opera  grandi 
errori  tipografici , non  era  da  dissimulare  che  io  li  ripudiavo. 
Ciò  premesso,  questo  è avvenuto  per  parto  di  quel  Dantista 
che  qua  e là  trattò  da  errori  le  buone  varianti  da'  suoi  ele- 
menti. Per  m.igu'iormente  aggravare  poi,  dando  dal  suo  Codice 
di  Fraucoforto  la  lozione  contraria,  e avvertendo  che  in  essa 
accorda  1’ una  o l’altra  delle  date  dall’ Ottimo,  dalla  Vinde- 
lina  o dalla  Nidobeatina,  creò  una  fantasmagoria  che  a' meno 
accorti  può  produrre  stupore  se  pronti  non  siano  a scorgere 
che  dunque  o in  una  o in  altra  quelle  tre  stampe  devono 
errare,  e che  non  alla  lezione  data  dallo  Scarabelli  era  da 
contrapporre  il  Codice  di  Francoforte,  ma  a ciascuna  delle  tre 
stampe  medesime,  e che  oltre  agli  errori  proprìi  di  esse  reste- 
rebbe a vedere  quali  strafalcioni  abbia  il  Codice  di  Fraucoforte, 
non  soltanto  correggibili  da  quelle  stampe,  ma  eziandìo  dal- 
r altra  mia.  Di  che  perchè  non  sembri  che  io  parli  in  aria 
darò  alcuni  esempi. 

A\V  Inferno  XII, 10,  la  Vindelina  ha:  « burrato,  cioè 
> luogo  cavo  » il  Codice  di  Prancoforte  dato  come  corretto: 
» BDRRATO,  cioè  luogo  buio  >.  E il  Wiite  è tanto  sicuro  della 
correMone  che  mi  manda  nientemeno  che  al  Vocabolario! 
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L’arrogatizu  di  questo  tedesco  è graude;  Dessuuo  straniero 
Terrebbcne  a contrastare  coH’ italiano  nella  sua  lingua,  ma 
egli  l'osa!  ed  hn  chi  si  fa  suo  cane!!  Ora  il  Vocal)olario  ha: 
BubbaTO,  lo  stesso  che  Burrone^  latino:  locus  proruptus. 
( Bcbbokb,  luogo  scosceso  e dirupato  e profondo  ^ buio  e scuro , 
detto  da  modauesi  &u<2r<o»e,  dal  greco  bothrion^  fosso)  e gli 
esempi  dati  sono:  il  verso  di  Dante  a questo  luogo,  e il 
Bukbati  spesse  volte  si  cliiamano  tra  noi  questi  trarupi  dt 
luoghi  afpigni  e seìcatiei  del  Boccaccio  nel  Commento  a quel 
verso  dantesco.  Quindi  non  è ò»to  che  perchè  è cat^o  e pro- 
fondo ! 

Nel  Paradiso  pag.  14-15  del  mio  Dante  col  i^runa,  questi 
si  propose  di  notare  otto  cose  (ed  eran  nove);  le  notò,  poi 
si  pose  a spiegarle.  Giunto  alla  teria,  foce  due  considerazioni 
sn  una  metafora;  io  e la  VindcHna  notiamo  anche  la  seconda 
(e  r Ottimo  che  la  riporta  dà  la  prima  e Pulirà  ommotte), 
ma  il  Witte  col  suo  Francoforte  ce  la  fa  , senz*  accor- 

gersi che  il  Lana,  finitala,  risponde  dritto  alla  quarta  cosa 
di  che  fa  avvertenza  in  fine  del  responso.  Il  Signor  Witte 
dunque  non  lesse  con  attenzione  per  potere  censurare  P emulo. 
In  essa  quarta  parte  è un*  afiermuzioue  che  c P intelletto  si 

> è delle  vere  cose,  ed  è proprio  dell*  intelletto  la  cognizione, 
» ma  li  sensi  hanno  la  percezione  per  partecipazione  > e ci- 
tando Aristotele  dice:  lo  quale  V autore  solve  in  questo  modo. 
Il  Prancofurte  scrive  lo  quale  dubbio  ! Ivi  non  è dubbio  al- 
cuno, e il  solve  sta  per  spiegare,  dar  ragione ^ e simile,  non 
per  sciogliere^  distruggere  ecc. , o il  {o  quale  domanda  alP ellissi 
nn  dato^  ad'ermatOt  o qual  altro  di  somigliante. 

Poco  più  innanzi  io  ho  accettato:  c verborazioue  si  è per 
» alcuno  moto  alferatore  * e il  Witko  mi  porta  correttore  il 
suo  tedesco  aJcN»  modo  d'  alteraeione.  — 0 un  modo , o un 
altro  romperà  la  quieto  e si  farà  alteratore  dello  stato;  il  più 
piccolo  moto  sarà  senza  distinzione  alteratore.  Dunque  il  Prun- 
coforte  non  corregge,  guasta! 

Ivi  presso:  < alterazione  non  può  essere  in  cielo  perchè 

> è ingenerabile  e incorruttibile  e molte  altre  ragioni,  e queste 
» da  parte  delti  cieli  ; da  parte  nostra  ai  adduce  queste  ragioni  : 
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» In  prima  » ecc.  Il  Witte  mi  dice  errato,  e vuol  ch’io  cor- 
regga: e questo  è da  parte  delli  cieli.  Io  so  che  quando  si  ha 
la  parità,  un  verbo  sta  pei  due  membri  di  un  periodo,  sia  da 
porsi  prima  o poi  (il  che  pare  ignora  il  Witte).  quindi , lassù 
è ellissi  di  si  adducono:  e queste  (ragioni  si  adducono)  da 
parte  delli  deh. 

A pag.  17  trovò  cuori  pel  plurale  di  cuoio  e me  ne  fece 
errore,  insegnandomi  che  il  suo  Codice  ha  cuoji.  Questa  volta 
manderò  io  al  Vocabolario  il  Witte,  e più  sicuramente  che  egli 
non  mandò  me,  e là  imparerà  che  cuoro  per  CMoio  è voce 
vetusta;  e conseguentemente  avrà  riconferma  che  il  Codice 
laneo  servito  al  Viudeliuo,  c a me,  è molto  più  antico,  quindi 
meno  guasto  che  non  è il  suo  di  PraniM>forte.  E là  al  Voca- 
bolario troverà  esempio  del  trecento  nella  Vita  di  Cola  di 
Riemi,  e altro  di  più  busso  negli  Stivali  del  Sausovino. 

E bastar  dovrebbe;  se  non  che  voglio  anche  confermare 
quello  che  dissi  nel  Dante  col  Lana , e ne’  prolegomeni  al 
terzo  Volume  di  quello:  che  il  Witte  vuole  insegnare  italiano 
agl’  italiani  e che  dà  in  ciampanelle.  A pag.  2G9  {sempre  del 
Paradiso)  è:  t Si  devia  da.\  projtonito  naturale  > e il  Witte 
me  ne  fa  errore  e pretendo  correggermi  col  proponimento  ! Il 
Signor  Witte  dove  sapere  che  tanto  sono  più  vere  le  voci 
quanto  discendono  più  eguali  e proprie  dal  loro  generatore. 
Oggi  gl'  Italiani  hanno  proposito,  ma  da  proporre  chè  porre 
aveva  posilo  (e  ora  ha  posto),  il  propónilo  viene  dal  propo- 
nerc  che  in  antico  era  genuino,  e semplice. 

I ragionamenti  su  questa  mena  ( 1’  ho  detto  ) ci  condnr- 
rebbero  troppo  in  lungo,  e io  li  tronco  riduccndomi  a discor- 
rere degli  appunti  fatti  all’ XI  del  Purgatorio  che  mi  dà  l’ ad- 
dentellato per  trattare  più  oltre  dell’  antichità  e della  priorità 
del  Lana,  che  il  Fanfaui  ci  nega,  lasciando  alla  discrezione 
benevola  degli  studiosi,  pel  resto,  gli  errori  tipografici  occor- 
simi del  d'  per  l\  ad  per  ah,  in  per  im,  al  per  tal,  alto  per 
altro , essere  per  essate , lungo  per  luogo , considercte  per  con- 
siderate, e qualitadc  per  equalitadc,  ed  anche  di  perduta  per 
prodotta,  quelle  per  quelli,  elle  per  elli,  fanno  per  (unno,  un 
terrà  tempo  per  un  tempo  terrà , prova  per  proda , pietra  per 
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pr(^(i  (corretto  c ricorretto  in  vano)  possauo  per  possono, 
occupata  per  accoppiata,  corporali  per  camporali,  c simili 
che  saltano  agli  occhi  della  mente  d'  ogni  lettore , ed  eziandio 
la  perdita  di  qnalchc  cifra  numerale  com' è avvemito  anche 
al  Fanfanif  al  quale  al  XXXIll  del  Purgatorio  il  tipografo 
diede  che  la  pena  del  peccato  d'  Adamo  fn  di  anni  solari  U19. 
e doTca  dare  5109,  errore  che  mi  guarderei  heno  d'imputare 
ad  ignoranza  di  quell' amico,  che  sarebbe  ingiuria  vile.  Il 
Wiite  in  vece,  trovando  nella  Chiosa  gouerale  del  primo  Canto 
del  Paradiso  che  la  luna  compie  il  ano  corso  in  XV JI  dir  e 
VIIJ  ore,  imputa  alla  mi»  ignoranza  il  difetto  di  nna  X da 
preporti  all'altra.  E tnnt' è vero  quel  che  dico,  e che  non 
intendo  soltanto  di  correggere  nn  errore  di  stampa,  eh'  egli 
pone  a piè  di  pagina  V autorità  del  Tesoro  dì  Brunetto  Latini 
pei  XXVIl  giorni  e le  Vili  ore.  — Che  avrebbe  mai  egli 
scritto  se  a me  fosse  accaduto  quello  che  accadde  al  medesimo 
Panfani  nel  XVIII  Canto  del  Purgatorio  per  una  doppia  om- 
missione  di  un'  altra  X dove  il  suo  Codice  dice  che  il  popolo 
d' Israel  dorea  andare  in  (erra  di  promissione  in  XXX  dt. 
e per  le  sue  pirjrizie  et  tardità  et  peccati  posano  XXX  anni , 
mentr'  c^li  collazionava  col  mio  Lana  la  chiosa  ( e se  ne  scorge 
dalle  noto  appostele)  e dovette  vedere  la  correzione  della  cifra 
XXXX  e del  posano  in  pbkonno,  e la  citazione  per  ciò  del 
Codice  Lanrenziano  XC,115? 

Quel  corporali  fu  nn  error  materiale;  ma  il  Witle  ag- 
giunge che  battaglia  corporale,  in  altro  senso  che  di  duello 
è un' ASSURDITÀ!  Ciò  non  gli  consentirà  alcuno  che  sappia  che 
ne'  tempi  innanzi  a'  moschetti , e a'  cannoni , e anche  sul  primo 
apparire  di  questi  e di  quelli  (e  Dante  parla  di  battaglie  dai 
giorni  di  Troia  a quelli  di  Tagliacozzo),  Bnite  le  fìonde  e le 
treccie,  e anche  senza  cominciare  con  esse,  gli  uomini  delle 
schiere  si  assaltavano  corpo  a corpo,  e che  per  questo  poi 
quelle  pngne  riuscivano  micidialissime.  L'  assurdità  duuque  è 
in  negare  la  bontà  di  quella  dizione  per  so  medesima. 

Primo  ponto  d' errore  pel  Purgatorio,  XI  Canto,  rilevami 
il  Witte  nella  Chiosa  generale  là  dov' è stampato:  c Dicono 
* tanta  di  quella  orazione  quatita  a loro  è bisogno  ».  Questo 
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anzi  che  errore  è una  bellezza  al  numero  del  meno  come  al 
numero  del  più.  Non  diciamo  noi  forse  ad  esempio:  tanti  di 
quegli  uomini  quanti  sono  ai  eoinundanti  bisogno  per  abbat- 
tere ecc.  — tante  di  quelle  bombe  furo»  gettate  quante  furon 
bisogno  a rompere,  ecc.?  Nel  testo  dì  lingua  Crracft  ài  S. 
Giroìamo  2,  del  secolo  dantesco  abbiamo:  Vi  potrebbe  tanta 
entrare  dell'  acqua  ; e quivi  e nel  Lana  è chiaro  essere  ellissi 
(li  quantità,  parte,  o simil  voce.  Anzi  pel  Lana  è assolutamente 
parte  e se  ne  vede  (a  chi  vuol  vedere)  nella  chiosa  al  verso 
settimo  di  quel  Canto.  Come  poi  lauti  modi  singolari  sono  in 
Dante,  e negli  autori  saui  coetanei  e si  trovano  seminati  nei 
dialetti  d*  Italia,  così  anche  questo  si  trova  in  più  luoghi. 
Bono  dello  stesso  genere:  troppa  d'arte  (Purg.  IX, 124),  poca 
à'  ora  (Boccac.  11,10),  poche  di  volte  (iri,  VIII,0  coir  ellissi 
di  durate),  poca  di  grazia  (B.  Cellini  11,92);  a che  sarebbe 
stato  d'  aggiungere  T altra  più  notevole  : la  quale  ( esseuzia 
divina)  si  è tanta  sublime  che,  ecc.  se  uno  scorso  tipografico 
nolP  avesse  mutato,  nel  verso  settimo  del  primo  Canto  del  Pa- 
radiso, modo  grazioso  e nsitati^imo  ai  vecchi  tempi  anch'esso, 
di  che  ha  dato  esempi  il  Gherardini  nella  sua  Appendice  alle 
Gramaticbe  italiane,  edizione  seconda. 

Dal  Witte:  c V anima  separata  dal  corpo  non  poò  più 
» essere  tentata  uè  ingannata  perchè  non  può  essere  in  igno- 

> ranza  >.  Il  mio  testo  dà  1*  assoluto:  < non  tenere  dritta  via 
» che  ci  mena  a beatitndine  non  diviene  da  altro  che  da  igno- 
» ranza:  ancora  non  pnò  essere  iguoranzia,- perchè  non  può 
» e%ere  ingannata  >.  A questo  segno  non  smozzicato  s*  intende 
che  a modo  volgare  si  direbbe:  non  ei  può  essere  ignoranza 
per  non  essere  ignoranza  all'  altra  vita,  quindi  non  può  essere 
ingannata',  il  pbbchù  vai  dunque  per  la  qual  ragione.  Re- 
spingo dunque  la  lezione  che  vuol  darmi  il  Witte  perchè  vizia 
il  concetto. 

Alla  mia  lezione:  c per  le  pene  che  portano  («  pur^an^t) 

> sono  minori  (essi  imrganii)  che  quelli  della  prima  vita  > 
vuol  correggere  il  Witte  : < per  le  pene  dove  sono  son  minori  >. 
Quel  dove  non  pnò  mai  occupare  il  posto  di  pronome;  il  tratto 
che  segue,  e che  non  si  doveva  ommettere  da  crìtico  leale: 
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> ed  a luiaori  non  conviene  orare  per  quelli  c’hanno  maggiore 
» stato  di  grazia  » mostra  il  raddrizzamento  che  ebbe  da  altri 
Codici  quella  lezione. 

Più  innanzi:  « le  anime  del  Purgatorio....  denno  più  par- 
» tecipare  della  verace  caritade  ed  essere  in  quella  più  radi- 
» cate;  per  la  qual  cosa  donno  essere  tncsse  ad  orazione  non 

> dei  liberati,  che  non  ha  luogo,  non  delli  dannati  che  sarìa 
.>  invano,  ma  di  quelli  » ecc.  Tal  passo  non  si  diè  intero! 

; al  Pubblico,  e si  disse  errato,  e che  devesi  racconciare  con 

mosse  e con  beati  che  non  bisogna.  — Ognun  vede  die  quivi 
son  due  varianti , errori  ! no  ; perchè  essere  messo  e mettersi 
stanno  anche  per  essere  disposto  e disporsi,  e questo  è tutto 
dalla  citata  caritade  oud’è  spontaneità  e non  violenza  nè  sforzo. 
\j'  essere  mosse  è da  forza;  la  carità  predispone  alla  sj)on- 
taneità;  quel  mosse  rivela  che  quelle  anime  subiscano  una 
forza  che  supera  la  loro  volontà.  Parlando  del  Purgatorio,  il 
->  ' liberati  è convenientissimo,  c assai  al  di  là  d’ogni  relazione 

il  beati,  tali  potuti  essere  senza  passare  per  quel  crogiuolo; 
non  essere  luogo  a pregar  per  quelli  è ben  migliore  che  no» 
esservene  bisogno  : perchè  in  questo  può  essere  sovrabbondanza , 
in  quello  non  sì  permette  ondo  non  sia  messa  in  dubbio  la 
finale  ginstizia  distributiva  di  Dio  in  dare  a ciascun  purgato 
la  sua  retta  misura  di  bene.  Non  solo  non  sono  errori,  ma 
sono  precisioni  di  linguistica  filosofica  sfuggite  all'  acume  del 
dantista  tedesco  tutto  assorto  nel  còmpito  di  abbassare  la 
stima  che  del  mìo  Dante  col  Lana , e del  Lambertino  in  che 
lo  vo  citando , si  è pure  innalzata  pel  lavoro  insertovi  ^ella 
riemeudazione  del  Dante  guastato  da  lui. 

Nò  gli  garba  il  « non  sta  in  li  cieli  siccome  iu  luogo  » 
e vuole  < siccome  locato  in  luogo  >.  Se  bene  azzecchi  veggasi 
' tutto  il  passo  ch'egli  non  diede:  c non  sta  {Dio)  iu  li  cieli 

» siccome  in  luogo  ma  conteno  essi  ( cicli  ) che  per  sua  vir- 
» tnde  elli  hanno  essere  ».  E quello,  che  il  Witte  vorrebbe 
col  Codice  suo,  è iu  altri  ancora  e nell’Anonimo  Commento 
dato  dal  Faufani;  il  quale  commento,  nel  Purgatorio,  ha  or 
sì,  or  no,  parti  del  Lana,  or  meno  or  più  ampie,  ora  storpiate, 
ora  miste  di  anche  altre  scritture,  fra  le  quali  di  Giovanni 
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Villani  morto  nel  1318,  di  Petrarca  (poesie  e prose),  de- 
funto a me^zu  il  137-1,  di  lioccaccio  estinto  nel  dicembre 
del  1375,  e sa  Dio  di  chi  altri  essemlovi  notizie  ain  del  se- 
colo XV. 

Anonimo  Commento  dato  dal  Fanfaui  è per  una  parte 
certamente  originale,  di  particolar  disegno,  di  propria  dicitura, 
anche  dotto  ed  elegante;  ma  non  arriva  che  a tutto  il  X 
Canto  del  Purgatorio,  con  qualche  piccoli  tratti  qua  e là  lungo 
il  resto  e tiuo  al  finir  della  Cantica.  11  Kanfani  non  mostra 
d'  essersi  accorto  del  supplito  col  Lana  che  giunto  al  fine  del 
Cauto  XV,  e là  ai  verso  85  dichiara  che  il  Commento  ivi  si 
riscontra  coll'  Ottimo  e col  Zanco,  salvo  chè  il  Laueo,  ei  dice, 
è un'abbreviatura  e spesso  smozzicatura,  come  ad  esempio  in 
un  passo  a dichiarare  la  voce  exautica  vel  ertatiea^  dove  a 
dir  vero  il  testo  è corrotto  e non  s’ intende  se  la  chiosa  sia 
per  exautica  o per  estatica.  Ma  come  la  voce  cxautica  riuscì 
novissima  al  Fanfani  quantunque  la  si  rinvenga  in  Codici 
molti,  e de' portati  in  quest*  Opera  e d'altri  ancora  {fra  cui 
il  modanese  Vili.  F.  20),  così  non  gli  dev’ esser  maraviglia, 
se  in  altri  fu  mutata,  e se  incontrata  una  chiosa,  che  piu 
non  conveniva,  l'abbiano  gli  amanuensi  guastata.  In  vedendo 
iti  questo  suo  Anonimo  quel  t’e{,  e in  osaniinando  la  cbiosa 
corrispondente  sì  in  esso  che  nel  Lana,  mi  par  d'indovinare 
che  anche  nel  Lana,  anzi  in  quest*  esso,  fosse  soltanto  Pcxau- 
tica^  e che  il  vel  extatica  sia  stata  una  nota  marginale  d*  al- 
cuno che  quella  voce  iiou  conosceva,  e che  snccessivamente 
entrasse  nel  testo;  e come  la  chiosa  più  non  corrispondeva 
alla  voce  intromessa,  cosi  tal  ono  amannense  si  arrogasse  di 
mutarla  per  udattarvela,  e quindi  contraffatta  scendesse  poi 
per  una  via  in  Codici  molti,  e la  sana  per  altra  vìa  io  altri. 

Io  non  posso  discuter  qui  per  comparazioni  sulla  materia 
e sugli  stili  dei  diversi  passi  intrusi  fra  le  chiose  genuine  di 
questa  seconda  Cantica;  ma  il  mio  rilievo  è:  che  rimasto  im- 
perfetto il  Commento  del  primo  autore  si  è da  altra  mano 
supplito  col  L<ina  e coll'  Ottimo  eh*  è pur  molta  parie  del 
Lana:  per  ciò  la  faticosa,  e spesso  inutile,  censura  del  Witte 
tocca  non  me  solo  mn  il  Fanfani  altresì,  il  quale,  di  vero, 
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avrà  poco  a fare  a difendersi.  Nulla  aggiungo  per  le  Chiose  alla 
Cantica  del  Paradiso  perchè  mancnno  utTatto,  e già  ne  diaae 
r Avvocato  Ferrari,  nell’  Etruria  del  Fanfani,  e perchè  il  Vo- 
larne che  uscirà  fr.t  breve  è tutto  laneo  sebbene  in  qualche 
punti  di  dÌ2Ìone  migliore.  Con  questo  non  concedo  per  nulla 
al  Fanfani  che  dairAnonituo  si  veda  smozzicatore  il  Lana; 
credo  che  smozzicato  fosse  dagli  amanuensi  successivi,  creilo 
che  V Anonimo  spesso  intrometta  parole  e periodi,  credo  che 
anzi  in  luoghi  moltissimi  il  Lana  sia  stato  smozzicato  dal- 
r Anonimo,  e me  ne  sono  fatto  diligentissimo  riscontro,  e 
nnmero  assai  grande  di  tratti  soii  nel  Lana  che  non  entrano 
interi  nell' Anonimo,  altri  che  nè  interi  nè  mezzi;  e oltre  a 
ciò,  se  non  poche  dizioni  laneo  son  guaste,  nella  mia  stampa 
son  sane. 

A pagina  185  del  Pargatorio  cercava  un  verbo  e noi 
trovò;  e quel  verbo  (a&6tano)  è nel  laneo.  Egli  noi  vide 
perchè  come  dissi,  un  po' turdetto  s'accorse  che  neH’Anonimo 
era  del  Lana.  Così  nel  XIII  di  essa  Caotica  il  vocabolo  gi&va 
che  gli  manca,  nel  Lana  è.  Prrgh  la  casa  urtò  a male  nella 
intelligenza  del  Fanfani,  e il  Lana  ha:  andò  a casa;  nel  XV 
gli  fece  peggio  storia  cantra  ma  il  Lana  tiene 

circa  V umiltà;  trova  il  Fanfani  confusione  nella  quinta  parto 
dell*  esordio  del  XVI  cagionata  da  un  per  quelli  e dice  che 
non  trova  commento  o Codice  che  gli  additi  racconcio:  il 
Lana  ha  de' qtMli  che  acconcia  perfettamente.  Nel  XVli  af- 
ferma che  Lana  ha  /ìnnkina  per  indicazione  di  fumo,  ma  ivi 
è fumana;  nel  XIX  poi  il  Lana  scrìve  che  li  membri  Mmam 
j>ossono  essere  mossi  per  troppa  invasione  di  spirici  vitali.  Il 
Fanfani  non  riconosco  che  gli  spiriti  vitali  vengano  da  fuori 
di  noi,  nè  io  ciò  riconosco;  ma  qui  si  nota  l*  eccesso  d’  azione 
di  quegli  spiriti  che  invadono  ogni  fibra  e le  agitano.  Egli 
ha  monttsione  coi  stima  errore,  cd  è:  e interpreta  bene  t»o- 
vitionc^  ma  non  è voco  lattea.  Così  il  converse  che  il  suo  A- 
nonimo  si  muta  in  conversò  non  viene  da  convertire  ( chè  ha 
ragione  il  Fanfani:  Fetonte  non  fu  convertito  in  Po),  ma  da 
convcrtere^  mandar  rovescione:  e il  convertire  darebbe  C5;ì- 
vertìy  non  converse.  A questo  punto  devo  anche  avvertire  che 
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male  spiega  la  sua  idea  l’amico  Fanfuui  al  Canto  IV  in  pro- 
posito del  non  accettare  che  il  Grcgoretti  fa  il  mal  non  seppe 
careggiar  Feton.  Io  non  ho  approvato  1’  opinione  di  quello , 
ma  giudicando  egli  che  mal  valesse  per  suo  malanno  io  dissi 
che  giudicava  bene.  Diffatti  il  Taufani  traduce:  con  sua  rovina, 
per  suo  danno.  Nè  la  gaida  è simile  alla  caida  degli  aretini 
( lacci  co’  quali  si  sorreggono  i bambini  ) ma  quel  tratto  di 
tela  o drappo  fatto  a triangolo  che  comincia  sotto  le  ascelle 
strettissimo  e scende  allargandosi  fra  1’ anteriore  e la  posterior 
parte  della  veste  sino  a' piedi;  la  voce  è viva  nell’alta  Italia, 
e la  successiva  gherone,  e\\6  ivi  pres.so  è,  mostrava  per  l’ap- 
punto la  differenza.  Così  il  biscanto  degli  augellini  è il  loro 
gorgheggio , quasi  : doppio  cantare. 

Qua  e là  il  Fanfuni  annota  che  il  Lana  compendia,  stri- 
gue,  si  allontana.  Io  ho  verificato  che  c’è  interpolazione  e 
molta.  Accorcia,  tramuta,  aggiunge,  secondo  che  gli  piace  o 
giova.  E quest’  esso  è altresì  nell’  Ottimo  dove  si  versarono 
assai  note  di  varii.  A tal  fatta  commenti  (chi  noi  saV)  i pos- 
sessori studiosi  ponevan  ne’  margini  memorie,  spiegazioni, 
similitudini,  citazioni  e simili;  e i successivi  copiatori  de’ Co- 
dici portava!!  nel  testo  tutte  quelle  farraggini , che  ingrossa- 
vauo  di  mano  in  mano,  come  è avvenuto  all’ ca'aM^tca. 

Se  il  Lana  avesse  copiato  dall’  Anonimo  avrebbe  ciò  che 
di  esso  è:  in  vece  è il  contrario.  Se  l’Anonimo  ha  molta  let- 
teratura classica  e anche  un  poco  più  di  storia,  e non  molta 
astronomìa,  nè  geometrìa  fuor  poca,  nè  teologìa  fuor  meno, 
e nel  Lana  abondano  queste  e scarseggian  quelle,  chiaro  è 
che  sono  diversi  gli  autori.  Non  posso  seuz’ occupare  troppo 
di  spazio  a questa  prefazione  recar  qui  i moltissimi  luoghi 
dell’Anonimo  a maggior  prova  di  quel  che  dico;  ma  valgano 
tre,  un  maggiore  o due  minori.  Il  maggiore  è al  Canto  XXV. 
L’Anonimo  lasciò,  come  dissi,  interrotto  il  suo  commento: 
già  al  XV  cominciano  a mancar  gli  Esordi  e si  supplisce  col 
Lana,  e col  Lana  si  è supplito  a quel  XXV  col  quale  fini- 
scono affatto.  Anzi,  chi  si  provò  nel  XXVIl  a comporvi  la 
prima  delle  sette  rubriche  dell’  esordio,  dovette  subito  smettere, 
e lasciar  correre  il  Lana;  e in  alcuno  luogo  (ad  esempio  nel 
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Canto  XXX)  dopo  una  chioaa  dell' Anonimo  mise  allo  stesso 
verso  raltni  del  Lana.  L' Anonimo  non  cominciò  il  suo  lavoro 
col  principio  delle  Cantiche,  nè  tìlando  via  via  mirò  a con- 
durre le  chiuse  al  fine  catenando  ogni  cosa  insieme,  ma  chio- 
sando or  qua  or  là  annodava  poi,  e gli  esordi  per  lui  erano 
gli  ultimi.  In  questo  Canto  commentò  la  generazione  o la  dis- 
soluzione dell*  essere  umano.  Confrontando  il  Fanfnnì  questo 
studio  con  quello  del  Lana  trovò  (comedovea  trovare),  dif- 
fereuza  assoluta.  Le  chiose  del  Lana  molto  maggiori  in  nu- 
mero e di  minor  estensione,  verso  per  verso,  hanno  per  loro 
capo  r esordio  e sono  cou  esso  concordi  ed  unite,  quelle  del- 
r Auouimo  non  hanno  preparazione,  e così  come  sono  mal  si 
ponilo  legare  coll'  esordio  ianeo  del  quale  sono  molte  idee  già 
preuunziate.  Si  direbbe  che  volendo  pur  far  di  suo  capo  l'A- 
nonimo  non  avesse  disconosciuto  il  Lana  ; senz'  altro  avrebbe 
scritto  un  esordio  diverso  da  quello,  e che  avrebbe  raccolto 
a sè  e legate  {come  il  Laneo  fece  al  proprio)  le  chiose  già 
date  ai  versi.  Adunque  il  Lana  non  copiò  l'Anonimo,  ma  a 
questo  fu  dato  di  quello  già  antico  di  quindici  o più  anni 
sopra  di  esso. 

Il  Commento  Anonimo  citando  T Aquino  il  nomina  sem- 
plicemente Frate,  dice  il  Fanfani,  il  Laneo  lo  dà  per  Santo, 
dunque  V Anonimo  è più  antico.  L*  essere  Santo  in  alcnni 
Codici  e in  quello  che  servi  alla  Viudelina  da  altro  non  venne 
che  da  copiatore  di  men  alto  tempo,  e che  quel  Frate  di  suo 
capo  mutò;  ma  Codici  sono  che  il  Frate  non  hanno  perduto 
e non  veggo  come  al  Fanfuni  non  dèsse  nell'  occhio  la  mia 
nota  stampata  a luogo  iu  cui  si  citano  i due  Codici  Lauren- 
ziani  XC,115  e XL,2(>  i quali  non  mostrati  uè  san,  nè  santo, 
ma  Frale  come  parla  1'  Anonimo.  E oltre  a codesto  nel  com- 
mento del  Paradiso  è semplicemente  Tommaso  o Frate  Tom- 
nsaso  senz'  ombra  di  Santo  ; dal  che  si  deduce  che  in  precedenti 
esemplari  le  due  cantiche  non  ebbero  una  volta  il  medesimo 
amannense  che  la  terza.  La  traduzione  poi  che  del  Laneo  fece 
il  RoBcìate  contemporaneo  e di  Lana  e di  Dante,  reca  Frattr 
TìiOmas  de  Aquino,  Ciò  per  la  esattezza  dell'  enunciato.  Tut- 
tavia quel  titolo  di  Santo  è più  antico  dell'  età  che  il  Witte 
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ii8»egnò  al  Laua  alla  quale  t*  Anonimo  non  pretende,  e di 
esso  mi  flou  giovato  io  nella  Prefazione  af  Lana  stesso  per 
elevarla  fino  al  c in  essa  a pag.  ^1-3  è discusso  del 

Santo  e del  Frate! 

Nello  stesso  Anonimo  son  passi  dai  quali  si  vede  eh'  ei 
conosceva  il  Lana.  Un  solo  richiamo  e basta.  Al  verso  98  del 
Canto  XI,  è:  forse  è nato  Citi  l'uno  e V altro  caccerà  del 
nido  (lezione  del  Laiubertino)  P Anonimo  scrive:  Qui  tuoi 
dire  ALCUNO  c/te  P atdore  intenda  di  se  medesimo.  Chi  è cotesto 
alcuno.^  È il  Lma  che  a quel  verso  chiosa:  Qui  INTENDE 
L'  autore  di  sà  MEDESIMO  ! 

Sono  poi  tratti  dai  quali  si  argomenta  che  Colui  che  in* 
terpolò  col  Lana  P Anonimo  era  uomo  di  poco  cervello.  Io 
lasciai  un  glossema  d'  altra  mano  al  luogo  in  cui  si  parla  di 
Giotto  come  già  morto  per  mostrare  appunto  P interpolamento, 
ma  posi  a piè  di  pagina  la  traduzion  dì  Rosciate  doiid' è 
ch'era  vivo;  P Anonimo  con  una  novella  il  fa  da  piè  tempo 
morto,  e non  è possibil  rimedio  a risuscitarlo  (ciò  riconduce 
alla  maggiore  antichità  il  Laua)  e vi  aggiunge  una  ridicolag- 
gine della  causa  della  morte  di  Giotto  che  non  si  comporta 
ad  uomo  assennato.  Ai  XIX  il  Lana  al  quarto  verso  dice  che  i 
movimenti  celesti  si  supponeno  esser  cagione  .di  movimenti 
superiori:  non  credeva  dunque  molto  nella  astrologia;  P inter- 
polatore dell'  Anonimo  muta  quel  verbo  assolutamente  in  pos- 
sono: egli  nell' astrologia  credeva!  E di  questi  mutamonti  di 
voci  male  a proposito  fatti  sono  molti  e molti. 

Il  Lana  è assolutamente  quell' antico  quale  il  Pinelli,  il 
Witte,  qual  io,  e altri  non  discosti  di  opinione  da  noi,  dichia- 
rammo; tutte  le  varietà  de*  Codici  (uno  nuovamente  avverto  è 
nella  Biblioteca  Àntoniana  di  Padova  ed  è del  14òG)  sono  ar> 
bitrìi  colpevoli  di  amuiineusi.  Forse  con  assai  di  essi,  e altri,  e 
questi  e colle  stampe  genuine,  e colle  miste,  togliendo  e ag> 
giungendo,  si  potrà  ridurre  meno  lontano  dalla  sua  primitività, 
ma  eoi  soli  mezzi  delle  stampe,  come  il  Witte  adduce,  no, 
perchè  tutte  hiinno  i difetti  che  ho  detto,  o le  mescolanze 
sono  infinite,  lo  ho  in  qualche  modo  spianata  la  ria,  e tanto 
più  oggi  m'  allegro  che  veggo  a quali  miserie  s' appone  un 
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Uom  grande  per  abbattere  il  poco  merita  d*  uno  minore,  e 
quanto  torto  egli  abbia  in  quelle  censure. 

Al  Terso  2 nota  che  un  aectoccAè  poi  ordine  sia  «e/ 
mondo  deve  avere  più  non  poi;  ma  ecco  il  testo  intero:  c dei 
» primi  effetti  (del  creavit  dmts)  fu  la  terra  eli’ è i«  centro 
* mundi.  Ancora  questi  primi  effetti  si  pupe  riferire  alle  prime 
» cagioni  naturali,  che  sono  li  corpi  celesti,  acciò  che  poi 
> ordine  sia  nel  mondo;  la  prima  causa  sì  ba  dalle  prime 
» cause  naturati  ».  Qui  non  era  da  aversi  più  ordine,  nè  meno 
ordine,  perchè  Ìl  meì\o  significa  imperfezione  e disordine,  ciò 
che  non  era  possibile  dal  Creatore.  Il  Creatore  cosi  compose 
e pose  i SUOI  prodotti  che  tutti  insieme  poi  rendessero  ordi- 
nati effetti  nel  mondo. 

Al  7:  le  anime  recitano  rorazione  dominicale,  e la  chiosa 
dice:  c Or  dopo  la  persecuzione  si  è la  petizione  ».  Witte  col 
suo  Codice  vnol  persuasione^  e mi  cita  il  ConvÌTÌo  e (juinti- 
iiano  per  insegnarmi  che  officio  dell’  Oratore  è il  persuadere. 
Non  ho  aspettato  oggi  a saperne.  Quivi  nell’ Orazione  pemm- 
siofic  non  è;  bensì  è che  dopo  aver  continuato  a lodare  doman- 
dano grazia.  Io  penso  che  persecuzione  qui  non  sia  perseguitare, 
ma  seguitarCy  continuar  lungamente  nella  lode  i>er  meritar  la 
grazia;  in  fine  delle  successive  invocazioni  è la  petizione. 

Al  16,  un  errare  è di  certo  ma  non  il  giudicato  tale  dal 
Witte.  È stampato:  c Siamo  in  Purgatorio  perchè  ci  pcnfmmo 
» e perdoniamo  nella  prima  vita  > ed  ei  vorrebl>e  pctdimmo 
e perdonammo.  11  chiosatore  spiegando  il  concetto  espresso 
dalle  anime  nei  versi  del  Poeta  ne  richiama  lo  parole  (come 
fa  spessiisimo),  e non  può  mutarle.  Non  le  potendo  egli,  non 
le  voglio  mutar  io,  ma  perchè  la  gramatica  sia  sena  leggasi 
della  iti  vece  di  nella ^ e cosi  anziché  correggere  il  Codice  mio, 
correggasi  il  Wittiano  che  in  questo  (e  in  altri  luoghi)  si 
accorda  coll’ Anonimo  dato  dal  Fnnfani.  Ha  poi  il  testo,  ri- 
spetto a’ superbi,  che  « se  olii  non  puntano  norma  » avran 
poca  speranza  di  salvazione;  e il  Witte  vuole  cambiare  il 
puntare  in  mutare  e quivi  ha  ragione  e 1'  ha  il  mio  medesimo 
manoscritto. 
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A)  Terso  il  Witte  mi  censura  d' avere  dato  « quel)» 
» sistae  li  per  moHu  >.  La  mia  stampa  non  ha  quel  si$iae; 
ed  è noo  de’  passi  coieudati  con  due  Codici  laureuziaoi  come 
ne  avverte  una  nota.  Dov’è  T errore?  C’  è da  marcar  le  ciglia! 
1/  errore  è in  col  pimto  in  vece  di  si  coll*  accento,  lo  lettor 
discreto  imputo  il  si»'/ae  al  tii>ografo  e mm  al  WitL*,  e ancor 
più  discreto  non  gli  appunto  di  non  aver  come  doveva  (e  avrei 
dovuto  io)  col  si  fatto  porre  in  corsivo  il  molto. 

Al  35  la  chiosa  ha  fine  con  un  così  dice  V autore.  Il 
Wiite  mi  (là  a correggere  col  Codice  suo:  € Cosi  (dice  1*  au- 

> tore)  a se,  cioè  a loro  pervegna  quella  che  domandano  >. 

10  non  accetto;  nè  essa  è mia  correzione  di  mia  errata,  ma 
una  chiosa  tutta  intera  e diversa  e più  breve  delia  mia  che 
dice:  * Or  vuole  T autore  trattaudo  del  modo  della  orazione 

> di  qu.dli,  aggiungerli  nno  modo  di  parlare,  che  è usanza 

> di  dire;  e così  rimase  in  buona  ventura,  e Dio  la  dia  mi- 
» gliore  a noi.  Cosi  dico  1*  autore  >.  — Il  Signor  Witte  non 
ila  capito  quel  che  dir  volesse  il  Lana.  Il  Lana  ha  voluto 
dire  che  quel  cosi  a sè  e a noi  buona  ramogna^  che  segue 
l'orazione  delle  anime,  non  è già  continuazione  di  essa  ora- 
zione, ma  son  parole  proprie  dell’ antore  del  poema,  ossia  di 
Dante.  Chi  vorrà  accettare  la  correzione  che  io  ho  respinto? 
Ho  ben  ragione  di  offerire  la  mia  al  Witte,  e tanto  più  che 

11  suo  cosi  a sè  sta  nella  V'indelina  innanzi  al  testo  da  me 
dato,  e non  manca  essa  stessa  del  cosi  dice  V autore. 

Chi  vorrà  gettar  via  magistero  ^ parlandosi  di  belle  arti 
al  verso  79  e specialmente  di  miniatura  (dove  )’ invenzioue 
de' soggetti  figurabili  e l' atteggiamento , oltre  al  disegno, 
domandano  sapienza  intellettiva!  per  accettare  mestiere?)  Cor- 
regga egli  dunque  il  Codice  di  Francoforte  e qualunque  codice 
o stampa  lo  segua,  e quella  dell’ Ottimo  che  ba  mestierct  e 
vegga  quanto  valga  la  sua  asserzione  che  io  di  tanti  errori 
bruttassi  il  mio  Lana  di  quanti  1’  avevo  espurgato;  e ciò  vegga 
lo  Scartazzini  che  (dopo  avermi  scritto  prezioso  il  mio  Dante 
col  Lana)  volle  ripetere  e duro  alla  Nuova  il  giu- 

dizio del.  Witte  e,  abusando  di  una  lettera  confidentissima 
deir  Ab.  Ferrazzi.  che  sorpreso  per  un  momento  dalle  asserzioni 
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del  Witt«  scruse  ullu  Scariuzzini  die  dopo  quelle  uou  flapeu 
più  che  cosa  dire  essendo  esse  troppo  (V.  iw,  « 

pag.  53^  in  calce)^  mostrare  che  gl' intelligenti  stavan  col 
Witte.  A che  scopo  codesto?  se  non  di  servire  egli  il  Witte 
che  si  arresti,  se  è possibile,  la  diffusione  di  questi  stridii 
per  me  e prima  e ora  impresi  onde  riparare  al  danno  fatbj 
dal  Witte  colla  sua  prosnnzione  d’ insegnare  agl'  Italiani  a 
leggere  il  loro  Dante  e loro  ricorreggerlo.  È molto  notevole 
questo  Signore  Scartazziui  che  appunta  le  gomita  ne'  fianchi 
a tutti  per  farsi  iiiuuuzi , che  di  tanti  onorevoli  tedeschi,  che 
sudano  sul  nostro  italiano,  fa  disprezzo  come  di  gente  inabile, 
e di  lavori  inntilì,. cercando  in  si  vasta  opera  qual  è la  dan> 
tesca,  e col  lumicino,  qualche  passi  tradotti  forse  non  felice- 
mente  per  rivoltarli  in  italiano  e farne  parere  inetti  i Iradnt- 
tori:  egli!  che  poi  afferma  che  altri  tedeschi  lui  spogliano! 
Ini,  che  non  è senza  difetti.  I spoglìatori  suoi  avranno  fra  le 
cento  inesattezze  sne  dunque  copiato  che  nel  tempo  dantesco, 
e anche  prima,  non  era  che  pochissimo  lo  studio  delle  mate- 
matiche in  Italia,  quasi  che  V astrologia,  eh'  era  in  voga,  senza 
matematica  si  facesse,  e senza  matematica  si  componesser  le 
carte  nantiche;  e i grandi  canali  quasi  fiumi  e gl'  ìnaivea- 
menti  immensi,  c i grandi  palagi  e i maravigliosi  templi,  che 
innalzati  si  erano  o s'innalzavano  in  Italia,  si  debbano  alla 
sola  meccanica  pratica , e da  essa  sola  l' arcuare  e sostener 
senza  catene  Santa  Maria  Novella,  e non  dal  soccorso  di  qiuiU 
scienza.  Poco  voleasi  a consultare  almeno  la  Storia  delle 
Matematiche  del  Libri  per  non  uscire  con  quella  bestemmia 
contro  secoli  che  furono  pienissimi  di  nìatematici. 

Di  una  trentina  di  traduzioni  tedesche  della  Divina  Com- 
media (io  non  ho  detto  di  averne  veduta  alcuna ) egli  non 
fa  grazia  che  a quelle  di  Witte,  di  Blanc  e del  Re  di  Sas- 
sonia; di  Brann  non  parla,  e di  quelle  tre  non  fa  pur  grazia 
di  eccellenti;  del  resto  in  un  frustra  labordre  e discende 
sino  all' irrisione:  e poi  ci  viene  a dire  che,  per  essere  molte 
e per  essere  deboli  le  traduzioni , Dante  non  è ancora  po- 
polare come  desiderano  i letterati,  in  Germania.  Ma  come  egli 
sentenzia  che  Dante  sarà  sempre  italiano,  cioè  difficilissimo 
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a tradursi  in  altra  lingua,  così  gli  si  può  domandare  per 
che  si  accinga  egli  a hiasimar  tutti?  lo  in  vece  credo  che 
riconosciute  le  difficoltà,  multi  debbano  faticare  a dissiparle, 
e da  che  è impossibile  che  uno  o pochi  le  sciolgan  tutte, 
necessario  è,  e convenevole,  che  molti  vi  si  mantengano  at- 
torno. Io  non  posso  credere  che  una  volta  o l’ altra  non  si 
riesca  all' intento  in  un  Paese  che  ha  tanti  dotti  d'italiano  e 
in  coi  sono  tenute  di  poco  gentile  educazione  le  Signore  cui 
fortuna  ha  fatto  nascere  in  classi  che  le  distinguono  dalle 
volgari,  bìd  è appunto  per  questo  che  io  non  cesserò  di  op- 
pormi a che  l'italiano  dell' Allighieri,  anziché  ridursi  colla 
crìtica  al  suo  originalo,  con  nuovi  errori  si  lontani;  e mi 
dorrò  non  delle  censure  che  ai  lavori  per  questo  fine  si  facciano, 
ma  ben  che  tacendo  il  buono , il  meno  buono  si  trombi  a 
formare  una  opinione  che  impedisca  la  conoscenza  di  quello, 
diventando  inutile  occuparsi  di  un  lavoro  letterato  del  quale 
già  corre  giudizio  (di  chiunque  pur  sia)  essere  insufficiente, 
o gramo,  o stolto.  E tale  opinione  è quasi  sempre  sùbita 
all*  apparir  del  giudicio  in  effemeridi , a cui  leggere  sono 
molti,  perchè  il  breve  non  porta  disagio  alcuno,  mentre  a leg- 
gere l'Opera  e considerarla  vnolsi  tempo  e fatica,  ed  è pia- 
cevole ricevere  l’imbeccata  da  altrui,  che  sarebbe  faticoso  e 
forse  impossibile  ammanirsela  e prendersela  da  sò,  non  importa 
il  sapore,  psittachi  i moltissimi  per  l'audace  ignoranza  di  un 
solo.  A ciò  ricorsero  e il  Witte  e lo  Scartazzini , o questi 
con  esempio  novissimo  credo  nelle  faccende  letterate,  non 
recando  giodizio  suo  proprio  per  giunta,  ma  d'altrui  eh’ è 
tanto  più  nocevole  quant*  è maggiore  la  fama  del  giudicatore, 
e che  il  giudicatore  ancora  uon  se  ne  espresse  in  pubblico, 
se  se  ne  espresse  con  lui. 

Guglielmo  Krigar  sassone  voltò  con  molta  lode  in  .tedesco 
il  Canzoniere  del  Petrarca.  L’  Uliland  letterato  famoso  eccitòllo 
a fare  altrettale  delta  Comedia  dell*  Àllighierì.  Il  Krigar  co- 
nobbe l'astraso,  non  fidò  di  se  stesso,  tentò  il  gindizio  dei 
molti  dotti  mandando  innanzi  per  saggio  i primi  tre  Canti 
dell'  Inferno.  La  buona  accoglienza  gl’  ispirò  corraggio  al 
resto,  ma  non  se  ne  tenne  pago;  e per  ciò  non  volendo  avere 
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litlaiiza  in  ae  steaso,  dice  in  Scartuzzini  else:  < terminato  il 
» lavoro  il  Krigar  ne  coiuonicavu  il  ruanoscrìtto  al  celebre 
» dantista  Carlo  Witte  il  quale  lo  rivide  e corresse^  e corno 

> il  titolo  promette  lo  acconipa^mrà  con  una  sua  prefazione  » 
ma  aggiunge:  < Giova  tuttavia  osservare  di  passaggio  che, 

> quantunque  la  cooperazioue  del  Witte  sembri  parlare  in 

> favore  delP  Opera,  eoli  non  nv  giudica  poi,  come  posho 
» GARANTIRE,  ìd  modo  troppo  favorevole  >.  E dove  per  gli 
altri  dà  una  gomitata  e trapassa,  pel  Krigar  fa  battuta  in 
più  luoghi,  poi  lo  deride  e fluisce  per  chiamarlo  iradidior 
(radUore.  Ed  »:crj  resa  inutile  al  Krigar  la  sua  virtù  di  ab> 
bassursi  a sapplicure  gli  uittti  de!  Signor  Witte;  ecco  tradite 
le  speranze  da  Ini  posta  nel  suo  patrocinio;  ecco  arrestato  il 
premio  della  sua  fatica,  e mutato  in  angoscia  da  colui  stesso 
ch'ebbe  tolto  ad  aiutarlo,  e prima  che  gli  abbia  mantenuto 
il  promesso  della  Prefazione!  Che  sorta  di  correzione  ha  dunque 
dato  il  Witte  alla  traduzione  confidatagli  con  rispetto  dal 
Krigar?  Chi  è il  iradi/cre?  Non  si  dice  che  il  Witte  abbia 
parlato  ma  si  guarentisce!  eh' ei  di  quella  fatica  non  gindica 
in  modo  troppo  favorevole.  Così  amler»  al  diavolo  la  tradu- 
zione e la  splendida  edizione  che  in  carta  della  China  e coi 
disegni  del  Dorò  ha  assunto  il  tipografo  di  Berlino  Verlag 
VOI!  Wilhelm  Moeser,  che  qui  memoro  per  correzione  dell’ er- 
rore corsomi  che  si  trattasse  dì  una  edizione  del  Witte.  Come 
sarà  possibile,  Dio  buono,  che  con  questa  fatta  mine  la  tradu- 
zione del  Krigar  avanzi  in  credito,  si  fac-  ia  richiederò,  entri  e 
corra  fra  il  popolo?  Che  atto  è questo  di  chi  si  dà  per  Filo- 
sofo, ammiratore  e commentatore  di  Dante  Allìghieri?  Egli  non 
pensò  ai  versi  U5-7  del  XV'll  del  Purgatorio  chiosati  egre- 
giamente dal  Lana!  Da  codesto  tratto  mi  si  suscita  pensiero 
che  la  Gradazione  del  modesto  e illustre  Krigar  sia  buona  e 
Unto  buona  da  mettere  in  apprensione  e tremore  un  qualun- 
que emulo  che  cerchi  di  abbatterlo  nella  opinione  di  qnel  tal 
Pubblico  di  che  ho  sopra  detto,  prima  che  in  essa  avanzi,  lo 
non  posso  persuadermi  che  alcuno  fosse  per  essere  in  Italia 
che  tale  aziono  si  arrogasse  quale  questo  Pastore  evangelico 
si  arrogò,  sapendosi  che  della  gloria  del  giungere  ad  una 


Digitized  by  GoOgle 


perfezione  la  maggior  parte  è doruta  agli  sforzi  di  aprire  e di 
appianare  la  via  ad  arrivare  al  glorioso  porto,  e che  è onesto, 
decoroso  e doveroso  aiutare  chi  quella  fatica  assuma,  e tutto 
il  contrario  è impedirgliela  col  diffamarglieln.  Mi  si  domanda: 
Con  che  animo  coi  letterati  dauteschi  della  Germania,  col 
virtuosissimo  Krigar,con  voi  tratta  in  tali  modi  non  provo- 
cato, e senza  pubblico  bonohzio?  La  risposta  chi  la  cerchi 
troverà  in  Filostrato  ; intanto  bene  fiirà  il  buon  Erìgar  a 
non  dimenticarsi  de)  lascia  dir  le  gcnti^  e continuare  studio 
e fatica  sull’ immortale  poema,  com*  io  pure  continuo,  amico 
al  E^liuiano:  ntVii^  ad  ostentationemf  omnia  ad  conseientiam 
recti  referrCf  recteque  facH  non  et  populi  sermone  mercedem, 
sed  ex  facto  ^ petere. 

Nelle  ricerebe  fatte,  secondo  b mie  tenuissime  facoltà 
che  non  mi  lasciano  correre  po'  luoghi  in  che  tanti  Godici 
giacciono,  ho  pur  pensato  alla  mia  città  natale  in  cui,  per 
poco  forse,  ma  pur  si  lesse  pubblicamente  Danto,  regnando 
i Visconti. 

Il  primo  Lotario  mandava  i Piacentini  a studiare  in  Cre- 
mona con  qne^di  EUggio,  Modena  e Parma;  il  disagio  non 
era  poco  e durò  molto.  Quando  Piacenza  avesse  proprie  scuole 
non  si  trova,  ma  nel  lt20U  aveva  Cattedre  distinte  e Lettori 
dì  primo  ordino  fra  cni  il  famoso  Roggerio,  e il  non  meno 
celebre  Piacentino  del  quale  il  Conte  Bernardo  Pallastrelli 
(mio  collega  e Vice  Presidente  della  R.  Deputazione  per  la 
Patria  Storia  delle  Provincie  di  Piacenza  e Parma)  diede  dopo 
il  Saviguy  largo  conto  nei  Monumenta  historia  Parma  et 
Placentia.  Qnarant'otto  anni  da  poi,  la  Città  ebbe  da  Papa 
Innocenzo  facoltà  di  allargare  Io  studio  o privili  o libertà 
quali  e quanto  avevano  ^Parigi , Bologna  e altri  stndii  generali, 
e per  ventisette  lustri  V Università  sì  resse  con  nomini  egregi, 
avuto  a priucipio  fra  i leggisti  Guido  da  Suzzara,  e nel  bosso 
Filippo  Cassola.  Avevano  salario  dal  Comune  e minervale  dagli 
scolari,  benehzii  distinti,  che  la  Città  accrebbe  ai  Lettori 
venuti  di  fuori  onde  potessero  senz'  altro  attendere  con  amore 
al  loro  ufficio,  ma  i Leggisti  non  corrispondevano  all' obbligo 
loro;  ben  diversi  da  quel  D.  Fulchiis^  nane  (1215)  electus^ 
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propier  regendi  scolas  non  poterai  cantare 

missam!  Il  prefato  Pallastrelli  mi  comaoica  naa  Petizione  dei 
SaTi  del  Comune  al  Visconte  io  cui  è detto  che  que’  dottori 
attendere  non  possono  alla  lettura  insieme  e alle  Ufi  (ed  è 
notevole  lo  stato  commerciale  della  Città  in  quel  tempo)  e 
dovrebbe  bastar  la  Lettura;  non  leggono  la  metà  di  quello 
ohe  ne'  buoni  Stndii  si  suole,  e P Università  giorno  per  giorno 
indebolisce.  Sapendosi  che  il  Visconte  voleva  riformar  Cordine 
del  trattar  le  canse,  i Savi  supplicavano  decretasse  che  come 
si  osservava  in  Milano  e in  altre  città,  e massime  in  quelle 
fornite  di  Studio,  le  cause  non  fossero  trattato  che  dagli 
ascritti  al  Collegio  de*Leggisti  e de* Giudici  di  Piacenza,  e il 
Visconte  a 25  d'  ottobre  1386  esaudì  ì cittadini.  Quanto  gio- 
vasse il  Decreto  ignoro,  ma  indi  a quattordici  anni  ebbero  i 
Piacentini,  quantunque  breve,  fortuna  buona. 

Nell'ottobre  1398  buccinavasi  per  Pavia  che  il  Duca 
voleva  far  emigrare  quello  Studio  a Piacenza,  e si  sussurrava 
che  fosse  per  istigazione  di  Maffeo  de  Comite  rettore  dei  Giu- 
risti. 11  dì  Si  mio  di  quelli,  Maffiolo  di  Seregno,  lo  interpella 
nel  loro  Consiglio  se  vero  sia  quel  che  ai  dice.  Risponde  il 
Rettore  che  dell' inipntato  a se  tutto  è falso;  che  i professori 
sono  tanto  scontenti  che  meglio  amerebbero  sospendere  lo 
Studio  che  portarlo  a Piacenza,  odi  ciò  rogò  atto  a NoUro. 
Inutile  dichiarazione  perchè  il  dì  28  il  Duca  firma  (per  certi 
rispetti  che  dir  non  volle)  il  Decreto  che  Io  Studio  pavese 
sin  immediatamente  trasferito  a Piacenza.  Non  dice  ragione 
e la  non  si  trova  sinora;  taluni  scrissero  che  per  guaio  di 
peste,  ma  Robolini  storico  accorato  afferma  che  peste  non 
v'  era  allora  se  ben  venisse  da  poi.  Il  mercoledì  4 del  dicembre 
successivo  1*  Ateneo  fu  aperto. 

Possiede  esso  PalIastrelH  un  documento  importante  con- 
temporaneo, e si  direbbe  officiale,  che  già  fu  mio,  nel  quale 
sono  registrali  i nomi,  gli  uffizìi  e gli  stipendii  di  tutti  i pro- 
fessori che  nel  1399  erano  in  Piacenza,  e altra  nota  che  lo 
storico  Poggiali  ebbe  in  sue  carte  di  pochissimo  differente  da 
quella  e da  un*  altra  stampata  da  Umberto  Locati  con  alcnna 
lievissima  variante.  Tra  piacentini  o che  già  erano  in  Piacenza 
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e gli  andativi  da  Pavia,  il  documento  prefato  porta  sessan-* 
tasette  Lettori,  ne  porta  eeesautanove  la  carta  del  Poggiali, 
e da  questa  rilevasi  che  Francesco  de  Oilii  reggeva  Io  Studio 
quale  Vicario  del  Vescovo  piacentino;  era  de' Frati  Umiliati 
e proposto  di  S.  Uldarico  di  Pavia,  leggeva  Decreto  e fruiva 
di  tredici  lire,  sei  soldi  e otto  denari  eh*  io  stimo  imperiali. 
Fra  i Professori  uotansi  Baldo  da  Perugia  lettore  ordinario  del 
Codice  per  1 14  lire  ogni  mese;  RatfacUo  Fuìgosio  (piacentino) 
con  lire  soldi  13  e denari  G:  il  bolognese  Iacopo  Isolani 
(che  poi  fu  Cardinale)  con  lire  GG,  soldi  13  e denari  4 per 
l' luforziato;  Marsilio  di  Santa  Sofia  per  la  fìsica,  e coll’ ono- 
rario di  IGO  lire,  oltre  ad  altre  2^,  13,  4 per  l’abitazione, 
u il  fìgUuol  suo  molto  lodato  fisico  pur  esso  fornito  di  lire  1G; 
Biagio  Pelacene  astrologo  famoso  purmìgiuuo  (creduto  mago 
dal  volgo,  e dall’Università  di  Padova  predicato  J^Ionarca  di 
tutte  U arti  liberati)  con  lire  2G,  soldi  13  e denari  4,  e l’altro 
astrologo  Giovanni  Catalano  culla  metà  salario  che  il  Pelacane. 
Graiuatica,  retorica,  filosofia  insegnava  il  dottore  piacentino 
Giovanni  da  Cremona  per  lire  17,  6,  8,  e Filippo  (Davalle) 
di  Reggio  leggeva  Dautem  ci  auctores  ed  aveva  l'assegno  di 
lire  5,  soldi  G e denari  8.  Dal  1378  al  1425  il  fiorino  d’oro 
nano  e il  ducato  veneto  essendo  valsi  alla  tariffa  di  32  soldi 
imperiali,  così  metallo  per  metallo,  1'  onorario  al  Dantista  deve 
essere  stato  di  ottanta  lire  italiane;  ma  a derrata,  il  computo 
riesce  assai  più.  Lo  staio  piacentino  di  frumento,  cb’ è di  35 
litri  e valeva  7 soldi  si  ragguaglia  per  20  soldi  all’ ettolitro; 
i 20  soldi  corrisponderebbero  al  fiorino  di  32  soldi  impe- 
riali lire  odierne  7.  50.  Questa  cifra  moltiplicata  pel  salario 
del  Dantista  renderebbe  lire  40;  ma  come  oggi  il  frumento 
vale  dalle  18  allo  28  lire,  e in  media  adunque  23,  cosi 
essendo  il  triplo  delle  7.  50  in  derrata  l’onorario  del  Dantista 
figurerebbe  di  circa  120  lire  meusnali,  1444  annuali  (V.  la  mia 
Storia  Civile  di  Parma  e Piacctiea^  ec.  Voi.  2,  pag.  151). 

Delle  vicende  di  quello  Stadio  dirò  soltanto  che  mentre 
il  Duca  niatnrava  la  riforma  dello  Studio  mori  a Mariguano 
il  13  Settembre  1402,  e i Pavesi  o direttamente  o col  mezzo 
del  loro  Conte  Filippo  Maria  fratello  del  successore  ottennero 
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il  richiamo  de*  Lettori  uella  loro  città.  Lo  scompiglio  fu  grande, 
e gli  sforzi  molti  a non  lasciar  disfare  nn  benefìzio  e nn  onora 
tanto  importante,  e andata  ogni  cura  a vano  i piacentini  si 
adoperarono  per  mantenersi  almeno  il  diritto  del  dottorato  che 
i pavesi  subitamente  lor  contrastarono,  quantunque  i piacen- 
tini r avessero  avnto  innanzi.  Diverse  vicende  rovinarono  poi 
lo  Studio,  e anche  il  Comune,  a segno  che  verso  il  basso  del 
secolo  successivo  la  Città  di  Piacenza  non  stipendiava  più  che 
alcuni  professori  per  Filosofìa  e Legge,  e uno  per  la  Rettorica, 
insegnando  liberamente  chi  voleva  e paghi  colle  mìnervali  degli 
scolari.  Qui  della  Lettura  dantesca  vorrei  par  dire,  ma  nulla 
rimane  per  quantunque  sia  presumibile  che  di  scolari  fossero 
anche  piacentini , che  si  copiassero  le  lezioni  del  Maestro  e il 
testo  del  Poeta  si  trascrivesse,  se  pur  non  conta  qualche  cosa 
aversi  un  Codice  di  mano  d'  uno  che  si  dice  di  Borgo  San  Don- 
nino,  registrato  dal  Batiues,  e il  Codice  di  casa  Bagno  cui 
Commento  laneo  vergato  da  nn  piacentino.  Ma  questo  non 
proverebbe  che  il  piacentino  il  vergasse  in  Piacenza,  nè  che 
quivi  abitasse,  qunutuuqne  uu  tale  commento,  com'è  molti- 
plicato maravigliosamente,  lasci  supporre  che  fosse  anche  dal 
lettore  pavese  adoperato,  ed  eziandìo  su  manoscritto  essendo 
tuttavia  nè  molte,  nè  a buon  mercato,  le  stampe.  K noto 
un'altra  particolarità  per  quel  Laneo:  che,  non  ostante  il 
rumore  che  faceva  il  Landino  colle  stampe  e ristampe  del  suo 
Commento,  coutinuavasi  a copiar  quello,  e continuossi  anche 
più  avanti. 

In  Piacenza  nella  Biblioteca  del  Municipio,  e già  Passe- 
rini, sono  di  nn  Codice  Dantesco  tre  foglietti  in  quarto  di 
trenta  versi  per  pagina,  donatone  uno  dal  Pallastrelli.  Que- 
st' UDO  contiene  del  Puryaiorio^  Canto  VI  da  parte  del  verso 
19  a tutto  il  75,  poi  dal  79  al  105.  La  terzina  ( 70-8  ) manca 
per  taglio  della  membrana.  Gli  altri  due  rendano  del  Canto 
XVII  dal  principio  a tutto  il  60,  del  Canto  XIX  dal  124  alla 
Hue.equivi  cinque  lince  di  latino  dì  cui  non  si  raccapezzano 
che  queste  parole:  titul  Ugottis  Giapeito....  origini  seu  ante- 
cessori..., francorum  qui  multa  sili  dixìt  de  male  (forse  materia) 
regum  et  etiam  de  modo  liberacionis.  Del  Canto  XX  è dal  prin- 
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cipio  al  Torso  3U.  Ogni  verso  ha  la  iniziai  lettera  miniata  o do- 
rata, maggiore  il  capoverso  d'c^ni  terzina,  massima  quella  del 
Canio.  Il  carattere  potrebb’  essere  de’  primi  anni  del  XV  secolo 
se  non  del  finire  dell*  antecedente.  L'ortografìa  ha  ia  p‘r  già^ 
tu  per  ^'ù,  ìatdiUf  ius/o,  torno,  milglior^  rìspuose^  chome, 
perchuote,  chuopre^  sic,  hoiicsta,  humidi,  loie  per  tue,  ay 
per  ahi,  el  per  t7,  ymagine,  annoi  per  a noi,  allei,  aìlui,  dilla 
per  di  là  e abbrevia  i per,  gli  m,  gli  »,  ed  usa  qualche 
volta  il  V. 

Raffrontati  col  Lambertino  que'  tratti  hanno  queste  dif- 
ferenze: 

Vt.  - 5CM  dtanci  innanoi  starici  - 52  anUaren....  ionio  - 56  che 
ia  - 57  suoi  - 60  assonerà  - 02  staui  - 63  dell'  occhi  - &t  diceua  - 65 
laacinuam*  - 66  si  posa  - 69  rispuosc  - 73  luoeo  - 79  quell'  anima  - SI 
di  la  sua  - 82  far  - 83  od  oro....  senza  - 86  le  tote  marine  - 88  raocon* 
ciasse  '1-90  sansa  esso  - 91  Av....  doureste  - 92  in  la  sella  - 96  ponisti 

- 97  ch'abandoni  - 98  seliiag’ia  - 99  doveresti  - 101  scura  '1  • 105  che  1 
lardin. 

Canto  XVII.  • 1 Ricordati  - 3 altra  monte  - 4 humidi  - 6 debile 
mente  intra  - 7 j'mairine  lìggiera  - 8 in  iungere  - 9 nel  colcar  - 10  pas- 
seggiando - 12  et  i ragi....  nei  • 13  o ymaginatina  • 14  Aior....  non  so 
' 16  muoue  - 17  muouete  - 19  chi  - 20  cha  a cantar  - 21  ne  l' ymagine 
• 25  pioue  - 26  cruciflxo  - 27  si  - 29  el  lusto  mardoceo  - SU  dir....  cossi 

- 32  se  per  se  - 36  ai  voluto  per  ira  - 39  pria  eh'  altrui  mina  - 41  uoua 

- 42  fratto  - 43  r ymagino  mia  - 44  tosto  che  lume  - 46  ueder  - 47  booo 

- 48  ongiic  - 49  oolglia  - 50  chi  era  chi  - 54  uertù  - 55  e diritto  - 56 
sansa  priogo  - 57  modesmo  • 58  si  fan  noi  come  I'  uom  - 60  maligna 
monte  - 60  so  molto. 

Canto  XIX.  - 124  ligati  - 125  iusto  - 126  e sospesi  - 127  ingenoe- 
obiato  - 128  com'  io..^  elle  - 130  in  tu  - 131  Bd....  dingnitate  - 132  dritta 

- 133  levate  - 134  rispuose....  consento  - 135  con  l' altri.. . podestate-  136 
si  mai  - 139  non  uo  che  • 140  sfaiicia....  disagia  - 142  nipote.  ..  aUgia  - 
144  maluagia. 

Canto  XX.  - 1 milghor  - 2 contro  piacer  - 3 non  ptena  la  - 4 ai 
trasse  per  li  - 5 Inochi  - 6 muri  stretti  a merli  - 7 /onda  - 8 T occhi  - 
10  malodicta  aie  - 11  a preda  - 14  la  condicinn  di  qua  giù  - 16  andauan 

- 17  peìtusa  (afri  mente....  langnarsi  - 21  cb'  in  - 23  oxsplcio  - 24  spo- 
nisti'l  tuo  - 25  Sequente  mente....  Sbricio  - 26  uollsti....  uertute  - 27 
nido  - 30  spirito. 

Possiede  il  Conte  Giuseppe  Nasalli  (Membro  auch’egli 
della  Deputazioue  per  la  Stona  Patria)  uu  foglio  membranaceo 
che  servì  di  vestito  ad  un  Ubm,  scritto  a due  colonne  d’ intero 
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MRsto  alto  metri  O.'^o  senza  le  piegature,  0,3’)3  colle  piega' 
ture;  largo  0,308  e 0,33,  <li  carattere  quadrato  del  basso  del 
secolo  XIV.  La  scrittura  molto  consumata  e smarrita  s' alterna 
del  testo  del  Poeta  e di  un  povero  commento  italiano  per  un 
tratto  deir  Inferno  dal  verso  38  al  finir  del  XXX  Cauto,  ma 
dal  91  al  139  d’impossibile  lettura.  Del  meno  smarrito  ecco 
poco  di  saggio: 

V.  38  de  mirra  scelerata  che  diueune 

al  padre  fuor  del  dritto  amor  amiclin 
Questa  ad  peccar  con  esso  cosi  ueiie 
falsificandosso  iu  altrui  forma 
come  laltro  che  la  sen  ua  sostene 
Pguadagnar  la  dona  déla  torma 
falsificare  iu  so  buoso  donati 
testando  et  dando  al  testamento  iior.... 

(dice)  qui  lautore  mae 
grififolino  darezzo  decbia 
ra  chi  sono  quei  due  che  con  tanta 
furia  correuo.  Di  sopra  nel  priuci 
pio  del  canto  io  recitai  de  ciaschun 
di  ìouro  Ustoria  quanto  fa  mestie 
ri  p exposicion  del  testo  Continu 
andò  adonqi  dice  Dante  luna 
dele  dette  anime  furibnude  gin 
se  sul  nodo  dii  collo  ad  capocchio,  ec. 

Pel  V.  60  or  guardate  atte 

dete  alla  miseria  del  maestro 
adamo  il  qual  sonio.  Io  essendo 
uiuo  su  nel  mondo  hebbi  assai 
di  ciò  che  mi  ueniva  in  talento 
e bora  bramo  cioè  con  feruore 
desidero  un  solo  gocciol  dacqua 
non  puottendolo  hanere.  Alla,  ec. 

Soia.  Quel  nto  in  corsivo  è una  interpretazione  di  ciò  ebe  non  si  può 
leggere. 
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V.  8()  con  tatto  chella  nolue  undici  miglia 
et  mon  dun  mezzo  di  trausa  no  eia 
lo  Bon  ploro  tra  ei  fatta  famiglia 
ei  miudQBsero  a battere  H borioi 
chauiano  tre  carrate  di  mondiglia 

Db  falsatori  di  moneta  uela 

presente  secunda  parte  pi  . . 
cipale  descriue  laniere  la  peua 
fìngendoli  esseridropici  infia 
noi  neutre  languidi  et  sitibudi 

Ad  denotare  de  che  qualitate 

diuenta  el  corpo  et  in  quanta 
angossia  giare  lanima  di  colloro 
che  fubrìcano  falsa  moneta  sa 
robbe  pcontinuameuto  starOf  ec. 

Le  differenze  che  ha  col  Lambertiuo  il  resto  de*  versi 
leggibili  sOD  queste: 

Ver90  46  chei^..  fur  - 47  cui  hauìan  - 48  riguardar  gli  altri  amalati 
- 40  fato  ad  guisa  dun  • 50  auuto  - 51  troiica  dalaltro  - 53  lomore  - 55 
labra  - 57  verso  ’l  - 58  senza  pena  alchuna  • 60  attendete  • 63  cbion 
uolU  > 63  et  ora  solo  - 64  di  ucrdi  • 67  stano  inane!  - 68  la  Imagine  lor 
nitta  uia  - 71  trage....  de  luoco  - 72  a inettar  piu  - 74  baptista  • 75  su 
arso  - 76  aio  uedesse  - 78  branda  no  • 70  eie  luna  se  le  arrabbiate  - 80 
chauion  • 81  mi  ual  che  bo  •>  83  Aisse...  anebor  iegiero  - 83  ohìo  puo- 
tesBi  - 84  saria  già  messo  per. 

Verso  130  ad  ascoltare....  tute  fisso  - 131  disse  pur  > 133  o per....  risso 
* 133  sentii...  co  ira  - 134  uoilsime  - 135  anchor  pia  memoria  me  se  - 
136  Et  qualo  è quelli  chcl  suo  dannaglo  - 137  ebe  songnando  desidera 
songniare  - 138  come  el  non  fusse  - 140  desiaua  scusarmi  - 141  et  non 
me  - 142  Maggior  deffetto  - 144  te  - 145  ragione  chlo  te....  alato  - 148 
udire  e 

e qui  poi  segno  illegibile: 

Y'  148  (dice)  dante  io  era  del  tatto  fìsso 
(ed)  attento  ad  ascoltarli  quei 

sinono  greco  febro 

so  et  maestro  adamo  falso  mone 
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tiere  idropico  quandel 


maestro 


Ua’  altra  membrana  e d’ altro  Codice  possiede  lo  stesso 
Conte  Nasali!  avuta  dal  vice  archivista  de’  Nobii  Sig.  Bonora, 
anche  quella,  tratta  dall’ aver  coperto  uu  Volume.  Quel  foglio 
è alto  metri  0,36,  larga  la  pagina  0,263,  è scritto  in  due 
colonne  in  carattere  semigotico  di  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
XIV,  con  14  terzine  per  colonna,  maiuscola  ogui  prima  let- 
tera di  terzina.  La  iniziale  d’  ogni  Canto  doveva  esser  miniata,  * 
ma  non  fnron  tutte.  Comincia  col  verso  46  del  Canto  XIII 
dell’ Jn/erno  e termina  col  18  del  XVIII,  ma  i .'>4-66  del 
XIII  sono  d’altra  e più  grossa  mano;  e altra  ancora  fece  i 
titoli  ai  canti,  le  note  interlinee  e le  marginali,  e qualche 
volta  corresse  il  testo  medesimo.  La  terza  pagina  comincia 
col  127  del  XVI,  la  seconda  terzina  col  60  XIV,  manca  tutto 
il  XV,  e parte  del  XVII.  La  sua  ortografia  tiene  sempre  I’m 
per  V meno  il  maiuscolo,  spesso  ti  per  m,  qualche  volta  m 
per  n come  um,  coni  per  un,  con,  e sun  per  son,  on  per  om, 
so  per  suo,  ha  poi:  porta  (porta’)  per  portai,  ma  (ma’)  per 
mai,  alquna,  fo,  fuoro  (e  spesso  il  dittongo  uo),  ymaginv, 
foco,  loco,  tneo,  anchora,  chaton , que  per  che,  ha,  he,  phv, 
segni  di  antichità  del  Codice  primitivo  scesi  in  quello  per  di- 
ligenza de’  copisti. 

Avendo  il  Canto  XIV,  posso  dare  il  tratto  che  serve  di 
paragone  a tutti  gli  altri  Codici  portati  in  quest’ Opera.  La 
iniziale  sta  contro  due  terzine  e mentre  degli  altri  Canti  è 
sol  disegnata  di  contorno,  questa  ebbe  il  da  avere  ed  è mi- 
niata. Ed  ecco  il  tratto  di  paragono: 

rOoi  chella  carità  del  nacio  loco 
mi  strinse  raunai  lefronde  sparte 
erendelle  acolui  chera  già  fioco 
Indi  uenimo  alfine  oue  si  parte 
losecondo  giron  dalterzo  e doue 
si  uede  de  giusticia  oribil  arte 
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À ben  manifestar  le  cose  nove 

dicco  che  ariuammo  aduna  landa 
cbedulsuo  letto  ogni  pianta  rimoue 
La  dolorosa  selna  legirlanda 

intorno  come  il  fosso  tristo  adessa 
quiui  fermaiuo  i passi  arauda  aranda 
Loipazzo  era  nna  rena  arida  e spessa 
non  dultra  foza  (stc)  che  colei 
che  fa  da  pio  de  chutou  già  soppressa 
0 uendeta  de  dio  qnanto  ta  dei 

eiftcQiuta  daciaschuu  che  legge 
ciò  che‘^“roanifesto  ali  ochi  mei. 

E il  fu  dimenticato  si  scrisse  dalla  stessa  mano  nell'  in* 
terlineo.  Per  saggio  delle  uoticiae:  al  vendeta  XIV, 16»  ine 
npo$trophat  auctor  diwine  f»aiV5/a^i;  • al  moìuihcUo^  56 
(col  richiamo  a mongihel)  sta  - c é mona  I cicilU  I qno  è 
» contìnuus  ignis  et  die  . phùs  T Metephor'^  (stc)  q ibi  e uenu 
» sulphuris  et  poeta  dixeriit  q ibi  steterut  phabri  Jouis  fa- 
> bricando  sagiitas  p gigantes  > 

G,  so  pur  piace  ecco,  non  tutte,  ma  alcune  Torìanti  in 
confronto  colle  lezioni  del  Lambcrtino,e  non  saranno  inutili: 

Canto  XI  II.  • 46  prima  - 47  rispuose  - K eoi  dolce  > 56  che  tornir 
ambe  - 61  o^on  - 63  che  ne  pdi  li  sonni  e polsi  - 66  morte  comunr 
delle  - 66  agrusto  - 69  chi  lieti  onori  - 73  nove  radice  - 75  meo  segnor 
che  fb  •>  76  cbinuidia  li  > 80  dissol  maestro  • 81  placo  • 63  dimanda  tu 

- 83  ehnmi  sodisfaccia  - 85  Perciò....  se  Inm  - 93  brerc  mente  serò  - 95 
clisvelta  • 96  a settima  - 1<X1  uorrieo  - 1U5  tolìe  - 107  seranno  > 111  da 
roncor  - 113  a sua  - IIW  lano. ..  fuoro  accorte  - 134  diretro  - 125  bramose 
correnti  - 133  di  santo  - 135  colpa  io  (Tò)  - 137  che  fosti  che  per  tante 
ponte  - 139  Et  elìl  a noi  • 140  la  - 141  dìi^fiante  • 143  io  fU  • 144  ondei 
• 147  di  lui  rimane  ancora  * 149  sopra  la  oeoer  * 151  Io  fei  gibbetto. 

Canto  XIV.  • 19  molte  gente  - 22  intera  > 25  giua  - 39  dilatanti  < 
suopra  il  • 34  per  che  p - 96  mei  si  atiogea  - 38  Tnde  larena  saceodoa 
eoiiesca  - 43  cscotendo  > 48  martiri  - 40  ke  si  fu  - 50  domandauo  > 56 
in  moiiziteUo  a la  focina. 

Canto  XVI.  • 120  di  longa  gracia  uote  > 181  notando  • 132  maravi- 
gliosa  - 135  e ad  altro. 

Canto  XVII. > 8 aiiuó la  testaci  - 9 ma  su  <•  10  era  faccia  - 13  frusto 

- 13  due....  6n  a iascelle  - 14  e ambedue  coste  - 16  com....  son  in  esse  - 
17  tarteri  - 18  fur-..  aragne  - 19  Come  talvolta  stan  - 17-9-81  turocbi, 
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hurcchi,  lurcchi  - 25  vano  tuto  - 26  forccha  - 27  de  acorpion  la  punta  - 
28  coouien  kc  - 29  un  poco  fino  • 37  accio  kc  • 40  sion  - 42  cbo  ne  - 
45  andai  ove  alede  • 46  dolo  < 47  aaceorrten  • 48  auaporl  • a caldo 
Bolo  - 49  aUri  nienti  - 51  pulci  da  - 52  li  occhi  - 53  ne  quali....  foco  - 
55  ma  da  collo  - 56  colore  e • 57  cheilloro  • 60  leone  auea  face  > 61  del 
mio  • 63  una  oca....  che  burro  • 66  que  fai  - 67  pkc  « 71  mintruonaran 
le  orecchie  - 73  reca  - 75  come  bue  kc  naso  - 76  uol  piu  •>  77  amonito 
- HO  già  tu....  dii  - 81  orate  - 83  dinann  uoglio  - 87  tutto  aol  cbe  ucggin 
il  . 89  mi  fo  • 90  al  bon  aognor  fa  il  - 95  ad  alti  tosto  forte  - 96  ma- 
giUQBc  - 97  girion  mouiti  ornai  > 98  le  rote  largo  - 99  sotno  ke  - lOU 
(’orae  la  - 105  aire  - 107  Fetonte  - 109  Ycaro  - 112  che  ftt  ...  cbio  era  - 
113  aire  parte  «idi  - 118  da  man  - 123  perrhio  - 124  uedea  - 135 
scendere  el  gridare  - 126  di  - 128  ne  logoro  o - 133  puose  - 184  stagiiata. 

Canto  XVIII.  - 1 Lungo....  male  bolge  - 3 il  uolgo  - 4 Nel  dritto  ~ 
6 so  loco  dicera  - 7 quel  cinghio....  adunque  - 9 era  distinto  - 11  I piu 
e piu  - 13  Tali  ymagini  - 14  di  lor  - 16  dala  ripa  scogli  - 17  rieadlon  - 
18  che. 

Sono  e«6i  indigeni  piacentini  questi  Frammenti  ? Sarebbe 
temerità  sì  raffermare  cbe  il  negare,  ma  l'essere  invecchiati 
là  e non  asciti  di  casa  che  ignoti  o sparati  per  passare  in 
mano  a chi  li  sbrani  per  coprir  libri , e anche  soli  dorsi  e 
spigoli,  e vestire  protocolli  di  antichi  notai , farebbe  inchinare 
ì'  opinione  piuttosto  al  sì  che  al  no.  Eku  mi  duole  del  gnaatu 
di  qne'  due  Codici,  chè  Piacenza  nall*  altro  ha  che  quel  incerto 
in  ricordanza  della  gloria  d' avere  avuto  tra  le  sue  mura  Cat- 
tedra dantesca,  gloria  da  molte  città  invidiata;  con  ciò  sia 
che  il  Codice  che  vi  esiste  venne  di  fuori,  ed  a privato,  cor- 
tesia della  famiglia  se  per  intanto  il  Pubblico  ne  usa,  intendo 
dì  quello  di  Casa  Laudi. 

Perdonando  la  grazia  de' Dantisti  la  lunga  digressione  per 
questo  poco  indicato  do!  mio  nativo  paese,  mi  si  permetterà 
di  far  mostra  di  alcuni  riscontri  che  mi  vengono  al  Lam- 
bertino da  una  pubblicazione  dell'  egregio  Dantista  inglese 
Cavaliere  Barlow  col  saggio  de'  Codici  del  Museo  Britannico 
913,  19,587,  0 10,317  (questo  in  dialetto  antico  Fiorentino ), 
non  arrivatimi  innanzi  che  la  stampa  del  Purgatorio  avessi 
cominciata.  Dal  primo  Codice  son  tratti  il  quinto  canto  del- 
V Itìf'ertìo  0 il  diciassettesimo  del  Paradiso;  dal  secondo  i'Xl 
del  Purgatorio;  le  varianti  a piè  di  pagina,  da  tutti  i tre. 
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D' alcune  di  esse  e dal  testo  del  19,587  userò  iu  questo  poco 
che  mi  sembra  opportuno  e utile  esporre. 

A pagina  ìl07  di  questo  Volume  ho  posto  una  osserva- 
zione per  la  voce  nuoic  (macchie)  che  non  si  potè  trovare 
nel  Dante  del  Witte  perchè  nessuno  de*  suoi  quattro  Codici  il 
reca:  o dissi  che  la  si  dovea  tenere  perchè  vera  e genuina  e 
perchè  legata  alla  rima;  e notai  qnui  Codici  1'  avessero. 
Aggiunger  si  devono  i tre  Codici  britannici;  ma  di  essi  due 
hanno  Vaiar  che  è anche  della  prosa,  o u*  è al  Commento 
Anonimo  dato  dal  Funfani  (Il  p.  331),  e il  913  fa  da  altra 
mano  int'^rlineato  di  un  tu  perchè  quella  voce  fu  creduta  er- 
rore per  ai«/rtr,  il  Toscano  10,317  ha  quell' m'^ar  che  piacque 
alla  compagnia  che  diede  il  Dante  del  1837.  Di  cotesto  ho 
detto  a bastanza  colà,  ma  altro  è che  merita  attenzione.  Il 
Lambertiuo  ha  lavar  le  notet  e di  questo  lavar  molti  compagni, 
da  cui  disseutuDO  il  Codice  veduto  dal  Dottor  Palesa,  il  misto 
dell*  Università  di  Bologna,  e il  membranaceo  dell’  Archigin- 
nasio i quali  hanno  levar.  Ha  questa  voce  anche  il  tosco- 
britannico  e mi  par  bene  perchè  non  ò la  macchia  che  si  lavi, 
ma  la  cosa  su  cui  la  tnacefùa  è;  e la  macchia  si  leva  da  che 
che  sia  lavando  il  corpo  che  la  porta.  Il  Lambertino  stesso 
ha  in  margine  una  breve  glossa  con  richiamo  a levar  ^ che 
vuoi  dire  le  glosso  copiavansì  da  altro  Codice  che  quel  levare 
aveva.  Nel  snccessivo  terzo  verso  i tre  britannici  segnano 
delle  o di  le  stellate  ruote.  11  Lana  chiosando  dice  che  non 
r'  intende  che  '1  Purgatorio  sia  ne*  cieli  stellati  ma  il  luogo 
del  Purgatorio  esser  suddito  alla  peua,  siccome  le  cose  mon- 
dane naturali  sono  suddite  ai  cieli  stellati:  chiosa  che  è ripor- 
tata tal  quale  nell*  Anonimo  del  Fanfani,  con  una  mezza  lìnea 
d’  altro  che  non  è parte  ommessa  da  Codici  da  me  consultati, 
ma  testo  e commento  al  verso  43.  La  pena  delle  anime  quindi 
sarebbe  l’ardente  desiderio  (che  si  mantien  pawso  finché  in- 
soddisfatto) di  salire  su  alla  cagion  del  loro  patire,  e coei 
cessar  pena  e goder  beatitudine.  A questo  sarebbe  più  propria 
la  dizione  alle  dei  due  Codici  da  me  seguati  a loro  luogo. 

Il  verso  12  del  Lambertino  ha  per  corrispondente  la  le- 
zione del  tosco-britannico  sì  com*  ebbe  la  lesina  ; il  Codice 
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043  conferma  la  mia  «piegazione,  e la  conforma  1*  altro  Codice 
(K>I  fien  signate:  ma  il  Terbio  (ì9  li  ha  tutti  tre  coutrarii  por* 
tando  essi  come  i più  a dia  tratd  (o  traito)  seco  nel  Malanno, 
molto  più  naturale  al  verbo  trarre,  con  ciò  sia  che  se  la  su> 
perbia  avesse  avuto  il  malanno,  quel  trarre  mancherebbe  del 
luogo  in  cui  li  avesse  tratti.  Il  passo  de*  raffronti  de’  Codici 
a quel  luogo  è errato,  ma  a fin  del  Paradiso,  quello  e altri 
saran  corretti.  Accordano  in  vece  tutti  tre  col  Laiubertino  al 
verso  7H,  e confermauo  la  mia  nota  al  posto  in  cui  non  ap> 
provai  la  scelta  del  Witte. 

Discordano  dai  Lambertino  nell*  84  avendo  tutti  tre  1*01* 
diuanzi  a suo,  e il  913  posto  nell*  interlineo,  il  tosco* britan- 
nico ripetendolo  poi  malamente:  or  so  or  mio;  ma  dopo  il 
pcìincHeggia , tempo  di  presente,  quell’ or  mi  è soverchio,  e 
volentieri  valgomi  de*  tre  Codici  colà  notati  ( buoni  por  tant*  al- 
tro) per  afforzare  il  mio  Codice  capitano. 

Ora  a gioito  il  grido  è quel  che  recano  il  943  e il  tosco- 
britannico  ben  consonando  col  Lambortino  e col  più  de*  com- 
pagni, ma  il  19,587  ofi're /ior  (fa  ^ioffo  il  grido.  Questo  dare 
il  grido  è egli  accettabile?  a me  pare  che  no;  perchè  ano 
può  dar  fama  ad  un  altro  celebrandone  le  opere  e i meriti, 
ma  come  non  celebra  sè  stesso  ben  le  sue  opere  gli  procurano 
fama,  così  riceve,  od  ha,  fama  da  quelle,  e non  ne  dà-  Con- 
seguenza di  quella  errata  lezione  è anche  V oscura  che  vi  segue: 
Si  che  la  fama  di  colui  osettra!  ma  per  la  sua  forma  non 
contrasta  alla  graiuatica  nè  alla  ragione,  o resti  com*è,  o si 
divida  il  che  in  c/t’ è;  e si  veda  la  nota  mia  a suo  luogo.  E 
per  la  ragione  che  ho  esposta  nella  nota  al  verso  103  non 
accetto  fama  eh’  è nello  stesso  19,587;  e non  accetto  1*  innanei 
che  ìasciass*  il  pappo  del  verso  105,  che  nel  Codice  9 43  è 
mutato  in  prima  che  (u,  ec.  e nel  tosco-britannico  nella  lezione 
eh*  è del  Lumbertino.  Da  tali  differenze  chiari  sono  due  pen- 
timenti del  Poeti;  il  pnma  cAc  fit  dev*  essere  stato  l’anteriore 
scritto,  come  il  mono  proprio;  poscia  l*ttinaiJ.n  che  senza  il 
/ri,  mancanza  non  bella,  in  ultimo  ì' anri  che  tu  suggeritogli 
dalPan/e  latino  propriissimo  al  suo  concetto.  Il  Codice  943 
discenderebbe  adunque  da  orìgine  più  antica  di  quella  degli 
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altri  due,  e il  tosco-britannico  dalla  meno  antica,  ma  più 
voluta  dal  Poeta. 

La  lezione  possi  milV  anni,  che  fu  data  da  altri  al  IU3 
che  aveva  posstn,  è anche  in  tre  de*  Codici  che  ho  posto  in 
raffronto  al  Lainbertino;  non  si  può  negare  che  rispetto  a 
quel  Codice  non  sia  una  violazione,  ma  credo  non  sia  da  eli- 
minarsi senza  maggiore  esame,  e la  ragione  è detta  da  me 
a suo  luogo. 

Non  buona  è al  verso  l^d  la  lezione  dello  stesso  Codice 
ìa  ffiù  e qua  giù^  nè  quella  del  toaco-brìtannico  qua  giù  e 
quassù  eh*  è pure  del  Duti,  ma  I*  altra  del  10,587  fó  giù  cioè 
a piè  del  monte,  e qua  su,  cioè  dove  allora  Dante  con  qnelle 
anime  si  trovava.  Come  sianosi  fatte  mutazioni  non  si  apprende, 
se  non  indovinando  ebe,  io  antico  assai,  alcnno  male  intendendo 
il  concetto  del  Poeta  troppo  gli  paresse  il  là  ^iù  e gli  bastasse 
dire  qua  giù^  cioè  uellu  radice  di  questo  Purgatorio.  Questo 
medesimo  Codice  trova  compagni  pel  deposta  del  verso  135 
ili  nove,  messi  a ratfronlu  col  Lambertiuo;  il  943  col  di  posta 
(diposla)  B*  accorda  co)  Lambertiuo  medesimo,  e il  tosco-bri- 
tannico portando  il  disposta  ^ idiotismo  horentino,  conferma 
r origine  buona  dei  quattro  altri  Codici  che  il  vocabolo  mo- 
strano e in  quel  luogo  e altrove  dell*  Opera  presente. 

Elli  al  verso  13G  hanuo  i Codici  943  e il  tosco-britannico, 
ed  Egli  il  19,587 ; questo  sembra  stato  scrìtto,  o sotto  detta- 
tura, 0 prouuuciando,  avendo  quella  doppia  consonante  suouo 
(li  gU  certo  è alterato  dal  primitivo  assai  più  che  gli  altri 
due.  Trascritti  da  materiali  copisti  (e  tanti  ne  furono!),  nel 
vezzo  di  raddoppiar  la  condonante  che  aveva  innanzi  a sè  una 
vocale,  ebbero  V Elli  per  E 21,  felice  il  Lambertino  chn  ne 
usci  illeso,  e con  esso  quegli  altri,  che  scrivendo  ciò  ch'egli 
porta,  lasciano  vedere  tri  nei  Campo  di  Siena  il  5a2ram* 
ehiediT  limosina  per  riscattar  1*  amico.  Quei  due  britannici 
dell*  etti  )K>i  hanno  karlo  di  scrizione  antica  tenuta  da  altri 
Codici  e anche  dal  Lambertino,  e dui  Landiano  eziandìo  come 
che  da  prima  non  si  fosse  veduto. 

Quanto  più  si  studh  sui  Codici  si  trovano  maggiori  argo- 
menti per  determinare,  o per  assicurare  la  bontà  dell' una  o 
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tleir  altra  dizìune,  e anche  s*  incontrau  norità  per  farne  ripn- 
diurc  qualche  ultra  che  si  fostie  lungamente  vagheggiata  per 
buona.  Per  tale  riguardo  ho  creduto  buono  e debito  queste 
parole  fare  e più  ne  farò  quantunque  volte  m'  avvenga  d*iii* 
contrunni  in  qualche  novella  che  aiuti  il  mio  fìiie. 


-T(ir- 
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Nel  Volume  deir  Inferno  ben  undici  Tolte  è stampato  che  i 
Saggi  editi  del  Codice  Landiano  sono  Studio  e Opera  del  Conte 
llernardo  Pallastrelli  e dell’ Avvocato  Carlo  Fioruzzi.  Sia  corretto: 
Che  tutto  è del  Pallastrelli,  e che  il  Fiorutzi  non  fu  che  un  de- 
legato coi  Pallastrelli  dalla  Deputazione  dei  Consiglio  Provinciale 
di  Piacenza  a presentarli  alla  Esposizione  dantc&ca  insiecne  al  Co- 
dice nel  1865. 

In  molti  punti  di  esso  Volume  si  manda  il  lettore  alla  Pre- 
fazione speciali  e propria  di  LXXV  esemplari  dell*  Opera  dedicati 
alla  Maestà  del  Re  d’ Italia.  Si  corregga  ; Che  per  maggiore  onore 
all’  alto  Principe  gli  esemplari  con  speciali  prefazioni  di  maleria 
slorica  e flolopca  non  furono  che  L;  e che  per  buono  studio  degli 
amatori  di  Dante  si  stampano  via  via  a parte  in  breve  numero 
di  tTsemplari  nel  sesto  dell’ edizione  minore,  a comodo  dei  posses- 
sori di  questa.  Ài  nobili  esemplari  della  Regale,  e agli  estratti, 
sono  uniti  i facsimili  del  carattere  de’  Codici  migliori. 

Alla  pag.  XLVII  dell’ /a/Vnio  (XCIX  dell'edizione  regale) 
è una  nota  per  un  Codice  braidensc  negatomi  alio  studio  dome- 
stico, e se  ne  accagiona  il  Bibliotecario  Bacchi.  !l  Vice  suo  Sig. 
Longoni  (che  ivi  è ringraziato  di  cortesia)  ha  con  volgare  scrit- 
tura dichiarato  nel  numero  8 del  Giornale  delle  Biblioleche  del  1871 
in  pubblicazione  a Genova;  che  il  Bacchi  non  ha  colpa,  e che  se 
il  Ministro  dell’  Istruzione  negò  il  favore  si  deve  ad  esso  Longoni!; 
e come  non  fosse  bastante  la  patente  assunta  ha  voluto  anclie 
farsi  autore  dì  una  calunnia  che  io  ho  dovuto  nel  numero  10 
successivo  di  quel  Giornale  respingere.  Reintegrando  l'onor  del 
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>^acchi  aggiuDgerò  eh’  egli  mi  fece  ecrìvere  da  comune  amico  e8^cro 
disposto  di  consegnare  a me  stesso  il  Codice  se  non  oppongasi  il 
Ministro. 

hi,  a pag.  CI  è detto  che  il  Facsimile  unitovi  è de*  Codici 
LandianOy  Trhhiano  198  e deve  dire  ylmiroitano  198. 

Al  secondo  Volume  son  destinati  i Facsimili  dei  Codici  Triuisiuni 
segnati  c e d,  dell’  Ambrosiano  47  e del  Palermitano.  Ai  Volume 
del  Paradito  son  destinati  i Factimili  dei  tre  Codici  dell*  Archi- 
ginnasio bolognese , e di  quello  di  Treviso. 

Alcuni  errori,  alcune  inesattezze  son  corse,  c altre  forse  cor- 
reranno nell* Opera  a cui  non  ba.sta  Ì1  corrige  {K>sto  all*  Inferno: 
Come  questa  non  è compiuta,  una  Rivista  generale  a fine  del  Pa- 
radi.so  farà  il  debito  suo.  Intanto  è da  avvertire  che  dei  Codici 
>egnati  o p non  è da  tener  conto  se  non  quando  sono  con  esse 
lettere  additati;  e del  Codice  s devono  sopprimersi  le  citazioni  dal 
IX,70  al  XXVIII, 88  del  Purgatorio. 

Della  pagina  46  tìdiV  Inferno  si  spedisce  una  rinnovaziouv , 
incolpevole,  per  questa,  il  tipografo. 
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er  correr  miglior  acqua  alza  le  aele 
ormai  la  nanicella  del  mio  iugegnu 
che  lascia  dietro  a se  mar  si  crudele 
K cantero  di  quel  secoudo  regno 
oue  lumauo  spirito  se  purga  5 

e di  salire  al  cicl  diueuta  degno 

1 - e e:  S(|ue  (tale  Aaaao  it  Codia  Hita,  U ediiioni  pri- 

mitite  di  Foii^no  c NapoUy  Ìl  ìHUc  c l'  Anonimo  del 
Fai^ani). 

» - h:  alzai  (come  hanno  il  Jliccardiano  10^,  i7  Caianiete, 
le  ediiioui  di  Folipno  e Napoli,  e aceoa  il  coriaceo  del- 
l’ ArcKiginnatio  tolto  poi  dal  $no  amanneiue). 

2 > meno  g tatti:  ornai. 

- q:  lassa  retro  (retro  dico,  avendo  V amanueme  tuo  tolto 
il  d a dietro  il  che  interpreto  V intenzione.  Retro  ha  il 
Cortonete,  e le  edìtioni  di  Bnrgo/ranco  e RoviUio  dopo 
^Aldina  e retro  ♦ Codici  di  S,  Croce,  Vaticano  e Oae- 
tani  ).  " 

h ^ h c d g k i l m H q tv:  dove  ( anche  il  Caisineie,  i 
Codici  di  Vicenza  e Rmini,  Ìl  Santa  Croce,  il  Berli~ 
nese,  il  Gaetoni,  quattro  Riccardiani,  molti  Puccianì). 

6 - m ; K del  salire. 

» - A a;  a dio. 

n • q : doveuta. 
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Ma  qui  la  morta  poesi  resnrga 
o sauto  muse  poi  che  nostro  sono 
e qui  caliope  alquanto  surga 
Seguitando  il  mio  canto  còquel  sono  10 

di  cui  le  picbe  mìsere  sentirò 
lo  colpo  tal  che  desporar  perdono 
Dolce  color  doriental  zaffiro 

che  saccogUeua  nelsereno  aspecto 

dcllaere  puro  infino  al  primo  giro  15 


V.  7 - y.'  poesin  [/ors'  tra  poesia). 

» i:  poesia.  (*) 

riaurga  [il  Lanciano  atta,  t non  ha 

pià,  rcsurga). 

^•aet/gilmopr:  Calliope. 

* • g (trrato):  galioppe  (eoct  scritta  sotto  pestma  pronuneta 
di  dettatura.  Il  Cassinese:  Calyopc). 

» - e:  insorge.  (”) 

10  - k i ft:  Seguitando  ’l  mio. 

» - ^ : lo  mio  canto  e quel. 

u-ede/tmrtv:  suono  {anche  ledizione  della  .1/»- 
nerta,  i Codici  serviti  al  ìVitte,  e il  Jimintsej. 

11  - a:  da  cui.  {**•) 

» - i;  di  che  (come  il  Hìminese). 

13  - A a.’  doicie. 

ìò^aòed/ghiìmnop:  mezzo  puro. 

9 ~ e t 0!  acr  puro. 

(*)  Concordano  col  Lambertlno  i Codici  serriti  al  WiUe,  i nostri  (meiH> 
i tre  qui  notati],  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  i duo 
CortoQCsi,  il  Filippino,  il  Butì  edito  o il  Magilabeohìano.  U Codice  di 
fiimini  e quel  di  Vlcoiua,  e le  edizioni  del  Cassinese,  d’Aldo  o di  Ro- 
▼iUiO.  Passando  nell’  italiano  dal  greco  per  via  del  latino  poesi  sarebbe 
voce  regolare;  più  regolare  tenendo  l’accento  aulì’ i. 

(**}  Alcuni  opinono:  che  ben  leggano  quelli  che  leggono  al  cantosurga. 

(*••)  Questo  dizione  è del  Codice  Cortonese.  e del  Vicentino.  L’egregio 
Lorini  già  avverti  che  il  da  $'  uaa  anche  nel  valore  dell'  oò  latino,  e cito 
il  Boccaccio  1,7  : una  taìle  ombrosa  da  molti  arbori. 
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PURGATORIO  — Casto  I. 

AgHocchi  miei  rincomincio  dilecto 
tosto  chio  usci  fuor  delaara  morta 
che  matiéa  ptrìstati  gliocchi  el  pecio 
Lobel  pianeta  che  damar  conforta 
faceiia  tncto  rìder  lorientc  20 


V.  15 
» 
Ifi 
» 

17 


18 


19 


20 


q : aiere.  « 

r:  ayre  puro.  (•) 

a h % q:  mei  (t7  Rimncse:  mie). 
tutti:  ricominciò  (i7  Rimìneie:  racominciò). 
e f l r:  eh*  ì’  uscii  (il  Vicentino  eh’  i*  usci  come  il 
Cctaniese  ). 

m:  eh’  io  uscii  dell’  aura. 
i o:  che  usci. 

r:  eh’  io  fuori  uscii  {il  Rati  edito:  fuor  usci). 
h i n q t e:  contristato  (coti  anche  il  Ritninete). 
ad;  gl’  occhi  e ’l  petto. 
q : i ochi  e ’l  petto. 
b / i r:  pianato. 
abc/hlmqte;  ad  amar. 

€ i:  amor.  (**) 

A n:  Facea. 


(*)  Altra  Tolta  ho  dovuto  formarmi  sulla  dirersità  di  queste  lezioni, 
e concblusi  col  Wittc  che  aere  Ibsse  la  mijrliore.  TuttaTla  noto  qui  che 
anche  il  testo  Riminesc  lu  il  M^rro  pifrocomc  il  Cassioese  (che  nel  Cobi* 
mento  traduce  medivm  caelnm,  e mdium  medii  celi]  ma  non  la  sua  chiosa, 
che  essendo  quella  del  Lana  porta  V aer  puro  come  I'  Anonimo  del  Pan- 
tani che  con  diverse  parole  esprime  la  stessa  idea  di  quel  tratto  d'  aere 
che  dal  primo  cielo  ebo  C della  luna  è alla  zona  o strato  in  cui  si  for- 
mano le  meteore.  J/crro  puro  hanno  anche  dodici  Codici  veduti  dal  Va- 
lori, 9 e 17  patavini,  il  Bartoliniano,  1’  Antaldi,  V Imolesc.  11  Cotaniese  c 
il  Cortonese:  ma  il  Berlinese,  il  Filippino,  le  quattro  primitive  edizioni 
portano  me::o  scuro,  non  difBcilo  che  in  antico  ai  mutasse  in  Iim^o  e o 
c 11  p.  Io  ritenendo  aer  puro  ho  creduto  fosse  mutazione  del  poeta  a ren- 
dere più  chiaro  il  senso,  c dev'essere  vero,  sovvenutosi  Dante  del  Testerò 
del  suo  ser  Brunetto,  11,38:  e aere  tiene  il  Buti  edito  e mantenne  la  Co- 
miiitana. 

(**j  11  Codice  Cassincse  avendo  amor  fu  da'  suoi  editori  se^^nato  in 
lezione  unica!  Beco  dunque  che  non  C più  unica;  e altre  non  pik  uniche 
si  sono  (ria  vedute  e si  vedranno. 


r»  PURGATORIO  — Canto  I. 

velando  i(>eaci  cherauo  ìsua  scorta 
Io  minolsi  aniau  destra  e posi  mente 
aialtro  polo  cuidi  qnattro  stelle 
nò  niste  mai  fuor  cbnìa  prima  f^ente 
Goder  parea  ilcielo  dilor  lamelle  25 

o septentrionai  vedovo  sito 
poi  che  priuato  se  di  iiedcr  quelle 
Comio  dalor  sguardo  foi  partito 
un  poco  me  nolgendo  al  altro  polo 
la  nndel  carro  già  era  sparito  *i0 

Vidi  presso  dime  no  ueglio  solo 


V.  20 

» 

22 

23 

25 

» 

» 

27 
» 

28 


30 

31 


- h:  già  tutto. 

- i:  rider  tutto  fcosì  »nche  il  Jlimincie,  il  Cortoutxe  . 

- a b:  puosi. 

^ b h i u q : alto.  (*) 

- A ; i cieli  de  lor. 

- n:  pareva  i cieli  de  lor. 

- meno  q y/i  altri:  pareva.  (**) 

~ 8 t:  sci. 

- Mtno  d q v y/i  altri:  mirar.  |***) 

^ a b c l m:  di  loro  (così  il  Filippino,  il  Ri'carfiìaHo 
1028^  e U ediiioni  di  Jeti,  Foligno  e Napoli). 

~ e / y i n r:  dal  loro  {il  Jlimintse  ha  quel  del  Arow- 
benino  ) . 

- d i q:  fu’  (/%',  partito. 

- gli  altri  : fui  partito. 

- f.-  era  già. 

- e ; presso  <!a. 

- i;  appresso  di  (coma  la  Jetina j. 


(*)  Il  Codice  di  Casa  Laudi  aveva  propriament*»  alto  e Ai  jcuasto  in 
altri.  Vedasi  nella  Prefazione  deirli  eseniptarì  regali  di  qoen' opera  (|iicl 
che  dico  per  soslciionni  che  la  lezione  vera  debba  esaero  alto. 

(**)  E pat  era  sta  nel  Codice  Filippino,  e nelle  antiche  edizioni  di  Fo- 
ligno, Mantova  c Napoli,  in  quella  di  Bnrgofranco,  Rovillio,  $essa  e Zntta. 
Il  Uitninese  reca  il  riti  dt  tue  famelle. 

{•••)  Leggono  col  Lambertiiio  il  Csfisincse.  II  BuU  magliabechinno.  il 
Trlulziano  già  Dossi  spoglialo  dal  Mussi,  i' edizione  IN'  Romanifi. 
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PUllGATOlUO  - Cakto  I. 
degno  ditanta  reaerenza  mista 
che  piu  nddee  npadre  alcun  fìgliaolo 
Lunga  labarba  e dipel  bidco  mista 
portaua  asuoi  capelli  simigliate  ;15 

dequai  cadeua  alpecto  doppia  lista  * 

Liraggi  dele  quattro  luci  sante 
frcgiauan  sì  lasua  faccia  dilume 
chio  iluedea  comeelsoi  fosse  auante 
Chi  seeto  uoi  chcncontro  alcìeco  fiume  40 


V.  31  - A a r:  vecchio  (coii  i7  Smta  Croct,  V imoUst  e il 
Rminete). 

• - q (errato):  do  mi  un  vochio  suolo. 

33  - A de’  a patre. 

» - a;  de’. 

» - n;  al  padre  (an^ke  il  Cattinete,  V Jmolese  e il  Ri- 
minese,  la  }fantoeana  edizione  e la  Jesina). 

» - A «.*  alcum. 

'M  - d:  barba  di  bianco  (coti  anche  Ìl  Caisiuese  e il 
Cortonete). 

35  - Parca. 

n^bceghilmnq:  i suoi  { c m / suo’  come  il  Cala-- 
nietCt  V Imolete,  Rotcoe,  e le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Najìoli  ; - f ‘ soi  ). 
p • h n:  capilli. 

» ~ q:  capili. 

» - e:  al  simigliante  (i7  Riminese:  et  soi  capegli  al  si- 
migliante). 

3fi  - A «;  Di  quai  ( i7  Riminese:  Da  quel). 

» - » e:  Do*  quali. 

» - f;  Dei  quali  pendeva. 

39  - rf  i ; Ch’  ìl  vedea. 

> - a A.*  Ch’  io  '1  vedea. 

» > A K.'  come  sol. 

AO^acde/gilm  r t v:  Chi  siete. 
p - a d:  che  contro  al  (come  il  Cortonese  e il  Roscoe). 
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PURGATORIO  — Canto  I. 

fuggita  aneto  lapregione  eterna 
dissei  moaendo  quelle  honeste  piume 
Chi  ua  guidati  ochiui  fa  lucerna 
uscendo  fuori  dela  profonda  uocte 
•he  sempre  nera  fa  laualle  inferna  45 


V.  40  - i A 0 p;  che  contr’  al  (così  la  Crusca,  l’  Aldina,  i 
quattro  Fiorentini  e il  Codice  Vaticano  e il  Cassinese). 
» - t v:  che  centra  il. 

meno  c qli  altri:  che  centra  al  :'e  così  il  Vicentino).  {’) 
meno  b d i 1 q tutti:  Fuggito. 
q (errato):  Fughi  aveti.  {**) 

meno  a b d g i t y/i  altri:  Dis.s’  ci  (concordando  col 
Lambertino  anche  i Codici  Cortonese,  Riminese  e Vi- 
centino ). 

t:  Disse  movendo. 

c l m:  0 che  vi  fu  (così  anche  il  Calaniese,  il  Barto- 
liniano,  il  Filippino  e l’  antica  Mantovana), 
v:  e chi  vi  fa  (il  Riminese,  il  Vicentino,  il  Cortonese: 
e chi  vi  fuj, 

meno  n y/i  altri:  o chi  vi  fu.  (’**) 
d n:  Uscicndo. 

— n;  di  la. 

- y;  de  profonda. 


m - 

41 

» 

42 


» 

43 
» - 
» 

44 


(•)  Seguono  il  Lambertino  il  Triulziano  XI,  il  Filippino,  e le  antiche 
edizioni  di  Foligno  c Napoli. 

(••)  Il  Caasincse  tiene  Fuggilavete,  e quindi  vale  per  arocndue  i modi. 
Stanno  col  Laml>ertino  il  Filippino,  il  Berlinese  e 1'  antica  edizione  di 
Foligno,  c con  esso  quasi  tutti  i Codici  nostri  hanno  pregiane.  Portano 
Fuggito  lo  antiche  edizioni  di  Jesi  e Mantova,  l’ imolcse,  il  Codice  di  Vi- 
cenza, e le  edizioni  moderne  di  .Sessa,  Zatta,  Fulgoni  e della  Minerva,  la 
Crusca,  e la  Cominiana.- 

{*••)  Già  col  solo  Lambertino  sfuma  1’  unicità  di  lezione  del  Codice 
Cassinese,  qual  fu  veduta  dai  monaci  editori  ; ma  anche  tal  lozione  tiene 
il  Codice  napolitano,  da  noi  segnato  fi.  L’ edizione  primitiva  di  Foligno 
reca  in  voce  : o càe  vi  fa.  Era  facile  scrivere  una  a per  una  u.  V.  il  mio 
Lana,  edizione  bolognese,  111,558. 

• 
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PURGATORIO  — Canto  1.  9 

Son  leleggi  dabis^o  cosi  rdcte 
oe  mutato  in  elei  nono  .isiglio 
elio  dàuaii  nenita  ala  mie  grotte 
Uodnca  mio  allor  midiedi  piglio 

e cò  parole  e cò  nmno  e co  emmi  50 

reuerenti  mife  leg^Ibe  elciglio 
Poscia  rispose  Ini  da  me  nnuéni 
dona  scese  dì  ciel  pii  cui  prieghi 
dela  mia  ,ipagnin  costai  sònciii 
Ma  dache  tuo  uoier  che  piu  sespieghi  55 

di  nostra  còdiaion  comilla  e nera 
esser  do  puoto  il  mio  diate  so  nieglii 
Onesti  nò  uide  mai  lultima  sera 
ma  pia  sua  follia  lefu  sipresso 
che  molto  poco  tempo  auolgcr  era  f>0 


4C  - A s;  leggio. 

49  - ( c:  Allora  il  Duca  mio  (comt  il  Codice  Poggiati  e 
V edizione  De  fìomanis). 

7)2  ^ a g h i H g t t : ri^puose  a lui  (ro<)  anche  il  Vieen^ 
tino,  il  lilMÌnete.  Il  Corlonete:  Po' disse  n lui,  dame 
8tes.si  non  venni  ]. 

53  - a;  da  eie!  (anche  il  Codice  fiato  dal  Palesa). 

» — d h q : del  cìcl. 

» - gli  altri:  dal  cìcl  (come  il  Vaticano,  la  Crusca,  VAI- 
dina  e i quattro  Fiorentini). 

55  - y;  che  si  si  spieghi  {i7  Cagliaritano  si  se  spieghi). 

» - n t.’  Ma  da  che  tuo  voler  è che  si  spieghi. 

57  - i:  può  (cos\  i7  Cortonese,  la  Jesina  e il  Berlinese). 

* - q : po’. 

» - e:  puoto  mio.  {/  Codici  Antaldi  e Poggiali  hanno:  può 
che  il  mio  a te). 

58  - e;  Costui. 

% ~ q:  vede. 

59  > e A N li  fu  (e  ei>s\  la  Jesina  e il  CassineseJ. 

• - r:  vi  fu  (e  tale  hanno  • Codici  Cortonese,  Pigiali, 

Riminese,  e V edizione  del  De  Romanis ). 


u\  PURGATORIO  — Canto  I. 

Sicome  io  dissi  fai  mandato  ad  esso 
plui  campare  e no  li  era  altra  nia 
che  questa  pia  quale  io  mison  messo 
Mostrata  o lai  tacU  lagente  ria 

e ora  intendo  amostrarli  quegli  spiti  05 

, che  purgai)  se  socio  la  tua  balia 
Comeio  lo  tracio  saria  lungo  u dirti 
da  latto  scende  uirtu  che  maiuta 
pdncerlo  a uederte  e a udirti 


V.  rtl  - aòdihnq  : Si  com’  io. 

» - d:  dissi  i*  fui. 

62  - fi  h;  campar  che  non. 

» - •;  gli  era  (come  Antaidi). 

» - meno  d e t y/i  aliri;  t'  era  (cor)  anche  il  Codice  cisto 
dal  Palesa.  La  Cr%sca  e il  Cornino:  era). 

- a / K q r:  Mo-strato  o lui  {a:  luj). 

9 ò:  Mostralo  lui  {e  così  il  Cassinese  e U stampa  del 
ComiMO.  Il  Codice  Gattoni  porta  : Mostrato  gli  hu  ). 
tyò  - d h n:  a mostrar. 

» ^ a d:  quelli  (così  il  Codice  risto  dal  Palesa  e il  Cas- 
si ne  te  }. 

» - meno  e pii  altri:  intendo  mostrar.  (*) 

&ì  - e g n 0 q : bailia  ^aiic^  il  Cassinese  e il  Bartoliniano}, 

67  - h H q:  scria  (come  il  Buti  edito  e il  Codice  Vaticano!. 
» - t;  sarie. 

» - e:  lung’  a (lunga). 
p > r;  lungo  dirti. 

68  - i:  da)  ciel  discende  [il  Codice  di  Rimini  porta  del  ciel 

discende,  e addio  unicità  del  Cassinese.  Il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa:  da  cicl  scende;  il  Vicentino:  dall* alto). 
6t)  - a y j < c:  condurlo  (taU  aveva  anche  il  q ma  fu  cor- 
retto; è conservato  dalle  antiche  stampe  di  Napoli  e 
Foligno). 

■>  - t r n vedere. 

(*f  Col  L;iinÌM>rtmo  s*  nceonta  1' AmbroKìauo  19B.  11  Henvenuto  dn 
Imolrt  b:i  infeudo  Mostrarli  quet;  il  Cortoncpc-  gV  intendo  mostrar  quelli. 
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PURGATORIO  — Canto  I.  11 

Orti  piaccia  gradir  lasua  ueuuta  70 

liberta  ua  cercando  che  si  cara 
come  sa  chi  pici  aita  refiuta 
Tulsai  che  noiiti  fu  pici  amara  • 
inutica  la  morte  oue  lasciasti 
la  ueste  calgrandi  sara  sichiara  75 

N'ou  son  gli  edicti  eterni  puoi  guasti 
che  questi  vive  eminos  me  nò  lega 
ma  son  del  cerchio  oue  son  gliocchi  casti 


V'.  (i9  - a tn  (j:  0 udirti. 

» - gli  altri:  a vederti.  (*) 

72  - q:  sai  l'cowe  il  Viceniim). 

» - m^HO  q iKlti:  rifiuta  [il  Rimincse  ha  refuta  come  il 
VicenliHo;  la  .lesina  e la  Napolitana  anliclte;  rifutn). 

73  - meno  a e h n q tutti:  Tu  il  sai  (a.*  say....  lej). 

» - c:  Tu  sai  (come  il  Codice  Gaetani  e il  Roscoe). 

» - q : fo. 

l'ì  - a 1/  d g h i l m n q : vesta  (così  il  Vicentino^  il  Cas- 
sinese  e il  Rimiuese  e le  edizioni  di  Burgo/rnnco  e Ro- 
tìllio  ). 

» - d:  che  ’l  gran. 

y>  - q:  .sera  (conte  il  Vicentino}.  ’ 

7>  - a d g h q:  cara  (come  l'Aldina,  il  Cassinese,  l’edizione 
di  B nrgof ranco , il  Codice  Vaticano,  e anche  il  misto 
universitario,  come  ho  segnato,  sebbene  il  suo  chiosatore 
si  richiamasse  al  chiara). 

7ft  - a:  edotti. 

» -'g  h i n q:  li  ditti  ( il  Riminese:  li  decti,  il  Vicentino: 
li  detti,  l'  edizione  primitiva  Mantovana  : li  ditti  ). 

77  - a:  questo  vive. 

» - i:  questi  è vivo  (come  il  Riminese). 

» - b n q : mi  non  lega. 

(*)  Il  Unti  edito  ha  prcoìsaraeam  a veder  te  cosi  come  parrai  lx>n 
leirira,  e disgriunger  si  debba  il  Lambertiuo. 
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PCRGATOIUO  - Canto  I. 

Di  marcia  tua  cheuuista  ancor  te  prega 
o santo  pietre  che  ptua  lategni  8U 

]>lo  sno  amore  adnnqi  anoi  te  piega 
Lascianandar  pii  tuoi  sepie  regni 
gratic  riporterò  dito  allei 
se  desser  mentouato  lagiu  degni 
Marzia  piacqi  tato  agliocchi  miei  8.') 

mentre  che  fo  drqua  disselli  allora 

V.  70  - A « Marcia. 

» - r:  to. 

» - //:  toa. 

» - y;  che  viata. 
r ^ d h i n:  ti  priega. 

» - ffli  altri:  ti  prega. 

80  - ò A ; petro. 

» - v:  padre  (così  te  edizioni  antiche  di  Folvjm  e Nni>oìì'. 

81  - a n:  adunque. 

» ~ A t m:  dunque  (e  coti  anche  il  Codice  visto  dal  Pa^ 
Usa }, 

» - l:  nà  unqua. 

» - q:  adunque. 

» - d:  por  lo  suo  amore  a noi  (i7  Vicentino  e la  /ontosa 
edisions  antUa  h/antovana:  per  suo  amore). 

84  - / m mcnzouato. 

- h n q : Marcia....  mei. 

85  - d:  eh*  i’  fui  dt  là  diss'  elli  allora. 

» - q:  eh'  i*  fu  di  qua  diss’  el  allora  cosi  porta  auefir  il 
Vicentino,  L'edizione  antica  di  che  fu  di  qua). 

» > e;  eh’  io  fui  di  qua. 

» - c p:  cW  io  di  là  fui  diss’  egli. 

» - /:  eh’  io  vissi  diss’  egli  (come  il  Cataniese). 

* - t;  eh’  io  vìssi  la’  diss’  elli. 

» ~ t:  eh’  io  vissi  disse  quelli. 

» - m:  eh’  io  vivo  fui  (così  i testi  Viviani,  e Florio). 

» > y/i  altri:  eh’  io  fui  di  là.  (*) 

f*}  Il  dt  qua  i veramente  un  errore  Intruso  da  sninnuense,  le  altiv 
maniere  sono  mutazioni  dell’ autore  finche  tro%ò  la  migliore /a»  di  là.  Il 
Cortonme  tiene:/»’  i«  vita:  altro  sperimento. 
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PURGATOlUO  - Canto  I. 
che  quale  gratie  nulle  dame  tei 
Or  che  dila  dulmal  fiume  dimora 
piu  mouer  nosipo  pqQellu  legge 
che  fatta  fu  quado  menuscì  fora  90 

Ma  se  ddua  dui  eie]  ti  muoue  e regge 
come  tu  di  DÒce  mestier  lusinghe 
bastisi  ben  che  plei  me  richegge 


\' . ì<l  - a e d i n j Evolse  da  mo  ('cori  il  Cassinese,  U tfìiaUro 
antiche  editimi,  il  Filippino,  il  S.  Croce,  il  Berlintte  e 
V hnolete,  col  Bufi  edito  e il  Cortonese). 

» - h r.*  da  me  volse. 

88  - h:  chi  (mo  può  estere  scambio  dell* ts  eolV  i).  (•) 

8^)  - tntti:  nuQ  mi  può  {q:  po). 

- q:  fatta  fo  ( i7  S,  Croce  in  marcine  ha  fratta  fu). 

• ^ ù:  <}uando  io  fP  io  è messo  da  altri}. 

» - a A a.-  fora  /come  il  Vicentino). 

^J\-bde/gkilmnqrtP:  del  ciel  (così  V .lao- 
aiMO  del  Fanfani,  Ìl  Vicentino  Codice  e il  Rininese, 
il  Trintiiano  spoglialo  dal  Mossi  segnano  U Lamhertino). 
n-dfghilmnqrt:  move. 

» - a;  moveti  (come  il  Boti  edito). 

* - c ; te  move. 

- A t v:  lusinga  (c  cori  rieinga,  stinga,  ri  come  il  Va- 
ticano, la  Cmsca,  il  Cornino,  le  ri7ir<ofl<  d'Aldo,  Bur- 
go/raneo,  Romliio,  i ^wattro  Fiorentini.  Il  Riminesecon 
molto  bel  modo:  Non  ha  luestier  lusinghe). 

» - t:  non  t*  è meatier. 

113  - f m q r:  Bastiti  beo  [Ìl  Cossinese:  bastite  ben). 

» • A M.'  Bastati  ben. 

9 ~ e:  Basta  si  ìien  (anche  il  Vicentino). 

» - t.‘  Basti  bèn. 

» - /;  Basti  si  ben. 


(•)  no  sospetto  che  ne»  primissimi  Codici  «juesto  verso  fosse  diverso. 
Nel  Landiano  sull*  e di  fiume  è una  linea  vecchia  donde  si  può  &uppom> 
che  altro  unisse  e altro  fosse  tnnto  più  che  /«»«•  dmora  v’  è posto  d‘  altra 
mano.  Nel  Triulziano  XI  sta  scritto:  dal  mar  fo  dimora. 
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U PURGxVTOKIO  — Canto  1. 

Va  dnnqs  efa  cheta  costai  ricingbe 

dun  uiQco  schietto  e che  lilaoi  ilaiso  9.'> 

sicomo  suciduuie  quldi  stiughe 
Che  uòse  puerria  locchio  sorpriso 
dalcuQu  nebbia  audar  dinazi  a!  |>nio 
ministro  che  diqnei  diparadiso 
Qacsta  ysolecta  intorno  adimo  adimo  100 

lagio  cola  doue  labatte  londa 

• 

03  ~ t v:  Pasta  ben. 

» - ff:  Bastici  che  per  lei  {coti  il  Bartolinlano  e <f*attro 
Pucciani.  Il  Calnnitu:  Bastisi  ben  perchè  lei}, 
m j ; duncha. 

» - « c;  recingbe  (si  conte  Ìl  Vicentino). 

‘J5  - q (errato):  zingo  schietto  che. 

» - meno  q y/t  altri:  giunco. 

» li  lavi. 

06  ~ sì  ch’ogni  sucidame. 

» - e y a y r.*  giu  ne  stiughe  (come  il  Cortouete). 

» • k:  giù  ne  spinge. 

07  - d;  che  non  si  con  verrà. 

9 - q:  supriso  (snprtjo). 

08  - c « / y < « r:  davanti  (e  coA  i Codici  Vaticano^ 

Gactattif  U Crusca,  V Aldina,  i quattro  Fiorentini^  il 
Contino). 

99  “abee/jfhilmHr:  che  è di. 

100  - c g l:  dintorno  [come  la  Vtudclina.  Il  Codice  di  Ri- 

mini:  attorno). 

9 - e v:  a imo  a imo.  (*) 

101  - e;  le  batte  (come  V antica  edizione  di  Napoli,  e il  Co- 

dice di  Cortona).  (*•) 

(*)  1 Codici  k i q portano  ^soletta;  gli  e k i:  ymo. 

{**)  Il  Witte  ci  segna  dal  Codice  Vaticano  e dal  Gaetani  dot'  ella  batte. 
(Questo  portò  anche  redinonc  De  Romanls,  ma  sarebbe  buono  avere  >'or> 
togmfia  de'  Codici  per  conoscere  come  si  possa  sostenere  quella  divisione. 
A me  non  par  possibile.  Il  Frammeulario  dell’  CnlversitA  di  Bologna  fehe 
to  ho  pubblicato)  c il  Landiauo  e il  Vicentiuo  portan  dovelta.  ma  ognun 
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PURGATORIO  — Canto  1. 
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porta  de  uìchi  sopra  ii  molle  limo 
Nulla  altra  pianta  clic  facesse  froda 
oiudnrasse  nipnotc  aucr  aita 
po  che  ale  pcosse  uou  seconda  10.5 

Poscia  no  sia  diqua  uostra  reddita 
losol  QÌmofltrcra  che  sorgo  ornai 

V.  102  - tutti:  giunchi. 

p ~ b € d (f  : d\  giunchi  (anehi;  U Rituinae  e il  Oixsì- 
uc\e).  (•) 

» - mese  b c h 1 n q /si/i;  sovra. 

» - l:  sovra  molle. 

103  - h:  porta<tso  fronda. 

1(H  - i;  O che  indurasse  vi  può  come  il  Codice  dì  Catania^ 
e quel  dì  Jìitaini.  Le  editioui  di  Ful^onit  della  Miuereo, 
e del  De  Homanxt  Adasr)  O che  indurasse  vi  puotc^  come 
già  Nidobeato). 

» - A »;  vi  può. 

105  - b d k i q : Pero  eh’  allo  [d:  eh’  a le;. 

106  - q (erralo):  Possa. 

» - i:  di  qua  non  sia  [come  quel  di  Cagliari  il  Rminese  : 
non  ha], 

•»  ~ a:  redita.  (*•) 

107  - i:  II  sol  ( i7  Codice  di  Dimini:  cl  sol). 

» - a (erralo):  mosterà.  [La  Crusca  e il  ComiHo:  m<»tcrrA). 

9 - e:  mostra  [adottato  dal  Sicca  scritendo  poi  risulte). 

* - aq:  omajr  [e  così  : \evuy^  Arizay,  ma  q poi:  drizai). 

» e g:  ormai  (come  Aa  il  Codice  di  Doscoe). 

sa  che  in  queste  unioni  di  voci  rarldnppinvnnsi  le  eoni«onanti  c special- 
mente le  liquide  all’  urto  delle  vocali.  Nella  stessa  itogina  del  Prommeu- 
tario  in  cui  è dorella  trovasi  altuy  per  a luy  tre  volte  ; elle  per  e U;  ekelle 
l>er  che  le;  chellaqua  per  che  /’  aqua:  o cosi  presa'  a poco  in  tutti  i Codici. 
Il  Rimlnese  ha  ; dorè  gti  batte. 

(*}  La  dizione  ri(>etuta  n’aco  per  ^tan^o  portata  dai  Lambertino,  dal 
HartoUniano  e da  quaich'  altro  non  è che  una  cattiva  lettura  della  scri- 
zione Maro,  MnrAi,  in  che  al  prese  per  t la  priTiin  asticciuola  deU'«  di  che 
servivansi  por  r.  Il  giusto  era  inoro,  f’unrAi. 

(**)  Cosi  dovrebb*  essere  scritto,  e tale  anche  ha  T Imolesc  e ha  il 
Cnssincse,  awe^MiachC  o^niuno  intenda  parlarsi  di  ntomo,e  non  di  ren- 
dimenlo;  ma  non  vi  pow*  mente  neppure  il  Wittc.  che  deve  avere  esami- 
nata la  Jesioa  e la  Mantovana  auliche. 
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PURGATORIO  - Canto  I. 
prendere  ilmontc  apiu  lieue  aalibi 
Cosi  spari  e io  su  mi  leuai 

sansa  parlare  e tucto  mi  ritrassi  110 

al  duca  mio  e gliocchi  allui  drizzai 
E1  cornicio  figliuol  segui  mia  passi 
volgiti  indietro  che  dìqua  diebiua 


V.  ll)y  - a b t/  h n q:  Prendete.  { ({ìiesta  Uùohc  $c*rtala  rtai 
quattro  J‘'iorentini  e dal  ìVitte  era  stala  accolta  dalla 
Crwfca.  V hanno  t Codici  tutti  ceduti  dal  Valori^  il 
Vicentino,  il  Bìminete , il  Filippino,  il  Fartoliniaao  t 
il  Cortonese,  e le  edhioni  di  Foligno  e Napoli  antiche, 
il  Caasinese,  il  Cagliaritano,  il  Sessa,  il  Zolla  e U Cominn}. 

» - r:  Pigliate  (conte  V hanno  il  Vaticano  e la  stampa 
d'  Aldo). 

* - A;  greve  {il  Cataniese  : breve). 

» - c;  leve. 

» - i;  sparlo  {il  Himinese  : ispario]. 

109  - h h:  saocia. 

» ~ e g q:  senza. 

112  - e / / r p.‘  Ei  cominciò. 

» - Et  cominciò. 

» - c g 0 p:  Cominciò. 

» -a:  seguici. 

* - h:  seguesci  [preso  e per  i). 

» - cdglmop:  seguisci  j'eort  il  Filippino,  Ìl  Valicano, 

il  Jioscoe , il  Cataniese,  il  Vicentino,  e le  antiche  edi^ 
tieni  di  Foligno,  Jesi  e e la  Vindelina.  V.  nella 

prefazione  a questo  Volume). 

» - acd^o^.-li  miei  (così  il  Cassinese,  V Imolese  e il 

VicentinoU 

» - b t m:  li  mio’  {»/  Coriotteze:  gli  mie’). 

» - A H.'  i mei  (come  il  Codice  Gaetani). 

» - ?•  i me’. 

* - gli  altri:  i miei. 

113  - meno  e i n q r gli  altri:  Voigianci. 

n - f:  dietro. 
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PURGATOIUO  - Cakto  I. 
questa  pianura  asuoi  ternimibaNsi 
Lalba  uìceua  lora  muttutìnu 
che  fugia  innuzi  siclie  cliluutano 
conobbi  iltremolar  dela  marina 
Noi  andunum  pio  solingo  piano 

comchnom  che  torna  aiapUata  strada 
chenhno  adosati  lipare  ire  inuano 
Quando  noi  fumo  iaoue  la  rusgiiula 
pugna  colsole  p esser  iuparte 
tioae  udorezzu  poco  so  derada 

V.  114  - g:  a lor. 

» • f ; ai  soi. 

115  - a h % tk:  viocca  (così  il  Fui^oni,  la  Minerva, 

n%to  da  Imola.  U Anonimo  del  ^an^aNi  ha  netto 
viucea  già). 

p - r:  già  r óra. 

116  - q:  fuggea  ( scarnito  dell*  i eoli*  e). 

* - d;  fuggiva. 

» - m;  fugge  {come  il  Cortonese,  «a  arrra  fuggea). 

» - ; da  lontano. 

117  • q:  el  tremolar. 

» - r conobbi  ’l  tremolar  (anche  il  Cassintse). 

118  - a 6, • Nojr  antlavan  (come  Ìl  CassìneseJ. 

» - h:  audavan....  soleogu. 

» -e:  eolegno. 

119  - a n:  Com  uon. 

* - c:  Ke  torna.  (*) 

121  - e;  là  u'  la. 

» > A a:  la  dove  là  rugiada. 

1 22  - a à t ^ col  (M>1  è (col  sole}. 

» ’■  meno  g q gli  altri:  col  aole  è. 

123  - meno  a b c g h n yh'  altri:  ove. 

-)  - v:  dorerza.  (**) 

(*)  Buono  questa  perduta  perebd  proprio  smarrtta  ero  poco  Concor- 
dano col  Lam1}ertino  i nostri  Codici  tutti. 

(**}  La  voce  é certo  errata,  e 11  Buti  non  ci  capendo  nulla  asserì  che 
mentre-  alcuni  scrivono  prezza,  altri  Bcrivou  dorezza.  Come  il  Triulzinno  \I 
porta  dote  udorezsa,  cosi  bisognerà,  leggere  in  esso  dor'i  dorezza. 
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PURGATORIO  - Canto  I. 

Ambo  lemaoi  insn  lerbetta  sparte 
soauemto  mio  maestro  pose 
ondio  che  foi  accorto  di  sua  arte 
Porsi  uer  lui  lo  guance  lagrimose 
illi  mifece  tucto  discoperto 
quel  color  che  linferno  minascose 
Vcnimo  poi  insul  lito  diserto 
che  mai  nò  nide  nauicar  sue  acqs 
homo  che  ditornar  sia  poscia  spto 
Quiui  micinse  sicome  altrui  piaqs 
omarauiglia  che  qualegli  scielse 


V.  124  - q:  mane  {preso  e per  i). 

» -e:  sun  T erbetta. 

» - t:  erbette. 

» - i:  puose. 

125  - h n q:  o\  mio. 

» - e f g i l m r v:  \\  mio. 

126  - meno  e tntti:  fui  - e:  fuoi. 

» - b q:  soa.  • 

» ~ t>:  sua.  , . . 

127  - q;  lacrimose. 

128  - a:  Qui  mi. 

» - b:  Quivi  mi  così  il  Cataniese , il  Vaticano  e il 
(faetani,  il  Cassinese;  le  quattro  antiche  edizioni,  Hanla 
Croce  e il  Filippino  aiutano  col  resto  de’  nostri  il  Lam- 
bertino col  quale  sta  la  Vindelina  e il  Riminese). 

» - c d:  discoverto. 

129  - h n r:  lo  ’ufcrno  (lonfemoj. 

130  - a d l q:  in  su  lito  diserto  (e  così  il  Cataniese). 

» -e:  poi  sul. 

131  - a h i q:  su’  acque. 

132  -he:  e.sperto.  • . 

133  - q:  Qui. 

134  - tt  t;  E maraviglia. 

» - Or  maraviglia  {/orse:  Oi). 
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PURGATORIO  — Canto  I. 
luintle  piata  cotal  siriuaqs 
Subitamente  laouc  In  ne)»e 


ly 

135 


K14  - e:  Ki  la  maravjg^Iia. 

# - h:  Oi  maraviglia  - k:  Ohi  maraviglia. 
» - / ; che  com’  egli  Hcelse. 

136  - meno  i v lutti:  onde  - c;  «nd’  ei. 

» -e/gklnrt;\&  svelse. 

» - I tf:  la  divol^. 
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(^ia  era  ii  sole  uliorizoiiU  gianto 
locai  meridian  cerchio  coùchia 
jernsalem  colsuo  pia  aito  pùto 
K lanocte  che  opposita  aini  cerchia 

ascia  di  gauge  fuor  cole  bilace  5 


V.  I - el  sole. 

» - all’ orizzonte  {il  Codice  di  Vicenta  ha  per  sia- 

foUrità:  all’ oriente,  che  credo  stisia  dell’ amanuense  ). 
2 - e:  Il  cui  {come  V antica  edisiont  di  /rW,  e i Codiri 
Kiminete,  Vaticano  e Gattoni  ). 

» - f ; E1  cui. 

» - a;  meredian  [quale  ha  anche  il  Cassineie). 

^ b g k i:  coperchia  [come  H Cortoncse,  il  /Umineie.  ii 
Santa  Croce). 
d - Oerusalem. 

4 - r;  opposi ta  lui.  (*) 
r>  — i.'  gagne. 

» - c i m:  delle  bilance  (cori  anche  il  Filippino  e il  Ca- 
taniesc }. 
e q : con  le. 

(*|  Nella  edizione  del  Dante  col  Lana  era  apposita.  Il  eh.  Loriiii  tn»- 
vaio  apposito  per  appositamente  quivi,  ricordò  che  apporre  per  opporre 
iiKiito  nveva  il  Passavanti  10.  Nel  Vocabolario  si  trova  buono  esempio 
anche  di  apporsi  por  opporsi 


PURGATORIO  - Canto  II. 

che  ie  chagj'ion  climan  quàdo  soiichia 
Siche  Icbianche  e leiimigle  guàce 
la  douio  era  dela  bella  aurora 
ptroppa  etate  diucuieuo  rance 
Noi  orauum  lunghessol  mare  ancora 
come  gente  che  pésa  suo  cammino 
che  ua  col  qnore  e colcorpo  dimora  . 

V.  6 ~ q:  che  li  (così  il  Berlinese.  Il  Riminese:  che  li  cnddun). 
f - b q:  soperchia. 

H - a b c:  là  dov’  era  della  (tale  porla  la  Jesina , il  Co- 
dice di  Catania,  il  Corlonese  e C edizione  del  Scssa).  {*) 

9 - g:  troppo. 

» - li  i H q:  ctade.  . ; • , • - 

» - b d:  diveuian.  ‘ . 

» - gli  altri:  divenivan.  ' 

10  - g:  Non  - q:  Nui. 

» - a c:  andavam  (come  il  Cataniese  e l’antica  stampa 
fulginate). 

n-aef  gl  M ri  c ; lunghe.sso  il  (così  Aldo,  la  Cm- 
sca,  i quattro  fiorentini). 

» - b h i p q;  lunghesso  mare  (p.-  mar)  - (co«l  anche  il 
Codice  Filippino,  l'edizione  antica  di  Mantova,  il  Co- 
dice veduto  dai  Palesa  ). 

11  - a b c f h il  m 0 p q r:  a.  suo  ( come  il  Cassinese , i 

tra  Patavini,  il  Cortoiuse.  L’Aldina  e il  ra/«cfl«o.-  che 
aspetta  suo  ). 

» - y ; al  suo. 

» - e;  il  suo  (così  il  Buti  edito,  la  stampa  De  Romanis, 
la  Vindelina,  il  Poggiali,  e a»  Patavino  ). 

\2  - e h «:  core  e ( cort  il  Riminese,  le  edizioni  antiche  di 
Mantova  e di  Jesi). 

. 7>  - i q:  cuore  c. 

» - meno  t v gli  altri:  cor  c col.  (**) 

(•)  Qui  i monaci  di  Montecnssino  dando  del  lor  Codice  colà  dor'era 
se  la  credettero  lezione  unica.  Non  1’  acctdto  per  buona  (Vedasi  il  Voi.  3* 
pag-,  559  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese),  come  non  accetto 
il  colà  del  Codice  di  Itìniini.  • 

(•*)  I Codici  t V accordane)  col  Laml)crtlno.  avendo  qnore. 
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PURGATORIO  — Casto  II. 


Kt  ecco  qua)  sorpreso  daliuattino 
pii  grossi  iia|>or  niarte  rosseggia 

V.  13  - rt  ^ 4 ; Kd  ecco  qual  sol  presso  dal. 

* - c p;  Kcco  qual  sol  presso  del. 

» - /:  Kd  ecco  qual  «ol  preso  del. 

» - Ed  ecco  qual  soppres>o  dal. 

» - i:  Kd  ceco  qual  sol  preso  del. 

» - /;  Kd  ecco  qual  solo  prcs&o  del. 

p ~ m q t:  Kd  ecco  qual  suoi  presso  del. 

» - n;  Kd  ecco  qual  suol  presso  dal. 

» - o:  Kd  ecco  qual  sorprcsso  del. 

* - r:  Kd  ecco  qual  in  sul  presso  de)  ( non  sul , cvMr 

Sio'a  (. 

* - r;  Kd  ecco  qual  su  ’l  presso  del.  (*) 

(*)  Difficile  {vtsso  questo  a cui  si  posero  ad  nccoiiciar  molti.  Intanto 
notiamo  che  l'  unico  de'  nostri  che  gli  ai  concordi  e 1'  Amhroaiano  IW. 
Le  edizioni  di  Foiigno  e Mantova  Butielic  c il  Codice  Vaticano  ]tort.ino 
qual  tolpresto  del  come  i tioalri  a b d k;  l'edizione  De  Romania  e !a  Seaaa 
a'  accordano  coi  Codici  wi  q t;  le  edizioni  di  Uurgofranco  e Roxillio.  del- 
i' Aldina,  della  Nidolicatiim.  del  Bnrtolininno , ammano  quel  che  il  Buia 
napoletano.  Sono  poi  il  Uiininese  che  tiene  qual  topreato  dal;  il  Corto- 
iiea«:  qual  torjirfsto  dai;  e il  Vicentino,  di  che  non  poaao  acoett.'ire  : ronir 
tol  prfsao  dal.  Il  Caasinese  coll'  interlineo  toM  ha  quel  che  ebbero  Man- 
tova e Foligno.  L' Anonimo  de]  Pnnfani  aUi  col  palermitano  n;  T Imolea*' 
col  parmigiano  mcinhramieeo  e col  teato  adottato  dal  Foacolo.  Il  solo 
Roacoc  conconln  col  Lamt)ertino.  Il  Liutii  avrebbe  trovato  buona  una  le- 
zione qual  è quell»  del  UutI  na{K>le1nno  se  1'  aveaae  trovata  ; e i quattro 
tlorcnlUii  gli  dieder  ragione  trovatala  in  Bnti.  Cocne  di  quasi  iusensibii 
variante  I'  Ambrosiano  D,539  rinforza  li  Buli,  e quei  già  citati  qui  sopra 
che  lo  seguono,  tanto  più  cito  critici  ioeaombili  acccttnronla.  Ma  non 
poR.«o  cessar  {mroln  incontraiidoini  nella  edizione  del  Land  colle  note  del 
Venturi  che  trovereh>>e  gramatlcalmenle  erroneo:  qual  tuoi  pretto  dei 
fnatftno  Per  li  (trotti  topor  Marte  rotseggia , dovendosi,  secondo  lui.  dir 
rostegqiare  perché  al  più  ai  terrehla*  in  eliaai  : Ed  erro  qual  tuole  Marte 
roateggiare  pretto  del  mattino,  Marte  rotteggia  giU  nel  Ponente  topra  it 
tuoi  marmo.  Onde  le  due  lezioni  sono  abbastanza  hiione.  e chi  non  voglia 
tu  ’l  pretto  prenda  col  Fnnfuoi  toì  |ier  tale,  suole  c si  aocostem  al  vero.  Solere 
non  da,  secondo  me  il  rontmuo,  di' e,  senza  dirlo,  accettato;  perfettamente  il 
lascia  crcflere  il  perioilo  in  cui  ai  taccia  il  restia  e 'ai  posti  il  tul  o tu  V. 
Pincemi  poi  di  avvertire  che  dov'  e torpreto,  come  nel  Triulriano  spogliato 
dal  Mussi,  il  Fiorio,  il  Marciano  b4,  tre  patavini  esser  potesse  sor  per 


PURGATORIO  - Canto  li.  23 

giu  nel  ponente  souralsnol  marino  15 

Cotal  maparue  sio  ancor  loucggia 
un  lume  pio  mii  uenir  si  racto 
chel  mouer  suo  nessun  uolar  pareggia 
Dal  (jual  coiaio  un  poco  ebbi  ritratto 
loccliio  pclimaiidar  loduca  mio  20 

riuidii  piu  lucente  e magiur  facto 
Poi  dogni  lato  adesso  mapario 
un  nò  sapca  chebianco  e disocto 
‘ apoco  apoco  unaltro  allui  nuscio 


V.  15  - o:  sovra  il  sol. 

D - b : sopra  ’l  suol  (era  .sol,  e /u  corredo), 
•ù-e/grlo:  sopra  il  sol. 
r>  - h i H q:  sopra  ’l  sol. 

IG  - r:  mi  parve  [anche  il  Riminese  e il  Corlonese). 

» - t c.-s'  V ancor  [male  scrisse  si  il  Sicca  se  mai  seguì  il 
Cassinese.  Il  palermitano  ha  per  errore  sia  |. 
lt<  - o:  muover. 

» - b:  mover  .su’  nessun  volar  (i7  Caianiesc:  valor j. 

- a b h i:  Del  qual  (così  il  Filippino,  e le  antiche  edi- 
zioni di  Napoli  e Foligno  ). 

» - i 7 .•  un  puoco.  • . 

20  - « c c l m:  domandar.  ' 

» - /»  « • el  duca.  ; . ' 

22  - t:  ogni  parte. 

23  - a c d p q : bianco  di  sotto.  (Jlq  areco  bianch’e //«a/e 

hanno  bei.//  Cassinese  s’  accorda  con  questi  cinque 
Codici,  e con  essi  il  Riminese,  la  desina  e la  napolitann 
antica). 

» - i i : U’  non  sapeva  ehe  biancb’  e’  ( bianche  ) di  sotto 
[come  i Codici  Vaticano,  Berlinese  e Filippino). 

» - h l m n r:  sapca  che  bianco  era  di  sotto  (così  l’ Ano- 
nimo del  Fanfani). 

24  - a b c d e g h i l m n r;.  a.  lui  uscio. 

sol,  o pr’so;  che  equivarrebbe:  Ecco  quale  suole  Marte  preso  dai  mattino 
rosseggiare,  rosseggia.  E si  vegga  nelle  note  dei  qu.attro  fiorentini  tutta 
la  loro  dissertazione,  c il  mio  Dante  col  Lana  Voi.  2.*  pag.  23. 
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PrUGATOlUO  — Casto  II. 

Lo  mio  mae>tro  ancor  ii6  facea  motto  2ò 

mentre  che  iprimi  biachi  ap.«ruer  ali 
allor  cheben  conobbe  il  galeucto 
Grido  fa  fa  che  le  ginocchia  culi 
ecco  laiigt‘1  didio  pie(;a  lemnni 
ornai  cedrai  disi  falli  ofiliali  30 


V.  25  - Il  mio. 

> - i:  K1  mio  {come  U Rminetei. 

» • 0 ^ /i  t;  non  fece  (cosi  il  riVrnOiiQ,  il  Jfiminese\. 

* - !.•  non  fonc. 

* - q:  anco. 

* - / : mi  fece. 

^•abc/fflmprt:  aperser  V ali  (ceri  hanno  il  Va- 
ticano, il  Berltnete,  V Aldina,  la  Crntea,  il  Bnrqofranco,  . 
il  J?ocj7/f'oh 

* - d:  aperse  Tali  { prohahUmente  manca  del  legno  dell*  r 

ommesso,  e sta  coi  precedenti.  Jl  Casiinece  porta  aparsi 
ali  che  non  ha  sento  f. 

n - e h i V : aperser  ali  (cori  anche  il  fìnti  edito.  Il  Ii- 
cenlino  a|)crson  ;^or#' era  aparson). 

* - g n:  appar»cr  T ali. 

» - q:  apparver  1’  ali.  (*) 

28  - a;  Cridft. 

20  - r;  aogiel. 

30  - f.*  Orna’'  {anche  il  Cornino]. 

» ~ g : Ormai. 

» - h n:  Che  ornai  vedrai  si. 

> - r;  ammali  { //  Cortonese:  segnali). 

* t 0 : ufficiali. 

* - gli  altri:  officiali. 

(*|  ]}  Larnhcrtini  ha  certo  la  vera  lezione  come  I*  h.i  il  Triulziano 
XLVII  che  «'accorila  con  lui.  1 quattro  ISorentlnl  avvisati  ilal  Dioniai  e 
'lai  Torelli  accettarono  aj'parter  ali  che  C In  altri  Codici,  ma  la  forma 
della  coniugazione  del  verlH>  non  muta  la  sostanza  del  vero.  Vedi  Bario» . 
i'onlrtòutions,  ecc.  pag. 
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PURGATOUIO  — Canto  II.  2f. 

Vedi  che  sdegna  gliargoihti  humani 
si  che  remo  dò  uuoI  uc  altro  mdo 
che  lali  sue  trailiti  si  lontani 
Vedi  come  la  a dricie  usol  cielo 
tractaudo  luire  còleterue  peone  35 

che  no  se  uiutan  come  inortalpelo 
Poi  come  piu  e piu  liso  noi  uène 
luccel  diuino  piu  chiaro  uppariaa 


31  • ò c A ^ m » r.‘  sdegnan  (co<V  hanno  il  Cassinese;  hanno 
poi  sdignan  U edizioni  amiche  dì  Foligno  e Napoli). 

» ^ a e q t v:  Vi  argomeoti. 

;13  - / A t (.*  ale. 

» - r;  ale  suoi. 

» ^ a c g i:  tra  liti  lontani  (m)  il  Filippino  e la  napo^ 
iitana  antica) 

9 - d:  tra  Ì liti  lontani  [come  il  Caisinese^  Il  Gaetani  e 
la  Fulginate  tra  liti  ). 

» meno  b e f 1 n q r gli  altri:  tra  liti  si  lontani;  ma 
net  b »/  sì  é per  corresione  o alterazione;  nel  q i per 
^ÌHR/a  posteriore. 

p - l v:  fra  liti  lontani. 

34  - a A:  com’egli  ha  (a.-  comegla;  b:  comelglia)  dritti 

versoi.  {Il  Cassinese:  Vedi  come  glia.  La  lesina: 
Mira). 

» ~ i:  1’  ha  ritte  { la  ). 
dritte. 

p ~ d t c:  verso  Ìl, 

35  - a c A / m a 1*  ali  (cori  il  Calaniese\, 

p - h t:  1’  ale  (r  cos\  il  Valicano,  il  Filippino,  i due  Cor-- 
tonesi  e U edizioni  di  Foligno  e Napoli  antiche). 

p • q:  aiere  - r:  ngrt.  {Il  Buli  napolitano  nel  commento 
airo). 

p • i:  colle. 

p - gli  altri:  aero  (t7  acr). 

«16  - d:  che  non  si  mudan. 

- q:  nujr. 

- q:  di  Dio  {corretto:  divino). 
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. PURGATORIO  — Canto  II. 
pche  locchio  daprcttsr)  noi  soaténe 
Ma  chinailgiuso  e quei  sóuone  ariim  40 

comni  nasello  siielU>cto  e leggero 
tanto  cliclacqua  nulla  neghiottiua 
Dapo|ipa  stana  ilcclestial  nocchiero 
tal  che  faria  beato  pur  descripto 


V.  40  - e:  chinò  giuso. 

» cbiuù  ’l  giuso  {il  HimÌHese:  chinò  el  visoh 
>>  - k % r l t:  chinai  *1  viso  {china  il). 

» - b:  china  ’l  viso. 

» - y/i  altri:  china  ’l  giuso. 

41  - A »:  batello. 

» - v:  vasel  {e  nel  Commento:  vasello  asnelictto,  cioè  iia~ 
vetta  sottile  ). 

» - t:  vascello  {come  il  Cassinese,  Ìl  Fiorio  e il  Barloli- 
niano). 

à ~ h u q:  isnolietto  icoit  il  Filippino  e le  edizioni  antiche 
di  Jesi  e Maniota). 

42  - Ò;  ne  giotiva  {corretto  gioctiva).  * 

» - h n q:  non  glioliva. 

» - pii  altri:  ne  inghiottiva  ( t7  Codice  i ha  ne  1 ghiot- 
tiva). 

43  - v:  sta  (coti  il  Bufi  edito;  ma  il  Mapliaheehiano:  stava). 

» - q : cl. 

AA^aedfhimnptt:  parca  beato  per  iscritto  ( lo 
desina  porta  pur  iscritto). 

» ^ ò : parca  beato  per  scritto. 

» • y parca  beato  pur  descritto  (come  il  Barloliniano, 
il  Roscoe,  il  Vicentino). 

» - i:  parca  beato  por  distritto. 

V - 0 : paria  b -ato  per  iscrìtto. 

» - r:  parca  beato  in  suo  descritto.  (*) 

(*)  L'Ambrosiano  108  e K edisione  De-Roinnois  e con  essi  il  Witte 
concordano  col  Laml>ertino.  11  Cortooesc  reca  paria  braio  pur  descritto.  11 
Sicca  ci  da  concordo  col  Lambertino  anche  il  PaUiviiìO  67,  il  Bartoliniann; 
il  Piorio.  il  Oaetani;  ma  il  Gaetnni  tiene  per  descritto,  11  Bartoilniano  ; 
parca  Quarantacinque  Codici  vide  il  eh.  Bnrlow  o vcnlinove  hanno  parra 
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PURGATOUIO  Canto  II.  27 

e piu  di  cento  spirti  entro  sedieru  tó 

In  exitu  Israel  do  Kgipto 

cuntauan  tucti  insieme  ad  una  ucce 
cò  qnato  di  quelsalmo  e poscia  septu 
Poi  lece  ilsegno  lor  di  siiu  croce 
ondei  segittar  tucti  iusu  lapiaggia  50 

V.  45  “ e dentro  correUi  im  entro 

» ■>  si  diero. 

» • m;  spiriti  dentro  se  diero. 

» - h % q:  sederò. 

» - i:  dentro  {URminete:  più  c di  cento  spirti  entro  se 
udiero;  quasi  se  nt  udissero  U eoe*). 

4d  - M ; beco. 

47-6;  tutte  | tV  Riminese:  cantaron  tutti  |. 

AS  ~ a b c k i l m p q : è }^uì  (cort  i7  Cassinsse,  il  f flO- 
ctfMo»  r Aldina,  la  Crusca,  il  Comiaoj. 

» - ^ a : iscritto. 

49  - a:  K poi  fece. 

» - e;  a lor. 

50  - Poi  si. 

■»^abcdklwnt:  Ond’  oi  si  (conte  il  Viceatino  \. 

• ^e/qiqrr:  Onde  si  (coti  i7  BuU  edito). 

Uato  per  tscntto,  o per  srrittoi  novo,  la  lezione  del  Larnhertino  ; i Vati* 
cani  8*15  e SGC  c 1 Brìttaoici  del  Musco  839  c 35 , 3 nflVonn  ; parta  beato 
pur  dtgcrilto  come  Benvenuto  da  Imoìa.  Quelli  che  tenK'ono  la  lezione  del 
may^Mor  numero  de'  nostri  Codici  spieyano  per  seritto  o isfritto , come 
manifesto:  Apparita  nel  suo  tolto  tuan(/esta  la  b'atttudine.  Il  /aria  pud 
essere  alterazione  di  parta  per  {guasto  p e per  cattivo  i,  ricortlaiidoct 
gV  i autlebi  senza  punti  ; (guasto  1'  c In  i*  di  per;  ritenendo  pnr  genuini 
i>rr///o,  descritto.  Quell'  la  suo  descritto  dell' Ambrosiano  D, 539 
pur  veduto  dal  Bnriow  mi  mette  in  f<OB{>etto  eh'  esser  possa  un'  ultima  e 
tarda  variazione  dell'  autore  a rendere  più  chiaro  l' intelligibile.  Gioberti 
si  compiacque  anch'  egli  della  lezione  lambertina  che  come  ho  dotto  non 
la  precìsa  del  Gaetani  (e  la  vera  ò riportata  dai  Witte  che  la  rettidcój: 
e l'Anonimo  del  Fanfani  la  spiega;  c Vuol  dire  non  ohe  quello  angiolo 
• fosse  beato,  ma  addiscrivendolo  parrebbe  beato  ».  Veramente  il  testo 
citato  dall'  Anonimo  dù  patrio,  c non  /aria,  e quindi  ancor  più  diverso 
dal  Gaetani  e in  tal  dizione  qual  è non  è da  consentire  che  sia  grande  la 
differenza  della  lezione  comune  potendosi  ritenere  *\wo\  descritto,  esa- 
minato, quasi  dicesse:  parea  beato  a chi  pur  lo  esamiitasie  in  tutto  il  suo 
sfare.  Tale,  e non  quetlo  di  Benvenuto  da  Imola  che  pare  assurdo. 
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PURGATORIO  — Canto  II. 

e ei  sengi  cornei  uène  ueloce 
Latiirba  che  rimase  li  seluaggia 
parea  delloco  rimiràdo  ìtorno 
come  colei  che  uooue  cose  assaggia 
Da  tucte  parti  saectava  il  giorno  55 

lo  sol  canea  còle  saecte  conte 
dimezzo  ilciel  cacciato  ilcapricorno 


V.  51  - abcdglmn:  Ed  cl  ( anche  il  Corlonese  che  ha  per 
compagni  cinque  Pucciani,  due  Miccardiani,  il  Buti  ma- 
gliabeckiano.  Il  Cassinese:  e el. 

» - gli  altri:  Ed  ei. 

» - g v:  sen  gio  {il  g veramente  con  errore  di  scrieione  e 
di  ommissione:  segno.  Il  Gaetani  tiene  sen  gio  come  la 
Crusca  e i quattro  forenlini;  il  Buti  edito  : Et  el 
sen  gio), 

» - e : come  '1  venne  ( tale  hanno  il  Roscoe  e il  Bartoli- 
niano). 

.52  - b:  selvaggia  {il  Catanicse  errato  risclvaggia;  ri  per  li  ). 

53  - c:  paria  ( a«c/ie  il  Vicentino). 

•0  - h q : luoco  remirundo. 

54  - d:  Como  gente  che  nove  {il  Vicentino:  nuova  cosa). 
» - tutti  gli  altri:  come  colui  che  nuove. 

55  - A n;  saettava  ’l  giorno  (il  Riminete:  tutte  parte;  il 

Cortonese  : ogni  parte  ). 

5G  - rf:  Lo  sol  avea. 

» - i:  11  sole  avea  {Il  Berlinese:  El  sol). 

57  - a:  Di  mezzo  ciclo.  (’) 

» - A Di  mezzo  ’l  cicl. 

» - i m:  di  mezzo  ciel  {anche  l'Anonimo  del  Fanfani). 

» - d;  da  mezzo  il  ciel. 

y>-ahcdghqtv:  cacciato  Capricorno.  (**) 

(*)  Questo  mollo  me::o  cielo  iM*r  meezo  il  cielo  is  eorimle  al  mezzo  mar 
ilcir  Inferno  XIV.W,  al  lunghesso  mar  ili  questo  stesso  Canto  del  l’urtm- 
torio. 

(**)  Qiicst.i  stessa  lezione  trovasi  nel  Codice  del  Witte,  nel  Roscoe  . 
nel  Buti  edito,  net  Vicentino,  nel  Kiminese,  nel  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, nel  Filippino,  nelle  quattro  edizioni  antiche,  nella  Vindelina,  noi  Rie- 
cardiano  1028. 


PURGATORIO  — Caoto  II.  21» 

Quando  lamioua  góte  alzo  la  fròte 
vernoi  dicédo  aiioi  aeaoi  sapete 
mostrateci  la  uia  di  gire  al  mote  60 

E Virgilio  rispose  uoi  credete 
forse  che  siamo  expti  desto  loco 
manoi  sem  pegrin  come  noi  sete 
Dianzi  uenìmo  inàzi  anni  unpoco 

paltra  uia  che  fo  si  aspra  e forte  65 

chelsalire  oramai  neparrn  gioco 


V.  58  - nora. 

59  - 0 voi,  se  voi  fe  ro#ì  ancAe  il  Rminese). 

» ^ t v:  dicendo:  Deh!  se  voi. 

60  - q:  Mostrarme  {corrtUo:  mostratene). 

» - lutti  : Mostratene. 

» - b h n:  di  gir  (mi  anche  l*  Anialdi;  il  Vicentino: 
d’  andato). 

61  - a ì b;  rispuose. 

» - q:  risposo  noi:  credete.  (*} 

ijfZ  - h n q:  Forai. 

» •>  d c t / Bt  ; aperti. 

• - e h n t t : spirti.  (**) 

63  > / m B < r .*  siam  ( anche  il  Rminese.  Il  Codice  tednto 

dal  Palesa:  siamo). 

9-abditnq:  pellegriti. 
n^adiqtv:  siete. 

64  - e:  Dinanzi....  dinanzi. 

65  - tutti:  fu. 

66  - « J e:  Che  ’l  salir. 

(*)  Cosi  iiiterpun}ro  per  mantener  se  TOffliaai  il  nvy  del  Codice. 

(**]  QueaUi  lezione  Lanno  11  Vaticano,  il  Codice  veduto  dal  Palea.!,  il 
margine  del  Oaelani,  il  Filippino,  il  Vicentino,  il  Uimincse,  il  Boti  edito. 
l'Aldina.  Parve  a taluno  che  pfitesse  essere  buona  e conveniente  tanto  più 
che  si  trova  riscontro  spiegativo  in  qualche  commento,  come,  ad  esempio, 
di  abitatori  nel  Buti  napoletano:  ma  senza  fargli  contraddizione  reputo 
maggior  sicurezza  di  vero  affermare  che  I’  origine  di  questa  voce  sìa  nel 
frequentatissimo  mutamento  dell'  e in  f,  o viceversa,  di  che  anche  asso- 
lute prove  sono  st'ite  per  me  segnate  nel  corso  della  Cantica  deir  Inferno. 
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PintGATOKIO  - Canto  li. 


Lanime  chesi  fuor  dime  accorte 
pio  spirar  chio  era  oncor  uiuo 
marauigiiaiido  dincntaro  smorte 
E come  al  messaggier  che  porta  nliuo  7l» 

traggelageute  p udir  nouetle 
edicalcar  nesi^iun  dimostra  schìuo 
t'osi  alniso  mio  sufiÌNer  quelle 


V.  G6  - meno  c g h i n r altri:  che  lo  salire.  {Il  Codice 
Laudi  ateta  Che  ’l,  ma  fu  corretto  ia  Che  lo). 
9~abed/hlq:  ornai  {anche  il  parmtqiano  mmhrn^ 
naceo  aeeta  ornai,  ma  fu  corretto  in  oramai). 

* - e:  oggimai  (cowir  ha  il  Bufi  edito,  il  9 < 67  patarini  ). 
» - b c d:  giuoco.  (•) 

(il  - b c i:  fur  (cort  anche  la  Crusca,  il  Cornino,  il  Codice 
di  Vicenza  ). 

» - q : fuuro  de  mi  { fuoro  anche  il  Bminese  ). 

6H  - d h : spirare. 

» - a i c e y ^ « r;  eh*  i’  era. 

» - l v:  che  io  era  (mi  il  Bitninese). 

» - e q:  ancora  ( {/  Landiano  ha  questo  per  correttone,  e 
r ha  il  Vicentino  ). 

69- 6;  Miravigliando. 

» - A a;  doventaro  (cosi  Ìl  Vicentino.  Il  Mimittese:  di- 
rentaron  f. 

70- 6;  Come  raessaggier  {corretto  coll' a). 

» - a A I a:  ulivo  {il  Santa  Croce:  |X>rti  olivo). 

71  - a rf  A »;  Traggie  (i7  Vicentino:  Trae). 

72  - i e ; E d’  incalcar  ( il  Commento  del  v cita  : K di  calcar 

1’  un  r altro,  mentre  il  Unti  edito  ha:  li  di  calcar 
nessun  ). 

73  - a d:  s’  aflisar  {come  il  Vaticano,  VAldiaa,  la  Crnsca, 

il  ComtNO,  la  Vindelina,  la  Nidobeatìna,  VAntaldi). 

> - 1 ; 8*  affissor  (affissar?  affissar?  non  certo  affisar  né  af- 
fiser  ). 

[*)  Stanno  col  Lamberdno  le  antiche  edizioni  di  Mnntovn  o di  Jesi , 
li  Berlinese  e il  Gaetani  in  tutto  il  verso. 
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PURGATORIO  _ Casto  II. 
anime  fortunato  tnete  qnàte 
quasi  obliando  dire  a farsi  belle  75 

lo  nidi  una  di  lor  trarsi  si  auauie 
p ubracciarnii  co  si  grande  affecto 
che  mosse  me  a far  losimigliate 


V.  Ti  - y h n (:  s’  affisar  {come  U Jiimiiuse,  il  Gaetant,  V an- 
tica J esina  ). 

» - q {errato):  se  aOexero  (/ora* era  afiexero  per  nHcsero, 
e dunque  il  s’  affis^er). 

» - qli  altri:  s’  affissar.  (*) 

74  - fortunate  a tutte. 

- a h n p:  trarsi  arante  (e;  avanti.  Il  Casiinesct  e il 
Codice  ceduto  dal  Palesa  ^ il  Riccardiano  1005:  trarsi 
avante 

» - e ^ trarse  | trar  sé^  ). 
u - g:  traersi  {come  BuU  edito). 

» - r ; traggersi. 

» - e;  tirarsi. 

» - tutti  gli  altri:  trarresi  avanti  le  coH  U Vaticano  e il 
Berlinese,  VÀidinn,  la  Crusca,  il  Burgo/ranco,  il  Ro- 
viUio,  i quattro  ^orentini).  (*•) 

77  ~ b e i l:  effetto  (coJt  le  antiche  edisioni  di  FoUguo,  Na- 

poli e il  Cattinese.  - Alto  effetto  ha  il  Vicentino.  Mol- 
tissime tolte  Codici  sta  effetto  per  affetto  « e tice- 
rersa 

78  - « c rf  f.  a fare  il  (comr  i7  Cataniese). 

(*)  La  lezione  del  Lnxnbertino  è nel  Codice  di  Berlino,  nell’  antica 
pre^'iata  edizione  mantoTann,  c nel  Bu(i  si  napoletano  elio  edito. 

{**)  Ia  lesione  del  Lambertino  ha  un  riscontro  nel  r)  trarsi  del  Co* 
dice  di  Vicenza;  se  il  ri  del  verso  auccessivo  debba  valer  tanto  questo 
varrà  rari.  A pagina  26  del  secondo  Volume  del  mio  Dante  eoi  Lana,  edi- 
zione bnlo(fneBe,  ho  dato  le  ragioni  del  non  poter  aver  per  buona  la  le* 
(ione  del  Witte  che  0 anche  del  Codice  di  Cortona,  del  XVII  Triulziano, 
del  Riocardiano  1028,  c ho  messo  dubbio  che  la  lezione  vera  sia  per  es- 
sere stala  traersi.  Penso  che  si  trasponesse  la  r e si  scrivesse  trareei,  e 
poi  tyarreei.  Il  trakere  latino  mi  chiama  meprllo  V italiano. 
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PURGATORIO  — Canto  II. 

Oi  ombre  uane  fuor  die  nelo  aspecto 

tre  uolte  dietro  allei  lemani  auinsi  *80 

e tanto  mi  toniar  cònuìlo  al  pecto 
Dimarauiglia  erodo  midepinai 
pebe  loinbra  aurriae  e serìtrasse 
c io  seguendo  lei  oUra  me  pinsi 
Soauenite  disse  chio  posasse  85 

allora  conobbi  chi  era  e pregai 


V.  79  - A c y » y ; Ombre  ( come  il  VaticaM^  U quaUro  edi- 
zioni amiche.  Il  Lanàiano  f%  corretto  tn  Poi  ombre 

* - / p ; Oh  ombre. 

» - /»;  .So  ombre  [forte  aveva  Do  fer  Doh,  come  in  altri 
luoghi). 

» - gli  altri:  0 ombre. 

* - c;  fuoro  (cojit  tonava  il  cartaceo  dell' Archiginnasio  in- 

nanti  d’  esser  corretto). 

» - ytior  h gli  altri:  nell’  aspetto. 

80  - A .*  lo  mane  ( V.  la  Pre/astone  ). 

■»  - n:  lui. 

81  - e:  tomai  con  nulla  {cosi  Bartoliniano,  i Patavini  9 

e 67,  le  edizioni  di  Bnrgo/ranco  e Jlovillio,  il  Cortonese 
e V Arnaldi }. 

n - h l n V : trovai  con  esse  (tl  Vicentino:  trovai  con  nulla 
come  il  Patavino  2). 

» • f.*  B mi  tornar  con  nulla  {come  la  Jesìna], 

» - <;  £ tante  mi  tornar  con  nulla  (roaW7  Codice  Piorio). 
» - gli  altri:  K tante  mi  tornai  con  esse. 

82  - tutti:  dipinsi. 

84  • meno  n tatti;  £d  io. 
n - t v:  spinsi. 


9 - meno  t v tutti:  oltre  mi  pinsi  (i7  Bnti  edito:  oltre). 
86-cIm^tp;e’l  pregai  ; come  le  antiche  edizioni  di 
Foligno  e Napoli.  Il  Cataniese:  e ili. 

» - *.*  e lo  pregai. 

» - gli  altri:  allora....  e pregai  [TorriceUi  reputò  questa  la 
miglior  lettone  . 
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PURGATOlUO  — Canto  II. 


:t3 

cbe  p parlarmi  un  poco  sarestasse 
Riiipoaerai  cosi  comio  taniui 

nel  mortili  radilo  cosi  taino  sciolta 
)>o  luaresto  mu  tu  pcbe  uai  OU 

('usella  mio  p tornare  altra  aolta 
la  douiu  sono  fo  io  questo  uia^gio 
dissio  ma  te  come  tanta  ora*’  * tolta 

I)  Il  chiosatore  a^’k'iunse  a questo  modo  e,  non  conoscendo  che  il 
fùutf  si  divideva  in  cim'  e. 


V.  87 
88 

89 

90 

91 

» 

» 

92 

» 

a 

» 

» 

93 


- q:  un  puocho. 

- d h in:  Rispuosemi. 

- tutti:  Nel  mortai  corpo. 

- q {errato):  maistro. 

- q:  {qui  il  Codice  è molto  spropoeiiato.  Fra  min  vi» 
corretsero  iu  mio  e ti  dimenticarono  di  togliere  via  j. 

-a:  tornare  n 1’  altra. 

• c d:  tornar  altra. 

- a ò c h:  L%  dove  son  fo  io  ( & , corretto  maiamenu  : 
dov’  io.  //  Filippino  anch'  etto  : La  dove  son 

- d'  A M ; La  dove  io  son  fu  questo  (aarAr  i7  Riminr$t\. 

- i ; io  sono. 

- e;  La  ove  son  fee*  io  questo. 

- gli  altri:  La  dove  io  son  fo. 

-ab:  Mu  a te  com’  è diss*  io  tanta  ora  tolta  t e coti 
anche  l*  editione  del  Setta  ]. 

- c g l m:  Mn  to  com  era  tanta  terra  tolta  {ccmc 

porta  la  Vìndeliua  ). 

- /:  M’  a te  [Matte)  com'era  tanta  terra  tolta. 

- h n : M’  a te  ( Ma  te)  com*  è ( come  ) diss*  io  j dime) 
tant’  ora  ( taulora  ) tolta. 

> i:  Ma  atte  (a  te)  com’  è {come)  cotanta  terra  tolta 
{come  ha  il  Jiiminese). 

- 0 : Diss’  io  m’  a ( ma  ] te  come  è tanta  ora  tolta.  ( Il 
Codice  di  Cagliari:  ma  a te). 


(*)  Il  Lana  commenta  ; Cio^  dUlegata  dal  corpo. 


:M  PURGATORIO  — Canto  II. 

Et  egli  amt»  nessun  me  facto  oltraggio 

sequei  che  Iena  qiuido  e cni  li  piace  Oó 


V.  1)3  - p q t:  Ma  a te  coni’  era  tanta  terra  tolta. 

» - r;  Di.ss’  io  ma  a te  coni'  ù {come)  tant’  ora  tolta. 

y>  - n;  I)iss’  io  ma  a tc  come  tanta  ora  6 tolta.  |*( 

94  - h : ni’  ha  ( ma  ( fatto  - r:  ni’  ha  fatto  {come  la  Jrsina , 

il  Jiiccardiam  1028  e il  Riminese). 

9ó  - V : E quei. 

- h c g h i l m q V : leva  e quantlo  ( cos)  il  Vicentino  e 
le  edizioni  di  liurgo/ranco  e Rotillio). 

» •-  i:  e chi  {coni'  Ita  il  Riminese}. 

(*)  Stampai  già  nel  mio  Dante  col  Lana,  eiliiiinne  lioloprncse.  in  ven- 
lidue  lineo  di  mimitissiino  cariiilerc,  rafrionamenfi  c citazioni  d’altri  Co- 
dici jMir  sostenere  clic  la  lezione  dei  Coilici  ora  S4'>riiati  p Q t , e da  me 
accettata , 6 la  vera  c sicura.  Afririuiifren'i  ora  nicitnc  ossen-azioni  che 
mancarono  cola.  Diversi  sono  fri’  intendimenti  dei  vecchi  commentatori. 
Il  Lana  più  di  tutti  antico  scrivo;  Qui  ris|>onde  il  Casella  e dice: 
« .Sappi  che  a me  non  0 stato  tolto  terra , nC  fattomi  oltraggio  » eoe.  e 
• bastereldic  (jucsto  solo  p.asso  a farci  tener  fermi  al  verso  indicato.  Ma  e- 
bene  raccogliere  anche  quello  che  altri  autorevoli  dicono.  Il  Commento 
anonimo  del  13-13  dato  dal  eh.  Fanfani  accenna  ad  amendne  le  lezioni  : 

* Se  dice  tanta  ora,  si  dee  intendere  : chi  t'ha  tolto  tanto  tempo  quanto 
» hai  penato  a venir  qui , eh’  crono  pas.sati  più  me.si  eh'  egli  era  morto 

> et  pure  allor  gingnea  ; se  dice  tanta  terra,  ciò  è si  gran  terra  e ma- 

> ravighosa  quanta  e questa  di  Purgatorio  >.  Pare  che  1'  .-Viionimo  resti 
a ora,  e non  a terra,  e di  veni  anche  il  Lana  avanti  a quell'artìcolo  re- 

' eane  un  altro  che  non  dice,  ma  lascia  intendere  che  ord  avesse;  con  lutto 
ciò  la  risposta  mostra  che  di  terra  si  parlasse  e non  d'  altro.  Il  Bartoli- 
niano  che  ha  terra  ci  da  i>er  chiosa;  r Com'ò.  che  tion  puoi  andare  in- 
« Danzi?  ■>  c jicr  andare  innanzi  più  C naturai  bisogno  di  terra  che  <li 
temi>o,  al  contrario  del  Unti  edito  ohe  portando  ora  da  per  chiosa  ; « per- 

> che  se'  tardato  tanto  da  venire?  » Kìpeto;  mi  apiK-ilo  a ciò  clic  ho  detto 
nel  Dante  col  Lana.  Il  Codice  Triiilzlano  del  131)7  e 1’  Ambrosiano  19K 
stanno  insieme  col  M’ittc  compagni  al  Lambertino,  e il  Ilarlow.  se  vo- 
gliansi  autoriùi,  ne  porge  in  aiuto  loro  venti  Codici  fra  cui  il  Vaticano 
•1776,  il  Uarberiniano  1535,  l'Ozfordiano  106;i)7.  Egli  |icr  altro  nota  che 
il  Codice  Laudi  abbia  è tanta  e avvisa  clic  quivi  fu  alterato;  bo  riveduto 
liersonnimenic  il  Codice  si  alterato,  ma  non  ha  che  dissio  tanta  ora  tolta. 
Ma  contro  i venti  Codici  dell'  ora  nc  segna  38  della  terra,  fra  cni  un  altro 
' aticano,  oltre  il  31119  : c si  possono  loro  aggiungere  il  Codice  Stuard . 
e i vari!  to.sti  della  Corsininna.  cinque  Pucciani,  quattro  Kiecardiani,  il 
Cortoncse  e la  critica  del  Lombardi.  Fra  le  edizioni  : hanno  il  verso  da 


; 


DIgitized  byGoogle 


PURGATORIO  - Caoto  il. 


•>i> 

piu  tioUe  inu  negato  esto  passaggio 
Che  (liginsto  noler  losnu  siface 
veramte  dalre  mesi  eiìi  a tolto 
chia  uolutu  iutrar  oò  tucta  pacv 
Oiidio  chera  ora  ala  marina  uolt4>  . I*'0 

Jone  laequa  di  teuera  siiisala 
benignanite  fui  dalla)  riculto 
A quella  foce  a elli  or  dricta  iula 


\'.  - tt  q:  sto  passaggio. 

UH  - q:  el  ha  (a)  tolto  {U  JUmituse:  gli  ha  tolto). 

■»  - i;  mesi  è tolto. 

99  - (;  Chi  è voluto  {come  il  Vicentim). 
*-cfgilmqrt:  entrar. 

c q:  e terrà  lAonwo  terrà  tl  CaiaHiese,  il  Vaiirano.  e 
U eflizioni  di  Foligno  e *Vdi;?o/»). 

100  - </  ry*  / « ^ r;  er  ora. 

» - g:  era  or. 

» - 0 era  alla. 

101  - cefirto:  Tcs'cre. 

» - t ; del. 

102  - a:  Kenigna  mente. 

V - i A • « a;  fu’  {anche  il  Vicentino). 

» --  c g l:  raccolto. 

103  - i : dov’  egli. 

» - meno  e f tutti:  or’  egli  ha  dritta  (a;  ov’elli.  Il  Cor- 
tonese  segue  il  Lambertino;  il  Vaticano,  il  Roscoe,  .Vi- 
doheato , la  Crusca,  Aldo,  i quattro  Fiorentini  itanno 
co*  pik  de’  nostri,  e eoi  pik  dei  teduti  dal  Farlow  ). 

me  accettato  ( perchè  hi  'voce  diis'  io  dev"  estere  intrusa  da  «iualrhe  ama- 
miense  ^ledante)  la  Vimlelina  e la  Nidobeatina,  1*  Aldina,  quelle  di  Bur- 
irofranco  e di  Kovillin,  e de'  Codici  nuovi  venuti,  il  vieto  dal  Palesa,  e i 
citati  qui  sopra,  e il  Filippino.  Hanno  poi  P ora  : la  Crusca.  Io  /.atta,  i 
quattro  fioroDtint,  il  Cwuino.  P Imolese.  il  Vicentino  a favor  di  ohe  la 
Cominiana  scrive  che  quivi  si  tratta  di  tempo  non  di  luo^  Ha  rnpione 
il  Witte  quando  mi  scrive;  In  materia  letterata  sposso  avviene  che  le 
disformi  opinioni  restino  ferme. 
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PURGATORIO  - Canto  II. 
po  che  sempre  quia!  si  ricoglie 
qua!  uerso  dacheronte  nosi  cala  105 

Rt  io  se  nona  legge  no  ti  toglie 
memoria  o imo  alaniuroso  canto 
che  misoiea  qnetar  tacte  mie  doglie 
Dicio  tipiaccia  , colare  alquanto 


V’,  104  - A I « y f e;  raccoglie  (aacAr  il 

]0’ì  - a c d / i l m n 0 p q t r : verso  acheronte  U 

antichi  edizioni  di  Foligno,  Mantota  e Naptdi,  il  Co- 
dice Filippino,  la  Minerva,  il  Codice  Cortonese  alirnì, 
che  porta  poi  non  si  Binala). 

» - A;  di  verso  Acheronte. 

» - gli  altri:  verso  d*  Acheronte  {quale  portano  V Anonmo 
del  Fanfani , la  Fidoòeafina , il  J^aticano , il  Bartolt- 
niano,  i quattro  patavini], 

lofi  - *;  nuova  pena  {il  Cassinese,  /orse  per  errar  di  siatnpa, 
ritoglie  non  trorando  passo  nei  riscontri). 

107  - A;  c u.so  (ma  la  nmhrana  è alterata.  Tal  leggono  per 
altro  i Codici  di  J^imint,  Catania  e Vicenza). 

« - g ’ Uso  o memoria. 

* - e i m q : Inamoroso  all’  amoroso  ( tale  portano  il  Co- 

dice Filippino  e quello  ceduto  dal  Palesa,  Vaniica  stampa 
di  Jesi,  e quella  di  Vindelino  ; errore  che  non  ho  potuto 
spiegare  ). 

lON  - i:  sulla. 

* - A;  chetar. 

» - meno  é tutti:  voglie.  (*} 

lOO-iey/».'  consolarmi  (mi  i Gxftci  Filippino,  Vicen- 
tino € il  veduto  dal  Palesa,  e le  edizioni  antiche  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli.  Il  Cortonefe  ha:  consolarne). 

f*)  Ha  dogUe  anche  il  Triuiziano  spogliato  dal  Mussi,  e doghe  vide  il 
trascrittor  del  Cassinese,  e 1'  ha  il  Hanta  Croce  in  untiu>si  del  testo  vo{r/ir 
N*nn  è da  maravigliare  di  ciò  per  la  quasi  somiglianza  del  d c dei  v lu 
nlcuiic  Rcritture. 
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PUUGATOUIO  - Canto  II. 


37 

,10 


ianimia  mia  checco  la  sua  psona  l 

venèdo  c|  che  affannata  tanto 
Amor  che  uela  mente  mira^gioua 
comincio  elìi  allor  si  dolcenite 
che  la  dolcezza  ancor  dentro  raisona 
Lo  mio  maestro  e io  e quella  gente  115 

cheran  cd  Ini  parenan  sicontcnti 
come  anessun  toccasse  altro  lamie 
Noi  andauain  tucti  fisi  e atenti 


Ilo  ' y V anima  mia  che  con  (t7  Jiminese:  L’anima  mia 
con). 

» - aftcdkilmn:  mia  persona  [come  porgono  il  Cas^ 
sines<,  l'  Antaldi,  Ìl  ^(minese,  il  Vicentino,  il  veduto 
dal  Patena,  U Pilippìuo,  U r^/<2ieKt  antiche  di  Foligno, 
Jeti  e Napoli,  e la  Vindelina  |. 

Il]  ~ : quic  e {il  Fiminese  : qui  affannata  tanto;  </nel  di 

Cagliari:  che  ò affannata). 

113  > a:  Cominciò  allor  egli  sL 

» ~ k n:  elli  a dir  si  (mt  i7  Castincse  e il  Fitninese.  Il 
Cortoneee  ha  : Cominciò  egli  al  ben  si  ). 

» ~ k g : dolce  mente. 

\\A  - c d e / g r t V : suona.  ( //  Cortonete:  che  la  melode 
ancor  dentro,  mi  sona  ). 

U5  - g:  II  mio. 

» - / r:  K il  mio.  {Il  Futi  magliabeehiano  : ot  io  con 
quella  ; t7  Fiminese:  maestro  io  e quella  ). 

» - g : maistro, 

116  - b:  parean  {corretto  poi  in  parevan). 

w ^ e:  era  (maaca  il  segno  dell’ n ommesso] paravam 

( altro  m per  n ). 

» - * ; eram  (scambio  dell’  n coll*  ra  ). 

118  - eri:  cravain  (ceri  il  Triuhiano  spogliato  dal  Mussi, 
e quello  veduto  dal  Palesa , il  Gaetaui , e U edistoni 
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:ìH  PUIKìATOULO  - Casto  li. 

ale  sue  note  e ecco  ìlueglio  houesto 
grillando  che  e ciò  spiriti  lenti  12*> 

t^ual  negligentia  quale  stare  e questo^ 
correte  al  monte  aspogliarvi  loscoglio 
cbesser  nò  lascia  a noi  Dio  nianoiesto 
Come  quàdo  cogliendo  o biado  o luglio 

licolouibi  adunati  ala  pastura  \2T} 


V.  118 
119 


» 

121 

122 

123 
* 

» 

» 

» 

» 

124 

» 


» 


della  Minerva , del  De  Romanie , dei  quaUro  jiore»- 

tiji»).  n 

- r;  scdcvam  (così  anche  il  Unti  edito). 

~ k n q:  vecchio  (tale  ha  il  Codice  di  Vicenza,  il  Har- 
toliniano,  il  Roscoe). 

- i:  un  veglio. 

- g h:  istare  (il  Riccardiano  1028:  istare  l. 

- *:  instare. 

- spogliare  allo  scoglio. 

~ a h d g i r : la.scia  voi  dio. 

- e:  lass’  a voi  (//iMn  voi)  Dio.' 

- f;  lassa  Dio  voi. 

- k r:  lascia  Dio  voi. 

- n : lascia  Dio  a voi. 

- q:  lascia  voi  Idio. 

- a g l r;  \i  come  ricogliendo  (cori  la  Vindelina). 

-li:  Siccome  ricogliendo  (questo  ha  eziandio  V edizione 

De  Romanie,  ma  il  ri  nel  Landiano  è postuma  corre- 
zione ). 

- c;  Come  cogliendo  {anche  il  Cagliaritano). 

- i;  se  come  cogliendo  (certo:  Si  come). 

- m q : Come  quando  accogliendo. 
-abcdfhnprtv:  biada  (come  il  Vaticano,  il 

Berlinese,  Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Jiorentini). 

- r:  gioghi!. 


(•)  (Questa  e certamente  la  vera  lezione,  certo  posteriormente  scritta 
considerato  che  stavano.  E forse  fra  questa  e T andacam,  il  Poeta  aveva 
scritto  quello  che  ha  il  Cntrliaritano;  Noi  stavamo  immobili  ed  attenti. 


PrKUATORIO  - Canto  II.  :il» 

queti  «anza  mostrar  lussato  orgoglio 
Soco$ii  appare  ouUelH  ubbian  paura 
subitaiiite  lasciano  star  leschii 
|)chaasaliti  son  tlamagior  cura 
Cosi  iiidio  quella  masnada  frescha  130 

lasciar  lo  cauto  e fiigir  noria  costa 
come  linoni  die  na  ne  sa  doue  riescila 
Ne  la  nostra  partita  fu  meii  tosta 


V.  12(»  > 4 c ^ A t;  questi  U Vieenùntì  t la  Jesina^. 

» - a e d l tn  n:  snnza. 

A - h:  osato  orgoglio. 

lo  fatto  orgoglio  ( tV  fìnti  mayliahechianó  : alcun 
orgoglio). 

127  - A » ; appar. 

» - A a ond’ egli  abbian  {il  Santa  Croce:  eìli  abbili). 

1»  - tf:  ond’ egli  {onde  y/»  ) abbia  |comc  il  Cortonexe\. 

12H  - A »;  istar. 

12t(  - A a.-  sono. 

130  - A.  masnata  {conte  il  Vieenlino  e il  fìiminege). 

131  - / g l nt:  il  canto. 

» • d g h i q t:  giro  io  ver  {g:  gir.  - //a  gire  invcr 

anche  il  fìiminete.  fi  Vicentino  ha  lo  gir  inver). 

* - m : fuggir  in  ver. 

K12  - h c d g ìH  : 9*  arresta.  {Portano  guata  letione  anche  il 
Vaticano,  il  fìminese  e il  Codice  veduto  dal  Paleso  i. 

» ~ l:  8Ì  resta. 

« - f nò  .sa  u’  {qnel  di  Cagliari  ha  ove). 

» - a t : Sì  riesca.  ( Veramente  V a porta  in4^  scritto:  sa- 
rescha,  quale  il  Cassinese.  Le  antiche  edizioni  di  Man^ 
loca  e di  Jesi,  con  poca  dì/ferensa  : si  rcsca). 
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CANTO  TCRZi: 


che  liisnbitana  fughu 
dÌ9|igcs9e  color  pia  càpngna 
riuoUi  al  monte  oae  ragion  ne  fruga 
lotniri&trìsi  ala  fida  .'<pagna 
e come  sareio  sanza  lui  corso  5 

chi  mauria  tracio  su  pia  mòtagua 
Ei  miparca  dase  stesso  rimorso 
ndignilosa  ^'scienza  e necta 


V.  3 - ^ I . Rivolta  al  {fort*  tra:  rivoltai  t /a  «a/  |*| 

» - t;  fuga  (i7  CoTtonttt:  gli  fruga). 

4-acd»op.*r  mi. 

» - y .•  Io  me. 

5 - Siria  io  senza  (tf  Codice  veduto  iat  Palesa,  saria). 
• - q : sare'  senta. 

» - A a .•  sancia. 

» - moto  a gli  aliti:  senza. 

6 - A a;  ni’  avrei  - i:  m*  avrie  {e  così  forte  il  Codire  da 

cui  h n ). 

7 - a A « A i tt  7 : £1  mi. 

» - e;  paria  (t7  Cagliaritano  : Ed  ei  mi  parca  di  ]. 

K - a A dignitosa. 

» - meno  b tutti:  coscienza  {come  b il  Piminese  ',. 

Al  secondo  verao  il  Codice  di  Cortona,  quel  di  Cagliari  e il  TriiiU 
ziano  Bossi  spogliato  dal  Mussi  portano  cosfor  in  vece  di  rotar;  e il 
Rieeardiano  lOSiti  come  il  Palennitauo;  dtspargtfssr. 
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ITHGATOHK)  - Canto  Ili. 


li 


come  te  piccìol  fullu  nmaro  morso 
Quuiulu  lipieili  Hnoi  lasciar  la  freeta  IO 

che  lone.itite  acto  disuiaga 

la  niente  mia  che  prima  era  distrecta 
liuntento  ralargo  sicome  unga 

e dicali  iluiso  mio  iiicotro  alpoggio 

che  uers)l  ciel  pia  alto  se  dislagu  la 

V.  t)  - r i:  ni'  è ,'cart  tr«cAi;  la  V<u<ielÌHa}. 

» - q:  Com' è pircol  ( cotae  pi:ol  ) fullo  {anche  le  anticht 
ttampe  di  Folii^na  è Napidi.  Il  JUminese:  Con»*  è di, 
e veramente  come  de  ]. 

10  - n:  gli. 

» - h:  ftuo’  (m*r yW  corretto  da  altri:  suoi.  /I  Cortonese: 
miei  j. 

» - y ; -SOI.  ( Il  Cagliaritano  areta  : suoi , c fu  corretto 
in  sui 

11  - meno  h n t v oncstude.  ( //  Cortonese:  onestai  ). 

» tutti:  ogni. 

1*2  - ttimo  a d ristretta.  {*) 

13  - ft  .‘  L’  inieoto. 

» > meno  h i q q yh  altri:  Lo  intento. 

\4  - a b e d n:  K diedi  ’l. 

» - // : K diedi  cl  viso  (tiio)  mia  conir’  al  (»7  Fìminete: 
E diede,  MA  può  esser  dell’  e usato  in  i.  Il  Cagliari- 
tano: E diede  'I  ^die  del)  viso  mio). 

*-ahckin:  incontr'  al. 

ir>  - a k i n : Che  ’nverso  ’l  (come  il  Cassinese). 

■»  - d : Che  ’nVerso  il. 

(*}  SefTuono  il  Loimbertino  il  Codice  di  Rlmiui.  il  2 o il  67  Patavmi, 
la  Crusca , sei  Codici  veduti  dal  Bariow,  V edizione  antica  di  Mantova . 
le  moilerue  del  Pulironi  e della  Mlner^'a.  Ma  portan  rUtretta  il  Ilnrtoli- 
iiiatin.  il  Vaticano  solito  e il  -ITTC.  il  Barberiniano,  il  Roscoe,  il  Libri, 
«luattro  Urittnnici.  «juattro  d*  Oxford  veduti  pur  dal  Bariow  il  quale  ci 
diè  la  postilla  del  GHOianl:  Mene  mea  que  primo  eroi  restneta  et  ììttenta 
rolKw  Cantai  Casellae  ampliaeit  suam  inteniionem  ad  tractandnm  Montem 
Purqatorii.  Questa  chiosa  di  vero,  chi  la  esamini,  vai  ben  >>ene  di  quella 
che  recano  il  Lana  c r.Anonimo  del  Fonfani,  le  quali  ameiidue  sUvnno  a 
oliinrire  il  ristretto. 
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PURGATORIO  — Canto  III. 

Ii08oì  che  dietro  fiame^giaua  roggio 
rocto  mera  dìnazi  ala  figura 
chuaea  ionie  deauoi  lipggi  lappoggir> 

Io  miuolsì  dallato  co  paura 
desacr  abiindonnto  quaiidio  nidi  20 

aolo  dioàzi  amo  laterra  oscura 
RI  mio  e^forto  pche  pur  diffidi 


V.  15  - e /■  r;  Che  verso  il  (anche  il  Cortoncse). 

» - meno  q y/i  altri:  Che  inverso  il.  ( //  Cagliarilano  : 
che  terso  ’I  ). 

>»  - tntti:  si  dislaga. 

Ifi  ~ g : E1  sol. 

* - q:  Q regio. 

18  - meno  a b h i n Intli  gli  altn:  aveva. 

» • n:  di  suo  raggio  (come  quel  di. Cortona'. 

» - q:  de’  suo*  (i7  Vicentino:  di  suoi). 

19  - a d:  r mi  volsi.  [Il  Jiiccardiano  1028], 

» - A .*  e con.  (*) 

20  - i < p;  quando  vidi. 

ft  • a b d e h n q gli  altri:  quando  i’  vidi. 

21  - &:  .Sol 

» > i:  Sola  .coti  anche  il  Jiiaiinese). 

» - r;  da  me  (come  il  Bnti  edito), 

»-deiqtv:  scura  (e  tale  portano  il  Riminese  e dur 
Patavini). 

22  - «ipMo  abcdhinopj^/r  altri:  E ’l  mio.  (**) 

(*)  Alcuni  Cmlìci  e alcune  stampe,  compresa  la  Coininiana,  hanno 
quel  clic  il  Laml>crtÌQo  dal  lato.  Io  credo  sin  un  errore  o piuttosto  un» 
dimenticanza  del  raddoppiamento  della  consonante  e specialmente  liquida 
quando  le  <lu  contro  una  vocale.  Il  Frammentario  dell'  Università  holn- 
’/nese,  il  cartaceo  piccolo  dell'  Archi^riunaHio.  il  Vaticano,  la  Crusca,  il 
Bartoliniano,  il  31G  Patavino  hanno  ancora  dallato  come  hnnnn  dallutf 
tK'c.  Il  Witte  dieile  tal  quale  dallato  come  si  darebbe  dappresso,  e simili 
ebe  non  e fallo,  ma  non  mi  pire  originario.  Vedi  al  verso  e me^Hin 
al  33. 

(**}  Il  Codice  di  Rimini  porta  E ’l  mio  tnaistro;  ma  sopra:  al  con- 
/orln.  cioè  ahter  [altrimenti,  in  altri  Codici),  eon/or/o. 
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PURGATORIO  - Canto  III.  43 

a «Hriui  comincio  tncto  riuolto 
uou  credi  in  me  teco  e cbio  te  ^uidi 
Vespero  e già  cola  clone  sepolto  2.“i 

locorpo  dentro  alqualiu  facea  ombra 
napoli  la  e a braudizio  e tolto 


22  - a d:  disfidi  (c<me  Ìl  Calanieie,  il  Filippino^  il  Casti- 

nete,  e la  Crutea  ). 

23  - A «;  in’  incominciò. 

24  - ti  guidi.  (') 

25  - a i:  Vespro  è (ma  V uUìma  melà  di  vespro  ntll*  a é 

rifatta  da  altra  ma«o.  Vespro  i nel  Laneo  ì. 

» - /;  Vespere  è. 

» ~ c l q:  Vesper’ ò 'reepere]  già  (come  hanno  U quattro 
primitive  edizioni,  e Ìl  Caetinese).  (**) 

» - A n;  dove  è [quetto  è fu  poeto  anche  al  Frammen^ 
torio  bolognese  ma  da  altra  matto , che  ttott  seppe  divi^ 
detti  il  dove  in  dov’  è ). 

26  - c «y  ^ / m r;  facev’  ombra. 

» - ^ ; a lo  qual  i’  facca. 

27  - a;  V ha,  da  ( la  da;  altra  mano  interpose  un  e a que- 

ste due  sillabe.  La  da  hanno  anche  le  antiche  edizioni 
di  Foligno  e Napoli  ). 

» - o:  r ha,  da  Brandizio  tosto  (e  già  nel  terso  25  arrra 
commesso  V errore  di  s’  è posto  per  sepolto  ). 
*~cghmnq:tàa  (come  il  Riminese  e il  Cassinese). 
» - <.*  ed  a (cos\  VAntaldi  e il  CortoneH). 

» > r ; e di  (come  il  Buti  edito), 

n - e:  Brandicta  {come  il  Riminese;  il  Firnifino  Bran- 
dizia  ). 

(*]  Tuttavia  la  celebrata  edizione  antica  di  Mantova  s'  accorda  col 
Larabertino. 

{*•}  La  Crusca  ha  preso  quel  verbo  il  respereggia  che  di  netto  è:  vr~ 
tper  é già  [eggia  pel  raddoppiamento  della  consonante  avvertito  in  più 
luojrbl  da  me,  c di  punto  qui  sopra  al  verso  19};  tal  fuggirono  gli  altri, 
il  Landtano  aggiungendo  il  verbo  itnlianizza  coir  ablativo  del  latino  II 
vocabolo;  e font'  ò licenza  dell'  amatmense.  L' Anonimo  del  Fanfanl  nella 
sua  prosa  ha  propriamente,  e tre  volte,  Vetper,  indi:  Vespro. 


4J  PURGATORIO  - Canto  III. 

Ora  se  nanzi  a ine  nulla  sadobra 
notimarauigUar  piu  che  do  cieli 
che  Inno  al  altro  raggio  no  ingòbra  -ti) 

A «offerir  torniti  e caldi  e geli 
simili  corpi  lanirtti  dispone 
che  comolfa  nò  ouol  dia  noi  sisndi 


V,  27  - A a q:  Drandicio. 
p - t:  Braodisio. 

» - r;  Branditi  (come  il  Bufi  edUoì.  (*) 

28  - a e i n q t tutti:  se  innanzi. 

» - /;  se  innanzi  me. 

» ->  / ; se  dinanzi  a me. 

p-aòcdknq;H'  aombra  fcoA  anckt  il  Casnntse). 

2[i  • b d l q : di  cidi  (anckg  il  Jlminnef  il  Cattintxf , il 
Filippino,  e U edi:Ìoui  antU:kt  di  Foligno  e Jtti\ 

80  - » y ; e 1’  altro  (come  Ìl  Caistnett). 

» - A ; ragion  ( tale  porta  anche  il  Vicentino  ). 

'il  - e g H r:  tormenti  caldi  e (i7  Corfonese:  a sostener).  (*•) 
33  - e:  K come  ’l  fa  (anche  il  Rimineie!)  (•**) 

» - I (errato):  Che  mel  fa  {forte:  Chomc  '1  fa). 

» - «•  ; Che  conio  fa  no  vuol.  {****) 

» • meno  t gli  altri  : Che  come  fa  non. 

{*J  A pagina  34  del  secondo  Volume  del  mio  Dante  cot  Lana,  efii- 
zione  di  Bologna , dissi  la  ragione  |>er  cui  1'  r a ed  anche  P ed  o sono 
lezioni  giuste  o vere.  Ha  r d 11  Codice  Ambrosiano  47,  1' avea  il  Lan- 
diano  guasto  poi  in  e da;  P ha  il  Uiecardiano  1038,  il  Laurenziano  XL,7. 

(**|  Abbiamo  chi  dopo  formenit  c dopo  ratdi  pone  una  virgola  sia  o 
non  slu  dopo  tormenti  una  e,  v chi  .non  avendo  quell' r non  la  pone 
dopo  eaìdi:  essi  insieme  intendono  di  separar  da  tormenti  il  caldi  r 
gieli  quasi  i tormenti  avessero  a prendersi  per  caldi.  Que'  tormenti  sono 
i rruriatus,  1 caldi  il  fuoco  o P arsura,  ( gieli  la  ghiaccia,  e non  è a con- 
fondere gli  uni  cogli  .litri  qno’  sostantivi.  La  e dopo  tormenti  è una  op- 
portunissima congiuntiva,  quantunque  nc  sìan  senza  il  Cassitiese,  il 
Piorio.  il  Fontoninl.  il  Patavino  316,  il  fì.irtoIiniauo,  il  Santa  Croce,  P Al- 
dina. il  Qaetani  e sa  Dio  quant*  altri. 

(••■j  Ed  eccoci  ad  altra  delle  famose  «mr*r  lesioni  trovate  dai  C&ssi- 
nesi  nel  loro  Codice  da  essi  pubblicato  nel  186S!! 

(••••\  Veramente  è scritto  fanno  mancando  il  segno  delPommeaso  n a 
non . e doppiando  la  consonante  liquida  contro  cui  battù  la  vocale  a di 
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♦ 

Matto  c chi  spera  che  nostra  ragione 
possa  trascorrer  lanfìuita  uia 
die  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone 
State  Contente  hnmana  góte  al  quia 
die  se  potuto  aueste  ueiier  tucto 
mistier  nò  era  parturir  Maria 
E desiar  nedesti  sanza  fnicto  40 


V.  34  - g:  Mntt’ è (matte:  e anche  sta  nel  Cassinese). 

» - c i q : Mat’  è (male), 

» - A /'errcr/oj  ; Mathe  e (malhee). 

» ~ n;  Matto  ho. 

3.5  - n (erratoj  : transcor.scr  (il  Riminese:  trassender  eh'  è 
il  tni.scender  preso  dalla  Crusca). 

- h H q:  tene. 

» - A n:  suhstanzia. 

» - i:  sustun/.a. 

37  - i:  Sta’  (sta). 

» - meno  h n q tutti:  contenti  ( fV  Santa  Croce  alterato 
ebbe  a forza  contente). 

38  - rt  A ^ r;  possuto  (cast  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 

Filippino,  il  Roscoe,  l’Antaldi,  il  Cassinese,  il  Vicen- 
tino, le  quattro  primitive  etlizioni,  l’  Aldina,  il  Bnrgo- 
f ranco,  il  Sessa). 

» - i:  avesse. 

» - q:  avesti  (come  il  Vaticano  e l’Aldina). 

3‘.)  - meno  g tutti:  Mestier. 

» - d h l m n:  parturir. 

40  - t:  K disiar.  j 

» - i:  vedresti  (sì  come  ha  il  Codice  ceduto  dal  Palesa). 
n>  - q (errato):  vcdristi. 

» - meno  a t gli  altri:  vedeste.  {*) 

Ja.  Il  Codice  Leverà,  sojfiiato  q,  non  ha  il  doppiato  ma  scrisse  /ano  per 
/a  non.  — Il  Roscoe  segue  il  Lainbcrtino. 

(*)  La  lezione  del  Lambertino , vista  già  ed  approvata  dal  CeMci 
"•juale  allusiva  a quello  che  D.ante  vide  nel  Limbo,  fu  dai  quattro  lloren- 
tini  incontrata  in  sei  Pucciani,  due  Riccardiani,  nell'  Aldina  c nell' edi- 
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tali  che  saria  lor  desio  quotato 
clìctcrnalihte  dato  e lor  p iucto 
Io  dico  darisiotite  e diplato 

e di  molti  altri  e q chino  lafrontt* 
e pia  nò  disse*  erimase  turbato  4T» 

Noi  diaenimo  intanto  alpie  delinòte 
quiuì  trouanio  la  roccia  si  erta 
chendaruo  ai  sarien  Icgabe  pronte 


meno  a b i n yh'  aiiri  : Hcuxa. 

« ; sancia. 

n:  Tal  (come  Ìl  Cortonese  e la  Jestna}. 
meno  e gli  altri:  Tai  (a;  taj). 

imiti:  sarebbe  {q:  serebbe.  Il  Codice  di  Cagliari  come 
il  Lamher(ino). 
meno  e disio. 

d k n:  chetato. 
a:  eternai  mente. 

tatti;  è dato  !or  (il  Vicentino:  a lor  (aUòr)^  il  ^'ìmiì- 
nese  cammina  col  Lamhertino). 
a c d:  P dico, 
y (errato)  : K più  mi  disse. 
e:  Poi  divenimmo  {il  Riminese  : devenimmo 
(mor  h n q tutti:  appiè, 
r:  roccha. 
q:  Ch’  indarno. 

»ar«o  a b c d i yii  altri:  Che  indarno. 
e:  sìricn. 

A l:  sarian  - n:  sariam. 

• ; sariano. 
a i:  ganbe. 

zionc  veneta  del  1491  : ma  0 anche  nello  Vìndclìna , nell’  antica  Manto- 
rana . in  quelle  di  fìur^franco  e Rovinio,  nel  Vaticano,  noi  Kimlnese, 
nel  Gnetani,  nel  Cortonese,  nel  Vicentino,  net  nerllueM*.  e soprappostH 
da  S4>coQda  mano  al  Santa  Croce.  L'Anonimo  poi  del  ch.  Panfaiii  (Voi.  Il 
])ag.  50  e 51}  dà  precisamente  l' interpretazione  cesa  rosea  ; e forse  il  Cesari 
in  altro  Codice  l'avea  veduta.  È però  da  vedere  in  esso  luoiro  anche  il  Lana . 


V.  40  - 

» - 
41  - 


43  - 
45  - 
4fi  - 

» — 

47  - 

48  - 
» — 

* - 
» - 
* - 
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Tra  ierice  e turbia  la  pia  diBcrta 

la  piu  romita  ripa  e una  scbula  50 


\\  V:)  - d e / y h i l tn  * r t V : Lerici  e TurbU. 

» - c y ,•  Leric’  e Turbia  (Urici  inròia).  (’) 

9-‘deJ'lmqr:  deserta. 

50  •>  a d:  rotta  (a,  nel  mnr^iné:  romita).  |**| 

V - m p q:  rumila  [q:  area  ruvida,  ma  f*  carretlo). 
p ~ t:  rimila  (e  Torricelli  vnol  che  si  nod,  ma  io  lo  nolo 
errore), 

> •>  y / ; ri  mota  {come  le  auliche  editioni  di  J*'olì(fno  e Na~ 

poli).  (•••) 

p - a i:  mina  - d:  rovina  - p:  ru^ma. 

* - b:  costa. 

> • gli  altri:  via.  (**“) 

(*)  Alla  (icrlzione  dol  LnDil>ertiDo  consonano  i Codici  Vicentino,  Ri- 
mincf*o.  Cortonese.  Filippino,  Santa  Croce,  Berlinent»,  Cnssineae,  l'antica 
edizione  di  Foli<ruo,  1' altm  di  Viiidclino  e la  moderna  del  Do  Romania; 
o conaonnno  per  tene,  nrvctrnaclie  propriamente  la  voce  è Erice,  a cui 
col  tempo  a' era  unito  I' articolo:  1' Enee  o il  Porto  d' Eriee , e uc  w 
regira  ne'  mitoloiri  luneuai. 

(**)  Hanno  questa  voce  il  TriTìginiio,  il  Claricìnì,  il  Fatavino  316,  il 
.Santi!  Croce,  hi  Dio  qiiant' altri . ma  io  erodo  sla  stato  un  aulico  errore 
di  lettura.  Ricordiamoci  sempre  che  gl'  i eran  senza  punti  c supponiamo 
che  prima  fosse  scritto  ròiùi,  poi  dimenticato  il  segno  abbreviatiro 
lM*r  i"  M r f fo^se  m.ile  scritto  a prenderai  per  e ; si  lesse  rorta,  o succea- 
siv.imciite  rof/<?  quel  ebe  rendeva  romt/a.  Il  Foseolo  c il  Sicca  accompa* 
irnano  a que' Codici  anebe  1' Ant.n1di  cl.e,  se  crediamo  nirinlblUbne  pub- 
blicntnr  del  Riiti,  [>orta  rtlfa,  e n^sta  a vedere  se  ben  lesse  chi  gli  mandò 
gli  esemplati,  o se  bene  scrisse  così  ebe  l' infallibile  non  ernissc  leggendo. 

***i  Con  quelli  che  seguono  il  Lanitw'rtino  sono  il  Filippino,  sci  Mar- 
ciaiii,  il  Cassim'se,  il  Vicentino  e il  Rimmeac.  Il  liuti  napoletano  chiosa 
ti  romita  per  dirupata! 

{****;  il  Vicentino  ha  col  Cnglioritaiio  rira  seguendo  in  qualche  modo 
d Lamlterliiio,  e riva  coll'  epiteto  di  rutna/a  il  Marciano  54.  Eutna  por- 
tano cinque  Marcianl.  il  Himincse,  11  Filippino;  c coeia  col  Buti  edito 
un  altro  Marriano,  il  34.  Nel  mio  Dante  eoi  Lana,  voi.  2.'  pog.  36  edi- 
zione bolognese,  ho  espresso  il  mio  duhtio  che  il  via  fosse  mutato  in 
eosta  come  la  parte  più  giustamente  romita,  a che  forse  non  bene  si  ac- 
comoda la  rira,' queste  voci  rovina,  ria  c ripa  potrebbero  essere  state 
prove  siicccsaive  della  precisione  cercata  dal  Poeta. 
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verso  <li  quella  ageuole  e aperta 
Orchi  sa  claqualtuaii  laeosta  cala 
dissei  luaestro  mio  feruiaudol  passo 
siche  possa  salir  chinien  saz'a  ala 
E mentre  che  tenendo  il  niso  basso  òò 

cxaminaua  del  camin  lamente 

t 

V.  51  - 0 : questa. 

53  - e f g l m r t v:  Disse  il..,,  fermando  il. 

D - c : Disse  ’l  maestro  mio  ansando  coni’  iiom  lasso  , ic 
non  sia  mica  questa  variaute,  che  ma  so,  certo  i coh- 
siderecole). 

54  - e:  ven  (nolecok  C accordo  di  questo  Codice  col  Lam- 

bertim). 

» - gli  altri:  va. 

‘ » - il  n .•  sancia  ala. 

» - i q : .sanz’  ala.  , , 

» - meno  a gli  altri:  seuz’  ala.  ■ 
óó  - a g t:  teneva  ( i7  Cortonese  e V edizione  della  Minerca: 
eh’ cl  teneva;  l’edizione  De  Domanis:  eh’ ei  teneva; 
il  Vicentino:  teneva  il). 

•»  - b c d / l M n:  tenea  (come  tl  Santa  Croce,  il  Filip- 
pino , e le  antiche  edizioni  di  Napoli  e Foligno , e il 
Codice  veduto  dal  Palesa). 

■»  - g : teneva  ’l. 
n - h:  eh’  io  tenea  il. 

■*  - i:  tenea  el. 

» - o:  tenea  lo. 

» - p:  tenea  al  {forse  el  ). 

» - v:  eh’  ei. 

' .56  - b f i l m:  Ed  esaminava  [il  b porta  cisaminava;  ma 

quell’  i.s  dev’  essere  stalo  x).  '' 

n - g (errato):  Ed  il  camin  c.saminava  la.  (“) 

(•)  Il  Wittc  che  serbò  il  teneva  accettò  P esaminando  cui  portano  il 
(Jortonese,  P antica  edizione  Mantovana,  la  Nidobeatiua,  la  moderna  della 
Minerva,  il  Fuljfoni,  la  De-Romanis;  in  graniatica  può  passare  per  i lassi, 
ma  non  mi  paro  in  log'ica  seiido  che  P atto  princii>alu  ò della  mente  ;'esa- 
mtnavaj,  e P acce.ssorio  del  tisico  (tenendo  il  viso  basso)  fjiu  ne  dissi  nel 
voi  2.*  pa^f.  36  del  mio  Lana,  edizione  boloiruese. 
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et  io  uiiruuii  su  intorno  ìIsh&so 
Damau  sinistra  lUiijmri  una  gr'te 
ilanime  ch^  mouieuo  ipic  uernoi 
o non  parca  si  uouiano  ioiìtu  (ìU 

L'^nu  dissio  maestro  gli  occhi  toi 


V.  57  - o:  mirai. 

» - /;  in  MIMI  il  Rmintse). 

» - tutti  gli  altri:  suso. 
it  - k n:  inverso  ’l. 

» - gli  altri:  intorno  at  sasso. 

M - A a;  n'  aparve  (covat  V Autaldi.  Ìl  Vietntiuo:  m’  ap- 
parve come  F tditiiìM  De  RumaHii). 

^ ~ q:  m’  aparca. 

.")9  - a:  movien  i pie’  invcr  noi. 

» - A inovean  li. 

» - *.•  movean  gli. 

* - q:  nioveno  i. 

» - r;  i pici. 

t\d-hegkilinp:  parevan....  venivan  {il  Rmiue$c:  vc- 
nevan  ). 

” - / q-  parean....  venivan. 

» - A.’  parevam....  vmijani. 

» - o;  parevan....  venian. 

» - meno  d gli  a//rt:  pareva....  venivan. 

<)1  •>  a c t l:  al  maestro. 

» - g:  mastro. 

» - A a;  maestro  di.ss’  io. 

» - gli  altri:  Leva  dissi  al  (come  hanno  il  Vaticano,  il 
Bartoliniano , il  9 Patavino,  V Aldina  , la  Crmca,  i 
quattro  Jiorentini}.  (•) 

* - q:  dissi  i’  i echi. 

* - //.■  li. 

» - meno  q tutti:  tuoi. 

j*)  li  eh.  Airmntanto  Lorini  dando  il  ànsio  Maestre  del  Codice  Cor- 
lonese  avverti  che  tanto  si  può  dividere  in  diss' io  Maestro  quanto  in 
dissi.  0 Maestro. 
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50 

ecco  diqiiu  chine  tiara  consiglio 
se  tu  date  medesino  uner  noi  poi 
Guardo  aloro  econlil>ero  piglio 


V.  63  - b:  poi  'come  il  Ilììuinr^c). 

» ~ I ; medesimo. 

64  - Ghuardò  alhora. 
p-òc(i/iprc:  allora. 

9 - i:  Guardo  ver  loro.  ^ 

9-eghlìHQq:  Guardommi  allora. 

» o M .*  Guardomi  allora.  (*) 

» - y (errato):  periglio  [f%  rorretlo  piglio  tome  si  filerà 
che  prima  aretse,  e poi  letto  il  p qual  per). 

(*}  CUi  suppone  die  alt'  invito  di  Dante  \'ir(;ìUo  tr^srclnsso  verso 
r indicTito  tiene  por  buona  la  legione  «tuale  e quella  del  Lambertino 
(fuardà  a loro  (alloro);  ma  chi  inteuda  come  dovette  a VIrtrilio  panT 
poco  delicato  il  eupcrerlraento  datotrU  dai  suo  g'UÌdato.,e  per  ciò  dovette 
alzar  jrli  occhi  e prima  mirare  lui  iu  volto,  certo  starà  col  Guardommi 
allora.  A quella  supposizione  stette  II  Witte  col  suo  Codice  Berlinese  e 
eoi  ^nta  Croce  (coi  quali  eonrnnln  il  Ca;riiarìt'tno)  ma  prli  fallirono  il 
Vaticano  e il  Qaetaul  i ({uali  (ranlamentc  citati  dai  mònaci  Cussincsi  pel 
Ritardò)  «ostentano  In  sei'omla  iiitenzimic  che  stata  dell' Aldina,  della 
Crusca  e del  Cornino  fu  accettata  audio  dai  quattro  Fiorentini.  II  Corto- 
nesc  sorreggendola  reca  OHardommi  un  poco.  inI  è assai  naturale  e bello, 
e che  dà  qualche  cucr:.’'icn  signilìento  a quel  ìihfro  pijflio.  Signitleato 
eguale  preiidorcbbe  11  libero  piglio  a chi  conseutis-so  ebe  il  Codice  di  Pn- 
ierroo  per  abuso  solito  dell'  i per  e,  e dell'  unire  pronomi  ai  verbi  avesse 
a din>  Guardo  me  allora.  Né  quaiitiinquo  Siijipiu  quanto  facilmente  possa 
essere  stato  mutato  i'o  in  «.  e di  alloro  falt<»  allora,  ma  {>er  rigettarmi 
questa  mi  sareblH'  nei^essitù  c«>uos(^ere  che  proprio  disdicesse  quello.  A 
me  non  disdic'  il  guardo  allora,  cioè:  guardò  al  luogo  che  col  di  qua  aveva 
indicato  Dante,  né  mi  pare  potesse  anzi  sconvenire  che  di  botto  dopo 
a%or  guardalo  e veduto  soggiungesse  quel  clic  soggiunsi'.  Piuttosto 
credo  che  l' alloro  sia  stato  scritto  da  qualche  copiatore  meno  savio  che 
|)cnsò  di  correggere  (|uelh>  clic  gli  panava  errore.  Diversi  Codici  egual- 
mente illustri  per  nDticIiità  militano  a sostenere  Guardò  c Guardommi . 
ma  iien  piii  autorevoli  per  1‘  allora  ai  quali  si  uniscouo  colla  stampa  Je- 
sino,  il  Filippino,  il  Lnureiiziano  XL.7.  il  liuti  edito  e V Imoicsc  che 
dice:  Virgilio  guardò  Dante.  11  Fratiiiuentario  universitario  Bolognese 
intese  certamente  c netto  allora , e io  rendo  lo  voce  c|uaì  la  jmrta  onde 
nella  sua  anticliit-i  d'  origine  non  ri'sii  dulibio  nlcuuo.  (Jucst'  e la.  min 
opinione  e il  mio  ragionamento:  altri  vegga  il  valore  d' amendue  e ehi 
pili  sa  si  scelga. 
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rispose  andiuino  iula  che  uegno  piano  H.5 

e tu  feruta  l.ispeiuc  dulce  figlio 
Ancora  era  quel  ppfo  dilontuiio 
idico  dopo  innstri  mille  passi 
([nàtiino  buon  gittator  trarrla  co  mano 
Quando  so  striusor  tueti  aiduri  massi  7(1 


V’.  65  - a b h in:  Kispuosc. 

» i:  illa  fillà  ftr  in  U.  Il  Rimihes(.  Andiamo  là). 

* - et:  cir  e’  veugon. 

» - r:  che’  vegna  {fors’era  vegud  ). 

» - t c:  eli’ ei  vpiiguD  /coil  il  Vicenlim). 

» - meno  n b h n ///»  altri  : eh’  ei  vt-g-non.  (’) 

6G  - b d e f h l tt  II  : spenc  (cof»e  U ijuattro  frxwUiee  edt- 
lioni  e il  Rosroe}. 

(ì7  - b:  Ancor  [i7  Cagliaritano  ancoj. 

» - popolo. 

b8  - rt  A e </  t l:  Dico  dopo  i nostri  1 il  Landiano/H  guasto 
i»  Io  dico  dopo  no.stri  ha  il  Cassinese.  Dico  dopo 
nostri  hanno  il  F lippino  e le  antiche  editioni  di  Foli- 
gno, Jesi  e Sapoti). 

* ^ e:  Kt  dico  dipo’  mille  nostri. 

» - A n (;  Io  dico  dopo  nostri. 

» - r;  Dico  dipo*  li  nostri. 

» - t:  Io  dico  dopo  i nostri. 

HP  - b c:  Quant’  un. 

» - A;  buono. 

■»  - h n:  bon  - n:  xitator  - h:  citator. 

» - »;  tmrric. 

» <•  gli  altri:  Quanto  un  buon. 

70  - tutti:  Quando  ai. 

» - i:  atrinson. 

» - meno  a d tutti,  a’  duri. 

n II  Cortonoac  tanto  ricco  di  varianti  ba  questo  verso  cosi:  Mi 
dtsse:  Andtam  ver  lor  eh’ e'  (ebej  vegnon  piamo. 
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delalta  ripa  c stocter  fermi  e strecti 
come  a guardar  chi  iia  dubbiàdo  stnosi 
0 Ì>cn  finiti  o già  spiriti  clecti 
Virgilio  incomincio  p quella  paro 
chio  credo  che  puoi  tneti  ei  uspocti  75 

Diteci  doua  lamòtagna  giace 
s che  possibil  sia  lundure  iu  suso 
che  perder  ten]>o  uchi  piusa  pinspiuce 
Come  lepecorelle  escon  deìcbiuso 

aduna  adue  atre  elaltre  stano  BO 


V.  71  - a q:  altra  {come  il  Caisittese  e le  antiche  eelitioni  dì 
Foligno  e Napoli.  Il  Rotcoe  ha  : dell’  altro  monte.  // 
Vicentino  : alta  ripa  stetton  ). 

72  - a:  Con»’  a. 

» - i;  Come  a veder  ch’io  via  (chluia)  guardando  e 
stasai. 

» > q:  che  va  (i7  Gaetaui:  chi  dubitando  stassi). 

Ti  ~ a:  0 beo  finiti  giù  (come  U auliche  edìsioni  di  Foligun 
« Napoli  ). 

e n:  Oi  ben  finiti  oi  già  (i7  Catanicse:  e già). 

74  • I y .•  Vergilio. 

75  - 0 c d:  Ch’  i'  credo. 

A - rt;  per  noy  - q:  per  noi. 

» - a h : B*  aspetti. 

76  - tulli:  Ditene  (t7  Cateinete:  diteme}. 

77  - h n q : possibel. 

78  - c rf;  che  ‘1  perder  (cotì  Aldo,  la  Crusca,  i quattro 

Jìorenlini  ). 

» - meno  a b h n gli  altri:  Che  il  perder,  (•) 

80  - d:  a una  a due  |i7  Vicentino:  o due  e tre).  , 

» - e:  a do, 

» ~ h n q : tre  V altre. 

(•)  Seguono  il  Lomlwrtlno  oltre  quei  quattro  Codici  anche  quello 
veduto  dai  Palesa.  I'  Anonimo  de)  Fanhini,  il  Cagliaritano,  il  Riminosi*, 
il  Bufi  idito,  il  Kilippino,  le  quattro  primitive  edisioni,  il  Cassinosc,  o 
tre  dei  Codici  tipi  pel  Witte.  Il  V.-iticano  |K>rta  lomhardoMcamento;  Ch'  a 
perder  tempo. 
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mu;AT(utio  - aNTo  in.  m 

aterrailo  locchio  p1  muMo 
K ciò  che  fu  la  prima  e ialtre  fiXuo 
;ulo8iiaiulo»i  allei  sella  eurrcsta 
Kinpiici  quote  e lo  pclie  nò  aiin<> 

Siiiidio  muouer  e nenir  la  teeta  H5 


V.  MI  - i:  (imidc. 

» ~ lì  n:  timide....  g~li  occhi  c 'I  niuao. 

9 ~ q {erralo):  timide  atremaDdo. 

» - / ; li  occhi  c ’l. 

» - meno  a b c d o p qli  altri:  e il  rouiio. 

M2  - et:  prima  T altro  {conte  l' antica  }/antorana , il  JV- 
rentiìio.  Falconi  e la  .Viarrrfl^ 
p - » (erralo):  fa  prima  e. 

M3  - a adoxaiido'^i  (i7  Gaetani  : adhciianclosi). 

9 - k (erralo):  adorandolo. 

» - t : a'  olla  si  resta. 

H4  - n ,•  Semplice  e (aticke  il  Vicenlino). 

9 - k q:  Sc?nplice  quote. 

9 - t:  Seenpiici  chete. 

».  - a ; chele. 

» - I (errato):  timide  e qiiet^’. 

» - a ; lor  perchè. 
o - h h q:  io  iiporchò. 

» - gli  altri:  Semplici  e quete. 

» - mcMo  V tatti  gli  altri:  lo  ’inpcrchè,  (*) 

M.5  - a d:  mover  - h n:  mover  a vegnir. 

9 - q:  moverle  venir  {fors’  era  mover  a)  venir  come  ha  il 
Kimiiiese). 

» - gli  altri:  muovere  a venir. 


Ha  le  prrrM  anche  il  Codice  Gaetani.  e non,  come  mal  notaroiio 
i monaci  di  Montt'i’usriuo,  il  Vaticano;  e T eblu^  1*  Aldina.  Il  Rlmincso 
per  mala  ticrittum  tuomperche.  Ma  penso  che  lo  perchè,  quantunque  sem- 
plice e naturale  non  fosse  primamente  scritto,  se  non  col  se^rtio  abbre- 
viativo dell' m euire  per  mutare  (>osto  all’accento  ne)  verso 
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5(  PURGATORIO  - Canto  HI. 

diquelln  mamiria  fortunata  nllocta 
pudica  infnccia  c nelo  andar  honesta 
Come  color  dinàzi  uider  rocta 
lalnce  interra  dalmio  deiitro  càto 
siche  lombra  era  dame  ala  grocta 
Ristarò  e trasser^ti  indietro  ulquàto 
e tocti  gli  altri  che  ueuieno  apresso 
jiò  sapiendo  pche  fero  iiltretanto 


— aeghinrtc:  mandra  (envie  hanno  U RtìUtncse^ 
il  Vicentino,  il  liartollnìano,  il  Filipjuno,  le  quattro 
piu  antiche  edizioni,  la  Vindelina,  il  JUrlinese,  il  Co- 
ilice  redttto  dal  Palesa,  e i Patarini  2,  e 316  K C) 

80  - *»•  del  mio  [reramente  e per  errore  del  mo). 

» - q:  dal  mi. 

90  - e;  r ondira  di  mo  era. 
a - f.  r ombria  da  me  era.  (**> 

» - meno  &»gli  altri:  1'  ombr’ era  da  me. 

9\  ~ h n t e:  Ristarò  come  il  Cassinese , il  ì aiieano , il 
Gaetani). 

yk  - e t t:  trasNorsi. 

» - t:  iu  dirieto  - f.*  in  dricto. 

92  - c 0.-  K tutte  1’  altre  (come  il  Bnti  edito). 

9 - a l q Ir:  veniano. 

» - h:  veniam  - a ; venian. 

» - w;  venterò  (sòaqlio  delV  r per  n che  s’  incontra  anche 
nel  Cassinese  ). 

93  - (I  e / sappiendo  ’l  perchè. 

» - ò h H q t : sapendo  per  che  (così  il  Santa  Croce  cor- 
retto da  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  (laelani,  il  Bufi 
edito  }. 

{•)  Non  ioni  inutile  avvertire  che  il  ttiraineno  al  verso  88  in  vece  «li 
6'<wie  roloe  tiene  i7  come  quei. 

(•*)  Ombra  e o»t6ri»i  «ono  voci  usato  molto  in  Lomliardla  anche  di 
preBonte,  spesio  come  ffU  antichi,  una  per  l'altra:  tuttavia  non  si  di- 
rcLlic  r omirifi  de'  morti,  neppnr  prr  ottiiria,  sotto  l' ombrìa  per  prote- 
zione ; nè  ombrìa  per  pretesto,  nè  per  lieve  seguo,  nè  per  lo  scuro  de*  co- 
lori in  pittura;  né  osi^rìd  il  giuoco. 
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Pl'lUiATORlO  - Canto  111.  hh 

8anz.i  tioislrti  dimanda  io  uìcòfesso 

che  questo  o corpo  humano  che  noi  uedete  1)5 
jK'hc  iìlume  delsole  interra  e fesso 
Nò  ni  marauigliate  ma  credete 


y.  D3  - d ff  : HAppiondo  il  perchè. 

» > o;  sapeudo  el  purché. 

» - r:  sapendo  ’l  perchè  il  CorfoHtse). 

> - r : sapendo  il  perchè. 

» - gli  altri:  sappiundo  |>er  che. 

» - e:  fiero. 

» - h it  g : fono. 
à - armo  t v yli  altri  : fenno. 

- f:  Pur  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto 

Che  mosse  me  a fare  il  simigiianto.  {*)  • 

D4  - /*  « : sancia. 

» - i r : st'tkza. 

» • /;  dimanda  vi. 

» - e rf;  i*  vi  confesso, 
yó  ~ b q : quest’  è. 

» - mtHQ  a gli  altri:  Que-sti  è.  ((Questo  A<m«io  V Amama 
dtl  Fan/anif  il  Cnta«ì($c,  Ìl  VIcrHiino,  il  Jfimintse,  la 
ì'iudcitHa  , i Codici  serriti  al  ìCitte  e Ìl  veduto  dal 
Palesa 

» » tutti:  uman. 
p ^ q : clic  mi. 

Ofi  - A f/  .*  Perchè  ’l  jVojnr  i7  Cassìnese}. 

f*j  Questi  versi  M>no  il  77  e 78  ilei  »«*ooiulo  del  l’urpitono.  Percliu 
ni.ii  messi  i|un  in  vece  de*  progni . e |>ert*lie  liccarvelt  anclie  a costo  di 
storpiare  una  voce  onde  ottenere  una  ritna  che  tion  nveasi?  Dev’essere 
stata  una  pazzia  dcH’ aniRimeuse  in  prima,  o se  si  ripete,  l’i^'nomnza  dei 
<*opisti.  Fero  ha  il  Codice  Vaticano,  TAldinn.  la  Crusca,  i «juattro  Fioren- 
tini : fumo  il  Codice  veduto  dal  Fnlesa , V Antaldi . il  Filippino,  le  edi- 
zioni antiebe  di  Mantova.  FuU>;no  e Napoli,  la  Scssa  e la  De  Roronnis: 
fer  ha  lì  Vicentino.  A pajr.  38  del  secondo  volume  del  mio  Dante  eot 
Lana,  eilizione  t>olo«fuesi*,  ho  detto  che  il  fterrhi  non  fu  mai  sostantivo 
e che  <(Ui  valendo  per  ffual  ragione  non  devo  avere  1'  articolo  nè  stare 
unito  il  per  al  che.  L*  edizione  di  Jesi  c il  Filippino,  il  Ciissinese  se^fuono 
COSI  il  Lnmhcrtiuo.  Il  Ca^Uantano;  Non  sapieno  per  che  fero. 


.V,  l'I’RGATOUIO  - Canto  IH. 

die  nò  &iQza  nirtu  che  clalciel  ue^nii 
corchi  ilisoucrcbiiir  questa  parete 
Cosil  maestro  e quolln  góte  degna  lOii 

tornate  disse  iiitrate  iiiàzi  dunqs 
coi  dossi  dele  man  facòdo  insegna 
K un  di  loro  incuinTcio  chiiinqa 
tu  se  cosi  andando  nolgi  il  iiisu 
poni  uient?  se  dila  mi  uesli  onqs  * HCi 

lo  mi  nulsi  lìerìui  e guanìui)  fiso 
biondo  era  e bello  e di  gètil  uspecto 

i|  Cosi  pop  orror  di  copista. 

V.  99  - Cerca.  (*) 

» - r:  soperchiar  {anche  H Cortonese), 

» • p;  quella. 

» •>  a {errato^  : parate. 

100  - meno  a intti:  Cosi  il. 

lui  - /;  entrate  {come  Ìl  Cittttie»e\. 

» • k n;  innanci  donque. 

102  - meno  b li  lutti:  Co’  dossi. 

103  - tutti  : Kd  un. 

104  - a < r.‘  Tu  sei....  volsil  {per  volgi  ’l |. 
p ^ a h q:  volgi  ’l  | coinè  H Cattinete). 

105  - tutti:  Pun  mente. 

106  - a c d i:  V mi  volsi. 

» - c r;  guardai  6so  {come  il  Cortonese], 

» ~ h q:  guarda  ’l  fiso  (ccomc  il  Himinese,  il  Berlinese  e d 

Gaetani 

» - t:  mirai  ’l  fi.so. 

107  - d:  Biond’  era. 

» - Meno  q tutti:  gentile. 

{*1  Portano  questo  Cerca  il  Cortoncso  c l' edizione  della  Minerva  11 
Siocn  cita  due  edizioui  di  Bolo^'nn  sus^i  Hate  da  un  manoscritto  c<m  note 
deir  Imolese.  ^a  Dio  da  chi  trascritte  quello  unte  e pcrcliA  tali  credute: 
un  altro  manoscritto,  quel  di  Modena,  ha  CcrcAt.  Io  sto  per  questa  lezione 
eh'  è anche  di  Codici  partnlKUiui  tro,  del  Cavriaul  e del  Di  Ba^no.  e mo- 
strai ■{Uonto  s' incannasse  il  Costa  nel  sostener  quell'  altra.  Vedi  pn^  39 
del  Voi.  2.*  deir  edisione  bolognese  del  mio  Dante  eoi  Lana. 
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FUKGATOUIO  — Canto  III. 
ma  luu  micolpo  auea  diniso 

Quando  mi  fui  humiliiite  disdecto 
dauerlo  uisto  mai  ei  disse  oruedi 
e mostrdmi  uuu  piaga  a aòmol  poeto 
Poi  sorrideudo  disse  io  sou  maufredi 
nipote  di  constanza  inpadrice 
oudìo  te  prego  chequaiido  tu  riedi 


V.  10«  - t:  dei  cigli. 

» - A.'  di  cigli  un  poco. 

» - M di  cigli  un  colpo  (oMai  è inutiU  accerlire  h 
teambio  coHÙuuo  <lelt’  i coiV  e,  e neeversn  ). 

109  - a ; Quand'  i mi  fuy  un»il  nicoU*. 

» - b:  Quand*  io  mi  fui  umilinìcate. 

» e;  Quando  i*  mi  fuoi  umilmente. 

» d h i H t:  Quando  mi  fui  umile  mente. 

» “ ? Quand’  io  mi  fu*  umile  mente  (hmle  mète). 

» ~ yli  aitrt;  Quand’  i*  mi  fui. 

HO  • a 4 cl  dta.se. 

» - i:  e disse. 

» - m mi  (ma  etti  suprapposto  li). 

» *"  ? •'  mai  disse  {il  Jliminrte:  ridisse.  Il  Vicenùtu»:  or 
riedi  ). 

HI  •>  h:  Mostromi  una. 

« - 4 »;  in  Homo  ’l  petto. 

> - pU  altri:  in  sommo  il  petto. 

112  - a:  r soD  Manfredi 

* ^ h i n q ( c:  Poi  sorridendo  di.sae  io  (i*  Àaaao  I Co- 

dici  di  Vicema,  Jimini  e Cortona.  Il  Vicentino  poi  h<f  : 
sospirando  ). 

113  ^ a d h n:  nepote  (coll  ancAc  il  Catsinese). 

» ^ h n:  imperatrice. 

114  - a tutti:  ti. 

* - h : ond*  eo. 

» ^ a b c i 0 p:  priego. 

» - A;  redi  - / (errato):  ridi. 

$ 


57 

no 


Digitized  by  Google 


58  PURGATORIO  — Canto  III. 

Vadi  a mia  bella  6glia  Ronitric©  1 15 

(leilonor  dicicilia  e di  ragona 
e dicbi  allei  ilacro  saltro  sidica 
Poscia  cbio  abbi  rocta  laparsoua 
didue  pitta  mortali  iomirendei 
piangendo  aquei  clieuolontier  jxlona  I*i0 

Horribili  faoro  lipeccati  miei 


V.  115  - h:  geiietrice  (co«>  ii  Vicentino,  il  RÌMinete,  il  Berlinese 
e il  Gaetoni).  (*) 

1R5  - é:  e d’  Araona  (ahcA)?  Ìl  (iaetani). 

» - r i;  e di  Raona. 

> ^ q:  Cecilia  e dì  Hugogns. 

* - meno  c f g h n t v 5^/1  altri,  e d’Aragona  ( i7  ITwa- 
lino : Sicilia). 

117  - h f q:  il  vero  a lei  {il  Rimineee  e il  Cortomen:  dichal 

▼ero  a lei  ). 

n - d:  K dinne  a lei  il  ver  [V  Antaldi  citato  daW  tdizion 
di  Bologna  1826  fotta:  Dinne  il  vero  a lei.  H Gae- 
taui:  E dicbi  a lei  il  ver,  caMr  V Aldina,  U Cmtea  e 
f quattro  ^orentini 
» - h n : vero, 
a - i : loro  il  vero. 

» - r .*  lo  ver. 

118  - meno  a b h i n t v eh*  i’  ebbi  ( t7  Corlonese: 

Quando  mi  viddi  ). 

119  > i;  colpi  mortali  {anche  Ìl  Bimincte  e il  Rotcoel 

120  - A • piagnendo. 

» - meno  d gli  altri:  volenticr. 

121  - ò : Orribil  fuoron. 

» ^ e:  Orribili  fuoron. 

(*)  Il  Casainefie  comincia  il  verso;  Va  damia  Mia  figUa,  e t suni 
editori  notano  Va  da  lezione  unirà.  Nel  VoL  3.*  del  mio  Dante  col  lana 
edixione  bolofmcse  a |iofr.  recando  il  Vada  a mia  òe/ia  /glia  del  Cor- 
toiiese  ho  roosirato  che  (inella  lezione  anzi  che  essere  unica  è un  errore 
di  HcritiODO  che  deve  leggerai:  Vad'a  mia  ere.  Il  L.*nia  chiosa  netto: 
priega ...  rke  vada  a sua  /gìiuola. 
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rUROATORIO  - Canto  III.  .‘VSt 

malaliouU  infinita  asi  braccia 
che  prende  ciò  che  sirinol^e  allei 
Sei  pn.<ttor  di  cusciesa  che  alla  ebaccia 

di  me  fu  messo  p clemente  allora  lì!5 

auesse  in  dio  ben  leda  questa  Tuccia 
Lessa  delcorpo  mio  sarìenu  ancora 
inco  delponte  presso  a beneiiento 
socto  la  guardia  dola  graue  mora 
(Irle  bagna  lapioggia  e mone  iluóto  l'IO 


V.  121  - q:  Oribel  fuoron. 

p - Orribil  furo  - e;  fanno  le  peccata. 

» - gli  allrì  : Orribil  furon. 

» - a e;  ine^’  - ò n : niei. 

123  - /g  h t m:  rivolge. 

» ~ i^.‘  si  rende  a lei. 

124  - b h n:  Cuosenza  (cort  anche  il  Vicentino,  e <ii  qui /orse 

è protcnulo  V errore  del  Lamòertino). 

» - y i errato]:  allaccia  - i;  traccia  (come  il  Jìminese]. 
135  ^ g:  di  mi 
p - i y : fo. 

» - elemento. 

126  - A a ; in  Dro. 

» - a:  letto  (come  il  Gaetaui). 

127  - A n:  sarien  (aacAe  il  rùrrN(ÌRo). 

» - g : serien. 

» a ó A H y;  Bunivuuto  {proprio  anche  il  Landiano). 

129  > 0 c / m y;  greve  (tal  portano  il  Codice  di  Catania  e 

la  Fulginate). 

130  - a h n:  move  ’l  vento.  (*) 


(*)  Il  Codice  di  Rìiuìdì  porjfo;  Or  to  (fegna  la  piogia  et  volge  et  vento. 
VuosU  dov'  essere  una  prova  del  ixKrta  che  forse  prima  avea  scritto  batte 
(com’e  in  due  Patavini)  od  era  troppo  poco,  e scartolla  perchè  ere 
Irfipjjo. 
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tio  PURGATORIO  — Caitto  III. 

ditoor  ilalregDO  qnafii  lungol  utle 
douei  le  trasmuto  uHuine  spento 
P lor  maladiction  si  ti(3  se  perde 
che  nò  possa  tornar  let'no  amore 
mentre  che  la  spansi^  a fìor  del  uerde  l‘I5 

Ver  e che  quale  in  coiitumucìa  more 
di  Bca  Chiesa  ancor  chalhne  se  penta 


V.  131  - d:  del  regno  ( rori  i7  Cndict  Cortoncu,  U antiche  édi~ 
tieni  di  Foligno,  Jesi,  e U moderne  delia  .Cinerea  e del 
De  Romani»  ), 

» - i;  regno  lungo. 

» - e quasi  lungo. 

\'i2  ^ a b c g h i H r:  Dove  lo  (cori  il  Rascoe  e il  Cassi- 
nese;  il  Riminese  che  ka  eziandio  transmutò,  mo//o  più 
chiaro,  e il  Corlonete  che  porge:  Dove  fur  trasmutate 
a lume  si>ento.  Il  Cagliaritano  sta  col  Lambertino,  c 
il  Cataniete  pone  in  abiatico  assoluto:  et  lume  spento)* 
» - l M t v:  Ove  le  {come  il  Vaticano,  V Aldina,  la  Cm~ 
sea,  i quattro  /orenlini  ). 

133  - g:  mai  non. 

» - h n:  maledicion  già  non  {come  il  Gaetani  e F an- 
tica edizione  di  Manteca  ; il  Riminese  : malidicion  gn'i 
non  ).  CI 

I3fi  - a b c l m : contumace  ( e tale  i Codici  di  Catania  e di 
Cortona,  il  Filippino,  le  quattro  prifliiffVr  editiont  e il 
Codice  ceduto  dal  Palesa  ). 

» - a c g k ì n : more  (com«  Ìl  Casstnese}. 
un  - g:  gtcsa. 


j»  - a h n : eh’  al  fin. 

» - gli  altri:  che  al  fin. 
r - lutti:  si  penta. 


(*|  Il  Cassiiiese  ci  ila  Per  sua  maleditton  , e II  suhito  i suoi  monaci 
Kenilano  lezione  unica,  senza  rioorlnrsi  clic  sett' anni  iunanzi  Monsiirnor 
Lormi  re  V aveva  data  dal  Codice  Cortonese  ! Il  Catrliaritano  ha  Per 
le  hr. 
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PURGATORIO  - Canto  111. 


Gl 


star  liconuion  daquesta  ripa  infere 
Pfrogiinntempu  cbelli  e stato  trenta 

in  sua  presQDzion  se  tal  decreto  1 10 

piu  corto  p buon  preghi  nò  deuìHa 
Vedi  ogimai  s^otu  roipuo  far  lieto 


V.  138  - 
» — 
» - 
» - 
130  - 
• - 
» - 


140  - 

» - 

141  - 

» - 


142  - 


b:  Istar  li. 

t t:  star  gli  (cam<!  t7  Rmincu). 
i:  conviene. 

Mrao  a d i tulli:  in  fuore. 

a d h n:  Per  ognun  (»7  CayHarilaao  : Per  un). 

h : Però  ogni  tempo  che  li  ce  stato, 
i;  che  ci  è stato: 

a l che  ’l  cc  stato  (<  co$ì  il  Vicentiuo  e il  Cala- 
HÙU  ). 

a ; clic  ’l  gi  è stalo  1 il  Buti  edito  che  ’l  fi  stato  |.  (*) 

b:  in  su’  presuuzion.  poi  in  sua). 

a:  dicroto.' 

a h c i:  prieghi. 

n : priegi. 

g : grani  preghi. 

t t : priogo  \Ìl  Biatiuege:  preco). 

b:  doventa. 

a i:  oramai  {iole  houno  i Cof//ri  ratti  al  U'ilte,  e le 
edizioni  di  Buryo/raneo  e Borillio), 


(*)  Credo  che  lu  vera  lezione  sia  del  L.nmbertino  senza  inflrmaro  la  vare 
egli  che  molti  hanno  per  eìU  essendo,  come  giu  neir  Inforno  scrissi,  afTbr 
di  prominzin.  11  Latidiaiio.  il  cnrtnceo  Parmigiano , il  Leverà  e il  Fmni- 
monUtrio  bolognese  devon  esser  provenuti  da  un  niiterìore,  più  o meno 
irinhmo,  clic  aveva  1‘  antico  e toscano  re  per  è,  c mal  letta  o male  scritta 
In  prima  lettera  passata  in  riscritto  |M>r  e;  i|uiiidi  a legger  l>ene  si  ha 
rh' rii  te  ttalo  e rik'  7 ee  tMo',  le  lezioni  di’l  Pnlermilano  c del  piccolo 
deir  Archiginnasio  sono  peggioramenti  di  iiuel  vecchio  errore.  !1  Fili|>- 
pìno  ha  r ortografia  del  Lainhcrtino,  il  Gnetani  mal  diviso:  e\e  gli  i si 
racconcia  ben  dividendo  rX'  egli  i.  La  lezione  Però  »on  sembra  sana, 
ma  dev'  essere  stata  buona,  o prova.  1'  ognun  che  trovasi  usato  da  molti 
scrittori  nel  medesimo  significato  e mutata  i>oi  per  ragion  del  numero 
Ijoetieo- 
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PUUGATORIO  - Casto  III. 
reuelando  alamia  hnonu  costanza 
come  mai  uisto  ed  anco  esto  diuieto 
Che  c{  pquei  dila  molto  sauuuza 


V.  142  - h f l:  ornai  (c7  Landi<i»o  J'h  poi  da  altri  corrette:  ug- 
gimai^  lo  voce  che  oteà  è anche  nel  C<ieeìae$e,  e nella 
Vintlclina]. 

» ~ g q:  ormai  (<ro*)  U antiche  edizioni  di  Manteca  e Jesi)- 
» ^ h q:  può  {quale  ha  il  Cortonese). 

143  - he/gl  wnrtr:  Rivelando  {anche  l’ Animimo  del 

Manfani). 

» - a c i:  Gosta»zu  {come  del  haufani). 

» - k n:  Constancia  («  poi:  a’  avancia). 

144  - c 0 p:  rrC  ha’. 

» - i:  anche  {quale  ha  il  Vicentina). 

» - a d q:  sto  jc®****  H Cataniese  e la  desina.  Il  Riuiinese 
ha  poi  dicrcto  per  divieto  >. 
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p dilecianze  oniier  p doglie 
che  alcuna  uìrtu  noì^tra  .>prèda 
lanima  bene  adeesa  se  raccoglie 
Par  che  aniilla  potdzu  piti  intenda 

e questo  c centra  quello  error  che  credo  5 

cuna  anima  souraltra  Inoi  saceuda 
K po  quàdo  so<le  cosa  o uede 


1 - é i:  dilettanza  'cow  il  Ctrtonete), 

2 - 4 ^ c’  alcuna. 

» ~ i:  nostra  veftu  [a^he  il  ; il  Niminese:  nostra 

▼irtiitc). 

lì  ->  tutti:  ed  essa  si  (i7  Vicentino:  ad  esse). 
A-aòedop:  Par  eh'  a nulla. 
p - k n q:  Per  cb«*  (t7  q poi  corretto:  Par  eh’  a). 

> - i:  Perche  nulla. 

9’^efyhlmqrtv;  potenzia. 

» a ; potencia. 
h - H : quest’  è. 

» - A n:  quest’  ee  ( queste  e }. 

p ~ i q:  contro  a (quale  il  Riccaidìano  1028,  i7  Cortonese 
e il  Gaetani). 

» ^ q (erralo):  quelor. 

6 - a a - C’  unanima. 

» - A »;  sopp  altra  (come  il  Vicentino,  il  Rartoliniano,  la 
Nidobeaiina), 
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PURGATOUIO  - Canto  IV. 
che  tenga  forte  ase  iuniuiu  uolta 
vassenc  il  tempo  e luom  nunsenanaede 
Caltra  potenza  equella  elio  luecoltu  10 

ed  altra  e quella  cha  ianiuia  intera 
qu^ta  e quasi  legata  e quella  sciolta 
Di  ciò  ebbio  esjiionzia  nera 
udendo  quello  spirto  e amiraiido 
che  ben  clquata  gradi  salito  era  15 

V.  8 - A q:  legna  (cos\  il  J^'ilippino,  t te  edizioni  di  Foligno 
e Napoli  antiche). 

• - e:  tenga  stretto  a. 

» - r;  tenga  presso  a {il  Vieestino,  errato:  tenga  es»e, 
forse:  a sé). 

^-abcdhinopq:  Vaisene  '1  tempo  [anche  il  Cas- 
sinese  ). 

\0  ~ h n : altra  potcncia. 

11  - a:  K altra  quella. 

» • A ; Altra  quella. 

* » • / ; E altra  è quella  eh*  è. 

■»  - g i q : Altra  quella  eh’  è (*} 

12  - a c t Quest’  è {queste)  anche  il  Cagliaritano). 
» - A;  Quest’ èe  {qnestee)  - n:  Quest’ èe  [queste  e). 
'9-ahciq:e  quell’  ò ( quelle  j ( aacAr  il  Codice  di  Oi- 

giuri). 

» - meno  d gli  altri:  e quella  ò sciolta.  (**) 

IH  - a b e d:  esperienza  - a ; csperioDCia. 

» - i;  sperienza  {come  il  Hoseoe).  c 

14  - vedendo. 

» - e:  spirito  c [anche  il  Codice  ceduto  dal  Palesa  ha  spi- 
rito). 

w - a t e;  spirito  ammirando. 

15  - a;  salii’ era  [salittera). 

(*]  I Codici  g i q t tinisoono  con  1' anima  infera;  tlevesi  intendere: 
ì'anttn' ha  (anim'a)  inteni.  Il  Viociitino  dà  retto:  V anima  e. 

(**}  Il  Trlulziano  del  1337.  il  Cortoneso,  il  Vicentino,  il  Roseoe.  il 
C'atimiesc  c il  Santa  Croce  sostcui^no  il  Lambertino. 
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rURGATOlUO  --  Canto  IV. 


()5 

Lesole  eio  nò  mera  acorto  qnado 
veuimmo  dotie  quelle  anime  aduna 
grid;iro  a noi  qui  e il  uoetro  dimàdo 
Magior  aperta  molte  aolte  ìpruna 

có  una  forcatella  di  aue  spine  !20 

luom  dela  ailU  quàdo  Inua  Tbrunu 
Ohe  no  era  lacalla  onde  aaìiue 
ioduca  mio  e io  apreaao  soli 
come  danoi  luficiiiera  sipartine 
Vasai  in  sanleo  e discendesi  in  noli 


\'.  16  - 11  sole  \il  Viroilìno:  el  nolef. 

» - » {erralo^:  e io  non  era  ancora  quando. 
n ~ a ò e i (j:  ove  (cori  *7  Filippino  e U primitire  efiUioni 
di  FoliffHo^  Jesi  $ Napoli). 

» * I f r;  a una  (i7  Rìminete  : quella  anima  ad  una|. 

18  • m ; Gridarono:  qui. 

> - meno  e tutti:  qui  è vostro. 

* - e:  qui  è *I  vostro  dimando  {il  Codice  di  Vicenta:  do- 

mando. //  lierlinese  e Ìl  Cortoneic  quivi  è|. 

‘20  • n : con  forcatella. 

» - 7 : forclictclla. 

21  - A n:  da  la  villa. 

"22  - b i l IH  p t:  \u  calle  \come  hanno  il  Laurenzlano  XL,7,  i 
Codici  di  Berlino  e d*Antaldi  e le  edisioai  antiche  di  .l/aa- 
tota  e di  Jesi,  e il  toscanissimo  Codice  del  Mnseohritannico  . 

> • e;  le  calle. 

• • g:  lu  calle  {nella  cAiosa;  u>  call-b,  stricta  acmitai. 

» - 0 f .*  lo  calle  {come  i Codici  Botcoe,  BartoUniano.  il 

Parmigiano  361,  i Palatini  9,  67  e 316.  il  Gaetani,  il 
Vicentino  t t7  Riminese;  e le  edizioni  della  Crusca,  di 
Nid<d>ealo,  di  De  Romanis  e della  Cinerea  t. 

» ~ r;  la  scala  (e.os\  anche  tre  Codici  ceduti  dal  Barlova}. 

23  - y ; Il  Duca. 

24  ^ h n:  scierà. 

25  - A a 7 .*  Vas’  io. 
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iW  PUUGATORIO  — Casto  IV. 

inòtasi  su  T hismantona  on  cacume 
couesso  ipie  ma  q còuìen  cuom  noli 
Dico  co  h\i  snelle  e cò  lo  piume 
del  gran  desio  direiro  a quel  pdocio 
che  8perar.7.a  mi  dauu  e fucca  lume  30 

Noi  salauam  posso  il  sasso  rocto 


V.  2n  - g q : Montasi  in  [la  chiosa  ha  fìismantoa  nel  g che 
nel  letto  porta  Bisinantona}. 

» • a.-  Uiasmantana.  (*| 

K>  - r:  su  Bismunte  o in. 

» ~ t:  Bismnntuva  in  {come  nel  Kìccm^noI. 

- 9:  su  Bismantova  e cacume. 

* - d:  e 'a  cacume. 

21  - e:  pici. 

* - « ; piedi. 

» ~ ^ c;  c’  om  voli  {il  Vicentino:  che  voli). 

28  - b:  ale  isnelle. 

* • e h n:  ali  isoelle  {anche  il  Codice  tednto  dal  Palesa; 

il  Vicentino:  con  ali  snelle  eoo). 

» - t:  ali  aperte. 

» - } ; e colle. 

29  - tatti:  disio. 

» - m;  dietro. 

30  ~ e à:  làcU. 

31-0  h:  salivan  (n  per  m). 
n - b:  salivamo. 

* - e - salievam  ( tale  anche  nel  Bartoliniano  ). 

* - g {errato):  salnvao  [anche  il  Triultiano  spogliato  dal 

Massi), 

» - i [errato)  : salavamo.  (**) 

» - / I errato  ) : sagliavam  { cA’  i anche  nel  Codice  Poggiali). 

{*}  VedeUf  Btrntre  di  vocabolo  dai  copisti:  il  Cntnaiose:  Biasmat*- 
foNO  ; Rimincse  od  edizione  antica  Fulminate  : Biasmatoria  ; la  Josina  v 
Bistnaniira;  Io  anticlio  Mantox'ana  e Napolitano  e il  Codice  Filippino:  Btas^ 
mantora,  e lc;7^te  subito  BistHonte.  Oh  coplntil!! 

1**}  Questo  brutto  saUieam  si  trova  nel  Cnsninese,  nel  Vaticano,  noi 
BorliticKe,  noi  Oaetani,  nel  Filippino  c uelle  edizioni  antiche  di  Mantova 
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PCUGATOlilO  --  Canto  IV.  117 

edo^uì  luto  mi  fltrlgea  lo  sireuio 
e piedi  e tuun  oolueal  suoi  disocto 
Poi  che  noi  fumo  insù  lorlo  supremo 

de  lalta  ripa  alu  scopta  piaggia  *{.'> 

maestro  mio  dissio  che  uia  firemo 


V'.  31  - tutti:  per  entro  II  - j>cr  entro  ’I. 

32  - A;  me  stringea  - n:  me  «triugnea  - me  string^a. 

» - altri:  no  »itringea. 

» - t:  l’estremo  (quale  ha  tl  lìartoliniano). 

33  - b:  piedi  e mani  voica  il  sol  jcome  /<i  Jetiua). 

* - d:  piedi  e nian  voleva  *1  suol. 

» » voleano  il  suol. 

u - c f:  piedi  e man  vuJca  il  suol  (i7  CaMiuete:  suo'  ^er 
suol). 

» ^ a h H t:  piedi  o mani  volea  il  suol  (i7  JUmiuete  per 
errore:  vota). 

» - i:  piedi  e mani  vuole  il  suol. 

» - q : piè  e ti  man  volea. 

» ~ r:  piedi  e man  volgeva. 

» - r : piedi  c man  volgevan  suol  {la  chiota fatta  tu  altro 
testo  mostra  che  desso  etera  voleva  il  ). 

» - ffli  altri:  piedi  e man  voleva  il  suol. 

34  - 6 e y « l:  Quando  noi  (cert  il  Vatienno,  l'Aldina,  la 

Crusca,  e i quattro  Fioreutini).  (*•) 

* - e:  »un  V orlo  {la  Jesina:  fummo  su).  (*•*) 

35  - b:  dall’ alta  ripa  {Caiauiete:  rima). 

» • q [errato):  e la  scoperta. 

3r>  q : maistro. 

p di  Foligno;  in  quella  della  Crusca,  nell' Aldina,  in  quelle  di  Burgo> 
franco,  Sessa  e Zatta  e persin  nella  Comiulana.  Lo  scacciarono  ì quattro 
Fiorentini. 

(•)  11  Cagliaritano  lia  precisaraeiite  rolrea  come  il  Lambertino. 

(*'*}  Stanno  col  Lamliertino  tutti  gU  altri  Codici  nostri,  il  Cassuiese, 
il  Bartoliuiano,  il  Roseoc,  il  Filippino,  il  Riminesc,  il  Vicentino,  il  veduto 
dal  Palesa,  11  Cortoneae,  il  Cagliaritano,  e le  quattro  priinitiTo  edizioni 
del  Poema. 

{***\  Per  questo  sun  vedi  a pag.  XLIX  della  Prefazione  agli  esemplari 
comuni  e LXXXIV  dell'  Edizione  regale  Voi.  primo. 
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PUUGATORIO  — Canto  IV. 

Etelli  ame  nesi^mi  tuo  passo  chag^ia 
pur  su  aliuoute  dietro  a me  aqsta 
(ìli  die  nappaia  alcuna  scorta  saggia 
Losiìmo  era  ulto  che  ulcea  la  iiiata  4(t 

elucosta  superba  piu  assai 
che  da  mezzo  quadrsite  acentro  lista 
Io  era  lasso  quado  cominciai 
n dolce  padre  uolgiti  e remira 
comio  remaguo  sol  seno  restai  15 


V.  37  - q . ni.HSUii  to’. 

- e f g k i l m n r t 9 : suso  {conte  il  Cortonese  e il 
Vicentino,  V edizione  antica  di  Mantota,  e le  moderne 
della  .\finerta,  del  De  Jfiomanis  e del  Fulgoni). 

» - f ; su  cl  ( £ coti  la  desina 

40  - viocia.  {*) 

42  - / : d&l  mezzo  {come  V Anonimo  del  Fanfani;  il  Ami- 

nese  : di  mezzo;  la  stampa  antica  di  Napoli  vantato 
Ve  in  i:  de  mezzo). 

43  - b:  Quaud’  io  (cosi  anche  il  Vicentino  e il  Castinese). 
n-^’Chinoq:  incominciai  {anche  il  Cortonese  e i Pa- 
tavini 9 £ 67).  (•*) 

44  - tNt/».'  rimira. 

45  - d:  Com’  i’.  , 

V - t V : Come  io. 

n - a b c g : rimaglio. 

» - gli  altri:  rimango. 

» - i:  solo. 

» - meno  a b c d h n gli  altri:  ristai. 

'*)  Noto  qui  che  i Codici  Vicentino  e il  veduto  dal  Palesa  ni  verso 
41  hanno  tnpereìiia  anzi  che  saperla. 

(**)  Le  <|uattro  edizioni  antiche,  il  Roecue,  la  Nidot>eatina , c le  mo~ 
denic  De  Romani»  c Miucrva  stanno  coi  Lamhertiuo;  l'Aldina,  la  Crusca, 
li  bartoliniano  e 1)  Vaticano,  il  Triulztano  del  1337  portano  i'  comnetat. 
Questa  lezione  potrebbe  fanui  supporre  che  quella  del  LamÌNTtino  prth- 
prio  non  tosse  la  vera.  I'  o io  dopo  un  altr*  io  ei  vicino  credo  uon  stato 
sia:  dunque,  meglio  credibile  icominciat,  perduto  il  He^rno  abbreviativo 
deir«? 
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V.  46  • b ^ q:  Figliol  mi  diftso  {tale  ha  niandio  il  Codice  te- 
dnto  dal  Palesa,  e U Bartoliniano). 

• - gli  altri:  Figliuol  mio. 

» - A (lo. 

e-gilìaqr:  iniiin  {cositi  Vaticano,  l’ Aldina,  la  Cru- 
sca, il  Bartolìnìano  e i quallro  Piorenttni). 

» - d g:  qui  si. 

» - e;  ain  qui.  ^ 

» - e;  te  tira 

* - g:  ritira, 

47  - r;  Ditommi  (i7  Cataniese:  E aditommi). 

p - h:  un  |>oco  in  sue  (cori  anche  tre  Palatini,  Ìl  Codice 
ceduto  dal  Palesa,  il  y^icentino,  il  Bartoliniano,  la  iVi- 
dobealina,  la  ^fan^otaHa  antica,  la  Minerta).  (*} 

48  • A .’  che  da  quell’  alto. 

p - h n:  el  poggio  tutto  gira  (i7  Vicentino  .mira,»/  Cor- 
tonese  : tutto  il  poggio  gira). 

49  - a A » < f.'  8pronavan  {come  il  Biminese,  U Vicentino 

e il  Codice  ceduto  dal  Palesa , il  Filippino , V edizione 
antica  di  Mantora,  il  Boscot,  V Aldina.  Il  l'aticano: 
spronavar,  ma  l'  r i un  caltito  u ). 

50  - a c ( 0 p;  Ch*  i’  mi. 
p - b:  Ch’  io  mi. 

» - d:  Che  mi  (che  per  chi  preso  V e per  i). 

» - r;  sforzava. 

p-abcd/gilmqrt:  carpando. 
p-abcdghilmprt:  appresso. 

» - t : appresso  a luì. 

(*)  Il  CortODCse  ho  un  esemplo  qui  di  quei  primi  getti  della  penna 
del  Poeta  che  poi  mise  da  parte:  E4  addito  eoi  dito  mk  poco  tn  sue.  Come 
non  si  può  additar  che  col  dito,  cosi  fu  necessario  lo  acarto  di  mezzo  il 
verso. 


PURGATORIO  - Canto  IV. 
Figlio  mio  disse  iii6a  quiui  titira 
aditandomi  un  balzo  poco  insue 
che  daquel  lato  ilpoggiu  tucto  gira 
Siati  spronauan  leparole  sue 

chic  misforzui  carpendo  presso  lui 


Digitized  by  Google 


I 


70  P0RGATORIO  — Canto  IV. 

tanto  chel  cinghio  socio  ipie  mifue 
À seder  cipoiiemo  iui  amendui 
volti  allenante  onde  erauam  saliti 
che  suole  artguardur  giounre  altrui 
Gliocchi  pria  dirizai  abassi  liti  55 

poscia  glialzai  alsole  e amiraua 
che  da  sinistra  uerauam  feriti 
Ben  sauide  il  poeta  chiù  stana 
stnpido  tucto  alcarro  deia  luce 
doue  trunoi  e aquilone  intraua  60 


V.  51 
» 

52 

» 

» 

» 

» 

» 

53 


» 

54 

» 

55 

» 

» 

» 

57 

58 
» 

59 

60 

» 


“ h : elogio  - * : Ciocìo. 

a h c i:  sotto  piè  (cori  il  VaticaitD,  il  Berliueit,  il 
Gaetani,  T antica  edisionc  di  Foligno.  Il  Vicentino:  sotto 
ai  piè). 

o:  anbedu^  (cori  il  Roscoe  e il  Bartolinia^o). 

- d:  ambonduj. 

- ambidui  {carne  il  Vaticano  e I Aldina). 

- i:  abeudui. 

- h:  amendue  {la  Crusca  amendui,  e così  il  Cornino). 

- meno  b c i ra  n o p altri:  ambedui  (i7  Catanùse: 
anbi  duj  ]. 

- tulli:  volti  a levante  onde  eravam  {il  Vicentino:  par- 
titi b 

-a:  Perchè  suole. 

~ h n:  sòie....  giovare. 

- i:  che  fu  a. 

- tutti;  drizzai. 

- h:  prima  [il  Cortonese:  in  prima 
> I ; drizzai  pria. 

« d:  ai  bassi  liti. 

- m:  fediti  [come  V antica  edisiont  Mantovana). 

- n q : s*  avide  ’l. 

- y;  s’  accorse  [come  il  Cortonese,  il  liimineu  e V edi- 
zione del  De  Bomanis). 

^ q:  al  chiaro. 

- meno  d tutti:  ove. 

-ab:  entrava. 
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PURGATOttlO  - Canto  IV.  71 

Ornielli  urne  se  castor  e poHuce 

fossero  iucopagnia  iH  quello  spt^cchio 
die  su  e giu  Uelsuu  lume  cuuduco 
Tu  uederesti  il  zodiaco  rubeccliìu 

ancor  alorse  piti  st'ecto  rotare  - 65 

se  uó  uscisse  fuor  del  caniT  uecchio 
Come  ciosia  selnuoi  poter  pesare 
dentro  racolto  imagina  syon 
co  questo  mòte  insù  laterra  stare 
Si  cambo  due  aimo  un  solo  orizon  70 


V.  61  - metto  b n q:  Castore  e. 

63  - A;  fu.'KSO  ^ manca  il  segno  dell*  r , perché,  il  suo  compa- 

gno n ha  fusserb 

64  - a:  vedesti. 

* - beefgilmoq  r:  vedresti  ionche  il  Cortonese  e 
il  Bnti  edito.  Il  Landiaao  corretto  pai  in  vederosti). 

9 - k g:  cl  zodiaco  [anche  il  Himinese.  Il  Vicentino  errato: 
verbccchio).  (*) 

65  - »,•  illor  [ahr). 

Cì6  - h n:  for  caiurain  ( i/  Vicentino:  u8CÌ8Son|. 

67  - a Ò c:  sc  'l  vuo’. 

» - r/y  A * w ^ r t r;  se  il  vuoi. 

» - A M.‘  se  '1  voi. 

» - /;  fia  8*  elio  vuo’  pensare  (i7  Corlonete:  se  vuol). 

69  - h:  monte  so  (aacA^  il  Virenttno], 

“t(ì  - a b c d f h nt  n g:  amenduu  {come  il  Corlonete  e 
l*  Aldina,  la  Crusca,  la  Minerca). 

» - l 0 p r ( p:  ambedue. 

» - e:  ambidui  {tale  anche  il  Berlinese], 

» - g : ambodui  (i7  iS'aN/d  Croce  di  seconda  Matto;  amlK>duc). 

(*/  Notaron  pia  altri  clic  por  toner  vederesti  è m>oo««ita  far  trlsil- 
Inlto  Zodiaco,  il  che  non  so  quanto  aia  buono  |ioÌchè  nos.<tuno  il  pronunzia 
tale  io  italiano;  ma  non  posso  noparo  che  in  preco,  donde  viene,  aia  ap- 
punto trìsillaho:  onde  il  Laml»ertino  aarebbe  in  rcpoln,  e ai  sarebl-oro 
inpnnnati  la  Crusca  e i quattro  Fiorentini . che  pure  come  italiani  po- 
trebbero aver  rapioue,  ma  biaopncntbltc  couoscen^la  pronunzia  di  queatu 
voce  ai  tempi  danteschi.  II  Capliaritano  sta  col  Lambertino. 
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e diaersi  emisperii  onde  Instrada 
cho  mai  no  seppe  carregiar  feton 
Vedrai  come  a costui  cóuien  eheuadu 
dalnn  qnaiido  acolui  dalaltro  fiàco 
selintellecto  tuo  ben  chiaro  bada  75 

Certo  maestro  mio  dtsaio  unquàco 
non  uidi  chiaro  si  comio  discerno 
ladone  il  min  ingegno  parca  maco 
Chel  mezzo  cerchio  delmoto  supno 

V.  70  *-  i:  nbendoo  {il  Cortontte:  ambcnduc). 

71  - mrNo  g h n tntti:  emisperi. 

72  - MCMC  h 0 r tutti:  che  mal  non  seppe. 

» - r;  carrigiar.  (•) 

TS  - e h h:  come  costui  {tal  $Ì  trota  nel  Rminest  e ud- 
V tdìiioue  antira  di  Napoli.  Il  Cortonae  ha  : come  colui 
quando  dall’  altro  canto). 

■Si  ~ q : come  a questui. 

lA  - h h:  quando  colui  (a»rA«  il  Rmiutse  e il  Cortonese). 

75  - a A ^ ; lo  ’nU'llctto. 

» - » ; lo  intelletto. 

9 - a : vatlu. 

76  t:  dias’  io,  Maestro  mio. 

77  - d / p;  Non  vidi  ciliare. 

78  - A c;  la  dove  mio  ’ngegno. 

» - t:  dove  ’l  mio  ingegno. 

n - e:  paria. 

79  - a A I tt  ^ ; Che  ’l  mezzo. 

(*)  Il  Filippino,  il  Rtmim'se,  il  CaHslnesc.  il  Parmi^riano  del  imN,  il 
Riccnrdlano  alcuni  veduti  dal  Barlow  c 1’  edizione  antica  MnntO' 

vana  portano  il  mai  del  Lauibcrtmo.  lo  penso  che  uno  l non  abltastanza 
allungalo  fu  preso  per  i,  e anclic  fu  luterpretato  dover  essere  i in  grazia 
del  non  avere  allora  punto  Kopr.i  : quindi  il  mal  aia  la  lezione  vera.  Altri 
non  intendendo  quel  mal  alterò  la  Hcmplico  lezione  in  ckr  mal  ne  come 
il  Codice  servito  alla  Crusca  ; La  qual  non  come  srelae  il  Foscolo  ecc. 
ecc.  e se  ne  vegga  nel  Bieca  e net  Barlow.  La  stessa  voc<t  inai  fu  dal 
Poeta  usata  all'  Inferno  IXJVl  dove  altresì  parecchi  Codici  fecero  muta- 
zione in  mai.  Cola  nella  nostra  stampa  è corso  un  orrore  e.he  corregge- 
remo a punto.  Della  nterpretaziouc  del  mal  vedasi  alla  Prefazione  a que- 
sto Volume. 
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che  si  chiama  e<]uatore  ì alcuna  ark»  80 

e ohe  sempre  rimane  irai  sole  e)  uno 
Per  la  ras'jione  elio  qiiTci  separte 
verso  septeiitrioi]  qundo  li  ebrei 
vedeuaii  Ini  uerso  lacalda  parte 
Ma  setti  piace  uolontier  saprei  8.’ 


V.  80 
Hi 

» 

» 

K2 


X3 

» 

H4 

K5 


» 


- a h i n q : equator. 

- a.’  tra!  sol  el  verno. 

- A i:  tra  ’l  sole  e *1  verno. 
q : tra  sole  c verno. 

iN«N(>  r tuUi:  Per  la  ragion  che  di,  quinci  I {7  Rimi- 
nae  : Per  camion  che  di  quinci.  Ifauno  cagion  il  Va- 
ticano^ il  Rììhìhcxc  € il  (iaetani;  ha  cagione  che  di 
/'  ediùoae  d'  Aldo.  Il  Cagliaritano  cammina  col  Lam- 
berlino  ). 

r:  che  quinci  si  diparte  {anche  il  Riminete:  si  di> 
parte  |.  (•  ) 

- ^ ; Verso  ^l. 

- t:  quanto.  (**) 

- i:  lui  sotto  la  (cori  anche  il  Cortonese^  il  Rimineu,  il 
Berlinese  e V edizione  di  Vindeìino.  (•**) 

- b:  M}  te  piace  - d:  »e  li  piace  ( te  per  ti,  al  contrario 
de*  due  Codici  che  son  notati  qui  sotto.  Il  Landiano  ir- 
^uit’>  dal  Riminese  fu  alterato  in  se  e te.  Hanno  ae  li 
piace  il  Codice  Riccardiano  1028,  il  Cortonese,  V An- 
taldino  e le  antiche  edizioni  di  Jesi  e di  Sfantova). 

- A « : se  à ti  piace. 

- d:  voloDtier  - n:  voluutier. 


I)  Commentatore  .Anonimo  del  h’uufani  tien  fermo  alla  rafton  cke 
di  I*  rliiosn:  per  ta  ragion  eh' é stata  assegnata. 

(**|  Il  Commento  del  Boti  napoletano  i>  tal  quale  nel  Buti  edito:  tanto 
gnanto,  e il  Capocci  altresì  coropiacosi  di  sostenere  colai  lezione,  da  cui 
parve  mento  n mercede  al  Padre  Pontn  e al  Bianchi  della  C'nisc».  ma 
non  al  Witte. 

{•••j  II  Lorini  avverti  che  tuttor  vivo  è il  sotto  per  certo  e porta  l' esem- 
pio: Siam  sotto  Pasqua;  ma  ciò  v:ile  in  prossimità  della  Pasqua.  li  Poeta 
min  parla  di  prossimità  ma  di  diretioue,  di  situazione  relativa. 
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quanto  auemo  andar  cliel  sale 

piu  chti  aulir  non  posson  gliocchi  mei 
Kt  egli  a me  qiieata  mòtagna  e tale 
che  sempre  alcnniiuciar  disocto  e grane 
e quatnomo  piu  iia  suso  e me  fa  male  Ih) 

Pero  qnandelta  ti  parru  soaue 
tanto  che  su  andar  tisia  logoro 
come  a secdda  giuso  nudar  in  nane 

meno  b e Inllt  : avemo  nd  audar. 
b e:  avemo  a salir. 
meno  a h n y/t  altri:  che  il.  |*| 
e/gilmqrtv:  che  il  poggio. 
q : ponno. 

meno  b h n q y/t  altri:  mici. 

(:  Che  nello  cominciar. 
a e à:  K quont’  uoro  più  va  su  c. 
e:  E quanto  uom  più  va  suso  nicu  fa  male. 

A I m r;  E quanto  più  va  su  e [taU  ha  il  Pataeino 
U e Glj  il  Buli  edito  e V editione  De  i?oniaa(«). 
t:  K quanto  in  più  va  su  c. 

yli  altri:  R quanto  uom  più  va  su  e men  fa  male. 
ò : che  tuo  andar  ( anche  il  Vicentino  ). 
d:  che  suo  andar. 
e : eh’  andar  su. 
t : che  su  r andar, 
r;  che  ’l  suo  andar. 

meno  f \ m n (\  gli  altri:  elio  Ì1  su  andar  (t7  Dimi- 
nese:  Che  ’n  su  andar.  Il  Cotìice  tednto  dal  PaUta 
legtte  il  Lamòertiuo). 

b g t t:  fia  f cost  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Man- 
ioca e Napoli,  la  De  Pomanis  e U Minerva), 
a : K coni’  a seconda. 

a c e f g q:  giù  andar  (comr  «1  Vaticano,  il  Cortonese, 
il  Gaelani  e le  edizioni  antiche  di  Foligno  e Napoli). 

{*,  Il  talif  del  Landiano  e scrizione  o (fuasto  postumo  evideitlc  nel 
Codice. 


Digilìzed  by  GO'I^Iej 


PURGATORIO  — Canto  IV. 


75 

Allor  sarai  al  fin  ilosto  scntero 
quiui  (liriposar  Intano  aspecta  0‘> 

piu  nò  rispondo  e ysto  so  pnero 
E conielli  ebbe  sua  parola  decta 
una  uoce  dipresso  sono  forse 
che  disuder  inpriina  aura  distrccta 
Al  SUOI!  dilei  ciascun  diiioi  setorso  100 

e uedenio  amancina  nn  gran  petrone 
delqual  ne  ei  no  io  prima  sacorse 


V.  03  - h i a:  giù  I’  andar  ( cewe  il  Santa  Croce,  V Ai-dina,  il 
liuti  magliahechiano,  la  Crusca  e i quattro  Fiorentini). 
» - tutti;  per  nave  (ma  il  Riminesc,  il  lioscoe , e il  Co- 
dice ceduto  dal  J'alesa,  e il  Britannico  3488  stanno  col 
Lambertino).  |*| 

04  - h n:  scrai  a fin. 

» - q:  a fin  sera’  desto. 

» - meno  a c g 1 m q gli  altri;  sentiero. 

05  - i;  Qui  di. 

00  - t;  Più  non  ti  dico  (e  così  il  Cortonese). 

07  - q ; soa  parola. 

08  - b i m ; bocc  (come  il  Vicentino). 

» - t p;  da  presso  (come  il  Vaticano,  il  Cortonese,  t'An- 
taldi,  V Aldina,  l'  edizione  di  Manioca  antica,  le  mo- 
derne di  Burgof ranco,  Jiocillio  e Sessa.  Il  Unti  edito: 
dappresso  b 

dii  - h c d g li  n r;  in  pria  (così  la  Mantoeana  antica,  e 
la  De  Rnmanis.  Il  Roscoe  e la  Nidobealina  ; impria  |. 
» - h n ; uvea. 

101  - a »;  vedemo. 

» - c e g m ; pedrone. 

» - l q r;  predone  (voce  civissima  in  Lombardia). 

102  - a;  ned  oy  nò  io  (il  Cataniese:  ned  egli  ned  io;  il 

Cortonese  ; nè  c’  |. 

» -he/;  nò  elli  nò  io  [come  il  Cassincse  e il  Codice  ce- 
duto dal  Palesa). 


.(*}  II  Laiidiaiio  che  avea  giuso  fu  amputato  dell'  ultima  sillaba. 
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La  cc  traorao  e <{ni  eran  psooe 

che  si  stauano  alombra  dietro  aUasso 
conie  hunm  pnegli^èza  astar  sepone  105 

Et  un  dilor  c-hemi  eèbiaaa  lasso 
scdca  e abracciana  legiiiucchia 
teuodn  ìluiso  giu  tra  esse  basso 


y.  102  - d:  nè  io  nù  ei  ( come  kanuo  U edizioni  Rovilllo  e De 
Romani»  ). 

» - « ^ A » r ; nè  el  nè  io  (come  il  Vicentino  e 7 RÌmì- 
nese  ). 

» - i:  nò  egli  nè  io  tV  Berliaete,  e le  antiche  edi^ 

zioni  di  Jesi  e di  Napoli). 

» ^ m q:  ned  io  ned  ei  il  Cagliaritano,  la  Nido- 

heatina,  V Aldina,  il  Cornino). 

103  - ahcefqlmq  r r;  ci  traemmo  ed  ivi. 

» - d:  ci. 

» - t:  qui  v’  cran  {veran,  wa  certamente:  quiv’  eran). 

104  - 0 : drieto  al  sasso  1 17  Cataniese:  dietro  a sasso,  « CAn- 

taldi : presso  a)  sasso).  (*) 

105  - a l.\  Come  1’  uom. 

» ~ m q : Come  V om. 

» - ah:  negligentia  (come  il  Cassinese). 

» - ò : ucglienza  - n : ncgliencìa. 

* - e p:  negghienza  - y ; neghienza.  (Ha  negghiunza 

anche  il  Codice  vedalo  dal  Palesa 
» - v:  di  negligenza. 

» >-  tntti:  si  pone. 

ICHì  - cefirtv:  sembrava. 

107  - b k n:  sedea  (come  il  Catsinese). 

108  - a:  Tenendo  ’l  viso. 

f*]  Al  verso  104  il  Cortoncse  ha  una  lezione  de^pna  di  osservazione; 
ei  tedteno  all’ omòra  dopo  ’l  tasso,  e seirue  con  dicitura  assai  naturale 
rom'  no/n  per  nejfltffenza  a star  st  pone.  Non  mi  parreW)e  vero  ebo  fostK' 
Tattura  di  mano  sacrilega.  La  seconda  parte  o del  Bartoliniaiio,  di  quattro 
Patavini,  cinque  Pucciuni.  la  Nidobeatiua.  il  Cassinese.  I'  eilizione  del 
Sessa  o della  Minerva,  e fu  (Tradita  al  Witte  e,  come  si  vede,  è del  Lam- 
liertino  o d'  altri.  Ma  la  prima?.... 
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0 dolce  signor  mio  dissio  adocchia 

colui  chemostra  se  piu  negligéte 

no 

chese  pigrizia  fosse  sua  scrocchia 

Allur  sì  uolse  a noi  e pose  mente 
mouendo  il  uiso  pur  siipU  coscia 
e disse  orna  su  tu  che  se  iialete 
Conobbi  allor  chi  era  e quella  ùgoscia  115 


V.  K»8  - e:  Tenendo  gpiù  tra  essi  il  viso  basso  (♦/  Rimintxe  : 
tra  casi  basso  ). 

0 - cl  viso. 

110  - h:  neg^lieute. 

111  » <i  a;  pigrezza  (tale  Aanao  U antiche  ediiioui  di  Foli- 

gno, Jesi  € Napoii  e ’l  Codice  Filippino^  U Rminese, 
il  r«rr»/i>w  € il  veduto  dal  Palesa). 


» • fj  : sua. 

» If  sorocchia.  (* (**)) 

» - meno  d n q tutti  gli  altri:  sirocchia. 

112  ■>  l:  Quei  si  volso  ver  noi. 

» •abdklyta:  puose.  {"*} 

lI4-aòcey*/M|ife;tusu  (così  le  antiche  edieioni  di 
Mantota,  Jesi,  e di  Nidobeato,  e le  moderne  di  Fulgoni 
e delia  J//nerra,  e il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Santo 
Croce  e i quattro  patarini}. 

» - y .•  va  tu  che  se’  (così  il  Roscoe}. 

» - va  tu  che  si  {iramiio  dell*  e coW  i.  Il  Codice  Vi- 

centino: va  tu  sol  che  taa  pare  che  V mnan;t  era  il 
tu  su  ). 

» - che  Boi. 

115  - metto  d quell*  angoscia. 


(*)  i Monaci  di  Montecnsalno  dieilero  per  lezione  unica  (questa  /oroc> 
chia  la  quale  so  n'e  stava  quietamonto  nel  Landiano»  nel  cartaceo  dol- 
r Univertita  di  Bologna,  nel  Riminese,  nel  Vicentino,  e sa  Dio  in  quanti 
altri  sta.  Ma  essi  non  vedevano  al  moudo  altri  Codici  die  quelli  ebe  ave- 
vano innanzi!  — Bene  avreblien)  meglio  aweriito,  se  vi  avessero  pen- 
sato che  sororekia  ( da  soror } e ben  meglio  che  serocekfa  e strocehia. 

(**)  Il  Codice  di  Kimini  porta  ai  verso  113:  Volgendo  il  riso. 


78 


PURGATORIO  - Canto  IV. 


che  mauacciaua  un  poco  ancor  lalena 
DO  mi  1p«Klì  Itindaro  alni  c poacia 
Chalui  fui  giunto  alzo  lu  testa  apena 
dicendo  ai  ben  ucduto  cornei  sole 
dal  omero  sinistro  ÌI  carro  mena  120 

Gli  acti  suoi  pigri  e lecorta  parole 
mosser  lelabbra  mio  niipoco  ariso 
poi  corniciai  belaqna  amo  nò  dole 


V.  116 
117 


118 


» 

119 

120 

» 

121 


122 


123 


- ».•  ancora  un  poco  Corionett:  ancor  a tor  !a|. 

-a:  m’  impedì  - q:  me  'npedi. 

-a  »:  andar. 

- *;  im|iediva. 

-abednop:  Ch’  a lui. 

- <1  c d * 0 p y;  fu’  Filippino  e la  Minerva  eoine  il 
Laabertino 

- h n q : alciò. 

• fl  « ; come  ’l. 

- m;  De  1’  omero. 

- h n:  umero  (anche  il  Fimineteì. 

- q:  e \e  acorte  (cosi  il  Corlonese.  Il  Barloliniano  ^ le 
poche.  //  Ca^lhrilano  tiene:  Gli  atti  suoi  corti  e le 
pigre  parole;  e può  essere  una  prora,  «a  pnmo  getto 
dell'  autore). 

- r:  mosse  (Mancalo  il  segno  dell'  r sottinteso  per  ac- 
cordar col  LaMhertino). 

- i:  misoQ  (il  Fintùtese:  missen). 

- meno  d e n t gli  altri:  mosson  (il  Futi  edito:  mos- 
sen  ).  (•) 

- q:  labia. 

-e:  mia. 

- a (errato)  : cominciar. 


(*}  B qui  un'  altm  lezione  spacciata  per  unirò  in  mosser  dai  Monaci 
di  Mootccassino  col  loro  Codice,  avendola  noi  noi  Latubcrtino,  nel  Pa- 
lermitano. uel  Triulziano  del  1337.  nell' Ambrosiano  1U8  aicuraroento, 
quaai  aieuramente  nell'  Ambro&iano  D.529  e nel  Napolitant  ! Bella  uai- 
eità  t! 
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Dite  ornili  mudi  jiche  assiso 

qui  ricto  se  uteiuli  tu  scorta  125 

0 pur  lo  modo  usato  a te  ripriso 
Et  dii  o frate  andare  insù  chcporta 


V.  123  - b c:  comincia’. 

» - Il  ini  non. 

» - meno  u li  m n lutti:  duole. 

124  - n:  dime  - o;  de  mi  {scambiato  i con  c.  Il  Vicentino: 
ma  d'i  |. 

12r)  - e:  qui  recto  ( i7  Santa  Croce:  qui  retto). 

» - h h:  qui  dritto. 

» ~ n q:  qui  ritta. 

» - 0 t V : qui  ritto  (come  il  Cortonese). 

» - r:  qu irritta. 

» - gli  altri:  quiritta  (come  il  liarloliniano  e la  Nidobea- 

tina }.  (“I 
» - h : .sei. 

» - o:  sic. 

» - tu  tua. 

» - e;  tu  la  (anche  il  Bali  edito). 

» - meno  a t v tutti:  -scorta. 

12r>  - lo  mo  usato  (wa  per  correzione], 

» -ah  n:  t’ lia  ripriso  (taripriso).  ( Questo  hanno  il  Vi- 
centino, la  Vindelina,  l’  Aldina.  Poi  il  liiminese:  te 
La  ripriso;  il  Trinlziano  spogliato  dal  Mussi:  ha  te 
ripri.so;  il  Cagliaritano  segue  il  Lamhertino). 

» - gli  altri:  t’hai  ripriso  (come  il  Cortonese,  le  antiche 
edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e la  Minerva). 

127  - a:  Kd  egli:  o Frate  (come  il  liiminese,  il  Cortonese). 
» - n:  Ed  egli  a me:  Frate  ('cosi  il  Berlinese  e il  Gaetani). 
» - o:  Kd  dii:  Frate  (il  liiminese:  Kd  egli:  Frate). 

» - q:  Fid  dii  a me  : o Frate. 

(•)  Quiritta  vai  qui  dirittamente  e dev’  essere  la  voce  più  vera  , coni’  è 
nel  WII.86  di  questa  Cantica  nello  stesso  Lainbertiiio. 
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chenóni!  lascierebbe  ire  ai  martiri 
luccel  dedio  che  siede  insù  laporta 
Prima  cónien  che  tanto  il  sol  tna^rirì  I3i) 

difuor  du  e^ìsu  quàto  feci  inaita 


V. 


127  - mmo  b c p t r altri:  Fid  oi  : frate  ( quaU  ha  il 

Vicentino).  <*) 

* - a 1'  andar  su  {come  il  Vicentino  e il  Cortonete). 

» - meno  v gli  altri:  I’  andare  in  su  (come  ha  il  Codice 
vednto  dal  Palesa,  (^nel  di  Cagliari  segue  il  Lambertino 
come  il  Enti  edito}. 

128  c : ke  non. 

> — k:  Insciarebbe  — g:  )assarebl)e. 

129  --eghinolv:  aog’cl.  <•*) 

130  - a b q:  Pria  [il  b mutato  in  Prima,  come  le  antiche 

tdisioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - tutti:  il  cicl  m’  aggiri. 

131  - t;  cs.su  (come  il  Santa  Croce  corretto  di  seconda  mano;. 

* -a:  quanti  fece  *n  vita. 

> - b dfg  l m 0 p:  quanto  fece  in  vita  (cotale  Aaaau 

anche  Eotiììio  e Eurgo/ranco). 

» - e:  quanto  fui  in  vita  [forse  era  nelV  innami  feci  i. 

» - A;  quaot’  io  feci  in  vita  (come  le  quattro  antiche  edi- 
zioni, la  l indetina,  la  Nidobeatina,  il  Codice  reduto  dal 


I*}  Oltre  in  questi  Codici  il  I^imhertino  ha  il  sosto^rno  nel  Santa 
Croce,  uelle  edizioni  antiche  di  Mantova  c Napoli,  nel  Codice  veduto  dal 
Palesa,  noi  Ful^ni  e nella  Minerva. 

(•*)  Nessuno  de*  nostri  Codici  ha  vscier  accettato  dalla  Crusca,  dal- 
r edizione  dello  Zaita,  e dal  Foscolo.  Questa  voce  veduta  in  due  soli  Co- 
dici da^ll  Bccadetnici  deV  esser  fattura  di  qualche  amanuense  a cui  rt- 
pu<mava  quell'  n^rel  che  siede,  e perche  f^li  uccelli  non  seggono  e perche 
non  c bello  il  vocabolo  a tanta  dìfrnitii.  E dev'essere  altea  nltcrozione  il 
giace  del  Codice  llritaunico  22:  7H0  non  trovandosi  in  altri , nè  quel  ^ni- 
cerr  esprimendo  1*  atto  efTbttivo  di  quel  personnir^'io.  Oia  nel  Dante  col 
Lana,  edizione  di  Iloloffua.  Voi.  2.*  pay.  51,  avvertii  come  debba  «*asen» 
accaduto  che  1'  angel  si  mutasse  in  ucceì.  Lo  h fu  letto  « , e quindi  au- 
gei,  e da  questo  poi  influiti  ucceì  se^no  che  in  scambio  é antichissimo. 
Angel  intanto  hanno  anche  il  Bartoliniano,  1*  Iniolcse,  i Padovani  9 e 67, 
il  Pulgoni  e la  Minerva  e i quattro  Fiorentini,  lasciando  uccel  airli  altri 
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ITRiUTOinO  - Casto  IV. 
pchio  indusgiui  aitine  ibuonm>s|)iri 
So  oi'azioiie  inprimu  nomo  aita 

che  sorga  su  di  qnor  che  in  gra  uiua 
ialtra  cheiial  cheiiclel  noe  udita  t'^') 

K già  il  poeta  inanzi  me  salina 
e dicea  nieni  ornai  ue<U  che  tocco 


Paltxa^  il  r»re«/»ao,  il  Filippino,  il  BartoUninHo,  e U 
(dizioni  del  Ful^oni  e della  Minerra 
y.  131  - n:  quant’  in  foce  in  vita. 

» - iry;  quund'  io  fui  in  vita. 

4 - r:  quanto  fei  io  vita  {Jors*  era:  fec’  in'. 

» - / r;  qtmiil'  io  feci  in  vita  (come  l'Anlaldiì. 

132  - A q:  iilfiu. 

133  — a:  oraccionc  h ti  q:  oraciou. 

» - A.*  ir»  pria  ( corretto  ir»  prima  come  ka  il  Gu/ic<  eedvu, 

dal  PaUta  J. 

» - tutti:  rton  ni’  aita. 

134  - h n:  cuor. 

» - i:  chiior. 

» - » ; chi  ’n  - y : che  ’n. 

» - i;  che  gratia  {/orse  prima  era  chogratia). 

135  - i:  vale. 

* “ nel  del. 
a > pii  altri:  che  io  do). 

136  - A;  m’  assaliva  {ridotto  poi  a mi  saliva). 

» --pii  altri:  mi  saliva. 

1.37  - b:  vienni  (ro#l  era  collo  scambio  dell'  o colf’  il. 

» ^ h q:  veni. 

. » - pii  altri:  vieone. 

B - A;  che  è tocco  (ma  alterato), 

de'  nostri  Codici,  alla  Vindelina  e alla  Nidnheatinn,  ai  Patavini  2 e 315. 
ni  Koscoe,  alPAldina,  al  Cassinese,  al  Riminrse,  al  Vicentino  o al  C-oilict> 
veduto  dal  Palesa,  e anche  all'Anonimo  del  Kanfaai.  Avvertirono  i qunl- 
tro  Piorenliul  che  al  Canto  1X.104  irli  Accademici  della  Crusca  tennero 
augfl  e non  uecel:  avverto  io  che  (rii  studiosi  iii  questo  stesso  Lamlier> 
tino  troveranno  colà  atrgel  chiaro  e netto,  lezione  sana  e vera  per  rol.i  e 
|N'r  qna. 

Il 
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PURGATORIO  - Canto  IV. 
meriilian  dal  sole  e alla  riua 
Cuopre  la  uocte  già  colpie  Moroecho 

V.  137  - A »:  eh’  io  ^ iV  Rim%tse:  che  io). 

U18  - a:  sole  della  {dilla)  riva. 

» - r A t / m ft  gr  del  sol  (cos\  U (/uattro  anlicht 

2K)ai,  il  Filippino  e il  Vicentino  ). 

» - A ^ e ■'  del  sole  (come  il  Codice  Vaticano). 

» -cgkitntnqt:  che  alla  riva  (anche  V Arnaldi  e il 
Vicentino). 

• - p;  6 da  la  riva  ^'coMr  il  tìnti  edito). 

139-r/y/mr/P:  Copre. 

» -e:  Marocco  ( »^  Cagliaritano , il  tìnti  edito,  il  Corto- 

ne$e,  l’Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini:  Marrocco, 
il  Vicentino,  il  Codice  redulo  dal  Palesa  : ÌAorocco  come 
da  MauRO  si  fece  MoRG). 
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CANTO  QUINTO 


.1  o era  già  daquelle  ombre  ptito 
« seguitiina  lorme  delmio  duca 
quauilo  diretro  anie  dri/.ado  ildito 
Una  grido  ne  chendpare  che  luca 

Io  raggio  da  sinistra  aquel  disocto  5 

0 come  nino  par  che  se  deduca 
(«li  occhi  rinolsi  aisnon  di  questo  inocto 
e nidile  guardar  p uiarauiglia 


V'.  1 - meno  n lutti:  qucir,ombre. 

2 - q:  orma  (aveva  orme'.  . v , 

» - A;  d’  il  mio. 

3 - h i m;  di  dietro. 

» - e /<«<.•  di  riotro. 

» - < c:  dirieto  (come  l’antica  edizione  di  Mantova). 

» - m l:  a noi. 

o - h li:  dricinndo  ’l  dito.  , 

» - f : Quand’  io  vidia  ine  drizzando  ’l  dito. 

4 - « ; vedi  non  par  (anche  l’  antica  edizione  di  .Mantova).  ' 

6 - tutti:  si  conduca.  (')  ‘ 

7 - q:  son  (qui  l'Anta/di  ha  drizzai}. 

• 8 - i ; videlo  - k n:  videli  (scamòi^in  amendue  dell’  i col'- 

' ■ ■ l’  c,  e deir  e coll’  i ). 

» - y;  meraviglia  (come  il  Bartoliniano). (*) 

(*)  Al  verso  0 il  testo  Triulziano  g'xii  Bossi  spogliato  dal  Mussi  ha 
deduca,  il  Catflioritano  quale  il  Lambertino. 
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PURGATORIO  — Canto  V. 
par  me  par  me  ellnmc  obera  rocto 
Perche  ianimo  ino  tato  sìpiglia  10 

(lissol  uiacstm  che  laudare  alenii 
chetila  cÌo  chequhii  sipi^piglia 
Vien  dietro  a me  e lunaa  dir  legenti 
aia  come  torre  ferma  che  nò  crolla 


V,  9 - a:  e lume  (ancht  Bufi  edito  e U aufiehe  tdiùoni  di 
Foligno  e Napoli i e il  j. 

'>-bcdop:o'\  lume. 

» - e:  e '1  raggio. 

" » - e el  lume. 

» - j ; pur  con  lume. 

* - t:  lume  in  terra  eh’  era. 

» - gli  altri:  e il  lume. 

10  - a:  a’  inpigliu  \ fatto  dir  k’  impiglia  da  altra  mano-}. 

* - h:  Perch’  a 1*  animo. 

» *-  e;  >cn  piglia. 

» - n a’  impiglia. 

* - f : si  piglia  (fors'  tra  ttato  scritto  com’  ? nel  Aanr- 

bertÌM). 

» - i:  tanto  1’  animo  tuo  s’  impiglia. 

» - q:  »en  periglia  {penso  che  fosse  ]>igìia,  al  cui  p cor~ 
resse  gualcAe  cosa  onde  poi  si  leggesse  per). 

^ s - t:  s'appiglia  (il  Cortonese:  t’impiglia). 

\\~efghilmqrtv:  Disse  il. 

» • maistro. 

Ì2  - g:  bisbiglia  j come  il  Riminese  e V edizione  del  Sesso). 

13  - m;  audaV  le  genti. 

14  - a p;  fermo  (il  p corretto  da  altri  in  ferma.  Cowryac- 

sti  due  Codici  han  fermo  il  Jìartoliniano , il  Florio,  r 
il  7 dei  Pucciani,  e presero  * quattro  Fiorentini).  , 

» - i a ; fermo  come  torre  ( e late  hanno  il  Poggiali  e il 
(faetani  e V edizione  De  Romanisj.  (*) 

(*}  Sebbene  il  più  de' Codici  porti  torre  /erma,  e di  piuiitn  ai  nostri 
sono  il  Vicentino,  il.  Riminese,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Unti  edito  e 
(1  Cnglinritano  io  opino,  e pria  accettai  c\ìo  fermo  sia  il  K^aato  vocabolo 
Star  domanda  una  qualità  propria  d'  un  aogfrctto.  La  qualità  della 
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PURGATORIO  — Canto  V.  H5 

^iam.ii  la  cima  p soUiar  detienii  ' 15 

C'iie  Hetnpre  tomo  incoi  p<*8Ìer  rapolU 
Houra  [Niusier  dase  dilnii^u) 

)>clie  iafoga  luna  delultro  inaulia 
C'he  potdua  ìu  redir  Beuó  io  ncgno 


V.  15  - A »;  di  venti.  (*) 

10  - h:  ponser. 

17  - A H.'  Àopra  i iwnser. 

9 - fttlti:  il  segno. 

• » - clivulga. 

In  - g:  fuga  \e  il  Commento  suo:  pressura). 

» - g:  fuogo  f ma  rorretto  fuga)  de  1*  altro ’asolla. 

» - « {errato):  foga  dell’  altro. 

» - c f m .*  r un  da  1’  altro. 

9 - é:  fama  un  de  altro. 

» - gli  altri:  1’  uu  de  V altro. 

19  • a (i  : Che  potea  io  ridir  se  non  io. 

» - A ; ('he  potea  io  ridire. 

9 - e:  potè’  io  udir. 

i - g k i » : Poteva  io  dire  se  non  è io. 

» - f : poteva  dir  io. 

» ~ t v:  poteva  io  più  dir. 

9 - g:  io  dire. 

torre  e la  fcrmem;  bisogna  comandare  lo  fermezia  non  giù  a chi  1’  Un. 
ma  .1  ('Ili  non  1'  Un  e a somiglianza  ^rofMC^  di  chi  l' lia:  dunque  tfa  J>nno 
rtmte  torre  che,  os>n*iido  ferm.a,  ao*  erotta  ecc.  o il  vero  e ragionevole  det- 
tato che  a Dante  possa  esseri»  convenuto.  Mi  spiace  assai  che  il  mio  il- 
lustre signor  liarlow  fra  tante  visite  di  C<NÌirl.  di  quante  e benemerito . 
a qui»sta  forma  non  abbia  posto  mente. 

(*)  L'edizione  antica  di  Jesi,  quella  di  MontecASsiiio,  d Codice  di 
Iterlìnii,  1'  edizione  modoma  del  Ses&a  hanno  iti  tfentf.  Non  ho  dublùo  che 
COSI  non  avessero  tutti  pcrchò  T ha  il  Cortonese  e perche  non  poteasi 
aver  diverso,  Quel  (U'  tenti  può  far  domandar  di  guati , avvegnaché  nw 
tutti  sotto  iT  una  stessa  forza  si»  lasciamo  indeterminato  il  d'  essi,  e piti 
vigoroso  il  verso  per  T espressione  che  da:  per  quanti  e quali  venti  spi- 
rili-. la  cima  della  torre  non  crolla.  Io  notai  in  tanti  luoghi  che  Te  per 
* fu  scambiato  per  dritto  c per  inverso  tanto  che  non  dovrei  |iunsnrc  che 
gli  eruditi  e i dotti  di  antichi  amanuensi,  dovessero  non  sospettare  che. 
dot'  é de,  non  fosse  mai  stato  di. 


»e  PURGATORIO  - Canto  V. 

diesio  alquàto  delcolor  cospso 
che  fa  iuum  tlipdou  talnolta  degno 
E intanto  pia  costa  ditranerso 
veniuan  genti  iuanzi  anoi  unpoco 
calando  miserere  a uerso  auso 
Quando  sacorser  cbio  no  daua  loco 
pio  mio  corpo  ai  trapassar  deraggi 


V.  2U  - tulli:  dissi  lo  (Aanno  diss'io^  come  il  Lambertino,  il 
Codice  di  Vicenza  e il  Cortoneee.  Dissilo  l’  Anonimo 
del  Fan/ani,  i Codici  del  WittCf  il  Cattinese  e Vantica 
edizione  Mantoeana  ). 

» - I y di  color  {il  Fiminete;  di  color  cous|M;r»o  come  . 
P Anonimo  del  Fanfani  e il  Gaetani.  Il  Fotcoe  : di  color 
cosperso  ). 

21  - d:  del  perdon. 

02  b c d h ap.'K  ’ntanto  {come  U Fiminese,  il  TVern^tNo 
e il  cedalo  dal  Palesa). 

» - o;  A tanto  (cor)  anche  il  Cortonese  e il  Cataniesei. 

» ^ : K tanto. 

» ~ t;  per  la  lunga  e per  traverso. 

» “ q : per  costa. 

* - q v:  da  traverso  [come  Ìl  Codice  di  Rimxni,  quello  re- 

duio  dal  Palesa,  il  Vaticano,  il  Futi  edito,  l'Aldo,  la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini). 

23  - q : venian. 

» • h i n:  giente. 

* - t:  dinanzi  noi. 

24  - A «;  cl  miserere  (a»cA«  il  Vicentino). 

» - ir  ad  verso  ad  verso. 

25  - a:  a’  accorse  { fors’  era  manco  il  teqno  dell’  r sull'  eh 
» - i;  s’  aceorson. 

26  - q : per  uno  |/orr’^  per  mio)  corpo. 

> - a ; oltrepassar. 

» - qli  altri:  al  trapassar. 

» - h n q : di  raggi. 
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PURGATORIO  — Casto  V. 
mutar  Io  cauto  io  uno  o luugo  e foco 
E duo  diloro  informa  dimc^Kaggi 
corfi)  incòtra  noi  e diiuàdurne 
diuostra  condizion  fatene  saggi  30 

El  mio  maestro  noi  potete  andarne 
e ritrarie  acolor  cheni  mandaro 
cbd  corpo  di  costui  e nera  carne 
Se  p ueder  laaua  ombra  ristarò 
comio  auiso  asai  e loro  risposto  35 


. ‘21  ^ a b r.  d h 0 p t f!  : \oT  canto  il  Himi- 

nctft  il  Buti  eJitOf  il  Cassiticse  ). 

» - tutti:  in  un  0 lungo  [il  Cortone$e:  MutArno  1 canti 
in  un  0.  Il  ViccnlÌHo:  Mutar  lor  conto  in  un  e hmgo|. 
- d & ^ A t / M a f t 0 ; K due  (i/  Cortoneic:  Po*  due). 

»-cfghintv:  loro. 

29  - i:  eorsono. 

* • b q:  contro  (i7  b ord  per  alterazione  di  manotcritto , 
non  arrertita  dal  Cappelli:  incontra.  L’edizione  antica 
Mantoeana;  contro.  Il  Cortoneie  : Ferunsi  incontro  a 
noi  a). 

31  - meno  m n gli  altri:  E il. 

» •>  m duca  mio  {tal  quale  Ad  la  edizione  antica  di  Man- 
ioca e il  Cortonese). 

32  - d.-  K riirar. 

» - A » ; K riirar  a coloro. 

» - o;  E ritrattar. 

» - p;  E ritrarrer  [corretto  poi:  rilraire). 

» - q:  E a ritrar. 

» - / ; E dicere  - r : E ridire. 

> - gli  altri:  E ritrarre  [come  l’ Anialdi.  Il  Cortonese  : K 
ritornare  a que’  che  vi  mandano  ). 

33  - mrno  a t v tutti  : Che  il. 

‘U  - Mrao  h n t V tof/t  : vedere restaro. 

35  - d : e a lor  [aliar)  risposto  (comr  t7  Catsinete). 

n “ q : assai  ho  ( o ) lor  risposto. 
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H«  PIIKWATOUIO  — Cakto  V. 

facciaiiii  honor  et!  esser  può  lor  cartj 
Vapori  accesi  no  uÌiHo  ai  to8t4> 
diprima  nocte  mai  fender  sereno 
uesol  cullando  nuuoli  dagosto 
Che  onior  uo  tornnsser  auso  ìmeno  40 

0 giunti  la  cògli  altri  unoi  dier  uolta 
come  schiera  che  scorre  séea  freno 
t^Qcsta  gente  clic  preme  nuoi  e molta 
e Tengnoti  «pregar  dissel  poeta 


V.  30  - i;  Facciulli.  (*) 

» - tutti:  onore. 

37  ~ d:  tid’  i’  (vidi)  tosto. 

39  > t;  nuvolo  (come  il  Rimiueu). 

» - gli  altri:  calando  nuvole  (come  il  /?ar/o/f«/<tao  e » Pa- 
tavini ). 

40  - t:  Come  coslor  tornaron  { i7  Rlotinese  tormuwe  fter 

nanco  d'abhreeialnra  sull*  e], 

41  - e m;  K giunto  {come  Aanao  i7  Codice  vedalo  dal  Pa- 

lesa e la  edisione  del  Cornino.  Il  Vicentino  porta  : K 
giunti  già}. 

» - t.  K a <{uando  a lor  fur  giunti. 

» - m;  altri  dieder  (cofl  l’Antaldi,. 

» - o:  dcr. 

A2  - h i l m n q : corre.  ( Tale  hanno  il  Cassinese , il  T»- 
eentinop  il  Iiminese;e  le  edisioni  d*  Aldo,  della  Crusca, 
del  Cornino,  del  Bnrgo/ranco,  del  Sesta,  dei  De-Roma- 
»ij  e rf'  altri). 

n - t : Come  gente  discorsa. 

43  “ e;  Cheata  - q:  Questa  che. 

* - a b i q : prieme  (come  il  Cassinese). 

• - g:  viene. 

■i4-abcdglm:  vognonti. 

(*j  Cosi  por  faccianli  mnneaudo  sopra  Tu  l' abbreviatura  della  n 
come  nel  Frammentario  dell'  Università  di  Bologna  ; Facciali , raddop- 
piata la  consonante  liquida  contro  la  vocale.  11  Cortonese;  FacciatHolt 
onore  ed  esser  et  può  caro  tenuto  m per  ». 
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PURGATOIUO  — Canto  V.  b9 

po  pur  ua  e iu  aiidaudo  atscoita  lò 

0 anima  cito  uai  p estior  lieta 

cou  quelle  membra  càlequai  nascesti 
veuien  gridando  iinpnco  iipnssu  queta 
(Jutirda  salcuDO  diiioi  unque  uedeeti 

siche  diluì  dilu  nuuella  porti  aO 

de  pcbe  riai  «le  pche  no  ta  resti 
Noi  fumo  tucti  già  p for«a  morti 


V.  14 


45 

46 

47 
AH 


49 


51 

» 


52 


- A [erralo):  vegonti  {oianra  l*  abi/reetalura  euli’e)  « 
pregar  disse  '1  maestro  poeta. 

- <f  : vegnont*  a pregar.  (*) 

- A;  e iu  ftimnndu  {vez:o  ^fiorettlinescu  scritto  sotto  dettai 
tura.  È tolUrahiU,  ma  aom  lo  scavsfianau  del  Corto- 
nese  : Kd  indi  andando.  Il  Rminesc:  et  oe  l’andare)* 

- b : va’  piT. 

- i:  colle  quali. 

-Affi;  venia  {manca  il  scatto  dell*  abbreviato  sali*  a). 

- gli  alln  : venian. 

~ a f g h H T t:  cheta. 

- e:  uqucta. 

- a .*  s’  alcun  - a;  se  alcum. 

~ d i g t v:  unqua  (cosi  il  Gaetani  corretto  di  seconda 
maao  ]. 

- meuo  n tutti:  novelle  {ha  novclln  il  Vicentino,  il  fi- 
lippino, il  IfimiMese  e V antica  editione  Afantovana). 

-tre  perchè. 

- a b c:  non  arresti  (co*)  il  Codice  Filippino,  U veduto 
dal  Palesa,  e le  antiche  edievoni  di  Foligno,  Jesi  < 
Napoli  f. 

-a/ghimnogrlp:  giù  tutti  (co*l  « CWict  sani 
serviti  al  IVilte  e le  edizioni  di  Burgo/ranco,  BoviUio, 
Sesta  e altri  sino  ai  Com«no.  0^*)  i nel  Counuento  del 
Lana  per  richiamo  ad  altro  Codice  ). 


{•)  Qui  porrelibc  clic  l’ amaimense  scrivesse  di  suo  capo  vano  Mar- 
stro:  poi  accorto  scrivesse  poeta  senza  cancellar  la  voce  errata.  Il  Codice 
palermitano  disceso  dallo  stesso  da  cui  il  membranaceo  dell’  Archipn- 
uasio  bolognese  lia:  disse  ’l  poeta.  Il  Rlmiueso  ha:  regnante  a parlar. 

Il 
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PURGATORIO  — Canto  V. 


e peccatori  infioo  nlultim  ora 
quioi  lume  delciel  nefecc  ac-orti 
Siche  pentendo  c pdouado  fora  5Ò 

dì  uiia  iitfcimo  adin  pacificati 
che  deldìsio  dise  ueder  naecora 
Et  io  pche  ncunstri  uiaì  guati 

mi  recoDosco  alcuno  ma  aauoi  piace 
coAa  chio  pQ9sa  spìriti  henuati  00 

Voi  dite  ed  io  faro  p quella  pace 
che  dietro  apìedi  disi  facta  guida 
di  mondo  in  mòdo  cercar  misiface 
Et  uno  incornicio  ciascun  se  fida 


V.  53  - g:  insino  (il  Jitninete:  peccatori  fin). 

54  - A « <;  il  lume  (eopu  il  Vicentino  e il  jRmÌn{se\. 

» > t;  Qui  lume  del  cielu. 

» - dal  ciel. 
iìa^cdhntv:  fuorn. 

57  - a a .•  n’  scora. 

58  - b:  visi  io  {ma  era:  visi  guati). 

59  - e:  Non  nc  conosco  (e  eoiì  U Rmine$e\. 

* - gli  altri:  riconosco. 

* - tutti:  alcun. 

» - meno  a n tutti:  se  a voi. 

00  - a q:  ch‘  i’  jwssa  (cort  anche  il  Landiano  we  arera 

eh’  io). 

* • t t:  che  io  possa. 

01  - Voi  direte. 

e io  ’l  farò. 

» “ cd  ì ’l  fiVj  farò. 

02  • a d c a ^ r;  a piò  (a/  Landiano  fu  poi  corretto  pie  in 

piedi.  Hanno  piè  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e di 
Napoli  ). 

» - m .'  al  piede. 

» “ a;  di  oosl. 

04  •<  d;  £ r uno  (come  il  Santa  Croce). 


■ -Oigitlz^  by  Googl 


PURGATORIO  — Canto  V.  91 

deìbeaeBcio  tuo  sutiza  giurarlo  0'» 

pur  eheluolor  uò  pos»»  ue  recida 
Ondio  chesolo  manzi  uglialiri  parlo 
tiprego  semai  uedi  quel  paese 
che  siedo  Ira  roiuagna  e quel  di  cario 
Che  tu  niisiei  detuoi  prìeghi  cortese  70 


V.  05  - « ; benefizio  ( fo««  il  Cassitute.  La  Falginait  « il  Ri- 
minesc:  benifizio). 

» > i q:  benificio  [come  il  Riccardiano  lO^j. 

• fi  k:  salici». 

» - tttCMO  a i gli  altri:  senza. 

9 - i:  giuraDo.  {Vedi  nota  al  v.  96). 

66  - fl;  I urchè  ’l  voler  [manca  del  mm  a recida.  Il  Cor- 

lonese  e il  Cassinese:  bau  Purché  '1....  ricida|. 

» - i:  Purché  voler  [e  il  7?icctfn/iaa(j  1028). 

9 - f : noi  possa. 

9 - e f m n q:  nc  possa  [tale  ha  il  Cataniete  e tale  la 
edi:ione  di  XidoÒeato). 

9 - t:  \&  possa  (coi)  il  CorroNcic,  e la  Crusca.  Colai  /«- 
sione  piacque  al  Torrieelliy  ma  Hoa  i la  tera). 

» - e:  non  posso  [come  il  Rù'ca.rdiano  1028  e il  Buli  edilo\. 
9 - h H : Q non  recida  [il  PaUmilauo  fu  poi  corretto  in 
ridda }. 

» - gli  altri:  non  ricida  (c  coi)  il  Cortónese).  {") 

67  - «.•  che  sol  inonci. 

» - q:  inanzi  gli  (c  così  il  Gaetani.  L’antica  Mantovana  : 
innanzi  a tutti). 

M ^ a ò d i:  priego. 

9 ^ q:  vidi  {scambio  dtU*  e coll’  i ). 

69  - e f q : Karlo. 

70  - d n:  tu  mi  sia  [come  il  Berlinese,  il  Cortonese,  l’An- 

taldi  e il  trdctani). 

» - t;  sii  - gli  altri:  sie. 

» - d:  di  tuoi. 

» ~ g:  di  tuo’. 

{*}  Il  HimìnoRe  ha  nc  recida  come  il  Lambertioo. 


\ 
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PURGATORIO  — Canto  V, 
ia  fano  siche  ben  ]>nie  Stidori 
pur  chio  possa  pnrgar  le^ratii  oRVse 
Quindi  fu  io  ma  liprufondi  lori 

oudesce  ilsani^uc  insolquate  io  sedea 
facti  mi  foro  in  grèbo  alinteriori  ' 75 

Ladonio  piu  sicuro  esser  crc<lca 

quel  da  esii  ilfc  far  che  mauea  inira 
assai  piu  la  che  dricto  nò  uolea 

1)  Questo  errore  non  può  nè  interpretarsi,  ne  scusarsi. 


V.  70  - de'  toi. 

» - y].'  de’  tuo’  (cort  il  Cortoaete). 

» - h n q : pregi. 
t>  - q:  preghi. 

71  - A » ^ per  mi. 

72  - metu>  a h g n (ulti:  Perch’  io.  (*) 

73  - ^ [ora(o\:  fuori. 

74  - a ; ond’  usci  ’l  sangue. 

» - gli  altri:  onde  usci  il. 

» - a sul  qual  (ma  il  sul  dtll’  » mancara  e fu 
da  altra  mano.  Così  ha  il  Cnssinue  ]. 

» - su  quale. 

» > gli  altri:  in  sul  qual  io. 
ló  - d e q:  fuoro  {come  il  Cassìncse]. 

» - h M : fuor. 

» • agli  Antenori. 

76  - A .•  segur  - « sccor. 

* - q : securo. 

77  - A a;  Rstc fare  (Kste  Ao  il  Hminese), 

» - e:  m'  av'ia  ( « così  il  Cmsìmsc). 

» - »;  ra'  ave’. 

78  - o:  A star  più  lA  (/’  Antaldi:  Forse  più  la). 


messo 


(*)  Seguono  il  Lambortino  il  Codice’  di  Itimiui,  il  Filippino,  le  qiiat 
tro  primitive  edixioni  del  Poema.  La  Crusca,  T Aldina,  i quattro  Fiuien 
tini  seguono  I’  altra  lezione  che  il  ’Witte  non  prese  ma  giudicò  mi- 
gliore 
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PUHGATOIUO  — Canto  V. 

Mu8Ìo  fossi  fupto  iouer  lamira 

(|U!iiidio  fui  souru^iuiilo  odoriiico  80 

aucor  sarei  dilu  oue  sispira 
Corsi  ulpulmle  e lecaaucce  elbraco 
mipi^Uar  sichio  caddi  eli  aidio 

V.  79  - {/  « ; fisse  {anche  il  Co^tone$e\. 

» • j .*  fusse....  ^ ^rrafo)  mura  (>7  fuggito  ver). 

HO  - meno  a n lutti:  quand’  i'. 

» - ò:  (Quando  sovragiunto  ad  Oriaco  io  fui.  (*) 

» - d:  Quando  fu’  •■'Opragiunlo  - n:  Quando  fu  »ovrag> 
giunto. 

» » a c A i ; sopraggiunto  ( coj)  il  Vaticano , il  Barloli- 
uiano  }. 

» - Q q:  Oriago  {e  così:  brago,  lago). 

» • yli  altri:  Quand’ i*  fui  sorraggiunto.  {Jl  Filippino  e 
il  Roscoty  e U edizÌ4fni  di  Foligno  e di  Napoli  Ungono: 
Quando  fui). 

Hi  — e:  saria  Ji7  Riminete:  seria). 

9 - q:  sare’  di  là  ore  se’. 

» - m ; colà  (ii  acrisie  di  colò.  Ma  si  caHCcUd  il  di). 

» - b:  ove  ( corretto  da  altri  i»  dove.  Il  Caasineu  tiene 
anch’  esso  ove,  ck’  è del  Codice  di  Vicensa). 

H2  - r:  il  palude. 

» - e ; al  padiilo. 

9 - a:  cannuccic  al  brac4i. 

» - wirao  u q gli  altri:  e 'l  braco. 

H3  - in'  impigltoro. 

» - i:  m’ impigliare. 

» - 4/  (errato):  m’  iropiìgilar  ai  eh’  i’  caddi. 

» - ^ e me  pigliar  ( me  per  mi  pel  solito  scatnhio  d*  i 
e rf’  e). 

9 - meno  a h r gli  altri:  M'  impigliar.  {**) 

(*]  La  parte  io  /ut  fu  posta  in  Un  del  verso  perche  già  scritta  la 
prvi:iuiente.  L'errore  sta  nel  non  avervi  messo  seguo  di  richiamo.  11  Co* 
dicp  m origine  mancava  dell'  to  e fu  un  inserto  il'  altra  mano.  Il  Corto- 
iiese  reca  : Quond*  i'  /ut  giunto  sopra  ad  Oriaro. 

(”*]  Nessuno  dei  tre  Codici  che  leggono  come  il  Lambertino  lia  se* 
gnn  iT  abbreviatura  sul  primo  t,  eom' esso  e dessi  dovrebbero  avere: 


[• 


r 

91  PURGATORIO  — Canto  V. 

I . lido  mie  ucne  farsi  in  torà  laco 

Poi  disse  iinoltro  de  soqnel  disio  JS5 

si  C4>pia  cheti  traggo  aialto  monte 
co  bnona  piotato  aiuta  ilmio 
lo  fui  damonte  feltro  io  suii  liócÒto 
giouana  o altri  no  an  dime  cura 


V.  84  - 
» - 
«r>  - 
86  - 

87  - 

» - 

88  - 

» — 
« — 
» - 
» - 
» - 

* - 
89  - 
» - 
» - 
» — 
» - 
* - 


(i:  veni. 
h c : fersi. 
h n:  digio. 
a ( matK'a  d‘  alto 

e:  Con  si  buona  pietà  {e  coti  ii  Cortonesc.  / Codia 
PataeÌHi  9 « 67  hanno:  con  buona  piotato}, 
i;  piatate. 

h c v:  Io  fui  di....  io  fui. 

i;  Io  son....  io  soD. 

h : di  monte  feltre. 

meno  a n yh'  altri:  da  Montefeltro, 

t : e son  Ilonconte. 

meno  d i o y/i  altri  : i’  son  (come  il  j5arto/t«iViao,  c»a- 
^ue  Pucciani,  V Antinori,  e altri). 

• tt  f ; Pdd  conte  - gli  altri:  Boncontc.  (*) 
i:  0 altra  (come  il  Cortonese). 
o:  cd  altri. 
q (errato):  alatri. 

t:  e gli  altri  [come  il  Unti  edito).' 
a:  di  me  non  ha  cura. 

meno  h n v gli  altri:  ha  di  me  cura.  (//  JUminete 
segue  con  questi  i quattro  e col  Cagliaritano  U Lam- 
hertino). 


anzi  h r banno  11  mi  staccato  da  pigliar,  come  il  $m  de'  Codici  mipoli- 
tnni;  ma  ciò  non  tojrlie  che  if'  impigliar  pia  la  vera  lezione.  Come  il 
Lambertino.  cosi  anclie  il  Catanicse;  come  A r il  Riminese,  il  Cortonese 
e r Antaldioo. 

(•)  li  Kiminesc,  il  Vicentino,  Il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cassi- 
uese,  r edizione  antica  di  Mantova  seguono  il  L.ambertino. 
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pchio  QO  tr  icostoro  cobassa  frótf^  99 

Ut  io  alni  qual  forza  o qual  uòtura 
titrauio  siftior  sifuur  ilicumpaldino 
che  nòsi  seppe  mai  tua  sepoltura 
0 risposelli  ulpìe  deleuseutiao 

truuersd  anacqua  chu  nome  larchiaiiu 
chesoura  lermo  nasce  ì appóninu 
La  onci  uocabol  sno  diueiita  uano 


y.  '.Ht  - y;  io  tra  («l'isca  del  vo:  i7  chìotalore  lo  corresse:  io 
Mum  tra.  Il  Perù  vo}. 

» - meno  h n (Miti:  custor. 

91  h n : forcia  (n  potla  vetura  per  manco  dell’  abhreria^ 
tura  sull’  e ), 

92  - i;  tranviò  {quetla  rore  è anche  nel  Vìeenùno.  L’ antica 

edizione  Mantorana  : straviù;  il  Cortonese  ha  trasportò). 
94  - o;  rispuo-s’  elli. 

» - A ; K quei  rUpuuse  a piò  di  (a  piè  di  anche  il  Ber- 
linese ). 


» - »;  K quei  rispuose  appiè  di. 

» - ^ ; rispo.s’  cl  al  piò  del. 

» - ^11  altri:  rispos’  effli  appiè  del. 

96  - A n;  sopra  V amo.  ^ Quest’ errore  s’ incontra  nel  Codice 

yicenlitto  e in  quello  ceduto  dal  Palesa).  (*) 

* - ^ r erme. 

97  - e / g l tn  q r:  I.H  ’ve  il  {il  Cataniese:  La’  ve  'l;  il 

Hintinese  : La  o’  el  ). 

*-!/»•  Dove  il  ( »7  Cortonese:  dove  ’l.  Il  Codice  oe- 
dttto  dal  Palesa:  Là  dove  '1  ). 

> - y.*  vocabole  .so  Ii7  Barfoliniano  e il  Patarino  2:  il 
nome  suo  ). 


(*}  Il  CbiOHntore  Anonimo  dato  (bil  Panfani  rei.'istra  eiie  l'Archianu 
SI  muore  sopra  V kbeuo  di  Cauiaidoli.  tienne  per  Casentino  e et  mette  in 
Amo  a pie  di  Bibòiena.  Il  Ricenrdinno  p TOttiino hanno etwio (mutaxione 
frequente  della  r in  1 fra  ’l  volfro),  e il  Urna  appella  Altnonella  il  monte 
sopra  cui  nasce  1'  Arctiiauo.  Il  Cortonese  con  beila  variante  dice:  Che  a 
eapo  all'  Brmo  nasce  in  Apennino.  Vedi  poi  il  Dante  col  Lana,  Volume  2.* 
pair  tìO  edizione  dt  Bologna  ind  nome  dell'  Ermo. 


9G  I‘URGAT0RI0  - Canto  V. 

arriuaio  forato  iiela  gola 
fugendo  a piede  eusjingvniiiìdol  piano 
Quiui  pdei  lanista  eia  parola  100 

nehiome  dimaria  fini  e qniui 
caddi  e rimase  la  mia  carne  sola 
Io  diro  nero  etu  ridi  trutiiui 


V.  91  - /)  c:  dovente. 

» - « ; divicQta.  . • 

98  - i:  arrivai.  {*) 

99  - q : fugiando  (forse  fugiendo,  com’ha  il  PalermilanoK 
i>  - a m:  appiè  - c l q l:  a piè  ( come  Jtoscoc  le  antiche 

• ' edisioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  e la  De  I{i‘- 

manis). 

o ~ a b c:  e sanguinando  ’l  piano. 

» - e f i : e insanguinando  il  piano  (tale  il  Cortonesej. 

» - g h l m q r <?;  c sanguinando  il  piano. 

» - » ; e sanguinando  el  piano.  • - 

100  - q:  perde’  la. 

» - w;  perde’  io  la. 

101  - l;  finii  [come  il  Cortonesc)  - c:  finlo  (come  il  Futi 

edito  ), 

102  - b:  Caddi  (come  lutti,  ma  fu  da  altri  fatto  dir  cadile). 

103  - a;  lo  di  vero,  e tu  il  ridi  tra  vivi.  (**) 

» - g \errato):  1’  dirò  il  vero  e tu  ’l  riedi  tra  i vivi. 

» - h i q : lo  dirò  il  vero  c tu  ’l  ridi  tra  vivi. 

» - n:  1’  dirò  il  vero  e tu  ’l  ridi  tra  i vivi. 

» - Io  dirò  il  vero,  tu  ridi  tra  i vivi. 

(')  i Benedettini  di  ^fonteca8sino  le;rgendo  ferito  nel  loro  Codice  né 
ciò  vedendo  in  iiue‘  pochi  clic  aveano  innanzi  subito  gli  apposer  noia  di 
lesion-  unica.'  ma  è (>er  loro  continua  disdetto  : ferito  è nel  Codice  di  Ca- 
gliari!!; non  dico  ]>cr  questo  che  sin  lene,  oliò  anzi  no,  non  bastando 
per  passato  a pane  si  che  no  gli  fuggi  col  sangue  1'  anima.  . - 

{•’)  Fra  d»  c cero  ersi  un  vuoto,  segno  che  l'omaimense  poco  pratico 
non  intendeva  il  passo  che  aveva  innanzi , e il  lasciava  iiuiierfetto  per 
compirlo  iK)i.  Non  ne  fu  altro,  e mano  più  tarda  empi  con  coel,  c si  ebbe 
Uro  el  vero.  Questo  concorderebbe  col  Uartoliniano  e il  Roscoe  i quali 
hanno  Io  dico  il  vero  come  ha  il  Cortoncse. 
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PURGATORIO  — Canto  V, 
iangel  (lidio  mipreae  e queldìferno 
gridaua  o ta  dulctel  pche  me  prini  1U5 

Tateue  porti  di  coatui  letemo 
puna  iagrìmetta  che!  mi  toglie 
ma  io  faro  dulaltru  altro  gouerno 
Beuaaì  come  uellaere  aeraccoglie 
quel  hamido  uapor  che  t acqua  riede  UO 

tosto  che  sale  doue  il  freddo  il  coglie 


V.  103  - lo  dirò  il  vero  e tu  il  ridi  fra  i vivi. 

» - b d gli  altri:  P dirò  il  vero  e tu  il  ridi  tra  i 
vivi  ()7  Viantino:  Io  dirò  vero  e tu  redi  tra  i vivi).  {*) 

104  - a n:  aogiel  {il  VÌ€e»ti»o:  me  prese). 

* - a;  e quei. 

105  - a b d q l v:  del  ciel  [come  iV  Codice  Cortonese  e il 

ved%to  dal  Palesa). 

» ~ i:  del  cielo  {il  Vicentino:  da  ciel). 

» - («to’;  mi  privi. 

lOf»  ~ q:  Tu  ne. 

» - i;  lo  eterno. 

Uìl  ^ d g n q : lacrìmetta. 

» - 1llen^)  a b i n q altri:  che  il  mi. 

109  - *.•  Ben  sa’. 

» - e h n:  nell’  aire  (così  U Filippino,  il  Riccardianu  lO^it 
claeditione  antica  di. Man  tota.  Nel  Vicentino  ila.- nell’aerj. 
» - q : nell’  aiere. 

» - tutti;  si  raccoglie. 

HO  - A n:  eh’  in  acqua  (nel  Vicentino:  che  ’u  acqua/. 

Ili  - h:  che  sulla  (per  soglia). 

» - « ; che  sai. 

* - r;  che  ’l  sale. 

» - t:  che  soglia. 

» - e ; eh’  ei  sale. 

» - a.'  dove  ’l  freddo  (Buii  edito:  freddo  coglie). 

{*)  La  lezione  do)  Lambertino  è sostenuta  dal  Codici'  Fìltpidno  c dalle 
antiche  edizioni  di  Folifrno,  Mantova  e Napoli 
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m PURGATORIO  — Canto  V. 

Giunse  quel  mal  uoler  che  pur  malchiede 
còlo  ìtelletto  e mosse  ilfiTmo  el  uèto 
pia  uirtu  chesua  natura  diede 
Indi  laualle  comeldi  fu  spento 
diprato  magno  algraugiogo  copse 
dinebbia  elgiel  disopra  fece  ìteuto 

V.  112  - y:  Giunsi  quel. 
j>  ~ v:  Giunto  quel. 

113  - a:  Con  1’  ciitellctto  e mo.sse  ’l  fumo  e ’l  vento  [forse: 

Con  lo  ’ntelletto). 

» - h : Collo  ’utolletto  e mos.se  ’l  fumo  e ’l  vento. 

» - </  i:  Con  r intelletto  c mosse  ’l  fumo  c ’l  vento. 

» - n;  Con  lo  ’ntelletto  e mosse  il  fumo  e ’l  vento. 

» - t:  Coir  intelletto  ei  mos.se  il  fumo  c il  vento. 

» - v:  Coll’intelletto  mo.ssc  il  fumo  e il  vento  1 17  Bul> 
edito  : e il  fumo  ). 

» - gli  altri:  Con  1’  intelletto  e mosse  il  fumo  e il  vento. 

114  - A i n q:  vertù  (come  le  antiche  edizioni  di  Jesi  e Man- 

tova ). 

» - e:  ei  diede. 

>►  - <.•  gli  diede. 

» - r;  i diede  (forse  ei  diede  ma  ha  compagno  il  Rimincse). 

115  - OTf«o  n n tutti:  come  il  di. 

116  - tutti:  Da. 

» - meno  a g h n q tutti:  Prntomugno. 

» - (/  4 m w : il  gran  ('coji  ( Anonimo  del  Fanfani,  il  Cor- 
tonese , il  Jliminesc,  il  Gactani , e l'  antica  edizione  dì 
Jesi.  Il  Landiano  che  mostra  il  «reca  al  dal  suo  primo 
scrittore). 

» - A (errato):  gioco. 

117  - « i;  nebbia  c ’l  ciel. 

» - h n:  nebbia  il  ciel. 

» - P;  nebbie  e ’l  giel  .sopra. 

■ » - A ; fccie  tento. 

» - tutti  gli  altri:  e il  ciel  di  sopra  fece  intento.  (*) 

(•)  Cioè  denso,  gravido,  c sostengono  la  buona  lezione  il  Codice  <li 
Santa  Croce,  il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  Vicentino,  il  Rimines«>.  le  anlicbe 


PURCfATORIO  — Canto  V.  y'.» 

Sicbelpregno  aere  in  acqua  aecoiise 
la  pioggia  cadde  cd  ai  fossati  uene 
dilei  cioclid  laterra  nò  sofferse  120 

E come  airiui  grandi  si  conene 
nerlo  fiume  reai  tanto  ueloce 
siruino  che  nulla  laritenne 
Locorpo  mio  gelato  Uu  lafoce 

trono  larchiano  rubesto  e qupi  siisplse  1^5 


V.  118 
» 

119 

» 

» 

» 

121 

122 

» 

» 

123 


125 

» 


- e h n r:  aire  - {:  prega’  aere. 

- tutù:  8*1  che  il  prognu....  sì  converge. 
a b d €:  a ai  fijssat). 

• e 0 p t V : a ti’  fossati. 

-e:  fossata. 

•>  ^li  altri:  ed  a’  fossati. 

-*  MCHo  a b d tutti:  a*  rivi. 

- m:  verso  ’I  fiume.  (*) 

- i:  reale  \il  Santa  Croce:  regai) 

- A a:  velocie  {<  poi:  focie,  erode). 

- a i q:  ruvinò  (coti  il  Filippino  e le  antiche  edizioni  dt 
Jeti  e Mantova.  Rovinò  ha  il  Vicentino  ). 

~ a.‘  nulla  nullo  tenne  \il  Catsinete:  nullo  la  ritenne). 

- k i n:  nulla  lo  ritenne  ( tale  ha  V antica  edizione  Mas- 
tocana }. 

- a b:  V Archiano 

- A a r ; r Krchiano. 

~ n q:  robeato  (r7  Rminese  ha  poi:  e quello  spinM?  i. 


adizioni  di  Jesi  c di  MnntoT.i,  1’  .Mdina,  In  Cniscn.  i quattro  Piorfiitiin . 
stando  per  la  errata  del  Lambertiuo  U Filippino  c il  Codice  veduto  dnl 
Fn]ev.n.  F'’cte  tento  è difetto  di  acrizione.  l)ev' esnere  maocata  una  1 di- 
nanzi a lento  coin' 0 nel  FraDimentnno  dell’ Uuivcralta  di  lk>lo;rua.  Chi 
vuol  conoscere  Un  dove  arriva  la  mattia  di  sostener  formi  per  bontà 
spropositi  leirjra  la  propria  chiosa  nel  Buti  edito. 

(*)  Ed  eccoci  dacca(K)  colle  lezioni  uniche  dei  Monaci  Cassinesi  ve- 
dute nel  loro  Codice.  Il  membranaceo  parmiiriano  disdice  questa  di  cereo 
7 Jluine,  e frlà  li  aveva  ammoniti  sette  anni  innanzi  per  proprio  conto  il 
Codice  di  Cortona  ; e taeio  per  rigore  del  Rimineac  ebe  ba  Verso  etjtume. 
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PURGATORIO  — Canto  V. 
nelarno  e sciolse  almio  pecto  lacrocp 
Ohio  fei  dime  quàdo  ildolor  miuinse 
voltomi  pie  ripe  e pio  feudo 
poi  disua  preda  mi  copse  e cinse 
Dequando  tu  sarai  tornato  al  mòdo 
eriposato  dela  lunga  uia 
seguitol  terzo  spirito  alsecondo 
Ricorditi  di  me  che  sou  lapia 
sieim  mife  disfeceme  marènm 


V.  12(5  - 


» 


127  - 
» - 


V2i<  - 

RIO  - 
132  - 


» * - 
134  - 


t:  al  pio  petto. 

M : nel  mio  petto. 

c à:  Oh’  i quando  ’l  dolor. 

h i H q:  Ch*  io  fc’....  quando  ’l  dolor  (cort  anche  \l 

Vicendne;  Ti  eeraaente  ha;  C’io). 

i;  per  le  coste  e per  lo  (così  il  CortonetCt  la 

tina,  V tdiiiiìne  dèi  Fnlqonif  e quella  della  Jl/inerra  ). 

h q : aerai. 

h » ( Qw  i mala  lettone  o mala  tcritione:  la  n j>orin 
scguitao, /a  h aasi  seguitdo.  Parmì  che  foste  stato  •« 
ahòreeiato  : seguitando.  Il  Cataniese  dà  sogiunto). 
Meno  a y/»  altri:  seguitò  il. 
b h n:  Ricorditc. 

q : Ricordate  ( per  Ricordati  ; scambio  dell’  i coll’  c. 
Ricordati  portano  t Codici  dì  Vicenta  e Rimini  >.  (*} 
q:  de  mi  [altro  scambio:  di  me!  eh’  i*  so*. 
h n:  eh*  i’  son. 

c : eh’  io  son  (come  il  Cassinese  e la  desina). 

c:  mi  fe'  e disfecemì  (anche  il  Vicentina,  e le  ednioni 

antiche  di  Jesi,  Foligno  e Napoli). 

t:  mi  fece  e disfemi  ( il  Cortonese:  e disfemmi,  come 

il  Cassinese.  Il  Riminete  tiene:  Sena  mi  fece  e dis- 

feme  ). 

c;  mi  fe’  e disfemi  [V  antica  editione  Mantovana  : e il 
Vicentino:  c disfemmi  K 
h n : disfccieme. 


7}  Vintasi  al  verso  primo  del  Canto  XMl  per  questa  pii»  yromatieal 
Legione 


r 


i , 


PURGATORIO  — Canto  V.  lOl 

salsi  qolni  chènauellatn  pria  135 

Disposando  luauea  cóla  sua  gema 

V.  135  ~ li:  eh’  inanellata  {come  U antiche  edizioni  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli.  Il  Corlonese:  che  ’nancllato). 

» - e/gl  mr  tv:  che  inanellata  (coti  il  Riccardiano 

1028,  e il  Filippino). 

130  - a b (/:  dispensando. 

» - e f h i n r : disposata  (come  il  Filippino,  il  Bartoli- 

niano.  Dispensata  porta  il  Riminese.  Disposate  si  Un- 
gono il  Corlonese,  il  Poggiali,  la  edizione  De  Romanie, 
e quella  dell’  Anonimo  del  Fan/ani).  {*) 

« -he  i:  colla. 

:*)  DehiK)  in  verità  «lire  che  l.n  Nota  al  Dante  col  Lana  edizione 
di  Bolojjna,  Voi.  2.*  pag.  63,  ha  molta  confusione  nelle  proprietà  attri- 
t)uitc  ai  Codici  ivi  citati.  Qui  rcstan  corrette  afrp-iuofrendo  che  disponsata 
c anche  del  Laurenziano  XL.7  e del  Codice  parmigiano  del  1373,  il  quale 
meglio  esaminato  ha  scritto  disposata;  c il  Parmigiano  colà  citato 
sotto  il  numero  (18)  119  tiene  disposato.  In  sessantatre  Codici  pose  monh' 
il  Barlow  per  questa  lezione,  e qunrantuno  gli  diedero  disposando,  tren- 
tadne  disposata  con  varianti  di  otto  disponsata,  sei  disposato,  c duo  di- 
sponsando.  Di  questo  e della  Storia  della  Pia  sam  detto  nell’  Edizione 
regale. 
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CANTO  SESTO 


i^uaudo  siparte  ilgiuuco  dela  ^ara 
colai  che  pde  sirìman  dolente 
ripetendo  leuulte  etriato  inpara 
Conlultro  seoeua  lucta  lageute 

qiialua  dinanzi  e quul  diretro  il  prède 


V.  1 - 6 h q:  gioco  (qMl  U Jain<\  e 7 Caninae). 

» o t f>;  della  zara  (c  qiiuUosto  dell’ azara.  Il  Cotstnrn 
jrnrta  de  lazara;  U Vìcenltnò  come  il  Frammentario  ^r.- 
hgnete  tcrite  dellazara.  Il  Codice  ceduto  dal  Patexa  : 
del  azara).  (') 

2 ~ A;  Il  riman  q:  roman. 

- q:  repctendo  {come  porta  il  Catsinesel  cmpara  {qual 
tiene  il  Vicentino  che  dà  poi  il  tristo , come  il  Codice 
di  Cagliari,  il  Riccardiano  1028  e Cantica  ediiione  di 
Napoli). 

4 - i:  coir  altro. 

5 - /V  dirieto  - i;  di  dietro  ~ d q : qual  dietro. 

La  voce  sarò  è araba;  rar  o rari  iu  Oriente  nono  i dadi,  e la  si- 
^nitlcazioDe  è di  eTentualità,  accidootc  Imprcroduto,  caso,  doud' e xceiur 
n:ardo  cbe  da  «lualclie  kccoIo  ^ra  l' Italia,  e iipsHono  t\io1  dargli  natu- 
ralizzazione sinora.  A:ar  pei  Porto^bosi  e malore  improvviso,  o anche 
rsisn  impn>vcduto;  d'accidenti  fonuiti  è il  ;riuoco.  ylrar  in  Italia  potè 
pronunciarsi  a:ara , c coir  articolo  t'aeara  ìndi  scritto  laxara,  {>oi  mal 
diviso  la  :ara.  È!  poi  da  non  lasciar  correre  senz’osservazione  ebe  il  Lana 
.ippella  a:an  il  numero  quattro,  c i numeri  diciassette  e diciotio:  ood'c 
che  mi  chino  ad  accettare  dell’ azara. 
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PURGATORIO  - Caxto  VI. 
e qual  Calato  lisi  recha  amenie 
K1  uò  aarresta  equosto  eqnello  ìtende 
a cui  porge  la  man  pia  no  fa  pressa 
e cosi  dala  calca  se  difende 
Tal  era  io  inquella  torba  spessa  10 

volgendo  alloro  equa  eia  lufaccia 
e promettèdo  misciogliea  daessa 
Ouioi  era  laretinn  che  dale  braccia 
fiere  dighino  ditacco  ebbe  lamorte 


V.  0 - h:  ree’  a mento  { rr«n  mtnU). 

^•hcegklfyi  n p t t:  Ri  non  - c df  l:  il  non  { ceiwr 
ha  il  Buli  edito,  il  Cossinete  e il  Cagliaritano). 

» - i:  K’  non. 

» - y*;  questi. 

H - a;  pili  nolli  fa  {come  V antica  tditione  di  Foligno). 

» h:  più  noe  fa  pressa  (t7  signor  Cappelli  vi  lesse  noi, 
come  si  trova  nell*  antica  edizione  di  Xapoli  e nei  Co- 
dici Filippino  e Vaticano,  ma  io  mantengo  quel  che  do 
e Sta  sul  non  che  originariamente  era). 

« - d:  più  non  s’  appressa  ( con*  è nel  fìnti  edito,  mal  letto 
e mal  dettato  il  Codice  innanzi  ). 

« - g h:  non  gli  fa  pressa  ( b veramente  no  per  manco  di 
segno  a&òreviativo.  Non  gli  fa  è anche  nel  Codice  veduto 
dal  Palesa). 

» - tf  {errato):  ma  no  piu  non  gli  appressa. 

9 - y ; calcata. 

» - v:  dalla  carca  (come  il  fìnti  magliaòec^iano). 

Il  - h h:  volgendo  a loro  qua  e. 

» - i.‘  a loro  in  qua  (i7  Vicentino:  allor  e). 

» - /:  volgendo  allora  {/orse  come  il  Cagliaritano, 

» - m;  volgendo  loro  e ( i7  Cassinese:  a loro  e là  oquaK 
1*2  - h:  scioglicn. 

1.1  - d:  qui  v’  era  TAretin  che  delle  (delle,  anche  il  Vicen- 
tino. Il  Cagliaritano  : <{m  I’ Aretin.  Il  Codice  h rende 
la  reti  col  manco  di  segno  abbreviativo  dell*  n;  tale  scri- 
zione, ma  coll*  Xi,  è nel  Cassinese). 
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PUUGATORIO  - Cauto  VI. 
elaltro  chanego  correndo  in  chaccia  15 

Quiui  pregaua  còle  mani  sporte 
federì($o  nonello  eqiiel  dapisa 
chefe  parer  lobuon  marzocco  forte 
Vidi  conte  orso  e lauima  diuisa 

dulcorpo  SDO  jiastio  e pmtiej'gia  ^0 

come  dicea  nop  colpa  còmisa 
Pier  dala  broccia  dico  e ^ prooueggia 
mentre  e la  ladonna  di  bramate  ' 

(1)  Non  ò errore  di  stampa. 


V.  15  - d:  fuggendo  in  caccia  {q%aU  hanno  ti  Catsinetc,  l‘An~ 
taldi,  U Santo  Croci  t i lo  Crusca,  Jl  Lana  ehiosando 
dice  fuggendo...,  fuggi 

16  - i ; pregavan  | cono  il  Qoctani  e il  Corioncte  ) colle  munì 
asporte}.  (") 

n - A a .*  Federico. 

- e/ ffhlmqr:  ^Conte  orso  [il  Vietntin»  : Vidi  ’l 
Conte,  come  ho  l’  cdiiione  De  }. 

» - t;  Coni’  Orso  I’  anima. 

20  - y : del  corpo. 

» ~ o:  asti  (il  Vicentino:  ascio J.  . 

» - 6.*  per  asto  e per  ineiggia. 

22  ■<  a ; Piero  dalla  broccia. 

» - Pier  della  Broccia  (anche  il  Cossineee  e le  etlnutni 
antiche  di  Foliyno,  Jesi  e SapoU ). 

23  - meno  h n tutti  : mentr’  è. 

9 - meno  e lutti:  di  qua  {il  Landiano  acca  di  qua  ma  /u 
mutato  dalla  stessa  mano.  Di  là  ri  trova  anche  nel 
Roseoe  ). 

» - e tutti:  di  qua.  (**) 

(*)  11  Riccardiano  liOSA  tiene  piangieva,  ma  come  il  verso  30  noti  puO 
mutarsi  cosi  ferma  11  pregata  per  sicurissima  lezione. 

(**)  Quelli  ohe  ritengouu  il  di  gua  allegano  che  s' intende  il  luogo 
onde  il  poi'ta  scriveva.  Il  Roscoo  ha  pur  esso  di  là  e per  contrarlo  di  quo 
r Anonimo  del  Panfiini.  Il  Codice  Laudi  aveva  buono  di  qua  ma  fu  mu- 
tato (e  sembra  dalla  stessa  mano)  in  di  là.  Questo  non  si  pub »08tcuert> 
perche  nessun  del  Purgatorio  1'  ha  in  1>occa,  ma  V autore  della  Comedia 
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PL’UGATORIO  - Canto  VI. 


lOà 

sicché  po  iiÒ9Ìa  dipi^gior  greggia 
Come  libero  fui  da  tucte  quale  'ÌU 

quelle  ombre  chepr^ur  pnrchaìtri  pgbi 
siche  sauacci  )or  deucnir  sante 
Io  oomiuciai  e par  cbeiu  ruenieghi 


\ . 24  - Si  cho  non  sta  però  {come  il  Codice  Gaetam  j. 

» - lutti:  8i  che....  peggior. 

» - a:  da  pcggior. 

*25  - i q:  libero  fu’. 

20  - tutti:  Queir  ombro  C<i^liantaHO  : quelle). 

» - « . pregare  { il  Riceardiano  102S:  pregano  eh’  altri  prie- 
ghi,  e il  Gaetnni:  pregan  pur  ch’altri  prieghi.  TV~ 
dati  a quetto  qtnnto  il  Commento  del  Lana,  edizion  di 
Bologna,  Voi.  2.®  pag.  OC  -. 

» - A »;  pregi  (e  poi:  negi  e piegi)  - q:  pregi  (e  ;wi. 
ueghi,  preghi). 

27  - Perchè. 

n-c/gkilmopqr:  a*  aracci  il  lor  ( VAntatdi  A<i 
io  lor  come  il  Santa  Croce  e il  Berlinese).  <*) 

* - b:  devenir. 

* “ d:  di  venir. 

» • tutti  gli  altri:  divenir. 

28  - r cominciai. 

» - d:  Incominciai  [come  il  CWtVc  Santa  Croce). 

» - d h »:  e\  pur  (come  il  Catsinese,  U Viceutinu  e V edistone 
della  Minerta).  (**) 

(*}  Leictrono  come  il  Lambertiiio  il  Codice  veduto  dal  Ihiletia.  il  Vt- 
rcAtino,  il  Riccnrdimio  1028,  il  Filippino,  le  eilizioni  primitive  di  Foli* 
K'uo.  Mantova  e Napoli,  ed  anche  la  Jeainn  col  auo  t' atarce  lor.  il  C.'ie* 
cinese,  il  Vaticano,  11  Oaelani;  con  tutto  ciò  rtuel  che  avncclar  si  debba 
e determinato,  e quindi  e neoessarìo  l' articolo  i7  c la  lesione  de^li  undici 
Codici  qui  sopra  notati  dev*  o^scr  la  gluata.  La  lezione  qui  suoceseivn- 
mente  mossa  di'  venir  ebe  è anche  del  Codice  veduto  dal  Palesa,  del  Vi* 
centino,  del  Triulziano  del  1377  non  può  reggerai  pendiè  andrebbero  dove 
il  Poeta  canta  o non  va,  e maacberc?bbc  il  soggetto  avaeelnto. 

{**)  Oli  altri  leggono  corno  il  Lnmbertino,  coi  quale  si  aasiiciaiio. 
I Anonimo  dato  dal  Panfani,  il  Filippino,  le  quattro  edizioni  primitive, 
({uelle  di  Burgofranco  e Rovinio,  il  Bartoiiniano  e la  Nidobentimi 


10(1  PURGATORIO  - Canto  VI. 

oluce  mia  cNpresao  inalcun  testo 
che  decreto  delcielo  oration  pieghi  30 

E questa  gente  pr^a  pur  di  questo 
sarebbe  dunque  loro  speme  uaoa 
onòme  tidecio  tuo  ben  manifesto 
Et  elli  a me  lamia  scriptnra  e piana 
eia  speranza  dicostor  nò  falla  35 

sebense  guarda  co  la  mente  sana 
Che  cima  digiudicio  nasi  aualla 

pche  fuoco  damor  còpia  in  un  punt«> 
ciò  che  dia  sodisfar  chiqui  sastalla 


V.  - b e l m : spresso  ( il  Landiano  /u  eorreito  e guastalo  in 
e»pra<«o.  Il  Codice  tcdvlo  dal  Witle  ha  spresso  lowr 
il  Filippino  e U antiche  editìoni  di  Folif/no,  Jet*  e Na- 
poli]. 

T>  - q : R|icsso  [wancanie  del  legno  del  toppretto  t sopra  il  p\. 

* - meno  i gli  altri:  espresso. 

30  - a A N.'  dicroto  {come  le  quattro  antiche  edisioni}. 

» - ò (erralo):  prieghi. 

31  - d 6 c » / m ff  p priega.  { Così  le  quattro  prÌMÌlirc  edi- 

sioni. Il  Vicentino  segue  poi:  sue  genti  ). 

* - h:  priegan. 

32  - p [errato):  diletto  tuo  manifesto. 

34  - meno  d tutti:  Kd  egli. 

> > A f.'  la  tua  scrittura. 

3.5  > m;  costoro  non  falla  (i7  Cortonete:  non  calla:. 

‘16  - <-•  so  ben  riguardi  {come  il  Vicentino.  Il  Barioìtni>xn>f 
se  beo  s'  intende  ). 

» - tutti:  si  guarda. 

37  •>  Dieso  1 m n t V y/t  altri:  giudizio. 

*1K  - a.‘  Per  che  fuoco  (non  perché. Ìl  Cattinese  e qnalch' altro 
Aaaso  persuaso  a scrivere  per  che  questa  sarà  buona 
lesione  ), 

s - i:  foco  (quaU  il  Filippino). 

■>  - q:  compì  (come  il  Codice  di  Vicenza  . 

39  - À «.*  die  - gli  altri:  dee. 
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PCRGATOUIO  - Canto  VI.  U>7 

Et  la  donio  fermai  cotesto  punto  4il 

nò  »i  amenJauu  j>  predar  defecto 
|>cliel  prejfo  da  dio  era  diginnto 
Veramte  acosi  alto  suspccto 
nonti  fermar  sequella  notti  dice 
che  lume  fm  trai  nero  e lintellecto  45 

Non  so  sentendi  io  dico  dibeatrice 
tu  laucdrai  disopra  insù  lanetta 
diquesto  monte  ridere  e felice 


V.  3tl  - 


40  - 

41  - 


4*2 


» - 
» - 
» - 
4:t  - 


* — 

44  - 

45  - 


* — 
» - 
» — 
47  - 

4M  - 


d r;  qui  si  stalla  (come  il  Buti  edito;  il  Cay/iart/aNo.' 
se  stallaj. 

h q:  ponto  {se^ue  il  Vicettlino:  formai  ). 
bcd/ylrHoptv:9'  ammendava  (/a  Ful^tMlc- 
s’  emendava }. 

abdhint^:  Perché  Ì priego  (i7  Cortonene.  sì  che 
’I  priego). 

^li  altri  : Perché  il  prego. 
ben  t:  dì  giunto. 
d h:  disgiunto. 
n%  q : n sì. 
c;  a cosi  fatto. 

e;  se  quella  non  tei  dice  (anche  il  Vicentino), 
e:  fe  {/orse  fie|  tra  ’l  vero. 
h i:  fìe  tra  '1  vero. 

h n:  0 lo  ’ntelletto  -comir  il  Vicentino^. 

c l q : sia  tra  M vero. 

gli  altri:  tra  il  vero. 

meno  a h n tulli:  .se  intende. 

t v:  io  dico  Ucatricc  {e  così  il  ì'ieenlino). 

t:  vedrai  sedere  in  su  (t7  Cortonese:  vedrai  al  somnto 

della  vetta  come  il  Paiarino  9 ). 

q : mondo  ( mòdo  ). 

h e / r v:  ridente  {come  hanno  la  Crusca^  VAldo,  Bur^ 
go/ranco,  BocilUo,  i quattro  Fiorentini,  il  Cornino).  (*) 


|*j  II  Londiano  fìi  letto  ridere  ma  ha  rìdete;  il  Vicentino:  rider  e 
Tutti  gli  altri  seguono  il  Lana>«rtino,  od  hanno  compagni  le  quattro 
antiche  eiUzioni,  il  Filippino,  il  Duti  edito,  il  CasaineKe. 
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108  PURGATORIO  - Canto  VI. 

Et  io  signor  andiamo  amaginr  frecta 
che  già  nò  mafatico  come  diansi  •'><1 

enedi  ornai  chelpoggio  lÒbra  getta 
Noi  andcrem  eoo  questo  giorno  innanzi 
rispose  quàio  piu  potremo  ornai 
malfacto  e daltra  forma  che  uo  stàzi 
Prima  che  sie  lassn  tornar  uedrai  55 

colui  che  già  si  cuopre  dela  costa 
si  che  BDO  raggi  in  róper  nò  fai 


V.  49  - Kt  io:  buon  duca  (quale  sta  nel  Vaticano,  nell’At- 
iiina,  nella  Crusca,  nel  Bur^o franco,  nel  KopìUìo,  nel 
Cornino,  nei  quattro  Fiorentini  ). 
óO  - e:  io  m’  affatico. 

» - f:  mi  fatico  (tate  ha  il  Codice  di  Santa  Croce). 

• - h n:  diacci  (b  poi:  innanci  stacci;  e a solo  stane)  )- 

51  - q:  ved’  ornai  (redomai). 

» ~ q t v:  ormai  (carne  il  Roscoe).  (*) 

52  • b e g n:  andarem  [come  la  desina;  ma  g:  andaren. 

preso  n per  m ). 

» - t;  andavamo. 

» - q:  andrem. 

53  - a ^ A f a;  Rispuoae. 

9 ^ q:  ormai. 

54  - « / y / w f < cV  Ma  il  fatto. 

» • m : d*  altra  guisa. 

55  - a i A m 1»  f : sie. 

> t;  siam  i Patavini  2 « 3i6). 

• » - I;  sia  tale  anche  i nelV  antica  tdisione  mantnvana, 

neW Anonimo  del  Fanfani  e nel  Vicenlinoj. 

50  « meno  a b ì u q altri  : copre. 

» ^ : da  la  costa. 

» - colla  costa  (tale  ti  trova  anche  nel  Vicentino), 
bl  - meno  a b d i n ts/ti  ; Si  ohe  i suoi  raggi  ( così  il 
Cortonese). 

{*)  11  Landiaon  ha  certo  il  suo  iunanxi  aveva  ootay  ; ai  HCrìM*' 

9 t»er  |r  o di  (riunta  come  si  lesse  V i. 
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PURGATORIO  - Canto  VI.  109 

Mnucdi  la  unu  anima  che  posta 
sola  solccta  ncrso  noi  riguarda 
quella  naséneru  lauia  piu  tosta  00 

Veniiuo  a lei  u anima  lombarda 
come  ti  stai  altera  e disdegnosa 


V.  57  - q:  suo’. 

•»  - h n i:  romper  farai  (non  .sai  ha  il  Triulziano  già  Bossi, 
spogliato  dal  Mussi,  ma  forse  è inganno  da  un  s lungo 
per  f|. 

5K  - tulli:  un!  anima  che  posta  (il  Bufi  magliabeckiano  : 
che  è posta  ).  (*( 

~ì9  - a h c d h l m n:  inverso  noi  ( tale  hanno  il  Cassinese, 
il  Berlinese,  il  Filippino,  le  edizioni  antiche  di  Man- 
ioca, Jesi  e Napoli,  il  Codice  ceduto  dal  Palesa). 

» - t:  0 ’nverso  noi. 

(ìO  - e f g h l r t e : ne  insegnerà. 

' r>  - d i n;  ne  ’nsegnerà  (come  il  Cassinese  e il  Vicentino). 

» - o:  nesegnerà  ( /o  stesso  che  d i u mancando  solo  il 
segno  dell’  n sopra  il  primo  e ).  (**) 

02  - v:  tu  stai  (e  l’  ha  il  Triulziano  spoglialo  dal  Mussi). 
» - meno  h n t gli  altri:  ti  stavi  (come  il  Cataniese  e ’l 
Filippino.  Il  Cassinese  e il  Cagliaritano:  te  stai;  il 
Vicentino:  ti  stai). 

» - a b:  altiera. 

I*)  L’  Antaldi  lotjge  eome  prese  il  Foscolo  ed  hanno  il  Patavino  316, 
1'  .\ldo,  la  Crusca  o i quattro  Fiorentini,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gae- 
tani:  che  a posta.  Meno  male  sarehl>e  interpretare  cA’ ^ c virgolando 
lo  spazio  doi>o  soletta;  ma  io  ho  già  detto,  e mantengo  che  quel  posta 
valga  quieta,  ferma  quule  di  fatti  era  Sordello.  Vedi  Dante  col  Lana,  edi- 
zione holognese  Voi.  2.*  pag.  68  dove  altri  Codici  sono  citati , ai  quali 
aggiungo  il  Roscoe,  il  Dartoliniano,  il  Poggiali,  il  Uiccardiano  K>28,  il 
Fiorio,  il  2.*  Patavino,  il  Cortonese,  sei  Pueciani,  quattro  Riccardiani,  il 
Tempiano  e 1’  Antiuori. 

!*•)  Leggono  come  il  Lnmhertino  gli  altri  Codici,  il  Riccardiano  1028. 
la  Crusca,  le  stamiK!  antiche  ili  Foligno  e Jesi,  e il  Filippino.  11  Fram- 
mentario bolognese  da  me  edito  porta  racconcio  sul  quasi  perduto  nus- 
seunera;  ma  le  interpretai  ninsennerà  per  n’  insegnerà;  Kegue  anoh'eseo  il 
Lambertino  : quell’  u ha  coperto  un  a. 


110  PURGATORIO  - Canto  VI. 

e nel  muoncr  de^^liocchi  huneata  e tarda 
Ella  nóci  dicea  alcuna  cosa 

ma  lussauaue  gir  solo  guardudu  05 

aguisa  dileou  quando  seposa 
Pur  Virgilio  sitrasso  alci  prcgado 
cheuemostrasse  lamiglior.  salita 
e quella  nò  rispose  ulsuo  diuiàdo 
Madinobtro  paese  e della  ulta  70 

cinchiese  eldolco  duca  incomlciaua 
màtoaa  elombra  tucta  Ise  rotuita 
l^urse  uerlui  delloco  oue  pria  staua 


V. 


03  • n;  di  gli  occhi  - q:  dei  occhi. 

<i4  • d x:  dicea  » co  dicca. 

(>5  - /afit  ; Ifusciavanc. 

» - e.*  andar  pur  isguardando  ( Aunko  solo  i^guardtiodo 
tre  Patavini,  il  Fiorio,  il  Partoliniano',. 

» - m;  soli  [Come  il  Cortnnete). 

* - i : sola. 

» - mrso  f g r y/t  altri:  solo  ^guardando  {come  portano 
il  Vicentino,  il  Catsinese,  il  Cà^liarilano,  il  Filippino, 
le  quattro  priMÌtive  edizioni  e il  Unti  edito  che  poi  chiosa 
ragguardando  noi  ). 

60  - e:  lion  (come  il  Cagliaritano). 

» - tutti:  si  posa. 

f>9  -9:  Ma  quella  (anche  il  Futi  edito). 

» ^ a b h in:  rispuose. 

»-•>  e:  domando. 

70  > e t:  Ma  del  nostro. 

71  - a:  Ci  richiese  (come  il  Cassìnese  « V edistone  antica 

Mantovana). 

» - g:  Ci  chiese.  (Così  è /atto  dare  dal  Trinlziano  del  1337 
che  aveva  C’  inchiese.  Il  Cortonese  reca:  Nc  ’nchicM-. 
£ il  Duca  Olio.  Na  poi  ci  chiese  1028. 

il  Roscoe  e V edizione  della  Minerva). 

T2  - q (errato):  mantovana....  riunita. 

73  - d:  de  loco  - h:  del  luoco  (quale  il  Vicentino). 
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PURGATORIO  — Canto  VI.  Ili 

JìccMulo  o luantuuano  io  soii  bordello 
dela  tua  terra  e luti  laltro  abracciaua  75 

Ài  Ina  Italia  didoior  hostello 

uaue  oniiza  aoccbiero  in  gra  t<‘pesta 
nò  donna  di  pronìcie  ma  bordello 
Qella  anima  gentil  fo  cosi  presta  ‘ 

sol  pio  dolce  SUOI!  dela  sua  terra  80 

I)  Con»  proprio  Qella.  , 


V.  T-l  - Ij:  o mantovan  (cos\  corre//o  il  mantivano  «tea.  O 
mantovan  lentfono  le  edizioni  di  RoriUio  e Setta , il 
yicenltno  e il  Coflice  CasùueteJ. 

» mantoan. 

» - rf.-  i’  son  bordello. 

» ^ t t:  dicendo:  Mantovano  (come  il  Buti  ediln). 
lìì  - g : Dalla  tua. 

7fi  - a .*  Ay  ( come  ha  il  Cassiuese  ). 

» - a i q:  vlnlia  {e  tale  hanno  il  Cagliaritano,  il  Vicentina 
e il  Cassinete).  (*) 

“n  ~ d;  nava. 

» - A sancia. 

» - meno  d i gli  altri:  senza  Codice  veduto  dal  Palesa 
tien  sansa  ). 

» • a p;  nocchicr  \come  il  Catsinese , il  Vicentino  e il 
Cagliaritano). 

» - i n:  nuchieru. 

* - rf  » : nocchiere  ( tale  il  Codice  veduto  dai  Palesa , il 
Cortofuse,  il  Filippino,  e Cantica  edizione  di  Jesi). 

7H  - rt  /;  provincia  (cdwi«  il  Vicentino  e il  Catsinese). 

70  - lutti:  Queir  anima. 

» > a m:  gientil. 

80  “ q : aon  della. 

» •>  a;  tua  (i7  Cagliaritano:  su  'terra.. 

* L'  atiuila  volante  p)a;ri<»  di  l<eoi>»rdo  Aretino,  o almeno  a lui  at- 
tribuita. cÌaU’A«iuila  di  Guido  da  Pisa,  nella  edizione  del  Sessa  ló34  as- 
senta roH  grandissima  éiUgensa  ricorretta,  porta  ilAi  serva  Italia  de  do- 
lore oscieUe.  Quest'  oscielìo  so  mai  dovesse  essere  un  dimiuutiro  d' 
mal  si  stareb1>e  al  proposito;  penso  che  dovesse  ossere  osiietlo:  mn  non 
A vero  che  quella  edizione  fosso  corrotta. 
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PURGATORIO  — Canto  Vi- 
di fare  alcittadin  suo  qaini  festa 
Et  ora  in  te  nò  stano  sanza  guerra 
liniui  tuoi  e Imi  laltro  si  rode 
diquci  CQD  muro  eil  mia  fossa  fra 
Cerca  misera  iutoruo  dalle  pde 
teine  marine  e poi  tiguurda  ÌBcno 
salcuua  parta  iute  dipace  gode 
Ciu‘  ual  pcheti  raconciasse  il  freno 
iustìniano  seia  sella  e nota 
sanzcsso  fura  lanergugna  meno 
Ai  gente  che  douresii  esser  diuotn 


b5 


V,  81 
H2 

> 

83 


84 

85 

m 

«7 

88 

» 

8Ì1 


90 

« 

» 

91 


*/:  m quivi  (i7  Cagliaritano:  ai  cittadini  suu 
v:  Ora  in  te. 

n:  sancia  - gli  altri  : ^enza. 

»;  I rivi. 

n;  Gli  vivi  tuoi  e 1’  un  con  1’  altro. 
q:  toi  e 1’  un  con  IcAum)  1'  altro. 

M«no  a h i n gli  altri:  che  un  {come  la  Jesina). 
g:  Cerca  te  misera  - a;  da  le  |t7  Cortonete:  allei.  |*J 
q:  le  tuo. 

h h:  uee  di  pacic.  (**) 
t : Che  prò , perchè. 

eri:  rassettasi^  (t7  IVcrMOad.’  raiiHettasSi;  ’l). 
t ; lustiniano  (come  il  Codice  reduto  dal  Palesa,  il 
lippino  e U antichi  edizioni  di  FoUgno,  Mantora  e Sa- 
poli], 

a:  senz’ essa  {anche  Ìl  Corlonese). 
h q : sane’  osko  - meno  i 1 m gli  altri  : sena'  esso. 
h n q:  fuora. 

a:  \y  {taU  anche  il  Cassinese). 


Ut  una  questione  delie  otartuo  ilalicbe  si  discorre  nella  Prefazione, 
all  Bdizione  rcpralc  di  quest'  Opera,  co*  testi  anttciii. 

{**/  Questo  tue  dev*  essere  staio  itee,  perduto  dall’  i il  segano  d'  al» 
hreviatura  per  in  tee,  cd  il  secondo  e non  altro  che  il  segno  dello  stra- 
srico  della  vocale  al  modo  fiorentino  come  abbiamo  .'Uiche  mee . Inferno 
XXVI.15;  tree  P.irad.  XXVI11.119. 
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FURGATOIUO  - Canto  VI.  U3 

e lasciar  seder  cesare  nella  sella 
se  bene  iutedi  ciò  che  dio  te  nota 
Guarda  coinesta  fera  e fatca  fella  ' 

pnò  esser  correcU  dali  sproni  9;i 

poi  che  ponesti  mano  ala  predella 
0 alberto  tedesco  che  abandoui 

costei  chefacta  iiidomitii  e siluag^iu 
e donresti  inforcar  lisuoi  arcioni 

Tal  i|uar  if. 

91  - Oh  - Oi. 

» - metto  q y/i  altri:  Ahi  (/’  antica  Mantovana  : Ah}. 

* - (i:  dovre.ste. 

» - Meno  a h tutti:  devota  («  coti  il  Ca$sinete). 

92  - / . A lasciar  {e  tale  Ìl  Jiiccordiano  1028). 

» - motto  b b o t V y/t  altri:  Cesar  in  la  («  così  ha  il 
C«ttÌMett}  il  Boscoe,  il  Vaticano,  il  Santa  Croce,  t 
quattro  Patavini,  il  Codice  tednto  dal  Palesa  e V Aldina). 

93  - rf;  e ciò  eh’  io  dico  nota, 

» - ey*  r;  ciò  eh’  io  dico  nota  (coti  il  Cagliaritano  i»  mar- 
gine.  Il  Berlinese:  ciò  eh’  i*  dico  nota}. 

» - q:  eh’  idio. 

» > gli  altri:  ti  nota. 

94  - A I a:  come  sta  [e  tale  il  Vicentino;  cioè:  com'esta, 

e coti  si  corregge  la  desina  ). 

» - Meno  n tutti:  fiera. 

95  - » m;  da  b Cataniese  : degli). 

96  - A:  bredella  {seaMhio  del  p col  b facile  alla  pronunzia, 

V ha  anche  il  3.®  dei  Pucciani,  un  Triuhiano). 

^1-efgnqr:  todesco  \e  così  U Cassinese,  le  antiche 
stampe  di  Jesi  e di  Napoli,  e il  Codice  di  Cagliari). 

98  - A ».■  eh’  èe. 

là  - t:  eh’  è stata. 

» - tntti:  selvaggia  (i7  Bìccardiano  1028  come  il  Lam- 
bertino ). 

99  - t t:  Che  dovresti. 

9 - q:  doveristi  [doteresti]....  1Ì  suo’  arzuni  ( anche  il  Ca- 
gliaritano ha  doverestiy  e l*  ha  il  Boseoe). 


lU  PURGATORIO  - Canto  VI. 

Giusto  giudicio  (lale  stelle  caggia  100 

sopra  tuo  sangue  e sia  nnouo  e apto 
tal  cliel  tuo  sncccs-sor  teinza  naggia 
Caucte  tu  el  tuo  padre  soferto 
p cupidigia  dicosta  distretti 
chel  giardin  dellimpio  sia  difto  105 

V^ieni  aueder  inontecchi  e cappellecti 
monaldi  e filippcschi  huom  saza  cura 


V.  y<)  - h:  imforcar  (m  per  n)  li  soi. 

100  - d:  judicio. 

» - e;  de  le  stelle. 

101  - a b h n q:  Sopra  ’l  tuo  (come  il  Cagliarilano , il  Vi- 

centino  e l'edizione  antica  di  Mantova). 

» -odi:  Sovra ’l  tuo  (come  il  Cortonese  e il  Cassiuesc). 
» - 0 t V:  Sovra  il  tuo  (come  il  Jiiccardiano  1028;. 

» - gli  altri:  Sopra  il  tuo  (come  il  Bartoliniano  e il  Roecoe). 

» - t;  e sic  (il  Cortonese;  sangue  si). 

» - novo. 

102  - a c ^ A » p;  S\  eh’  il  tuo  (come  il  Calaniese  le  an- 

tiche edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  Il  Unti  edito 
porta  Si  che  il  tuo  come  il  Vicentino). 

» - gli  altri:  Tal  che  il. 

» ~ n ; tcniencia. 

103  - meno  n tutti:  Che  avete  (i7  Cagliaritano  come  questo 

di  Palermo  e il  Lambertino 
» ~ g:  0 tuo  patre. 

» - gli  altri;  e il  tuo. 

104  - tv:  cupidezza  di  costà  distretti  (il  liuti  edito  chiosa: 

sioò  per  avarizia,  per  non  spendere;  e il  Magliabechiano 
ha  nel  testo:  di  costei,  il  Cagliaritano  : costretti  |. 

105  - bcdhinop:  Che  ’l  giardin  de  lo  ’mperio  ( il  Vi- 

centino; dello  ’mpcrioj. 

» - d:  deserto. 

106  - b:  Veni. 

107  - h n:  Filipcsci....  snneia. 

» - MCHO  a gli  altri;  senza. 


PURGATORIO  — Canto  VI.  lló 

color  tristi  equesti  co  sospetti 
Viea  crudel  uieni  c uetU  la  presura 

di  tuoi  gentili  e cura  lor  magagne  110 

euedrai  sca  fiora  come  e sicura 


V,  108  - f : tristi  c quei  con  \ iì  Cortontte:  vinti  e questi.  Hanm 
questi  U qnadro  primùtt  edizioni,  il  i7  Vi- 

ctnùno,  il  Caitinese,  il  Santa  Croce,  il  Roecot,  V An- 
taldi,  il  G>utanÌ.  Hanno  foi  costor  il  Vaticano,  l’ Ai- 
ditta,  la  Crusca,  e i ywiitfro  Fiorentini].  (*| 

109  - bdegklmqv:  pre.s.sura  [come  hanno  il  Vicentino, 

il  Roseoe,  il  Rartoliniauo,  la  Xidohealina,  il  Rati  edito, 
la  Crusca,  e prese  il  ìVitte  e i quattro  Fiorentini  pre- 
sero per  le  ragloui  e le  autorità  da  lor  riferite  a pag.  01 
delle  note  loro). 

• - r;  la  :»ozzurn. 

> - t:  r op|ircs.sura  \come  il  Santa  Croce  di  seconda  manu, 

il  Berlinese,  il  Gattani,  e prete  il  Foscolo). 

110  - meno  U tvlti:  De  - q:  tuo’. 

111  - e q : Fj  vedrà’. 

» -nòdi:  Santa  fiore  \eome  il  Codice  Filippitto,  e le 
priìttitire  edizioni  di  Mantota  e Jesi\. 

» - meno  q gli  altri:  Santa  Fior.  {***) 

» • d:  com’  e oscura. 

» - f h 0 q:  come  si  cura  - w;  come  hc  cura. 

* - gli  altri:  coni’  è sicura. 

I*.  Qia  io  aveva  mv'lto  Quest»  nel  mio  Dante  col  Lana  e dettane  la 
rtK-ione.  Vedi  il  Voi.  2.*  doirodizion  holojmese  pa?.  72. 

;**j  II  Lana  tiene  anch'esiK)  pressura,  e chiot‘a  di  popoli  che  malme- 
nano li  feutéti:  cioè:  U opprimono.  Quindi  r oppressura  sarebbe  accet- 
Uibilo  se  non  avetuie  contro  aè  tanti  nobili  Codici;  la  prrsura  che  e del 
Casainesp,  del  Codice  veduto  dal  Palesa^  del  Vaticano  c deirAldiua  non 
e voce  vera,  perche  qui  non  furon  quo’  Si<rnori  presi,  ma  diafbtti. 

(***)  ftanta  Fiora  e la  vera  scrizione,  traduzione  della  santa  titolare 
della  parrocchia  Sante  Flora  e Lucitìa,  a mezzodì  del  Monte  Aminta  in 
Val-ili-Kìora. 

(****)  Piao«|ue  al  Witte  quello  che  ha  il  Triulziano  del  K137  e ^rli  o/Te- 
rivano  il  Sauta  Croce  e il  Uerliucse;  ma  Santa  Fiom  (famitrlia)  non  era 
allora  otrura',  piuttosto  tribolata  assai  dai  Sanesi  c da  altri  a cn^.done 


IIU 


PURGATORIO  - Canto  VI. 


Vieni  aaetler  la  tua  Roma  che  piagne 
vedoua  e eola  e di  e notte  chiama 
cesare  mio  pche  nò  mi  acompagne 
Vieni  aueUer  lagente  quàto  sama  H5 

eeenulla  dinoi  piota  timone 
auergognar  tiuien  deiutua  fuma 
Et  se  licito  me  o samo  giouo 
chefosti  interra  per  noi  crncihsso 


V.  112  - A *.•  Vien. 

113  - a:  Vedova  e uola  dì  (a;  d;r)  e notte. 

» -et:  Vedova  sola  e (e&me  il  Cataniese,  il  /ìarlolinÌan/ì, 
V Aldina,  la  Crutea,  il  Camino,  i fuaUro  ^ior^NltW). 
■»  - A M M y:  Vedova  sola  dì  c notte  (com^  if  Corto- 

»««).  n 

114  - f:  nieo. 

* - (aiti  • rn'  accompagne. 

115  - i A « Vien. 

116  - e r;  nulla  pietà  di  noi  (come  il  /filippino,  il  Calantese, 

il  Ca^liarifano  l. 
v ~ ^ ; E di  noi  nulla. 

» - i:  piata  (come  il  Cata*iese\. 

» - meno  a h i n q tutti:  muove. 

117  - q:  toa. 

119  - a t:  crocifisso  (come  hanno  il  Calantese,  U Filippino, 
l’ antica  edisione  A/antorana,  e quella  dello  Minerro). 


lici  tanti  feudi  che  avevano,  pei  «|uali  spesso  riiiellava  a cui  doveva  di- 
vozione; Ne  mi  pare  die  si  possa  avere  roste  ti  cura  in  altro  conto  che 
di  cattiva  divisione  di  un  come  tteura,  che  e nelle  primitive  edizioni  di 
Poli^'-uo  e Napoli  ed  anche  nella  primitiva  e celebrata  edizione  Manto- 
vana <'ront4  tecura  ie  doveaiii  dividere  in  con'^.c  lasciar  stare  il  ticure, 
avvcirnaehé  non  sembra  che  si  potesse  dire  che  i Santa  Fiora  avetter 
fura  di  ti  quando  non  si  disse  de^rli  altri.  Piuttosto  è chiaro  il  dire; 
Vieni  a veder  quel  disfatti,  e «{uelli  che  sono  in  sospetto  di  essere  assa- 
liti,  o ,m  che  sicurtà  siano  i Santa  Fiora  quantunque  per  le  molte  ca*- 
steìla  potenti. 

1*)  Le  quattro  primitive  edizioni  e il  resto  de' nostri  Codici  scfruonn 
il  Larobertmo. 
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8on  ligiudti  occhi  tuoi  riuolti  altroue  1!2(J 

0 e preparazione  che  nolo  abisso 
(leltuo  ,)8Ìglio  fai  palcuti  beue 
iutucto  dulo  acorger  nostro  scisso 
Che  lecitta  ditalia  tucte  piene 


V.  120  ~ h n q : toi. 

» - a:  volti. 

121  - h i h:  preparacion. 

» - meno  i lutti:  nell'  abisso. 

122  - q:  di  suo  consiglio. 

123  - o;  del  corregior  [chonegier).  (*) 

■>  -dm  n:  dell’  accorger  (cos)  i7  ricentìno  e il  Cagliaritano], 
» - t;  E in  tutto....  fisso. 

» - n q:  scbisso. 

124  - e f l m n r:  terre  [e  questo  hanno  il  Vaticano,  il  Gae- 

tani,  l’Aldina,  la  Crusca,  il  Bargofranco,  il  Cornino,  i 
quattro  Fiorentini].  (**) 

(•)  I Codici  9 e 6"  Patavini,  ii  Kartoliniano,  il  Fiorio  port.ano  : per 
corregger  e il  Wittc  vide  cote!  lozione  che  si  trova  anclic  nel  CortoncRe 
0 in  Benventito  da  Imola  a moilo  di  variante  c non  tenuta  per  la  mi- 
(rliore.  Questa  del  Frjunmentario  hologiiese  mantenendo  il  del  mi  fa  so- 
sjMjtt.ire  che  non  sia  punto  una  variante  del  poet.a  ma  uno  sprojmsito  di 
antichissimo  amamiense  che  mai  lesse,  o una  pessima  interpr«>tazione  se 
volle  emendare  ciò  che  gli  pareva  errore.  L’.Vnonimo  del  Fanlhni  spiega: 
t tu  ordini  le  cose  a questo  modo  per  alcun  l>ene  eh' è scisso,  cioè  e 
» spiccato  et  diviso  dal  nostro  intendere  ».  11  Lana  ancor  più  antico: 
» clic  non  si  può  intendere  per  cognizione  umana  ».  11  dall'  intender  del 
Codice  Gaefa:)i  può  essere  i>er  bene  una  prova  riptidiatn. 

(*•)  Tutti  gli  altri  nostri  Codici  leggono  come  il  Lnmbertino,  al  quale 
possiamo  accompagnare  il  Cassinesc.  il  Filippino,  le  quattro  edizioni  pri- 
mitive e quelle  di  Rovinio  e Sessa,  il  Otiti  edito,  Benvenuto  d.a  Imola,  il 
Codice  Vicentino,  (niello  veduto  dal  Pnlcsu.il  Cagliaritniio.il  Triulziano 
spogliato  dal  Mussi,  o la  scolla  del  Witte.  Non  ostante  questa  nobii  coni- 
I>agnìa  io  dubito  assai  che  eiilà  sia  stata  1'  ultima  (lostn  dal  Poeta.  F, 
vero  che  nella  cruda  ironia  contro  1 suoi  nemici  nomina  Firenze  che  ù 
città  e quindi  parrebbe  contrapposto  dritto,  ma  è pur  vero  che  altre  volte 
scrisse  terra  per  città  come  al  verso  43  del  XX^■1I  Inferno,  e al  verso 
"TTi  di  ((uesto  medi*#imo  cauto.  Senza  ciò  come  non  solo  le  aita  erano 
piene  (li  timimì , ma  ogni  piccola  borgata . ogni  c.astello,  molto  più  pro- 
priamente dovette  stare  il  più  generico  terre  che  uoii  città:  e Dante  ri- 
tornando sul  suo  lavoro  più  tardo  avm  n (|Uosta  voce  sostituita  quella. 
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son  di  tiràni  e un  marce)  diuèta  \2'> 

ogni  uìlian  che  partegiàdo  nene 
I^orenzu  mia  bcupuoì  eQ  pietà 
diquesta  dìgression  cbcMiòti  toccha 
merze  delpoplo  tao  che  sargomèta 
Molti  ati  giustizia  Tquor  e tardi  scoccha  1341 


V.  125  - a c:  Mete!  [tali  hauHo  VAntaldi,  ii  P'ilippino,  il  Ca- 
taniese,  U antiche  ediziotti  di  Foligno,  Je$i  e XapoU,  e 
guella  di  FovHUo). 

» - b:  marte)  (e  guata  tace  i anche  nel  Codice  di  Ca~ 
gliarì).  l') 

» - br  dorenta. 

126  - c:  patteggiando  [V  edition  di  Rorillio  tiene  : parteg- 

gian  dÌTÌene  |. 

> ^ k h:  parteaando. 

* - i:  tiene. 

» - meno  h n gli  altri:  viene. 

127  - h:  Firencie  - n:  Fircnce  - A a;  ben  |)OÌ. 

* - q:  Firenia....  può’  ( Riccardiano  1028:  Firenze). 

128  - a t v:  disgressìon  (a;  di  egression:  errato  e per  s: 

disg^resbion  ). 

129  - tutti:  Mercè  ( Merzè  hanno  le  pritnithe  edizioni  di  Fo- 

ligno t XapoU). 

* - q : puoi>ol  to.  ( Vedi  al  terso  132). 

» - k n q:  s’  argumenta. 

» - meno  e r t v gli  altri:  si  argomenta  {il  Vicentino: 
ebeseargomenta  ). 

130  - a:  quore  o tardi  («7  Cagliaritano  sta  col  Lambertino ]. 
» -hedfrtt:  cuore  e tardi  (cwiir  i7  Buti  edito  e il 

Codice  veduto  dal  Palesa,  /fanno  poi  cuor  e tardi  il 
Cassiuese  e il  Vicentino,  il  Filippino  e U quattro  edi- 
zioni primitive  ). [*) 

[*)  L'  Anoaitno  datoci  dal  Fanfaui,  c che  6 althaatanza  antico  porta 
ìiareel,  ma  non  dissinìula  ebo  v'  ermi  Codici  col  Melet.  Non  reapinge  nc 
r UDO.  né  l'altro  però  che  raso  e V altro /u  contro  a Cesare.  Di  ^(vrtel 
altro  dir  non  pospo  che  la  mala  calligralla  del  tempo  ha  fatto  prendere 
un  e come  fosse  t,  e abbiasi  ad  avere  Marcel. 
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paò  aeuir  suiiza  psiglio  alarcho 
nm  il  popto  tuo  la  ! BÒmo  della  boccha 
Molti  rifiutan  locomune  icarcho 
ma  il  pofilo  tuo  aolicitu  risponde 
saiiza  chiamare  e grida  io  misobarcho  1-15 

Orfce  fa  lieta  chetnai  bene  onde 
tu  riccha  tu  co  pace  tu  co  seno 
Sìo  dico  aero  lelTecto  noi  nuscòde 
Athena  e lacedcmona  che  féno 


V.  130  » e:  cor  o tardi  ii  Santa  Croce  di  seconda  mano,  e 
il  Berlinese  ). 

» - »;  cuore  ma  - q:  chuore  ma. 

* - gli  altri:  eor  ma. 

131  > H.*  rancia. 

» - lutti  gli  altri:  senza  ( i7  Berlinese:  senza  ’l). 

132  - q:  puopol  t4>  {redi  al  terso  129|,...  di  la  bocca. 

» - gii  altri:  popol  tuo  {il  Codice  ceduto  dal  Palesa  ha: 

Ma  ’l  popul  mio.  Il  Vicentino  : 1’ a ’n  sommo). 

134  - q:  puopol  tuo.  ( Vedi  ai  tersi  129  e 132). 

» - gli  altri:  popolo. 

» - meno  h n q sollecito  [come  il  Filippino  e la  Mi- 

nerra.  Il  Frammentario  bolognese  noa  ha  qui  che  ripe- 
tisione  del  certo  132). 

135  - ft . Sancia  - gli  altri:  Senza. 

» - t:  dice  {come  V Antaldi,  il  Cortonege , il  Vaticano  e 
VAldina  e le  ediiioni  di  Burgo/ranco  e Jiotillio), 

» * f;  a grida  [come  Ìl  Vicentino). 

» - meno  a h n t y gli  altri:  I’  mi. 

136  - Or  ti....  ben. 

» - a:  che  tu  ha’  {il  Vicentino:  ai  ben  donde) 

138  - A n.'  il  vero. 

» - McNo  i q gli  altri:  dico  ver  {il  Cagliaritano  sta  col 
Lamberfìno). 

139  - Atene. 

» ~ a:  Lacedomonia  ~ h i n:  Lacedemonia. 
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iantiche  leg^i  e furou  ai  ciuili  140 

fecer  aluiu«r  bene  uupiccioi  cono 
Verso  dite  chefai  tanto  soctilì 
.puedimti  chauit^zzo  nonèbre 
no  giugue  quel  chetii  «loctobre  fili 
Quante  uolte  do!  tèpo  che  rinièbre  145: 

legge  e moneta  ofHtij  e costume 


V.  140  - A ».•  leggie  e |/a  Jutìna  : legge). 

» - e:  fuorun  {eotne  il  e il  CaffltnritanoJ. 

* - » ; furom. 

141  - A h;  fecler  - gli  altri:  Fecero. 

» - a.-  il  viver. 

» - g:  bene  si  pizol. 

» - f p .'  piccol  {qual  è ntl  Santa  Croce). 

142  - q:  de  ti. 

143  '-e /gilmqr:  che  a mezzo. 

144  - ah:  giugns  \ il  Cagliaritana:  giugno  quello). 

» -9-  giogni- 

» - MCNo  e t V gli  altri:  giunge. 

» - q {atea:  ebe  tu  d’,  /»  quatto  in:  che  tutto). 

145  - A eh*  io  rimembro. 

» - q : a che  (ma  t’  i per  giunta  posteriore  ). 

140  a:  Leggi  moneta  oficio  e costume  {i2  Cassinese . of- 
ficio ). 

V - begilmqr:  Legge,  moneta,  officio  e costume. 

> - d:  Leggi  e moneta  offizio  e costume  scritto  Leggio). 

* - e : Leggi  moneta  offici  e costume  \e  tale  hanno  il  Santa 

Croce  di  seconda  «<iao,  il  Berlinese,  il  Filippino,  Vedi- 
tione  antica  di  Manioca,  quelle  di  Fulgoni  e della  Mì~ 
nerea) 

* - h:  Legge  moneta  offici!  e costume. 

■»  - n:  Leggi  e moneta  uffici!  e costume  (Aa  scritto:  leggie]. 
» - (;  Legge  moneta  c offizio  e costume  ^com«  il  Valicano, 
l’Aldina,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini). 

» - v:  Legge  moneta  e uffici  e costume. 
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Pii 

ai  tu  routtiia  e riuuuato  niébre 
K se  bentì  ricorda  o nodi  lume 
vedrai  te  simigliato  a quella  ifermn 


V.  146 


147 


14K 


149 


» 


» 


• (fli  altri:  Legge  c niouela  o ufìcio  e costume  {il  Vi- 
centino: logge  e moneta  e ufìcio  e costume;  il  Cor- 
toneie:  legge  moD'te  ufìcii  e costume;  il  Calice  di 
C'igliari  come  tjuel  di  Palermo). 

- J i 0 p t v:  Ha’  (i;  a)  tu. 

- a b c d g:  riuovate  {anche  Ìl  Berlinese.  Il  Vicentino 
porta  anche  mutate). 

- / renovato. 

- f.-  innovato. 

- t v:  sempre  {questo  sempre  non  può  stare  col  «{uaiite 
volle  del  Terso  145). 

- i;  Ma  se  ben  {come  hanno  i Codici  Britannici  10-317, 
21-163  e 22-7KU  reduti  dal  fìariow,  e ha  VAntaldi  l 

- a ù c d h t m n t T : ti  ricordi. 

- g:  rncordì. 

- q : taricordl.  (*) 

- r:  Vedraiti  {il  Cagliaritano  : Vederai  tc;  Cortonese: 
Vedrati  ). 

- a q:  somigliante  u7  Bartoliniano  : simigliare) 

- a b c d g : quella  ’oferina  {il  g ceramente  ha:  quella 
ferma;  ciò  perchè  sull'  a di  quella  manca  il  segno  ab- 
breriatieo  dell’  n che  è tolto). 


(*)  Il  HÌ;mor  Barlow  di  ventisette  Codici  esaminati  soli  sol  vide  dar- 
gli quello  clic  h.'t  il  Lambcrtiuo  : uno  è un  Vntic:ino  3C5.  gli  altri  inglesi 
H.nnno  ricordi  li  ('assinesc,  il  Filippino,  il  A'ieoulìnn,  il  veduto  da)  Pnleac, 
le  quattro  edisioni  primitive,  la  Vindelina.  la  NidoWaiina,  il  Laurci^iauo 
XL.7,  il  Landino;  ma  io  non  i' areettai  e non  In  nccptto.  o rimango  col 
Codice  di  Berlino,  coirAldina.  colla  Crusca,  col  Poggiali,  col  Vellutdlo. 
l'.Antaldi.  il  Coniioo,  i quattro  Fiorentini  e lì  Cesari  discordanti  tutti 
eoi  ricorda  nou  solo  dal  Lombardi,  dal  Costa,  dal  Fraticelli, ma  anebe  dal 
Witto.  Il  Cortonese  ìia  una  variante  in  òen  comprsndt  (tempo  di  presente 
indicativo)  o corre  giusto  pcrclie  il  suo  soggetto  c tu;  ma  per  ricordare, 
il  soggetto  (se  non  si  vetle,  s*  intende]  ù la  mente;  c quindi  avvisai  che 
la  chiara  sintassi  disviluppasi  in:  te  la  a te  ricorda  (o  /a  a te  ri- 

cordanza) e tu  redi  chiaro,  redrai  occ. , come  giu  espressi  a pag.  73  del 
2 * Voi.  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese. 
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che  lìò  pao  irouar  posa  insù  lepiume  15t) 

Ma  co  dar  uolta  sao  dolor  scherma 


15U  - <:  Che  non  trova  riposo  io  su  le  piume. 
151  - i;  Ma  per  dar  volta  [il  ^oscoe  : volte). 
» - g:  dolor  ischerma  - n g : iscerma. 
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1  oscia  che  lacoglieze  houeste  e liete 
furo  iterate  ire  e quatro  uolte 
soriìollo  «itraese  e disse  noi  chi  sete 
Prima  che  aqueeto  moto  foaser  nolte 

{anime  degne  disuUre  adio  T> 

faron  lessa  mie  p octaniano  sepolte 


\'.  1 - c ; Posciake. 

2 - »;  furono  {forte  fuorou  cane  ha  il  Cagliaritano.  Il 

Caatinete:  fuor). 

* - % q : ftioro. 

» - y*  iutrate  tre  a quattro. 

3 - tutti:  Sorde) siete  (sete  ha  V tdizione  anùca  Man- 

tovana. Il  Catfliaritano:  Sordello). 

A - a b : Anzi  eh’  a ( r tale  hanno  il  Cortonetc , il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Cagliaritano,  il  Filippino,  il  Cat- 
tinese,  e le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Xapolie  Foligno.  Il 
Vicentino:  Anci  che  questo). 

• - c d:  Anzi  clic  a ( come  il  Santa  Croce,  il  Triulziano 

spogliato  dal  Mussi,  il  Bnti  edito,  VAntaUi,  il  Roscoe, 
U BartolinianoL 

5 - A i q:  Acci  che  a - a ; Anci  eh’  a. 

» - A H .*  digne  di  salir  ( il  Codice  Poggiali  e il  Filippino 
portan  : Anime  degne). 

6 - e;  Fuor  lì  ossa  (i7  Ce^/ian7aae ; fuoron.  Il  Castinese: 

Fuor  r ossa;. 

» - gli  altri:  Fur. 

» - A;  Ottaviam  - gli  altri:  Ottavian. 
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lo  8on  Virgilio  e p nnllo  altro  rio 
lociel  {xiei  che  pnò  auer  fe 
cosi  rispose  allora  il  deca  mio 
Quale  culai  checosa  ioàzi  ase  11) 

subita  uode  ondei  se  maraaiglia 
che  crede  e no  dicendo  ella  e nò  e 
Tal  paruc  quegli  e poi  chino  leciglia 
e humilmte  ritorno  uer  lei 
E abraccio  lo  douel  nudrir  sapiglia  l'> 


V.  7 - a P son. 

» ^ d h i n g : Vergiglio. 

» - tulli:  nuli’ altro  ( i/  CofUaritano:  nlun  ).  (*) 

8 - A ; perdi  - « ; perdii. 

9 - a b k u g:  rispuosc. 

» - t.‘  alìor  lo  duca  {il  Corlontte  : Queste  parole  fur  del 
Duca  mio  ). 

10  - A «;  Quale  è.  {") 

» - ò e ff  i t r : innanzi  sè  (come  V Aldina^  il  Castineec, 
il  /filippino  e U gualtro  prime  ediiiom  del  Poema , il 
Burgofraneo  , BotiUio  ed  altri  col  Codice  reduto  dal 
Palesa }. 

11  - t:  ond*  e’  ('onde,  e coti  il  Vicentino)  > tatti  ' si. 

12  - b d:  Che  crede  c non. 

» - A a : egli  è. 

» ^ g (erralo):  Che  crede  e la  dicendo  e la  no  e. 

» - meno  b t t gli  altri:  ella  è non  è. 

14  - a tutti:  Ed. 

» - A fi.‘  nmel  mente  ^ g:  umil  mente. 

\^y  - a b d / l m g : abbracciò  (come  anche  il  Vicentino, 

il  Cassinetc  e le  edizioni  primitive  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli  ). 

» - e r t;  Ed  abbraccici  (e,  per  error  di  penna,  abbrac- 
ciai). 

(*)  Pel  rio  BOstantiTo  vedasi  ali*  Inforno  IV,40  e XXX, 120. 

{**)  Inutile  dire  ohe  il  del  Latnbertino  e d’altri  Codici  cnm<* 
del  Triulciaiio  del  1837  eoe.  ei  divide  in  Qual  i. 
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m 

0 gloria  deluiini  disse  pcui 

mostro  ciò  che  potea  lulingua  nostra 
u presgio  eterno  delinco  oudio  fui 
Qua)  merito  0(}ual  gratia  miti  mostra 

sio  sono  (ludir  Ictue  purtde  degno  ^0 


V.  15  - A a.'  Kd  abbracciò. 

« • y/i  nitri:  K abìiracoiollu. 

» ~ b (i  t:  là  ove  M - J":  la  ove  - q:  la  ’ve  M. 
*^acmnop:  ove  ’l  - y A i r;  ove  il  - «.•  dove  ”1 
(dove  ’l  anche  tl  Carlo>te$e  e il  Vicentino], 

» - tutti:  minor  s'  a])piglin.  (*) 

ir>  - a b:  di  latin  (questo  hanno  U antiche  edhioni  di  Foligno, 
Jeti  e Napoli,  e i CwrficJ  Cassinese,  Vicentino  e Filippino). 

17  - A n:  polco. 

» - « ferrato):  vostra  ( ma  V errore  è d'  aver  preso  ««  u 
per  UH  nj. 

IH  - prego  eterno  di  là  onde  io  fi7  Vicentino:  doJ  luogoj. 
» ^ gli  dltri:  pregio  {il  Cassinese  concorda  col  Zambertino). 
» - A a ; del  luco  {altra  prova  che  i due  CoifiVi  provengono 
dalV  esemplare  medesimo). 

19  • q : morto.. ..  me  ti. 

2t)  - a i q:  S’  i’  son  d’  udir  le  tuo  (S’  i’  son  anche  Ìl  Cas- 
sinese ). 


(*}  La  scrizione  oret  dei  Codici  può  dividersi  in  or’ e/  (ove  il)  ed  in 
ore  ’/  (ove  il]  e tanto  vai  l'uno  quanto  T altro;  ma  io  ho  scelto  la  se- 
conda parendomi  piu  naturale  die  avendo  antichi  et  per  i7,  il  primo 
e (ovr)  assorbisse  il  secondo  (d).  Per  riscontro  al  Lainbertino  hanno  or^ 
$l  nudhr;  l'  Antnldi  e PAIdina;  ove  ’l  nutrir;  il  Santo  Croco  di  seconda 
mano,  il  Berlinese,  il  Onetani:  ove  il  nutrir  afl^rmò  il  W'jtte  nella  sua 
profaziono  al  Dante  pag.  LXVI  avere  ìl  Lana  couw  conojtcen/e  le  rahantt. 
Nella  mia  edizione  bolognese  del  Dante  col  lana  ho  tolto  via  dal  testo  e 
jiosto  in  nota  11  passo  della  variante,  essendo  esso  patente  glossema  dato 
in  margino  da  altri,  e da  inesperto  amauuemic  portato  nei  testo.  fC  da 
notare  che  il  BorUncse  accorgei.dom  che  quel  s*  appiglia  non  si  confaceva 
al  nutrir  prese  si  piglia.  Mn  non  si  abbraccia  nessuno  all*  ombelico:  e 
qui  vuole  esprimere  che  siccome  V umile  si  prosterna  innanzi  al  grande. 
abbraccioUo  alle  gambe  ove  appunto  si  appigliano  i fanciulli. 
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dìini  seuicnì  dìferno  o diquul  chiostra 
Per  tiicti  icerchi  deidolèti*  regno 
rispose  lui  sonio  diqua  uenuto 
virtù  delciel  mimosse  e còlei  uegno 
Nò  pfar  ma  puoi)  far  o perduto  25 

aueder  lalto  sol  chetu  desiri 
e che  fo  tardi  da  me  conosciuto 
Loco  e lagiu  nò  tristo  damartiri 


V.  21  - meno  a d c tnld:  o di  qual  fti  Vicentino:  o da  quii!,.  l'J 
» - y:  da  inferno  o da  (o  da  anche  il  Vicentino). 

22  - { q : Per  tutt’  i tutti  ) cerchi  [il  Cagliaritano;  Per 
tutti  e i ). 

'23  - abhmnq:  Rispuosc  [il  Vicentino:  Rispose  a). 

» - b:  sono  di  qua  [ma  fu  poi  corretto  da  altri  soii  io 
di  qua). 

» - m:  son  di  qua. 

• 24  - h n:  Vertù  (il  Vicentino:  dal  cicl  ). 

2.5  - a »:  Non  |>cr  fare  (ma  al  Landiano  fu  tolto  /'e  di 
fare  ). 

» - q:  Non  per  far  mal,  per  non  far  ho. 

2a  ~ d e f g i l m q r t v : Di  veder  / il  Cagliaritano , il 
Vicentino,  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Roscoe  se- 
guono il  Lambertino  ). 
j>  - meno  q tutti:  disiri. 

21  - h u:  tarde. 

V - d f m 0 p ; per  me  ( anche  il  Bartoliniano,  i Patavini 
9 e 316,  il  Cassinese  e il  Cortonese.  Il  fo  del  Lamber- 
fino  è altresì  nel  Cagliaritano). 

» - b i n:  cognosciuto. 

'28  - h n:  luoco  - meno  a b gli  altri:  luogo. 

» - d;  di  martiri  (come  la  Crusca,  il  Cortonese,  il  Oaetani, 
e il  Cassinese  j. 

' (*)  Stanno  col  Lamliertino  il  Patavino  316,  rAldina,  il  Cassinese,  la 
Nidobeatina.  1'  antica  edizione  di  Foli^;no  e 1'  antica  Mantovana  ; le  due 
altre,  il  Filippino  e la  Nidobeatina  leprprouu  come  il  più  de’  nostri  Codici 
la  Crusca,  il  Bartoliniano,  i Patavini  2.  U e 67.  . 
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ma  Uitenebre  solo  ono  ilamenti 
nò  saonan  come  guai  luason  sospiri  30 

Quiui  sto  io  coiparuolì  iiiocenti 
dai  denti  moi^i  dela  morte  auate 
che  foaser  dela  humana  colpa  exèti 
Quiui  sto  io  cÒquei  cheietre  sdite 

Tirtu  nòse  uestiro  c sanza  uìtio  35 

conobbar  laltre  e seguir  tucte  quàte 
Masc  tu  sai  e poi  alcuuo  inditio 

da  noi  ‘ pche  nenir  posaiam  pio  tosto 
la  doue  purgatòrio  lia  dirìcto  ìnitio 
I)  Cosi  proprio  e chiaro. 

2‘.i  -All».-  ove  lamenti. 

30  - A A sonan  ( q : sona,  jìcrduto  il  d’athrevìatioiu /. 

31  - meno  a b d tutù:  co’  (il  CogliaritanOf  il  Ca$$itiete  come 

il  Lamòerdno  ). 

^ ^ d m : pargoli. 

- meno  a b tntli:  Da’  denti  {</;  da  ì denti]. 

33  - e:  che  i’  fosaer. 

» - t;  fosson. 

» - meno  d tutti:  dall’ umano  {il  Cagliaritano  fosse  col 
manco  detC abbreriativo  snW  e^  e poi  de  la  colpa  umana  ;. 

.‘15  - t ma  senza. 

> - h:  vicio  (e  coti  poi:  indiciu  inicio]. 

37  - a e a : Ma  se  tu  sai  poi  ( coti  U antiche  edizioni  di 
Foligno  c Jetiy  e il  Cagliaritano ). 

» ~ q:  sai  po’  - p .■  o puoi  ( come  il  Gaetani  e il  Bnti 
edito  j. 

» - meno  h gli  altri:  c puoi  (come  il  Catsiueteì. 

^18  - A;  Di  a noi  (come  il  Jìotcoe  e V antica  Mantovana). 

» - A n:  dir  noi  [ forte  d).  Il  Gaetani:  dire  a noi.  Il  Ti- 
centino  : da  a noi }. 

> - gli  altri  : Dà  noi. 

* - 1»;  perché  vegnam  più  tosto. 

39  - i;  La  ove  [le  quattro  primitive  Dove  Purga- 

torio ; il  Vicentino:  Purgatoro). 

> - tatti:  ha  dritto  inizio. 


12S 


PUKGATORIO  - (,'ANTO  VII. 

Risposo  loco  corto  noce  posto  -40 

licito  me  amlure  in  suso  e Ttomo 
pqnato  posso  a guida  miti  acosto 
Ma  aedi  già  come  dichina  ilgiurno 
ed  andar  su  dinocte  nonni  potè 

V.  40  - « i A I a ; Rispuose. 

» > A ft;  luoco  - meno  a b <fU  altri:  luogo. 

» - ,d:  noD  ci  è imposto  (come  il  Triulziano  tpo^liaUi  <Ul 
M%ui). 

» - <;  non  c’  è imposto.  [Il  Rotcoe:  non  c’  e 'niposto;  il 
Cortonett:  noi  m’ è posto 
41  - a.*  m'ò  andar  suso  c iotorno. 

» - A r ; m’  andar  in  suso  e ’ntorno  ( il  Landiano  fu  alte- 
rato la  suso  ed  rnturno). 

» - A a.'  1’  andare  insuso  e inturno  (come  il  ì'iceutÌHo  . 

» - i t:  andar  su.so  e d*  intorno. 

» - q:  andare  su  e intorno. 

» - gli  altri:  andar  suso  ed  intorno  faMcAr  CortoneseK  (*) 
- a b : Per  quaut’  ir  |)o>so  - gli  altri:  Per  quanto  ir 
posso. 

» - tutti:  Rii  t’accosto  (t7  Cortouese:  mi  v’accosto,'. 

43  - i:  vedi  là  [il  Cortouese:  vedi  ornai). 
u - q:  come  ’l  dichìna  il. 

• - a : diebina  ’l  giorno  ( e coti  il  Cortoneie.  Il  Sauta 
Croce:  declina;  il  Cagliaritano:  chinai. 

44  - A n:  Ch’  andar  suso. 

» - 0 < e;  K andar  su.  {**} 

» - tutti:  puote  [il  Vicentino,  come  il  Lamhertino). 

(*)  Le  lezioni  e i'  intorno,  ed  intorno  sono  impossibili  n distin^ruer^i 
|icrcbC  uo’  Codici  si  confondono  eci'se  le  più  dall'  (dintorno.  Il  Pofirgiali 
ba  la  seconda:  1*  Aldina:  ondar  m ed  inforno  come  il  Berlinese  ; il  Santa 
(•foce  ; V andar  sujo  ed  tfifomo,  il  Gaetani  e il  Cansinese  ; d'  andar  suso 
ed  intorno.  Come  intomare  è sicuramente  la  voce  vera,  cosi  ed  intorno 
dev'  essere  la  propria. 

{**)  I moDBCt  casBinesi  dando  il  si  per  su  credettero  di  darci  una  le- 
ttone unica.  Ma  il  si  puO  valer  cori,  a questo  modo,  ebe  qui  non  hanno  a 
ebe  fare.  Bensì  trattasi  dì  salire  ebe  e impedito;  quindi  il  si  non  e le^ 
zione,  ma  errore 
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po  ebeo  pensar  dibel  sogionio 
Ànime  sono  adestru  qua  rimote 
semi  couseuti  io  te  inerro  adesse 
e n<)  sanza  diletto  tilien  note 
' Come  ciò  fu  risposto  chi  uolesse 
salir  dinoctu  fora  etli  impedito 
(iultnii  e od  saria  chouò  potesse 
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V.  45  - e;  è bel  pensar  | cesie  il  Cagliariiano  e il  liuti  edito]. 

• - meno  d n t gli  altri:  è buon  pensar.  ^ 

» - r;  di  buon  so^{*’>oruo. 

» - r:  d’  un  l»el  soggiorno. 

4tì  - meno  h n tutti:  remote  {come  il  Filippino  e le  antiche 
edUioni  di  Foligno,  J^esi  e Napoli  ). 

47  • c;  contenti  {errato  il  t per  s:  consenti.  L’Antaldi  ha  : . / • 

.Se  '1  mi  come  il  Gaetani). 

* - tf  a ; io  ti  - j .•  i’  te  - gli  altri  : i*  ti. 

» - a;  menarò  {/u  guaito;  sembra  che  atesse  menro).  ' • . 

p • q : merò. 

» t f ; Se  il  Oli  consenti,  meoerotti  {anche  U Gaetani  me- 
nerotti  ). 

48  - a;  sancia  - meno  a gli  altri:  senza. 
p-abcde/ghilmnpgr:  Qcr  ( comc  le  quattro 

pn«i/irc  crfùioai  e la  Vindelina).  {') 

50  - y A » a.-  fuora  - i:  elio  - gli  altri:  egli. 

51  - g:  o pur  saria  che  non  (t7  Bartoliniano : che ’l  non). 

» - 0 {errato):  o .saria  dunque  perchè  non  potesse. 

» - l : o saria  che  non  potes.se. 

- irteno  h q gli  altri:  o non  {come  il  Futi  edito,  il  Cor- 
tonete,  il  Gaetani,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, V Aldina,  la  Cmxca,  t quattro  Fiorentini,  il  Cas- 

1*J  I quattro  Pioreutini  furono  d'  avviso  che  questo  Jter  sia  errore 
■r  atnmiueiisi,  c che  il  Bartolmiaoo,  l’Antaldi,  lo  Stuart,  I Patavini  9.  67 
e316.  i Puociani3,  7 e 11,  c la  Nidobeatina  le^frnn  bene  col /cm.  Questo 
die  ha  eziandio  il  Lambertino,  e il  17  Triulziano  e l' Imolesc  aveva  io 
Stesso  accettato.  Facile  è certo  prendere  un  r per  un  n,  e molti  se  n'  in- 
contrano nei  Codici  ; ma.  s'  0 errore,  è molto  antico  a vista  di  quasi  tutti 
t nostri  Codici  e qui  e altrove. 

17 


Digitized  by  Google 


PIJUGATOIUO  - Canto  VII. 

El  buou  Bordello  interra  frego  ildito 
dicèdo  nodi  sola  questa  riga 
uó  uarcaresli  do|>o  ìIboI  partito 
Nò  pero  ealtru  cosa  desse  briga  ÒO 

che  lanocturna  tenebra  adir  anso 
quella  col  uò  poter  la  uoglia  Itriga 
Ben  se  porria  conlei  tornare  inginao 
e pasaegiar  la  costa  intorno  errando 
mentre  che  lorizzonte  ildi  lien  chiuso  bU 

Allora  il  mio  signor  quasi  amiràdo 
menane  disse  adunqua  laoue  dici 

//  Buti  magliabechiano . scria,  li  CagiUritano- 
e nou  saria  che  ’l  non). 

V.  52  - a K '1  buon  Sordcllo  in  terra  freg«>  ’i  dito. 

53  - c:  questa  sola  [come  il  Btrlinc$e). 

» > r.-  solo  questa  [come  ha  la  Nìdobeatina). 

54  - a y r;  valchereuti  (y.-  vai  che  restii  - gli  altri:  var^ 

eberesti. 

* - a h c h:  do{io  ’l  sol  - l:  di  po’  il  sol  - r di  po  '1. 
od  - d h i n : tenebre  (comr  ha  aacht  C Anonimo  dato  dal 

Fanfani  ). 

» - d’  ir  - A » .•  a ir. 

~ a b d g n q:  poder  (così  il  Filippino  e le  primilire  tdi- 
stOMÌ  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

5K  - latti:  Ben  si. 

» - a « .•  porie  - y t e.'  potria. 
òl  ~ b c:  Allora  ’l  mio. 

» - f : el  mio  (i^  Cortonese:  Allor  lo  mio). 

Ò2  - tf  A a;  Menarne  - i;  Mena  - r:  Meoaei. 

» - meno  a a (\  gli  altri:  dunque. 

» - e:  adunque  dove  dici  [conte  hanno  il  6^ar/aNÌ  e l'ediuoHe 
antica  .Mantoeana.  Il  Vicentino:  adunque  disse  dove-, 

» - <;  dunque  disse  là. 

» - A là  ove  tu  dici. 

* • i;  là  dove  dici  - m.'  là  dove  tu  dici. 

» - r.-  dunque  disse  dove  dici. 

» - gli  altri,  la  ‘ve  dici. 
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cliam^r  »ipuo  dilecto  diiuorando 
Poco  aìuu^ati  ceruuum  diltci 

quando  macorgi  chelmòte  ora  aceiiio 
aguigii  che  i uuiltm  accman  qci 
Cola  diaso  qoellouibra  nàdeierau 
doue  lacosta  face  diae  grembo 


\ ~ e f g h i l m q t V . Che  aver. 

» - y ,•  81  po’. 

04  - c I M alluugiati  [t  coti  il  Valicano,  il  Berlinese  < 
7 Filippinn  ). 

» - a b:  c’  cravan  j n per  m ). 

» ->  w ; allungati  eravan. 

- o:  di  linci  - q:  lizi  [e  co*)  quizi  V 
6;')  - c d:  Quatid’  i’  to’  accorsi. 

9 - Mrao  n gli  altri:  Qunnd'  io. 

»^e/ghilmqtt:  che  il  mont«?. 

» - A a ; seicmo. 

00  - a /.*  clic  i valloD  si  sceman. 

■ ^ b : che  i vallon  li  scema  ( Maac  t V ahhreriatma  *a//’a 
di  scema  ). 

• ^ c g 0 p v:  che  i vallon  li  sceman  [anche  H Codice 
dnto  dal  Palesa  ). 

» - d:  che  i valida  gli  sceman  [cofise  il  CortoHese\. 

» - e:  che  i valloni  li  sceman. 

» - f:  che  i valloni  lo  sceman  (4rcA«  il  Vicettlina  i. 

» • k : che  i vallon  si  scienian. 

« - i:  che  valloni  si  sceman. 

- l:  che  vallon  li  sceman  [come  il  Filippino  e le  quattro 
prmiùpe  edizioni,  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

s - M ; che  vallon  scomau. 

» > a.  che  vallon  li  scienian. 

» - q:  che  vallon  li  scran. 

» > r:  che  vallon  si  sceman.  (*) 

07  - A e A;  n'  andaremo  ,'coaw  il  Vicentino).  |“l 

{*)  Delle  lesioni  U e si  ho  dello  nella  Profaziou**. 

I**)  Noi  verso  68  11  Vicentino  porta  di  se  face. 
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1S2  PURGATORIO  — Canto  VII. 

e lu  iluouo  giorno  atenduremo 
Tra  erto  e piano  era  no8ent*‘ro  aglieinbo  70 

che  ne  códaese  in  fìaco  dela  lacca 
la  doue  piu  dia  mezzo  muore  iUebo 


69  - d e/i  l M r:  K quivi  il  (i7  Codice  redulo  dai  Paksa: 

K là  al;  R Corlotiese:  E qui  il;  ii  Vicentino:  E la  novo). 
» - meno  a b c tutti:  nuovo. 

70  e:  Tra  V erta  e U piano  \ quote  ka  il  Codice  ceduto  dal 
Palesa.  Ifanuo:  Tra  1’ erta  e il  piano  il  Corionese  e il 
Oaetani;  il  Poscoe:  Tra  T erto  o ’l  piano). 

» - a e:  scutier  - i;  sentiere  • qli  altri:  sentiero. 

» - e ; sgcobo  - b d:  schembo  - h n:  scembo  {come  ii 
Cattiuese).  (*') 

71  - c l:  Che  me  {tale  hanno  il  Filippino  e V antica  napo- 

letana). 

» - v:  Che  noi  {come  il  Buti  edito). 

72  - a:  La  ove. 

» - i c ; eh’  al  mcr.to  more  lembo. 

» - A;  che  a moggio  more  il  IcuiIk». 

» - a eh*  al  moggio  more  il  lembo. 

• ~ q:  che  al  mezzo  (i7  Cassinese  roa/taact  more  il). 

» •>  meno  d gli  altri:  che  a mezzo  \e  il  Cortonese  compie 
con:  move  in  lembo.  Il  Cagliaritano:  move  il  lembo). 


(*)  Inforzano  11  Lnmlerlino  il  Codice  veduto  del  PaieM.  il  Vicentino, 
le  quattro  primitive  edizioni,  il  Santa  Croce  di  neconda  mano,  il  Perii* 
iioRo,  il  Gaetani,  il  CassineRe,  il  Filippino,  il  CagiiarìtAno,  il  Roscoo,  il 
Bartoliniaiio,  aette  Pueeinui,  quattro  Pitnviiii.  1’  Antinorl,  il  Magllalie- 
cliiano  usato  dai  quattro  Fiorentini  (die  non  l'adottarono  in  questa  voce), 
r Imolesc,  la  Nidobeatiiia.  L'esenùto  occresciuto  di  sei  dei  noetri  C po- 
deroso; ma  credo  ebo  non  mostri  dio  T nuticliiiù  della  lezione.  cioC  che 
il  Poeta  primamente  serisse  là.  Ma  poi  avendo  già  innanzi  un  colà,  e aven- 
dolo già  ben  indicato  ii  lungo  mutò  il  là  in  qutot  che  vale;  nel  luogo  de- 
signalo. 

{**)  L’ Aldina  c il  Buti  edito  e redizione  del  Burgofrauco  hanno 
gkembo:  rAtitaldl:  a sghembo-,  il  Cagliaritano:  schtembo.  11  Wiitc  stette 
eoi  Landiano  e col  Triulziano  del  )3tn,  e credo  che  in  origine  fowRe  la 
voce  vera,  clic  trovaai  anche  nel  Vicentino,  ma  ai  tempi  di  Dante  e di 
Fazio  degli  t'bcrti  scriveasi  per  sicuro  anche  sghembo. 
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inJRGATOHK)  - Casto  VII.  \:ì'A 

Orò  e arf^ento  fine  cimocho  e biaccha 
indico  le^ne  lucido  sereno 

fresco  smeraldo  ì loro  ‘ che  se  fiacca  75 

Dalerb.i  c dali  fiori  dentro  a qnel  seno 
|>usti  ciascun  saria  dicolor  uinto 
come  dal  suo  ma{|r|or  e ulto  ilmeno 
Nò  auea  pur  uataru  ini  dipinto 

1)  Brron* (*•)  corto. 


T.i  a b e g r t r;  Oro  e argento  fino  cocco  c.  {L’&  iù»e 
Horo  (li  arerà  fine,  che  gli  fu  guasto,  fi  yitippino  e 
le  quattro  antiche  editioui,  hanno  anch'  essi:  fino  cocco), 
e - A a o;  fino  e cocco  hanno  il  IVcra/iso,  i7  Fa- 

tieano , 1*  Aldina  ^ la  Crnsca,  i quattro  Fiorentini.  Il 
Codice  ceduto  dal  Palesa  tiene:  fine  e cocco).  (*) 

74  - d t q;  Indaco  {quale  ha  il  Piccardiano  1028). 

» - tutti:  le|;rio  {iV  Cagliaritano  segue  il  Laotùerlino), 

» / i 0 t e : lucido  e sereno  'ros)  il  Cortonese).  V*| 

- g (erralo):  lucido  leg^no  e. 

» - a / r;  .^miratdo  - ò:  ismeraldo  [come  il  Piccardiauo 
1028  ). 

» - e:  siuernldo  T ora  - r:  smeraldo  all'ora. 

» - gli  altri:  in  V ora. 

70  - a:  Dall’  erbe  c da  fiori  {come  il  Cortonese'.. 

» - h i n e:  Dell’ erbe  {come  il  Berlinese). 
*-bede/glmHopqrt:  fior. 

» ~ a b d : dentr’  a quel  seno  (come  il  VicentifSo\ 

77  > A V ; Tosti  seria  ciascun. 

78  - e A a r:  da  suo  (e  così  dassuo  tV  Vicentino)  - i:  de  suo. 

79  - soavità. 


(*)  Rimane  insoluta  la  queationc  deU*  arj;eN/o  /no,  o del  cocco  Jfno: 
vedasi  se  vaiano  a scioirUerla  le  mie  ra{rioni,  che  accennano  a JIno  cocco 
nella  Prefazione  agli  EHempleri  di  quest'  Opera  dedicati  al  Re  d*  Italia. 

(*•)  Credo  che  il  legne  del  Lambertitio  e del  Catrliaritano  propriamente 
non  sia  errore  di  penna,  ma  una  lezione,  schbcn  non  buona,  di  legno  e 
lucido  sereno,  come  in  alcuni  Codici  si  trova,  ad  esempio  nell'  Imolese, 
che  abbreviando  renderebbe  teqn'  e,  e scritto  al  solito  antico  tegne. 


PI  UGATOUIO  — Canto  VI!. 


lua  disuauita  di  milleoduri 
ri  fao'U  uno  inrò^^nito  oiidi«tìto 
Salilo  regina  iusuluerde  enaii  fiori 
quindi  seder  càUudo  anime  nidi 
cbepla  Dalle  nò  pareaii  difori 
Prima  chelpoco  sole  ornai  sanidi  Sf» 

comiuciol  màtouau  che  oiauia  uolti 
tracolor  nò  uogliute  chic  uiguidi 
Diquesto  balzo  meglio  «‘gliatti  enniti 


V.  81  - s ; Ne  facea. 

» • meno  a b d tvtti:  un. 

* - a l m:  iucognito  e {come  il  Coriontte) 

» ~ c h H q : e di^linto. 

» - gli  altri:  incognito  indistinto. 

82  “ ^ ; verde  in  su’. 

» - »;  in  sull’ erbe  e in  su’  {come  Ìl  Vicentinf). 

» - verde  c su’  (f/  Barloliniano:  sul  verde  e .su  i fiori  i. 

- e:  quiuì  ( cew»^  il  Cortonete,  il  l'tcentino,  >l  R-niff  ^ fa 
Crusca,  l'antica  edizione  di  Mantora.  la  })r  RoìAttnis  e 
la  Minerra.  Z' AsIaW».' Cantando  U sedere  anime  vidi. 
/ Patarini  9 e 67;  fluivi  cantando  seder  anime  vidi 

* - i .*  qui.  (*) 

HA-ed/kmnop(fr:  fuori  il  Vicentino:  mapjtanen 
di  fuori). 

n - g I {errati]',  fiori. 

- g:  ormai  {come  il  Rosene). 

86  - tutti:  il  Mantovan. 

* - g { errato  1 : che  avea. 

» - 6:  che  ave’  colti  {corretto  poi.  avea). 

87  - rf  Tra  costor  {come  il  Cortonese,  l' antira  Mantocaufi. 

e il  Codice  veduto  dal  Palesa  ]. 

» - h n : vogliati. 

M^-lfdeghiopr.  Da  questo. 

» - A a ; balcio. 

Il  Larobertino  creilo  abbia  la  voce  vere,  ebe  vai  Poi.  e ue  dissi 
con  non  pochi  testi  nel  Dante  col  lana,  edizione  boloirneBe.  Voi  2 * pn^r.  H*3 
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PimUATOHIO  ^ Canto  VII,  135 

cunoscerete  uoi  Uìtucti  quanti 
eh»;  nella  lama  giu  tra  easi  accolti  1^0 

Colui  rhe  piu  siede  alto  e fa  sèbiati 
(iauer  neglecto  ciò  che  far  dunea 
e che  non  mone  boera  aglialirui  càti 
Hidolfu  imperador  fu  che  potea 

sauar  le  piaghe  ebano  ytalia  morta  ^5 

siche  tardi  paltro  si  reerea 
Laltro  ohe  iiela  uista  Ini  ,'>fortu 


V.  K8  - 0,  meglio  li  atti  e’  volti  ( »/  CagUaritano.  e U atti  c 
I volti;  il  Vicentino:  e li  atti  c volti). 

» - <i  : meglio  e gl’  atti  e’  volli  [come  il  CaUnitse;  il  IV- 
centino  : c li  atti }. 

4 - n tj  : atti  e’  volti. 

•*  - gli  altri:  meglio  gii  atti  c Ì volti, 
xy  - c:  Ke  nella  li/  Cortonese  errato:  volti). 

00  *-  q ^errato):  nell’alma  {nellalma). 

» - e:  esse  tcome  la  Jegina). 

91  - ò e f / 9 h i l n q r : aied'alto.  l/l  Coeliee  veduto  dal 
Palesa:  Quel  che  piò  vide  altoh 
9*2  - » [errato]  : negretto. 

93  - tutti:  muove  - i:  la  bocca. 

94  - ^ A f .*  Rodolfo  {anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa).  (*) 

fo  Icone  il  Cagliaritano  . 

90  - d:  per  altro  tardi  {come  il  Cortonese). 

» - tardo  (come  il  Poteoe  e il  Santa  Crocei. 
a ~ h n - altrui. 

> - 0 . per  r altro. 

* ~ meno  a i m gli  altri:  tardi  {>er  altri  (roiar  anche  il 
Darloliniano). 

» - meno  q tutti:  si  - mrao  d q tutti  - ricrea. 

97  - m . lo  conforta. 

* VcK’gaai  nella  Prcrazione  alla  cilizione  di  quest'  Opera  ne^U  eaeni- 
ari  dedicati  al  Re  d' Italia  ciò  che  il  Cadmita  di  Fermo  asserì  adulando 
questo  punto  a Napoleone  I 


m PUKGATOUIO  - Casto  VII. 

resse  la  terra  iloue  luoqua  nasce 
che  mota  lalbia  ealbia  ìmar  ne 
Ottaehero  ebbe  nome  e uele  fascio  100 

fu  meglio  assai  che  uncishio  suo  tìglio 
barbaro  cui  luxuria  e otio  pasce 
K quel  nasetto  che  streoto  u , esigilo 
par  co  colui  chusi  l>euigiio  aspecto 
mori  fagèdo  e diffioraudo  iigiglio  lOr» 

V’.  98  - A «;  reggie  - q:  rese  [/orse  rèse). 

» - A N ^ : 1'  acque. 

99~abed/^hipqr(:  Molla. 

» - l o:  Muta  {è  nel  Roscoe  e nel  Bartolìninno , nel  Cor- 
ionese,  net  Fiorio,  nei  Patarini  9 < 67 1. 

» - f . Molto  (il  liuti  ff/ito  nel  Commento  lo  dire  un /urne; 

V errore,  per  altro  ripetuto,  è nell’  o 
» - e (errato):  Albia  i»e  i porta  (il  Vicentino:  Arbia  e Arbia  . 
» - /:  il  mar. 

101  - ^ ; so  figlio. 

102  tutti:  Barbuto. 

103  - /:  Quel, 

» •~atiehinol:  nasuto  (così  il  Filippino,  i Patarini 
9,  17  e 316,  /'  AntaUi,  il  Jtieeaniiano  1028,  il  Bnr- 
toliniano,  il  Boscoe,  il  Vicentino,  il  Laurenttano  XI. .7. 
la  Jesina  ).  (**) 

105  - e:  deffioraodo  - f:  difiorando  (come  il  Cataniese). 

» - gli  aUri:  disfiorando. 

» • A {errato)t  ciglio. 

(*)  I Codici  che  hanno  il  Afonia  del  LambertiiiO  di  vero  non  son  pn> 
chi;  nomino  1‘  Antnidi.  1’  Rstense,  il  Marcinno  51.  il  Patavino  316,  il  Fi- 
lippino, il  Vaticano , il  Riccardiaoo  1028  e toclo  dell'  Anonimo  del  Faii- 
fani  che  a'  intricò»  nella  voce  e disw  sproposito.  La  voce  Afuta  dev*  csw're 
stata  Afulta  scritto  sotto  dett.atura,  e mal  inteso  To  chiuso  da  chi  acri- 
veva.  Il  Wittc  tenne  Multa  per  vero  nome  quando  anche  1 tedeschi  la 
scrivono  coll'  o (Moldan);  è 0)rfri  Moìda,  e la  Moldavia  ha  nome  da  esso 

(••)  11  Lamljertino  ha  il  giusto  che  mm  ebbe  il  Witte.  Qui  è re  Fi- 
lippo di  Francia  ; il  nasuto  nominato  coll’  indicazione  co/tti  dal  moscato 
naso,  verso  113,  e poi  124  col  proprio  epiteto,  è re  Carlo  di  Puglia.  Il 
Lana  fu  buon  distioguitore. 
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PUiUiATORIO  - Canto  VII.  137 

Guardate  la  eome  silmtte  ìlpeeto 
laltro  (ledete  dia  facto  ala  guancia 
dela  sua  |jalnia  sospiruudo  ìecto 
(*adre  e soeero  fn  ilcliuul  di  Tracia 

sano  la  uita  sua  uitiata  e lorda  110 

equindi  uene  ilduol  diesi  liiaciu 
tjno]  che  par  sì  inèbrutr»  e chesacorda 
citando  cò  colui  dal  maschio  naso 
ilogiii  ualor  porto  cinta  Incorda 
K se  He  dopo  Ini  fossa  rimnso  117) 

logìouanctto  che  retro  allni  siede 
bene  audaua  il  ualor  diuuso  ìuaso 
(’lieiiùsi  puote  dir  delaltre  rede 


V.  106  - r .•  Gardatelo  com’  ei  si  batte. 

107  - q:  soa. 

109  - Patre  ^ q:  paro. 

» “ A i a;  fu  il  Unii  tdito-  Lft  Crutca  : fuor). 

* - gli  altri:  son  { com4  il  fìnti  Maglìaòoehiano  e l*  AntalHi 

110  - e:  vita  lor  {come  il  Filippino). 

* - a .•  viciata. 

111  - A a ; sciendo. 

» - p;  lo  duol. 

» e:  che  si  lancia  ( i7  Vicentino:  ch<-  kì  la  Innein}. 

112  - i [errato):  membretii. 

113>a</i<p.’  del  maschio  [come  il  Vicentino  e il  Filip- 
pino b 

U4  - i t : porta. 

115  - n:  doppo. 

116  •>  A;  giovenctto  \giocenecto)  meMo  h n q gli  altri:  gio- 

vinetto. 

» - e:  dietro  (t7  Vicentino:  rietro  a). 

117  - b:  Ben  andava. 

118  - a A ^ I;  Che  non  ai  può  dire  (eoli  le  antiche  edisioni 

di  Foligno  e Napoli). 

» - c r:  Che  non  si  può  dir. 

» - m:  Che  non  si  può  si  (it)  dir. 
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PURGATORIO  — Canto  VII. 

Jacopo  e federìgo  anno  ireami 
del  diretaggìo  miglior  nessuu  poBi^edt»  1^0 

Hadti  uolte  risurge  pii  rami 
Inmaua  probitade  e questo  noie 
quei  che  lada  pche  dnlui  se  chiami 
Adco  al  nasuto  uanno  mie  parole 


V.  118  - r ; Che  non  si  può  dirsi  (dir  si,co«ir  ha  il  Butt  edito'. 

* - ;j  ; poto  dir. 

» - e r.'  deir  altro. 

» - r ; eh’  è I che  ) rede. 

» - A a \ errati):  riede. 

* -or/;  herede.  (*) 

119  - b:  Giacopo. 

» ~ l m : Giacomo  (come  il  Vicentino). 

»'  c d e / g 0 p r:  lacomo. 

120  - di  retaggio. 

» - p;  Che  retaggio. 

» - gli  altri:  Del  retaggio  (il  Cauinese:  redaggio.  //  finti 
‘ edito  ha:  Ma  il  retaggio).  (**) 

121  - n:  resurge. 

122  - a:  propietate  - i:  proprietade. 

» ^b/hmng  re  probità. 

> - meno  1 t gli  altri:  probitatc. 

I»  - wrMo  h n tutti:  vuole  |t/  Cagliùriiamo : probitatc  que- 
sto volo  ). 

123  - n:  Quel  - t;  Quei  che  lo  {ebelh)  dà. 

» - p;  da  lui  si  brami. 

» - tutti:  si. 

12*1  - fi:  Anche  {come  il  Vicentino). 

(*i  Col  Lamliertino  concordano  il  Valicano.  I’  Aldina,  la  Cruscai  il 
Cornino,  i quattro  Fiorentini,  gli  altri  nostri  Codici.  II  Witto  tenne  a//rr 
erede  clic  trovasi  anche  nel  Cortonose,  ma  io  che  ho  trovato  ereda  in  ma- 
schile non  ho  trovato  in  plurale  erede  femtulnilc  ; c so  sono  Codici  che 
r hanno  io  penso  che  sia  error  vecchio  di  nmaDuense  ohe  mal  rese  un 
aìtrerede  cui  dovea  tenere  ]H>r  attr''  erede  ch‘  è 1'  altro  erede  dei  Rierar- 
diano  1006.  Trovalo  ra//re  erede  altri  scrissero  altre  herede . e nel  Para- 
diso XII  de  V herede. 

{**j  II  Cagliaritano  ermeorda  col  Laml>ertino. 
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PUIUiATOKlO  — Casto  Vii.  139 

uò  uieu  cbalaltro  |>iur  chei-òlui  càtn  1^25 

onde  paglia  e proen^  già  si  duole 
Tantoe  delsome  suo  miupr  la  piata 
quato  piu  che  beatrice  e marglieritsi 
coBtàza  diniarito  ancor  siuanta 
Vedete  ilre  dela  semplice  ulta  13(1 

pianger  la  solo  barigo  dìghilterra 
questi  duo  eintmi  suoi  miglior  uscita 
Quelche  piulmsso  tra  costor  saterra 
guardando  in  suo  ' e guigtielmo  inuchese 
1)  Comi  proprio. 


V.  126  - A * t;  Provenza  {come  Sali  edito  e il  Vicentino). 

• - l m n : dole. 

127  - tatti:  Tant’  è - r:  del  suo  seme, 

» - A A H p;  miglior  {come  C Aldina,  la  Crntea,  la  Comt- 

NÌaaa(.  (*) 

128  - b:  più  di  Biatrice  coti  il  Vicenliao,  ma  gli  manca  il  più;. 

» - A ,•  e di  piu  che. 

» - a;  Tanto  che  piu  Beatrice. 

» - y [errato]-.  Tanto  i^uanto  pi  che. 

» ~ t : quanto  che. 

129  “ c t / m . Gostanza. 

» ~ n : Costancia. 

130  • b:  il  re  dalla  > t:  il  re  da  la  [come  il  Caisinese]. 

131  - t tB»i.  seder  {il  Cwìice  Poggiali  c V edizione  De 

Romanis  : giacer). 

Kt2  - a:  Que.sto  ha  nei. 

1»  - c d g : Questi  lia  - A ; Questi  han. 

» - Questi  ha  noi  ramori. 

133  - n : Quel. 

134  - d i q:  in  su. 

» -ce f g t / m « y ^ e.  (rugliclmo  (il  V’icentino:  Cniiglielmo  . 

(•)  Stanno  col  Lamtwrtmo  le  quattro  prime  edizioni,  la  De  Romania, 
la  Minerva,  il  Filippino,  il  Codic«>  veduto' dal  Palesa,  i quattro  Patavini, 
il  Vicentino,  il  Bartoliniano,  rAutiuon.  il  Lana  e commento  e la 
Nidoheatina.  Di  66  Codici  veduti  dai  fìarlow  soli  12  lianno  migltor.  e 
molti  solo  in  tiiarh'inc. 
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]40  PURGATORIO  — Canto  VII. 

I>cui  e alessandra  eia  siiu  guerra 
Fi!  |)i%er  monferratc»  e ranaue^e 

V.  Ui.>  - a c i IH  : 0 Alcih-suntiro. 

» - i.'  e A)e8.tandrÌA. 

^ ~ 9 Alexandria. 

» <-  t ; •>  Alexandra  la. 

» - A N ; e Alexandria  la. 

- gli  altri:  ed  Alcsisandrin  e l«. 

» - Y ’ 

i!{4>  - A ».  piagner. 

» - A i w:  el  Cann%'ej*e. 
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rj.'u  già  lura  che  oolge  ildisio 
ai  nauicàtì  inteDerUce  il  core 
lodi  cban  decio  ai  dolci  amici  adio 
E che  lonono  pcgrin  damore 


V.  1 - i;  volgie  '1  - q:  vuolge  ’l  (i7  Vkeutino:  volge  ’l.  li 
Codice  ceduto  dal  Palesa:  volge  il  desio).  (*) 
2~bcifqrstv:  naviganti. 

9 ^ b c d : e 'ntenerisce  (cocue  i7  Cassinese  t il  Cowiuoj. 

» - vuHO  il  gli  altri:  e intenerisce  (e  tale  è nelle  antiche 
edizioni  di  Foligno  e Napoli], 

~ b c:  cuore  (come  il  Vicentino). 

'.i  a b g h m q : ho  di  c’ han  ditto  (il  Vicentino:  Nel  dì 
eh*  àn  detto:  portano  ditto  le  quattro  edizioni  primitive, 
il  Xiccardiano  1028,  t7  P'ilippino,  il  Cassinese). 

9 - n:  che  ditto  han. 
n^ce/ilmnrsv:  a'  dolci. 

» ~ f:  i dolci. 

A - a h:  Che  lo  novo  - c:  Che  se  lo  novo. 

* - g:  E che  il  nuovo  - *:  Che  *1  nuovo. 
n.~bopstv:  nuovo. 

* - « i i Bi  « y ; pellegrin  (come  il  Berlinese,  e il 

tino  }. 

{*)  Qui  riviene  il  Frammentario  di  Napoli  e dura  [ler  tutto  il  Canto 
dodicesimo. 
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1*2  PUHGATOiUO  - Canto  Vili, 

punge  se  ode  Sipiilla  dilpntauu 
che  pula  ilgioroo  pidger  diesi  more 
Quandio  incoinìuiai  urender  nano 
ladire  e amirare  uua  delalme 
surta  che  lascoltur  cherea  con  luano 
Klla  giunse  eleuu  ambo  lepalme 
ficcàdo  gliocchi  iiiciel  uerso  orieuie 


• 

V.  f>  - e:  »'  egli  ode  - r:  s’  eli’  ode. 

» - n:  KchiUa. 

Cì  - a b c d : che  paia  ’l  giorno  (coft  anchu  tl  ì trtnliyn-. 

Il  CortoHtse:  Ch’  appaia  ‘I  giorno  a j. 

V - h n:  Clic  par  al  giorno  piagner. 

»-ctiops(v:  muore. 

7 ~ o;  Quando  comincia’  ^ci>f«i«ciaj  a. 

» - e;  Quando  incomincia’  (tncomiticia-  a. 

8 - M .•  c ammirare  (anche  il  Codice  ceduto  dal  l'alesa  e 

V antica  Fulminate). 

* - q t:  Y udire  c l’  amirare, 
i - gli  altri:  V udire  ed  a mirare. 

•»  - e:  l’  una  (tale  ha  il  CagUaritano). 

9 - r ascortar  jr  per  1;  tedi  pel  contrario  al  r.  13d  r 

al  Canto  IX,  4ó). 
y>  - b q:  chedea  (così  anche  il 

» - d:  chiedo  {abhreciato  per  chiedea;  i7  Casstnete:  ehicdiai. 
» - gli  altri:  cUie<lea. 

10  - i q:  levò  alte  <i7  l'Ucenlino:  Kt  Ift  giunse;  il  Codice 

ceduto  dal  Palesa  e il  (raetani:  amìte). 

11  - meno  e lutti:  verso  l’Oriente.  (**) 

'*)  La  lezioup  e atatrare  non  C diversa  che  per  nrto;rrnda. 
l**ì  Nessuno  dei  Codici  nostri  come  il  Latnbertiii« . ma  si  il 

CaKlinritano  c tl  Triulxiaiio  liossi  spoirliato  dal  Mussi  che  forse  fu 
dei  veduti  dal  Witte.  Questa  singolare  e logicissima  lesione  moKtn'rcldx’ 
aneli' esM  che  il  Lambertino  sreiitie  da  una  generazione  di  Codici  input 
radice  fu  delle  ultime  curale  dal  Poeta,  perche  «juel  conte  dteesse  a l)to 
non  soltanto  fa  voltar  fisi  gli  occhi  all*  Oriente,  ma  al  punto  *U}trftar>  di 
cola  a imaginarvisi  Dio.  Notevolissimo  è poi  il  cereo  lo  vivente  (che  vi\e 
lH*r  su  stesso,  in  iK'rpetuo/  del  Codice  Cortonese. 
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l'UUGATOKIO  - Canto  Vili.  1 Ct 

come  dicesse  adio  daltro  uoucalmc 
Te  lucis  ante  si  deuotumcnte 
^lusci  dibocca  e cosi  dolci  note 
che  fece  me  amo  uscir  dimente  1*» 

Klaltrc  poi  dolcemtc  e dinoto 
st^uitar  lei  pineto  lino  intero 
anendu  gli  occhi  alesnpne  rote 
Aguzza  qui  lector  gli  occhi  dal  uero 


i:i  - 
U - 


17  - 

18  - 

1»  - 


» — 

» - 


y Die  altro. 

y;  divuta  meato  \ii  CagUarilano:  divoUmeote). 

A r y f e;  Ci  usci. ('cor)  U quattro  primitivt  oJìzìohì  e 
il  (raetani). 

h : r uscio  (coMr  il  iSasta  Croce.  Il  Codice  ceduto  dal 
Palesa^  il  J^arfo/tniano,  il  Filippino:  le  uscio). 
d : r usci»  - r.'  r usci, 
y n:  gli  usci  {qual  i nel  Vicentino'. 

€ g:  di  bocca  con.  {*) 
a h : dolce  mente, 
y:  piu  dolcemente. 
u : dolcemente  divoU. 
meno  s gli  altri:  devote, 
m con  tutto  (e  eoA  il  Vicentino). 
y;  i occhi  Cortoneee:  Tenendo  gli), 
y ; ruote. 

a:  qui  lettor  gli  occhi  al  vero  (e  coti  il  Codice  ceduto 
dal  Palesa  ). 

e:  lettor  ben  gli  occhi  da)  vero. 
h n t:  ben  lettor  qui. 
s : da  li  occhi. 

gli  altri:  qui  lettor  ben  gli  occhi  al  vero  (i7  Caglia'- 
Titano:  del  vero). 


(*)  Io  non  credo  a i|ue»ta  eacon,  quantunque  in  alcun  hio^  si  trovi 
di  quieto  poema  c quivi  sia  del  Bartoliniano,  dell'  Aldina . del  Vnticano 
e del  Gaetani. 
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PURGATORIO  — Canto  Vili. 


cheluelo  e ura  ben  tato  sottile  2(1 

certo  chel  trapassar  dentro  e lej^gero 
Io  nidi  quello  exercito  gentile 
tacito  poscia  riguardar  iusuc 
quasi  aspcctando  palido  e luimile 
lo  nidi  uscir  del  cielo  e scèder  giue  25 

due  angli  co  due  spade  affocate 
tronche  e priuate  dele  punte  sue 


\ . 20  - c / g i l m 0 p q r t l c..  Che  il  volo  ( il  Cassinest: 
che  il  vero|,  (*| 

22  - a g h i q n:  lo  vidi. 

23  - fl.'  poscia  a riguardare  ll’Antaldi : Tacito  tutto). 

» - g t:  e riguardare.  ; 

24  - c;  Quasi  ammirando  (come  il  Bvti  edito). 

» metto  a n tutti;  pallido.  (**)  , 

25  - lutti:  E vidi  ( il  riceM//«o  .r/a  col  Lambert  ino). 
i>-abcdfglmoprst>:  dell’  alto. 

» - ly  .•  de  r alto  scendere. 

26  - h:  dui  angeli  con  duc'.'ipado  afo'gate. 

« - n ; dui  angeli  cum  dui  spade  sfogate. 

. » - q;  doc  angeli  {il  Vicentino:  duci  Angeli;  il  Ca.uiue.yc: 

du’  Angeli).  • . 

(*)  I Monaci  di  Monte  Cassino  notarono  questo  cero  qual  lezione 
unica;  ma  pnO  ancìic  essere  sproposito  unico  si  come  V ascortar  del  verso  5t 
del  cartaceo  parmiirinno  in  questo  stesso  canto,  tini  è veramente  velo, 
velame,  e si  vegga  nel  Lana  da  me  edito  a Bologna,  Voi  2.'  pag.  fil. 

(**j  II  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Oaetani,  il  Bar- 
toliniano,  il  Patavino  316  hanno  pavido;  ma  qui  non  e nulla  da  paren- 
tare,  lien  da  fare  im]ialUdire  Chi  iM>r  intenso  arder  del  onore  si  cessa  il 
color  del  volto.  La  errata  dev’ esser  provenuta  dalla  cortezza  o bas.sezza 
dei  due  t si  che  furono  in  Codice  antico,  e anticamente  presi  j>er  u ( pa- 
llido). 11  Cortoneso  por  altro  errore  ripete  tacito  in  vece  di  pallido,  ma 
come  già  notai  nel  volume  dell’  Inferno  che  quel  Codice  dev’  essere  stato 
compilato  con  abbozzi  sparsi  del  Poeta,  cosi  la  collocazione  di  quella  voca> 
-colà  rivela  che  in  quel  verso  e nel  precedent*;  egli  mutò  e rimutò  il  nu- 
mero e la  parola. 

. (•*•)  Hanno  come  il  Lambertino  del  cielo  P Anonimo  del  Fanfani  e 
r edizione  del  De  Romanis. 


PURGATORIO  — Canto  Vili  W, 

Verdi  come  fughette  pur  mo  uate 
erano  in  ueste  che  da  uerdi  peuue 
pcosae  traean  dietro  euetilaU?  30 

• Lim  poco  scura  no:  a star  sèueuue 
e ialtru  scese  inla  upposita  parte  ‘ 
sì-  che  la  gète  in  mezzo  se  contenne 
Ben  discerneua  inlor  Intesta  biòda 

1 ('ost  proprio  ... 

e:  foglietti  ( follecti , ro/i/e  errore  lii  .icamòio  <UU’ c.  cvi- 
r i.  Il  Codire  ceduto  dal  Palesa  ha:  come  foglie}. 
i q:  in  vista,  (come  il  Codice  Vicentino,  U Cortouesc,  il 
(roetani  e la  Crusca  }. 
f»,*  di  verdi. 

a h verde  penne  (coll  ancke  il  Codice  ceduto  dal 
Palesa.  H Cortouese  ha  : bianche 
a:  traevan  {quale  hanno  il  Codice  di  Catania  c le  an- 
tiche edizioni  di  Fotiqno  e Mapoli.  Il  Caifliaritano  : 
traievan). 

h m.‘  traieti  Ua  desina,  la^  Mautorana , il  Cassiucte 
traenl. 

n.-  eran  (e  tale  ancke  il  tintx  edito), 
g:  dietro  ventilate. 
q : puoco. 

g h in:  sopra  (come  il  Cagliaritano,  tl  Vicentino  t il 
fìartoliniano). 
d s t:  seii  venne. 

a:  ne  i’ oppo-sita  <S'aN/a  Croce,  la  Crusca,  i quattro 
Fiorentini  recan  Dell’  opposta  i. 

Aia;  all’ opposita  (come  il  Cagliaritano), 
sto:  alla  opposita  (qut^e  il  Buti  edito), 
gli  altri:  in  Y opposita  {/u  errar  di  .stampa  l'apposita 
del  Dante  col  Lana). 

tutti:  sponda  (il  Cortonese:  K 1’ altro  stette  all’ oppo- 
sita sponda). 
tutti:  si  contenne. 

a:  dicernea  (lesione  non  rilevata  dal  Gippelh  ■ 
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1 ir»  PURGATORIO  - Canto  Vili. 

ma  nelle  faccie  locchio  sismarria  •'15 

come  nirtu  die  a troppo  secófooda 
Ambo  ueguon  del  grembo  dimaria 

disse  sordello  a guardia  dcla  ualle  • 

pio  serpente  cheiierra  uia  uia 
Ondio  chenó  sapeua  p qual  calle  10 

mi  dolsi  intorno  e strecto  macostai 
tutto  gelato  ale  fidate  spalle 
E sordello  anco  orauuulliamo  ornai 


V.  «14  - h:  dicerneva  (come  il  Filippino^  e le  antiche  edizioni  di 
Jtti,  Foligno  e Napoli  J. 

» ^ d h »:  discernea. 

. 3.'»  - d:  nella  faccia  (ii  Cortonese  : nella  fronte;. 

36  - a ^ i;  che  troppo  (così  la  Jesina.  Il  Cortonese:  Come 
a virtù  che  troppo.  Forse  e i tre,  e questi,  propendono 
da  Codici  che  avevano  dia  troppo,  e C a mal  J'ormata), 
» - d t : eh’  al  (chal,  cal)  troppo  (come  il  Bnti  edito 
* - n ; eh’  a (rha)  troppo  (come  il  VicenttnoJ. 

9 - tutti:  si  confonda. 

.37  - t:  ambur.  (*) 

9 - h g : vengoD  [come  il  liuti  edito,  il  Codice  di  Cagliari 
e rAnONimo  dato  dal  Fanfani). 

- b c q:  che  venta  {tal  voce  fu  ne’  Codici  veduti  dalla 
Crusca  e in  quello  veduto  dal  Palesa.  Il  Landiauo  fu 
corretto  da  altra  mano  in  v'  entra.  / Codici  Vicentino 
e Cortonese  han  poi:  \'ie  via). 

40  - t;  Ma  io  { come  il  Buti  edito  ). 

*-abhiuq:  sapea  (oncAc  il  Cortonese). 

\'i  - a e l q : anc*  ora  {ancora)  avalliamo  lcot4  anche  i7  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  ). 

9 - g:  anc’ or  (ancor)  avalliamo  ormai. 


(*)  Questa  voce  amburo  di  g'enere  comune,  sebbene  nel  plurale  sia 
anche  amburt  (V.  Tavola  rifonda  edita  dui  Polidoh,  333)  C molto  antico. 
Trovasi  anche  accorciata  in  otubur  in  Fra  Guittone  | V.  Nannuecl  : Verbt  : 
p.  IGd,  n.*  1)  in  Buti.  Commento  all’ Inferno  VJ21  ; IX.3;  XXI1.3;  in  Gradi. 
S.  Girolamo  8.  e nell' Appendice  Vili,  pa^.  300.  e XXV,  poy.  30  dell'Ar- 
chivio fiiorico-itnliano.  Il  Nannucci:  Afomi,  pag:- 524,  avverte  che  vien  da 
dmAornm.  come  toro  da  illorum. 
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PUKGATOUIO  — Canto  Vili.  M7 

trale^raudi  ombre  e parleremo  allesse 
grazioso  fia  lor  utiìenii  assai  4ò 

Soli  tre  passi  cnxlo  cbio  scendesse 


V.  43 


44  - 


45 


A a;  or  valicheniio. 

»i;  anche  avalliamo  (cori  V tditione  della  Mwerra,  Ìl 

£artoliniano,  i Patavini  9 c 67  ). 

i:  E Sordollo:  avalliamo. 

s:  anche  or  valliamo. 

t:  ancor  or  valliamo. 

t:  Sordello  allora:  or  valichiamo.  (*) 

Mteao  b h n altri:  anche  ora  avallianio  [e  tale  ha 
l'AnlaMì). 

a h:  Tra  le  grand’  ombre  (cori  «7  Vicentina.  Al  Lan- 
diano  fu  fatto  dir  grande  ). 

- h H q : Tra  le  grande  ombre. 

- i w;  Alle  grand’ umbre  (come  il  Cortoneie\. 

- A a;  (ìracioso  {anche  il  Vicentino^ 


* - » c A » a .•  fie  ( cort  il  Codice  Filippino  e il  CorUmese, 

€ le  pn'«i7j>c  edizioni  di  Jeti,  Foligno  e Napoli  . 

* - b:  n lor. 

* - I;  vedurue.  ( Lo  eteeso  errore  è nel  Cortoneee;  »i<i  forte, 

e senza  forse,  era  uederue  per  uederui  col  solito  scambio 
dell'  \ coll*  e.  Il  Codice  veduto  dal  Palesa  ha:  veder  voi  ). 
» - p ; vedette  ( e il  Unti  edito  : fi’  lor  vederti».  Questo  ve- 
derti è anche  nel  Codice  Vaticano,  nell'  edizione  antica 
di  .l/<i»/ora  e nell*  Aldina  ). 

46  - rt  ; fk)l  tre. 

* - meno  a t gli  altri:  Solo  tre  (fV  Codice  di  Vicenza,  dedi- 

zione antica  Mantovana  e la  moderna  De  Fomanix  so- 
stengono eoi  due  napolitani  il  Lambertino}. 

» - h:  eh'  io  facesse  ( come  il  Cortonesc 


(*j  La  lezione  di  (Questo  Codice  e il  valtchemo  degli  altri  due  non 
tutt*  una.  La  tiene  U liuti  edito,  c I'  approvò  il  Torricelli,  ma  credo  K«>nza 
ragione  perché  cpii  si  tratta  di  Krendere  un  poco  nella  valle,  e non  di 
1 RI  passarla 


•V  ' 


US  PURGATORIO  — Canto  Vili. 

tf  fui  (lisocto  e uidi  un  chàruiraua 
piirrae  come  conoscer  raiuolesse 
Tempo  era  già  che  laere  saneraua 

manósi  die  tragliocchì  suoi 'e  mei  .*>0 

nò  dichiarisser  ciò  che  pria  frana 


V'.  47  - (/  j».-  E fu’  di  sotto  - s:  E foi  di  sotto  {l’  Antaldi 
Ciri  fui  tra  lor.  Il  tra  lor  piacqne  anche  al  Sicca\. 

» - tulli:  che  mirava. 

4S  - h;  cognoscer. 

49  - a b c d:  Temp’ era  tcomtf  il  Corlouese,  la  Crusca,  il 

Ciusinese,  il  Contino.  Il  Codice  Landiano  fu  alterato  i» 
Tempo  ). 

» - b:  aera  {come  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  ma/ors'  era: 
aira). 

■ » - h:  aura  (i7  Corlonese  : ora,  contratto  f'au  di  aura). 

» - M {/ors*  era:  aria  ). 

» - »;  aira  ( i7  Buli  edito:  aire)  - q:  aicre  [come  il  Ca- 
gliaritano |. 

e - meno  a i gli  altri:  aer. 

50  - y:  i ochi. 

» - a c d p:  suoi  e miei  [conte  il  Cortonese  e il  Cassinese). 

n - g : Sio'i  0 mei. 

» - A « .*  suoi  c i mei. 

» - meno  h q gli  altri:  suoi  e i miei. 

51  - a dichiarasser  (e  così  il  Santa  Croce 

» ~ h n 0 s r:  dichiaras.se  {e  co.O  nelle  edizioni  di  Fulqoni 
e della  Minerva). 

■»  - e g i r t : dichiarissc  fcom’  è in  liartoliniano  e in  Fio- 
rio, e come  hanno  le  edizioni  di  Burgofranco,  Borillio, 
e Sessa).  (*) 

» - b c p : si  errava  (come  recano  le  antiche  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli,,  il  Calaniese,  il  Calice  di  S.  Croce 
e il  Filippino 

» - q : se  crava  ( il  Cassinese  : se  errava  ). 

1 

(*)  Sc'i^uono  il  Lam)>ertino  b c d/m  p,  le  quattro  edizioni  primitive, 
il  Berlinese,  il  Filippino.  Hanno  poi  dickiarisse  il  Cortonese,  dichiarisser 
il  Cassinese,  dickiarisson  il  Viccntiuo,  il  Gaetani  discemesser,  I'  Antaldi  ' 
discernesse. 
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PURGATORIO  - Tanto  Vili.  119 

Verrat?  sefecc  e io  uerliii  mefei 

ludice  nino  ^ntil  quàto  me  piacqs 
quando  teaidi  dò  esser  trarei 
Nullo  bel  salutar  trauoi  nitacq:»  55 

p<ii  domando  quàte  chetii  iimiisii 
upie  del  munte  pie  lontuiie  acq> 

0 dissio  lui  pentro  ilnoghi  tristi 
▼ènt  stamani  e sono  ìprima  uita 
ancor  che  laltra  si  andando  acqsti  HO 

K come  fu  lamia  risposta  udita 
sordelln  e e^li  indietro  serBCCol»(4- 


r>2  - w-  Vor  me  si  fe^ 

» - tutti:  si....  mi. 

■>d  - tutti:  Giudice. 

* -aede^ttv:  Nin  - a « • gtentil. 

.'>4  - luent)  s t V tutti:  ti  vidl  .(i7  Buti  edito:  ti  viddi). 

» ~ e / g l m 9 p q r : \Tix  ì rei  (i/  Caglinriinuo  tu  tutto 

il  rertQ  segue  il  Lambertino). 

» - « • fra  i rei. 

.56  - dimandò. 

» - A -•  Quant’ èe  ( t/  ficr»/*»w;  domandò  quanto  e). 

Ó7  - d:  Al  piè  del  monte  | come  il  BiUppino  e V auùcn  edi- 
zione Mantovana  ). 

» - a t 4 0 p : lontan’  acque. 

» - j f ».  per  si  lontane  acque  \guak  V Antaldi  e il  (ìae- 
tani 

58  - de  d € f g 0 p q r s t r:  diasi  lui  {anche  il  yaficauo]. 

i:  entro  e luoghi. 

» - A a .*  i luochi. 

* - t:  entro  luoghi. 

59  - d:  Venn’  io  - a {errato):  Vanne. 

» - tutti:  stamane  {il  Cagliaritano,  e U edixiom  anlirke  di 
Foligno  e Napoli  stanno  col  Lambertino  ). 

62  - y ed  el  indietro. 

* - » e ; si  ricolse  [ come  il  Santa  Croce  ). 

» - g^  altri:  ai  raccolse. 
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PURGATORIO  - Canto  Vili, 
come  pentii  disiibito  smarrita 
Luno  aiiirgilio  o laltro  ame  siuolae  ' 
che  sedeu  ]|  gridando  su  currado  05 

vieni  a ueder  che  dio  per  grazia  iiolse 
Poi  uolto  ame  p qne)  siugular  grado 
che  tu  dei  acolai  chesì  nasconde 
lo  suo  primo  pche  clieiioglie  gaado 

1)  Qui  era  aww;  fu  Uiflconcio  tardi  da  altri. 


V.  63  - r:  gente  subito. 

i'A  - a e / l m n r t t v:  ti<\  un  si  volse  (r  cmI  il  Sanla 
Croce,  quaUro  Puecùmi,  due  Hiccardìanì,  il  Corlouete, 
il  Ccsiinese,  ti  Vicentino,  il  JiartoHniano,  il  Po^yiah, 
i Patavini  2 e 316,  la  Xidobeatina,  il  Rotcot,  il  Ca- 
yliaritano,  l’  Intolese). 

» - a un  si  volse.  (*) 

66  - ff:  chi  Dio. 

67  - h l m q:  Poi  volti  {^covte  il  Vicentino,  il  Santa  Croce, 

il  Rcrlinete,  ii  (faelani  e le  antiche  ediiioni  di  Follano 
e Mantova  e il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

» - e:  per  singular. 

6!>  - a A M s;  però  che  non  [V  antica  Mantovana:  perche 
non  ).  (**) 

* - f ( errato  J:  volge  guado.  (*'*) 

* - V : non  v'  è guado. 

(*)  Il  Codice  di  Casa  Landi  aveva  dopo  altro  un  vacuo  law'iato  dal- 
r amanuense  per  collocarvi  poi  ciò  che  sulle  prime  ;;il  parea  dubbio. 
Quello  (juattro  asticcluole,  mancnudo  allora  i punti  sugl'  t e prendendoKi 
a vicenda  i per  e ed  e per  t,  lo  dovettero  imbarazzare.  Era  mtf  era  snf 
e se  mal  fatto  e un  po’ curvo  1’  i,  era  taef  Dante  non  si  era  se«luto.  e il 
me  non  {fli  riusciva  a bene.  Altri  in  scarnito  vi  scrisse  <i  rn-  Vedi  poi  a 
(|uestn  lezione  il  Loml>ardi  e 1 quattro  Fiorentini. 

(**)  Questo  però  rhe  fO  incontrato  dai  eh.  abate  Loriiil  nel  suo  Corto- 
nese,  c creduto  da  lui  quindi  che  non  avesse  ris<mntro.  Il  Lorini  il  ri- 
lennc  poiché  dimostra  anch’  esso  la  cagione  detta  cosa. 

[•*♦)  Dev’essere  stato  in  prima  - (lòlge  -.  L’a  fn  letto  |>er  u e senza  il 
setrno  d'abbreviatura,  e non  si  pose  attenzione  alla  trasposizione  delti* 
lettere  gl  io  Ig  che  dovessi  leggero  come  il  Cssslncse  nogfe  (non  gle/ 
ofwia  noH  gli  e,  e si  lesse  malamente  volge. 


PlIRCiATOUIO  - Canto  Vili.  151 

(iuan<lo  sarai  dila  dale  larghe  onde  70 

di  n liiouaiia  luia  chetine  chiami 
iadoue  uglTnocenti  se  risponde 
Nò  crtMlo  che  lasua  madre  piu  marni 
poscia  che  trasmuto  lebióche  bende 
lequai  pnien  che  misera  ancor  brami  7f> 

Cerici  assai,  di  Icue  si  coin])réde 
quato  in  feminn  foco  damor  dura 


71 

72 


73 

7Ò 

7fi 


77 


- e:  sirai  {come  il  CayOari^aNO |. 

- f ; »ora'  - meNo  a i 1 m gli  altri:  serai. 

-ab:  larg’  onde. 

- di  la  de  le  onde. 

- t : grandi  onde. 

- q : per  mi. 

- h:  H r inocenti  ( a/taorrMa'). 

- « (trrato):  a li  iiocenti  (aO'  nocenti).  (*) 

- tutti:  «i  risponde. 

- q : maire.  (**) 

- A a .■  Le  qual  - f •'  Le  qua*. 

o a d:  assai  di  là  vi  si  {taU  hanno  il  Cortouite,  P an- 
lica  edizione  di  .^fantota,  i Cedici  Gaetani  e J’''ilippinoy 

^ c l tn  p q:  assai  di  lei  vi  ai  (così  il  Vaticano  e il  Ca- 
taniese  e U antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli  pri- 
mitice).  (*••) 

- Pieno  g tutti  gli  altri:  lieve  {i7  Vicentino  e il  Caglia- 
ritano seguono  il  Latnberlino  ). 

- msNo  a b h n tutti:  fuoco  [il  Vicentino:  poco). 


•j  Bene  scrive  U Frammentano  bolo^rnesc  — allìnocenti  — . Al 
Laiidiano  manca  11  segno  d’  abbrcrlatiira  sull'  t nrimo  ; il  Palermitano  0 
mn]  spartito. 

I**)  Al  Landiano  l’ intera  terrina  era  dimenticata,  e fu  posta  a piè  di 
pagion,  ma  lo  scrittore  ommise  in  questo  verso  la  voce  madre 

***]  A ben  guardare  si  scorge  la  decomposizione  della  voce  Itereìn 
amendue  queste  scrizioni.  Di  un  te  fU  fatta  un  a c poi  un  ef,  e staccaUi 
la  seconda  sillalM,  mutata  al  solito  la  e in  i feceaì  ei  ; e il  lieve  divento 
la  ri  p lei  vi- 


»:)2  PURGATORIO  - Canto  Vili. 

8«i<»cchio  o eltatto  spesso  nòiàcendi' 
Nò  le  fara  sibella  sepoltura 
Ih  oipa  che  i melanosi  auampa 
come  aoria  fatto  il  gallo  di  gallara 
Cosi  dicea  segnato  dela  stapu 

nei  suo  uspecto  diqucl  drìcto  zelo 
che  misuratamte  il  cor  auampa 


bO 


V.  78  - p;  o r atto  (ollatto)  - tudi  altri:  o il  tatto. 

» a h f : neir  accende  (e  coti  il  Cauinfxe,  il  fìnti  rtfìto 
« il  Co^liarilano  ). 

9 - d e r t:  non  la  ’ncende. 

» - h n:  no  r accende  i anche  il  Codice  rednio  dal  7'a^«a). 

* - i HI  0 ^ ; noi  raccende.  I*) 

7'J  - a f/:  lì  fari. 

HO  - a d i / m;  eh’  e’  (cA«)  mclanesì  (come  il  Casetueee). 

> - c p y.;  eh’  c’  (che)  milanesi  («  tale  ti  troea  nel  H\c~ 

cardiano  1028,  nel  Filippino,  e nelle  editioni  primiùte 
di  Napoli  e Foligno). 

* ~ e f n 0 : che  i milanesi  (come  la  Vindelina  e il  Lana\. 

> - 0 ; il  melanese  { come  il  fìnti  edito.  Hanno  poi  che  ’l 

rnelauesu  l'Antaldi,  il  fìerlinese  e il  Gaetani ; e fors' an- 
che il  fìanta  Croce). 

Hi  » meno  i initi  : Coni’  avria  - t / Coni'  avrie  {il  Caglta^- 
lano:  Come  avaria  . 

H2  - h y : «ignato. 

83  - A / gelo  - n ; gielo. 

84  - a;  niisumta  mente. 

» - t o:  smisuratamente  [come  nel  fìoscoc  e nella  Crntca\  i 

9 - a:  in  cor  - / g l m : in  core  - ò e o p:  in  cuore. 

» > il  cuore  [anche  il  Trinltiano  spoglialo  dal  Sfatti  e 

il  Codice  cedalo  dal  Palesa), 

■*  Al  Voi.  2*  del  Dante  col  Lana  edizione  di  Bolo^u,  pa^r.  ho 
date  le  ragioni  per  sostener  buona  e vera  questa  tiUima  lezione  tenuta 
dalin  Crusca,  e confermata  dai  quattro  Ptorentioi.  Quello  spesso  indica 
«Hort  aecendtmenU.  Il  rarcendere  qui  6 il  rorcifore  V acceso  che  rada  tpe~ 
gnendott.  Non  sono  aoccttabill  il  Roscoo,  11  Vicentino,  j)  Buti  magliabc- 
«diiano.  i'  Aldina,  né  gli  altri  sopranotatì  ; bene  scrire  l*  Antaldi. 
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Gliocchi  miei  gbiolti  undauu  paralcelo  85 

pur  doue  lestelle  son  piu  tarde 
sicome  ruta  piu  presso  alo  stelo 
KIduca  mio  fì^liuol  chelassu  guardo 
ed  io  alili  aquelle  tre  facelle 
di  che  ilpolo  diqua  tucto  quàto  arde  00 

Ondelli  a me  le  quattro  chiare  stelle 


V.  84  - e:  misuramente  el  core. 

» - A:  cl  cuor  - i k s.-  il  coro  {come  ii  Cagliaritano). 

- - t;  il  qiiore  [e  il  Vicentino:  il  cuor;  lajcsina:  i cuor; 
il  Calaniese;  i quor;  il  Cortonese : i cuori). 
iHi  - b:  mei; 

» - A «;  mei  gioiti  aiidavan  dritti  al  cielo. 

V - mei  gioiti  andar  pur. 

» - g : n’  andar  [e  (alt  ha  la  Jeiina). 

8<)  - meno  q lutti:  Pur  Ii\  dove  ( al  Landiano  era  ove  ;. 

« - h n:  tardi  i il  Cataniese:  pur  tarde). 

- a c d f g h i n 0 p r:  ruota. 

» - e:  prc.s.so  a suo  scelo  ( certo  era  stelo; /aci7<r  Jorni^/iaarrt 
del  c col  t in  molte  caltigrajie  antiche). 

» - y;  pre.s.so  lo  .stelo. 

88  - meno  a b c d gli  altri:  K il  Duca. 
r>  - h:  figliuol  mio. 

» - h n:  guardi. 

1)0  - A;  Di  che  ’l  iy » tardo  mutato  in:  Di  che  il), 
e - / (errato):  po  poi  {tale  ha  il  Vicentino  e tak  aveva  an- 
che l’ Ambrosiano  198). 

» - p;  popul  come  il  liuti  edito.  Il  Cataniese  ridevulmsnte  : 
di  che  ’l  popolo  di  qua  tanto  quanto  arde  ! ) 

91  - a:  Ond’egli  {come  il  Roscoe,  il  Bartoliniano  e il  Vi- 
centino). 

» - n : Und’  «Ili. 

» - meno  c d gli  altri:  Ed  egli  {come  V edizione  della  Mi- 
nerva e la  prima  napolitana).  (*) 

(•)  Stanno' col  Lamlwrtino,  il  Cassinese,  il  Berlinese,  il  Qaetaui,  il 
Filippino,  il  Riccanliano  1028,  il  Cagliaritano,  e le  primitive  edizioni  di 
Jesi,  Foligno  e Mantova,  e il  Codice  veduto  d.al  Palesa. 
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che  uedeat  stuniaii  bod  la  giu  basse 
e queste  son  salite  oueraii  quelle 
Cornei  parlauH  e sordello  ad  se  il  trasse 
dicendo  uedi  la  ilnostro  adnersaro  95 

e drizzo  il  dito  pche  la  guardasse 


V.  9*2  - c:  Che  vedemmo  sUman  (<  cosi  anche  il  Buti  edito). 
» > meno  t tutti:  son  di  là  basse  {il  Caglùtritano  segue  il 
Lambertino  ). 

- a / i m 0 p r:  Com’  io. 

* - A Com’  i (e  tale  hanno  il  Codice  Filippino y le  pri- 

mitire  edizioni  di  Mantoea  e Napoli  e le  moderne  di 
Bnrgo/raneo,  Bovillio,  Sessa,  Zatta  e Coaiiso). 

* - c g h n q : Come  '1  [qnaU  la  Vindeliua,  il  Lana,  il 

Cassinese  e la  Crusca). 

95  - i q:  a se  tra.sse  - gli  altri:  a se  il  trasse. 

» • i 0‘  là  nostro  - tutti:  nostro  avversaro. 

% - A a ; dricció. 

»~c/ghilmpv:  guatasse  (eoMc  il  Laurenziano  XL,7, 
V.  Aldina,  la  Crusca,  il  Buti  edito,  i quattro  Fiorentini. 
Hanno  guardasse  colle  quattro  prime  edizioni,  i quattro 
Palatini,  il  Bartoliniano,  il  Valicano,  e il  resto  dei  no- 
stri. Il  Codice  Vicentino  ha:  perchè  la  guatasse  come 
l*  Antaldi  e il  Boseoe ; il  Cagliaritano,  il  Cortonese: 
perchè  là  guardasse). 

» - e:  perch’  co  là  guardasse. 

» - r:  poreh’  io  Io  guardasse.  (*) 

» - «;  perchè  lì  guardasse. 

(*;  Il  Witte  serbò  il  Com' io  al  verso  ma  nou  ebbe,  |mre,  notizia 
ili  i|uesto  perch’  io.  II  passo  mi  sembra  assai  intricato  da  che  il  parlante 
CHI  Virgilio  e uon  Dante,  se  pure  il’Cem’ib  parlava  nou  si  deve  inten> 
dere  per  Mei  momento  eh’  io  era  per  aprir  borra  e rispondere  ecco  Sordello 
it  trasse  a sS,  che  tanto  un  po‘  stirato  si  appianerebbe , ma  se  Sonlello 
trasse  a se  Virgilio,  e gli  disse  Vedi  occ.  non  può  più  serbarsi  il  perch’  io 
con  ciò  ebe  non  Dante,  ma  Virgilio  era  invitato  a guardare.  Il  eli.  Bsrlow 
rii  24  endici  veduti  fra  Roma  e Londra  lesse  Com' io  nei  ^'8ticaDl■  365. 
366.  3199  e nel  Gaetani;  trovollo  nei  Britamiici  839.  943,  19>587  e nel 
Uoscr>e:  negli  altri  Com' ei , o Com'el,  ma  del  perch'io  non  fa  motto. 
I.'  Ambrosiano  198  ha  tanta  fama  ed  autorità  che,  a dirlo  qui  errato,  mi 
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Da  queìla  parte  onde  nò»  rìpart»  - 
la  picciola  tmllea  era  mia  biscia 
forse  qualdirde  adeua  ilcibo  amaro 
Tra  lerba  e fiori  nenia  lamala  striscia  100 

Tolgeiulo  adora  adora  latesta  aldosso 


V.  08  - « r;  valletta  {comt  il  Bhù  <dito\.  H 

99  - a;  Forai  - (j:  qua’  diedi. 

» - y I errato  \ : ad  enea. 

100  - bdelittoqstT:e\  fiur. 

» - / r;  e fior  [quale  ha  il  Vteeittino.  Il  Cataatese  e il  C«- 
gliaritano  coueordatio  eoi  Lambertino). 

» - h n:  e i fiori  (cori  il  Castìnese , le  quattro  primitiec 
c<fi2ii7ai,  i7  Riccartiiano  1028;. 

101  - A c d f r f p .*  ad  or  ad  or. 

» •e^ghlmop:  ad  ora  ad  or. 

» • a ^ la  tosta  e)  dosso  ( come  il  Codice  veduto  dal  Pa— 
leta,  la  Crusca,  V Aldina,  Burgofrauco,  .^on7//o,  Co- 
mino  e i quattro  Piorenttui.  L^Autaldi:  e il  dosso). 


Irrito  d'assai;  dico  errato  net  perek’ io  tanto  più  cI>o  tko  un.  compagno 
che  non  sempre  s'  accorda  con  esM>,  si’gno  evidente  che  sono  di  diversa 
generaiione  : ehè  sarei  col  confronto  di  questo  suo  compai^o  per  reputarlo 
non  sano  nel  là,  sanissimo  il  lo.  Questa  diversità  mi  fa  imaginnre  e ve- 
dere che  fìordello  nel  momento  in  rui  Dante  era  per  risponder^  a Virgihc, 
prese  questi  e it  trasse  da  parte  ricino  a sé,  e indicando  a Dante  gli  di- 
resse guarda  tà  il  nostro  atrersario.  R diffatto  Dante  mostra  d' aver 
guardato  c veduto  ciò  che  facea  la  mala  striscia.  E se  per  giunta  io 
considero  la  dizione  gramaticale  quel  vedi  là  c quello  in  là  {e  anche 
quell'io  /à)  non  mi  soddisfanno  e auzi  mi  ri|mgnaiio.  Al  pedi  là  avrebbe 
dovuto  seguire  uu  determinato  chiaro  del  dorè  n\essè  veduto;  eoli'  io  lo 
guardasse  ogni  cosa  si  assesta.  Ciò  a me  pare  si  chiaro  che  non  mi  fermo 
a considerare  la  leziono  del  Landino:  Come  parlata  Sordello  a se  'I  trasse 
dalla  quale  uscirebbe  un  altro  dubbio  se  parlava  appartenga  a Virgilio, 
o a Sordello  nell'  atto  del  trarlo  a sé.  La  mia  opinion  1'  ho  detta;  altri  la 
martelli,  c per  finirla  voglio  ricordare  che  scambiare  un  o in  uno  n non 
fu  tanto  raro  nelle  cailigrafle  antiche  a mutar  cosi  io  od  eo  nell’  l'n  od  en. 

(*)  Bd  ecco  dimostrato  col  tetto  al  Monaci  di  Mbiitccasi^o  che  ral- 
Irtfa  del  loro  Codice  non  è Isiione  unica,  trovandosi  qui  in  tre  Codici  che 
devono  pur  avere  avuto  i loro  autori. 
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leccando  come  bestia  obesi  liscia 
Io  uol  nidi  6 |>u  dicer  noi  posso 
come  mosser  gliasturi  celestiali 
ma  nidi  bone  cluno  e laltro  mosso  105 

Sentédo  fender  laere  ale  nerdi  ali 
fug^i  il  fpente  e gliangeli  dier  uolta 

V.  102  ~ h n : ae  liscia.  (*} 

103  - b r:  Io  non  vedi  {/orse  veddi,  e fori  i toUantù  pre$o 
V c ptr  *). 

» - mcito  c i V gti  altri  : io  non  ridi  ( come  il  Trinhiano 

spoglialo  dal  Mussi,  il  Codice  reduto  dal  Palesa,  il  Vi- 
centino, il  Cassinese,  il  P'ilippino,  e le  primùire  edisioni 
di  i\fanlova,  Foligno  e Napoli). 

» - r : redi  però. 

» - i m:  dir. 

» - q irrrafo):  per  udir. 

» - a/gkilfnnq:  non  posse»  {quale  il  Codice  ceduta 

dal  Palesa,  il  Cortouese,  il  Vicentino,  il  Cassinese,  il 
Filippino,  e le  primitite  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli). 

- c d e f g h l m 0 p q r : sstor  ( come  il  Cassinese  e 
il  Vicentino). 

- a b e g i l n:  bene  I’  uno  c {come  il  Calaniese  . 

* - V : Ma  riddi  ben  poi  1’  uno  e I*  altro.  | L*  Àntaldi . 

Vid’  io  ben  e 1’  uno  e|. 

106  - h n q:  aire  < il  Vicenlitso  : aria;  t7  Codice  ceduto  dal 

Palesa:  aier). 

» - a:  alle  verde  ali. 

107  - b c:  Fuggio  ’l  {come  C Aldina,  la  Crusca,  i quattrt> 

Fiorentini 

» -dhimnqsto  Fuggi  ’l  {come  il  Vicentino,  il 
Cortonese). 

* - meno  a e gli  altri:  Fuggio  il  {come  il  Vaticano). 

» - e li  angel  ~ g h n:  angioli. 

(*)  Il  Cq0ce  deirArchi^innasio  corre^rgendo  colla  stessa  mano  in  se 
U SI  ebe  aveva,  e cosi  aocordandoal  col  Palermitano  mostra  la  diligenza 
del  suo  amanuense 
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«uflo  ale  poste  riuoloudo  iguali 
Ijombra  che  sera  al  giudice  raccolsi 

quàdo  chiamo  ptucto  quello  axalto  1 10 

punto  nò  fu  dame  guardata  sciolta 
Sebi  lucerna  cheli  mona  iualto 
truoui  neltuo  arbitrio  tàUi  cera 
quale  mistieri  iuiìno  al  sòmo  smalto 


- a:  solo  (yor»r  soso  ). 

■i  » ^ / m ; poste  e rivolandu  {e  tali  Aonso  i/  Codice  ve- 
duto dal  Palesa  e il  Vicentino). 

» - l t:  equali  (romr  il  Cortonese). 

100  ^ a b t : n ìgiuA'ìi'e  \ come  hanno  il  filippino,  il  Vaticano, 
il  Gaelani,  la  Jetina,  VAUina,  la  Crusca,  il  Cagliari- 
tano e il  Cassinese.  Il  Landiano  fu  poi  alterato  in  ai 
(iriudice  ). 

9 - r ; a judici. 

» - t:  rivolta. 

110  > a : il  chiamò. 

111  - g : da  mi. 

» - a:  guardar  sciolta  -mg:  guardare  i.scioUa  (come  il 

riscattila  ). 

» - gli  altri:  guardare  sciolta  (coste  il  Cassinetel.  {*) 

113  - n:  Truovi  ( coste  il  riccs^iso,  i7  Cagliaritano  e U edi- 

zioni di  Fnlgoni  e della  .1/tscreo.  Il  Caianiete  ha  ti  noi 
ma  forV  era  truoi  guale  reca  il  Cassiaese 

» - : tu’  ( corretto  da  altri  ìn  tuo  ) arbitro. 

114  - h n:  Quest'  èe. 

* -a;  mestier  - b d:  mestiere. 

» -eknrtlv:  mestieri. 

» - m;  mistiere  - g:  misteri  - gli  altri:  mestiero  {il 

Vaticano  e il  Vicentina  dòn  mestier,  U Berlinese  me- 


{*)  Il  CugUaribmo  tiene:  /o  da  me  jfuardata  tetoUa,  ma  uel  marame 
v'  e scrìtto  ; Punto  non  fu  da  mio  guardare  sciolta.  U Cortonese  poi  ; Punto 
non  fu  da  mio  sguardo  sciolta;  e (juesta  mi  sembra  una  delle  prove  dei 
muta  rimuta  che  il  Poeta  faceva  secondo  meglio  suggerivagli  il  delicato 
c Ano  sentire  del  suo  cervello. 
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Comincio  ella  aenouella  uern  U5 

di  Valdimagra  odipte  uicina 
sai  dillo  Ulne  chegia  grade  lu  era 
Fui  chiamato  currado  mala  apina 
nò  sou  lantico  ma  diluì  discesi 


stieri  conte  il  Filippino  ; mister  portano  le  primitiu 
ediiioni  di  Foligno,  Jeii  e Napoli;  mestiere  HCaisineu). 

V.  114  - b h n:  infÌD  - c o p:  insiao  - v:  infino  {come  il  Bnti 
edito),  (') 

116  - b:  Val  do  Magra  — h n:  Val  di  Magra  {anche  VAno- 
fitMo  del  Fanfani). 

» - d:  valdiinacra  {come  il  Santa  Croce).  (**) 

\Ì1  “ a c d e f g 0 p q s V : dilla  (m)  le  edizioni  della  d/i- 
nerta,  delta  Crusca,  del  Cornino,  del  De  Romanis,  e i 
Codici  Santa  Croce  e Vaticano). 

» ~ q : \\  era. 

118  - a:  Fu’  chiamato  {come  il  Vicentino). 

» - g:  Fui  chiamato  io. 

a - l:  Fui  io  chiamato  {come  il  Cataniete  e le  primitire 
edisioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - m:  Son  chiamato. 

» - e:  Chiamato  fuoi. 

» ~ g o:  Chiamato  fui  {e  tale  dànno  il  Vaticano,  il  Cas~ 
.tinese,  il  Gaetani,  V Aldina,  la  Crusca,  il  Contino). 

» • a e;  Malespina  {come  hanno  il  Filippino,  e le  primitive 

edizioni  di  Jesi,  Napoli  e Foligno  \ 

119  - i:  Non  so’  {come  il  Cassinese). 

(*}  Il  Casfiineae  rontiuua:  al  imìlcb  smalto,  r gli  editori  suoi  noum 
quel  dolce  di  lezione  unica.  Dico  il  vero  ; co'  miei  Codici  non  bo  da  ne- 
gare, ma  mi  riserberei  1'  approvare  quando  il  Ministro  di  Puliblica  Istru- 
zione accettasse  di  attuare  il  Progetto  dello  spoglio  di  tutti  i Codici 
Danteschi,  di  che  ho  parlato  nella  Prefazione  all’  Inferno,  c 1'  ottuozione 
affidasse  a me.  Qui  certamente  I'  Alligbieri  mutò  c rimutò  p<jrchò  nel 
Lana  si  trova  indizio  che  avesse  scritto  i>bimo  smalto  avvegnacliò  subito 
vi  chiosa:  < cioè  ai  principale  chiaro  che  è Dio  ».  Vedi  il  mio  i>arrre  eoi 
Lana,  edizione  bolognese  Voi.  8.*  pag.  ifó  linea  terzultima. 

(**)  Vedasi  nella  Prefazione  alcune  parole  su  questa  lezione  presa  dal 
Witte 
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120 


amiei  portai  lanior  ché  q affina 
Certo  ilissio  pii  nostri  paesi 
j^iamai  nò  fui  madoue  sidìmoru 
ptucta  Europa  chei  nò  sien  palesi 
La  fama  che  la  nostra  fama  honora  ' 
grida  isegaori  e grida  lacontnida  125 

1 Rrror  manifesto  dell' amanuense  in  vece  di  ea*a. 


V.  120  - / r.’  Ai  miei  ~ g k u : A mei. 

* - t : portai  ancor.  • 

> - j;  a’  affina  {comi  il  Cortoncu). 

* - tutti  gli  altri:  raffina  {il  Cagliaritano  e il  Vicentino 

stanno  col  Lamhertinoì. 

121-4An^;0  dìss' io  lui  per  {questo  hanno  le  quattro 
lirimissime  eMsioni  del  Poema  ^ il  Codice  Filippino,  il 
Poggiali,  la  ^iidobeatina , P editione  della  Minerta,  il 
Santa  Croce  e il  Gaetani). 

» -1.  0 diss*  io  per. 

» - Meno  d t gli  altri:  0 dissi  lui  per  {come  il  Vaticano, 
il  Berlinese,  l'Aldina,  la  Crusca,  < quattro  Fiorentini, 
fi  Cnssinese:  0 dissi  a lui). 

122  - d:  Già  mai  non  fu’. 

9 - tutti;  si  dimora. 

12:1  - h i n:  Europia. 

* - a k n : Ch’  e'  non  - h:  sian  - n:  siam  1 matato  P n 

in  m).  {") 

124  - g : la  casa  vostra. 

125  - i segnuri  {le  prime  editioni  di  Foligno  e Napoli: 

segniori  ). 

» - e:  e ì signor  |i7  Cagliaritano:  e i signori}. 

» - meno  b h gli  altri:  i signori  {Antaldi:  gridi  i signori 

e gridi.  //  Gaetani  da  seconda  mano:  Gridan  signori). 
» ~ h:  \u  ’ncootrada. 

(*}  Il  dtss'  to  delie  precedenti  lezioni  mi  fa  avvertire  che  qui  il  dtsst 
devMi  dividere  in  dùs’  t’ lut,  diss’  t’ a lui. 

(**J  È i7Ìa  Stato  discusso  e ritenuto  che  qui  dal  eie  sia  compreso  anc- 
elle il  pronome. 
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sichene  sa  cliinòui  fu  ancora 
Et  io  uigiuro  aio  disopra  nada 

che  nostra  getc  honoruta  nò  sisfregiu 
del  presgio  dela  borsa  e dela  spada 
Uso  e natura  si  lapriuilegia  KlO 


V.  126  - m:  Sì  che  ne  .sa  chi  vi  fa  dimora.  (') 

127  - a;  E io  vi  (coi)  il  Vicentino). 

» - q t>:  se  di  sopra  | cowc  anche  il  fìnti  edito  ; ne  pnr  non 

fu  a'  co  ). 

» - i ; s’  i’  I il  I di  sojira. 

12S  - e m q t:  orrata  (coi)  il  fìartoliniano  e il  Roacoe ; ma 
t’  e .icrive  lionata  che  fors’  era  honrata  «r'  suoi  an- 
tichi ). 

» - i : ornata  ' come  ha  il  fìanta  Croce  (. 

» - meno  a li  r i/ li  altri:  onrata  (così  07iche  l’ Anonimo  del 
Fanfani  ).  (**) 

» - h i l m n : fregia  ( e tale  ha  il  Codice  ceduto  dal  Pa- 

lesa e il  Vicentino).  ("*) 

» - /':  spregia  - r .•  nou  spregia. 

12i>  - tutti:  (ircgio  (il  Cassìuesc  e il  Cagliaritano  tlan  col 
Lamhertino  ). 

» - g:  della  bontà  e - m q:  Di  pregio  di  bontà.  {Il  f\ 

fu  guastato  in  bontate.  Hanno  poi  bontà  in  vece  di 
borsa  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Cataniese,  il  Fi- 
lippino, il  Vaticano,  e le  edizioni  prime  di  Jesi  e Na- 
poli e dell'Aldina).  (**“} 

130  - Ah;  natura  sì  li. 


(•)  Con  questo  verso  sareliliero  inutili  i due  primi  della  terzina  ; so 
non  è creazione  d'altrui  sareUie  desiderabile  conoscere  quali  erano  i due 
versi  die  in  primo  getto  del  Poeta  lo  precedevano. 

(*•)  11  CcHlice  parmigiano  cartaceo  da  me  segnalo  l manca  di  questo 
epiUito,  ma  j)orò  lii  vuoto  il  posto  a riceverlo. 

(••')  AfTcrmò  il  Wittc  che  il  Laneo  ha  questo /reflui;  se  non  alleira  in 
qua)  manoscritto,  in  glielo  nego. 

(«••;.  Quc.sta  variante  ne  incontra  un'altra  che  la  Crusca  aveva  rile- 
vato in  calore  che  fu  poi  tolto  via  essendo  superfluo  dove  seguiva  spada 
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die  pchclcapo  reo  lo  mondo  torca 
sola  ua  dricta  cimai  caiiiin  dispresgia 
Et  elli  orna  clielsol  uose  ricorcu 
Sette  uolte  nellecto  cliel  mùtone 
co  tucti  e quattro  ipie  cuopre  e inforca 
Che  cotesta  cortese  oppinione 
tilia  chiauata  inmezzo  dela  testa 
cc)  magior  chioui  che  daltrui  fmonr  ' 

Se  corso  di  giudicio  nò  si  arestu 
1)  Cosi  proprio. 

T-  ■ * - 

' V.  131  - h n:  capo  rio. 

» - d l : lì  mondo  - el  mondo. 

132  - meno  h n q lutli:  e il  mal. 

133  - meno  n (uid:  Ed  egli. 

» - tuKÌ:  che  il  sol  non  .si  («7  Vicentino:  ricolca.  Qui  è 

scambio  di  1 per  r). 

134  - e f g h i l q r t v:  che  il  Montone. 

» - m : col  Montone. 

» - s:  del  Montone. 

135  - a:  e quattro  pie  (come  hanno  il  Cassinesc  e il  Filippino). 

» - e $:  e quattro  i piei  {il  Vicentino:  c quattro  pici). 

» - h i n p:  Con  tutt’  i (tutti)  quattro  piè  (l’Aldina  e il 
Roscoe:  Con  tutti  quattro  i pie  |. 

» — h n : copre. 

130  — a:  hoppeniouc  - i:  òppenione. 

» - meno  n gli  altri:  opinione. 

137  - h v:  Ti  fie. 

» - e s : cliiovata  in  mezzo  de  la  ( anche  il  Girtoncse  ha 

chiovata.  Il  Triuhiano  spogliato  dal  Mussi:  da  la). 

138  - h n:  chiavi. 

» - l:  chiovo.  (") 

(•)  Non  solo  per  1’  autoriU'i  deirAmbrosiaiio  VJ8  ma  jM»r  la  corrispon- 
denza delle  voci  parnii  che  il  chiovata  del  verso  antecedente  sia  vocabol 
(giusto.  Nel  XXXFI  del  Paradiso  trovasi  davi,  e <{iiesto  poteva  richiedere 
il  chiavare,  quanto  il  chiavi  di  A »i  che  per  altro  non  reputo  inirenui. 


CANTO  NONO 


I ÀA  coucubìaa  clititone  autico 
già  aiubiàcaua  al  balza  doriète 
fuor  dele  braccia  del  suo  dolce  amico 
Di  geme  la  sua  fronte  era  lucente 
poste  iufignra  dclfreddo  animale  5 

che  co  la  coda  {>cuote  la  gente 
K la  nocte  d^^passi  conche  sale 


\\2-abcdf/^hilmqr:  balco  (w  balcho  quale 
ii  Laurenziauo  XL,7). 

• - n:  balcio  (lo  tiesito  che  balzio,  balzo). 

» - o;  palco  (error  di  pronunzia  di  dettatore  eh’  è anche  nel 
Còdice  parmigiano  del  13*73).  (*) 

3 - n;  dolcic  (i7  Cagliaritano:  dolio). 

4 ->  0 a ; giemme. 

» - q:  sua  ( i7  Cagliaritano;  «u.  //  Oaetani  ed  il  Roieoe: 
sua  faccia  ). 

5 - t : Posta. 

6 - percote. 

7 - A « di  pesai  (anche  il  Vicentino). 

(*(  Qunntumpie  tirato  dal  Buti  se^'uiesi  ii  Witte,  meirlio  consiileratt» 
aliemio  che  gemiino  c sicuro  è il  Lambertino  col  suo  balzo.  Vedi  ampia 
o irn>r*usal)il  prova  nella  Prefazione  nfrli  Etumiplari  di  queat'  Opera  dedi  - 
cali  ni  Re.  Al  « di  £aIro  manco  la  co<la  (e  hisogna  dir  di  primlesimo  esem- 
pian*)  a fare  : ; tl  bateo  non  è nò  altura,  nC  monte  die  termini  i'  orizzonte, 
ma  paleo  ove  ai  riponirono  i fieni  e gli  strami  per  gli  animali  da  lavoro 
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facti  altea  due  nelltiogo  oueruuamo 
elterzo  già  chinaua  ingiuao  lale 
(juandio  che  meco  anea  diquel  dadamo  10 

Ulto  dalsono  ìsu  lerba  inchinai 
la  uo  già  ' tucti  e cinqa  seduuamu 

1)  Il  già  noD  Ki  vede  che  appiMia  per  sfretfatucnlo  solTerto. 


V.  8 - c d:  uvea  duo  ~ l:  due. 

» - i:  del  luogo  - %:  de)  iuoco  - gii  altri,  nel  loco. 

n - p:  loco  dove.  {*\ 

9 - meno  a tutti:  E il. 

* - Il  terzo  già  tirava  (i7  Cugliaritauo  e Ìl  Catauieee  : 

K il  terzo  già  chinava  giu&o). 

» - t c .*  li  il  giorno  già  «rrew?  giù  ) chinava.  l'Cozt 
Ad  il  Buti  edito  ed  ebbe  la  Crusea  ). 

11  - A da  sonno  (i7  Cataniese:  del  sonno). 

12  - 0 A ^ » m Là  ove  {e  quest*  hanno  il  Codice  KiVea- 

tino,  il  Cdj^/ianVd»o,  il  Filippino,  il  Vaticano,  il  Bar- 
lo/ÌMtdao,  il  Catsinese  e le  quattro  edizioni  primitice  del 
poema.  Al  Landiano  fu  fatta  alterazione  poi,  e costretto 
a dir  dovei. 

» • A a;  Là  dove  (rotse  ha  Ìl  Corionese  e il  Laurenziano 
XL,7). 

B - e e .*  Là  u’  {come  il  Buti  editoK 

• - t:  tutti  cinque. 

j*  - e f k a rs  t p:  sedevamo  - A .'-sedevànu  (sedecano).  I**! 

{*)  11  Codice  Cortoiicse  tiene  nel  loro  oee  satamo  e a tale  passo  il  cli- 
sijr.  Ab.  Lorini  poatilUi  che  la  voce  savamo  fu  usata  anche  dsl  Boccaccio 
nel  Labirinto  d' Amore.  80;  ma  il  Nannucci  nella  Teorica  dei  Verbi  ne 
aveva  quattordici  anni  innanzi  mostrato  esempi  lo  Fra  Guittone,  in  Mat- 
teo Franco,  nel  Ccntoloquio  del  Pucci  tutti  poeti,  e nelle  prose  delle  Pi'» 
stole  di  Seneca  e della  Cronaca  MurcUiana. 

(**}  La  desinenza  in  apatno  del  Lambertiiii  era  in  que‘  tempi  spar- 
sissima ne'  Codici.  Qui  l' hanno  il  Vaticano , Il  Berlinese,  il  Filip- 
pino, il  Oactanl,  il  Cagliaritano,  il  Vicenllno,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Cassinear,  e le  quattro  primitive  edizioni,  r.\ldina  e la  Cnisra. 
Tal  desinenza  non  fu  errore,  se  ogrgi  ò abbandonata,  c si  trova  e prima 
0 dopo  Dante  in  prosatori  c io  poeti,  e non  è neppure  un  idiotismo,  ma 


I(i4  PURGATOKIO  - Canto  IX. 

Nellora  che  comincia  itristi  lai 
la  rondinella  presso  ala  mattina 
forse  amemoria  desuoi  primi  guai  15 

E che  la  mente  nostra  pegrina 

piu  duU  carne  e men  dal  pesier  psa 
ale  sue  nision  quasi  o diuina 
In  sogno  mi  parea  iieder  sospesa 
una  aguglia  uelciel  co  pene  doro  ^0 


V.  13  - Dall’ora.  . 

14  - r:  appresso. 

15  - di  80  primi  [la  Jttina:  di  sui,  il  Cassinete:  dei  suo]. 

ìd-ahedefmnqrt:  peliegriua  (eom’ i nella  Cm- 

tca,  nelV Aldina,  neUa  Minerva,  ne*  quattro  Fiorentini, 
nel  Vicentino,  nel  Filippino  e nel  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa), n 

17  - i dai  peosier. 

» - tarao  d q v gli  altri:  da’  penaier. 

18  •>  a.‘  divjsion. 

» - t.-  alle  Vision  - q:  suoe. 

» - m;  quasi  è ’ndivma  (endivina).  (*') 

19  - y ; In  sonno. 

20  - Un*  agulHa  (*7  Vicentino:  Un’ aguglia). 

» - gli  altri:  Un’aquila  ( t7  Cagliaritano:  Una  aqiiitay. 

» • < .*  penne  ad  oro. 

una  primitiva  terminazione  di  verbi  dall' intinito  in  ere.  portata  Cifnair 
n quelli  dell'  infinito  in  are.  Per  la  storia  delia  lingua  almeno  e d*  aversi 
in  considerazione.  In  questo  corso  di  raflYonti  già  abbiamone  incontralo 
altri  eaempi. 

(*)  Hanno  peregrina  gli  altri  nostri  Codici,  il  Vaticano  319,  il  Bar- 
toliniano.  cinque 'Pucciani,  tre  Riccardiaiii,  il  Cassinese.  È voce  latina. 

{••l  notevole  questa  lezione  che  pub  avere  in  primissimo  generato 
— édìuìna  — e.  presto  o subito  perduta  l' abbreviazione, ridursi  a — 
ediuina  — e poi  dividersi  in  — e divina.’ 11  Lana  chiosa:  « antivede 
» por  visione  quello  che  poi  avviene  > e più  Innanzi  « vedo  di  quello  elio 
» 0 a venire  ».  (Vedi  il  mio  Dante  col  Lana,  odinone  di  Bologno.  voi.  2.' 
pag.  103).  Più  esplicitamente  P .\uooimo  dato  dal  Fanfain  (Voi.  2* 
pag.  152),  « l’anima  è indovina,  come  dice  nel  testo,  nelle  suo  visioni  >. 
n Cortonese  reca:  B ta  tua  Vision  quasi  è divine,  ma  come  ben  osserva 
il  Lorinl  bisognerebbe  porre  al  verso  16:  E eh' i. 
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oó  lali  apte  e a caliate  intesa 
Kt  esser  mi  parea  la  doue  fnoro 
abamlouuti  i saoi  daganimede 
quùdo  fu  racto  al  sotno  consistoro 
Fra  me  peusaua  forse  questa  Sede  26 

pur  qui  poso  e forse  daltro  loco 
disdegna  diportarne  suso  inpiede 
Poi  miparea  che  rotata  unpoco 


V.  21  - edinopritv:  Con  1’  alo  (il  Vicentino  sta  col 
Lambertino.  l/anno  con  V ale  i7  Vaticano^  il  Berlinese, 
la  Lesina,  il  Codice  rednto  dal  Palesa,  V AUlina,  la 
Crnsea,  i quattro  Fiorentini ). 

> ~ ; ed  al  calar  - t:  di  calare  - o;  e al  calare  (come 

il  Biccardiano  1028). 

22  - meno  b li  n q tutti:  foro  (il  Caffliaritano  e il  Vicen^ 

tino  stanno  col  Lamberlino). 

23  “0:1  soi. 

'2A-de/ffhnoprstv:  conciatoro  (come  il  Vaticano, 
il  Castinese,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
Aldo,  la  Crnsea,  i quattro  Fiorentini). 

25  - Fra  ine  dicea.  (*) 

> - A a ; forai. 

* - 0 q:  fede. 

26  - A a ; forai. 

27  - / ; disdegna  di  portare  [alterato  il  Cagliaritano  la  di- 

segna ). 

» - A ; portarme. 

28  - a;  pareva  che  rotata. 

• - s t e : che  più  rotata. 

{*)  Questa  loscìone  ò del  Codice  ScrTìto  al  Lana,  ohe  par  perduto:  po- 
trebbe parere  un  ripudio  come  quel  che  i»)rt.a  1*  Antaldi.  che  n' è una  va> 
riante.  Io  dieta  me  stesso:  Questa  fede,  ma  come  sarebbe  otioso  il  Fra 
me  pensar'  perchè  il  pensare  è già  lavoro  proprio  della  mente  e non  puh 
esser  per  l'uomo  axlono  esterna,  cosi  dev' easern  giusto  e dritto  il  Fra 
me  dtrea  perchè  di  quel  che  dicesse  altri  non  udiva.  Accetto  per  giusta 
e dritta  questa  lezione  e non  quella  dell'  Antaldi  perchè  phi  breve  e na- 
turale al  modo  dantesco. 


m PURGATORIO  — Canto  IX. 

terribile  come  folgor  discèdesse 
Q me  rapisse  suso  infìno  ulfoco  30 

lui  parea  che  io  e ella  ardesse 
e si  lincendio  imagioato  cosse 
che  couèue  chelsdno  sirompesso 
Non  altramète  achilie  se  riscosse 

gliocchi  Buegliati  riuolgèdo  tgiro  35 

e no  sapendo  ladouc  sifosse 


V,  28  - 


29  - 

30  - 
3!  - 

* - 

» - 
* — 
:t2  - 

» - 
» - 

33  - 


35  - 

» - 

36  - 


aliri:  che  poi  rotata  [come  il  .A^iccan//>iNo  lOt^ó,  H 
J^ilippino,  il  l'alicano,  il  Capliaritano,  il  Vicentino,  il 
ceduto  dal  PaUta,  U quattro  edizioni  priniliee  e la  Vin- 
delina.  Il  Calanùte  ha:  che  roteata). 
h n q:  terrtbel. 

ab:  iufin  al  foco  - q : al  fuoco, 
a b d:  Ivi  parsa  che  ella  ed  io. 
e t:  Ivi  parea  che  io  ed  ella  (rotar  ha  l’  Anonimo  del 
Fanfani  ). 

i:  Qui  parea  che  ella  ed  io. 

qti  altri:  Ivi  pareva  che  ella  ed  io. 

a c d k i n q:  lo  ’oceadio. 

ito:  lo  incendio. 

h:  imagiuandu. 

b:  altrimente. 

pii  altri:  altrimenti. 

tutti:  si  riscosse  (t(  Vicentino:  si  scosse). 
a ferrato):  suggellati. 

n:  svegliati  rivolgiendo  {tl  Ptcra^iso:  svogliati  rivoli 
gendo). 

a:  sapiendo  ~bedqlmq:  sappiendo  (e  cot\  il  Co- 
dice Filippino  e le  editioni  antiche  di  Foligno  e Jesi,  t 
il  Vaticano).  (*) 


{*)  (jiiatitumpte  abbian  sapptenio  i Codici  dei  Wjtte  panni  che  non 
ci  essendo  ragione  d'origine  linguistica  la  lezione  vera  e buona  sia  quoilri 
del  Lambcrtiiio  o di  que’  Codici  che  esso  seguono. 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO  - Canto  IX.  1(>7 

Quàiio  iamadre  da  ghirone  ascbiro 
truflfogu  lui  dorint'do  iiilesue  braccia 
laonde  poi  iigrcci  ildipartiro 
Cheme  BCoa:»io  sicome  dala  faccia  -10 

mi  ftigil  sonno  e deuetai  smorto 


V.  in  c d : di  Chirone  (tale  Aannc»  U Commento  del  Lana,  il 
Codice  Filippino,  il  Vaticano  e il  Gaetani,  e U prime 
edi:ioni  di  Jesi  e Napoli  e Ìl  CatanieseJ. 

» - rt  (erralo)  : a Schuro. 

• h n q;  a Scira  {come  le  antiche  edizioni  di  Mantova  e 
Foligno,  il  Palatino  316,  il  Poggiali,  il  Bartoliniano, 
V Anonimo  del  Fanfani.  Il  cartaceo  dell’  Archiginnasio 
fn  guastalo  in  Scbiro). 

» > tutti:  Chirone. 

» - meno  q tutti:  trafugò  \ il  Foscoe:  trafTugò).  (*) 

39  - La  uve  ( i7  Cortonese:  Laonde). 

» ~ a ò a;  i Greci  poi  il  {come  il  Cagliaritano.  Il  Corto- 
nese tiene:  i Greci  prima). 

n - ò i g:  ì Greci  indi  partirò.  (ManHO  questa  stessa  lesione 
il  Vicentino,  Ìl  Filippino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
e V antica  edizione  di  Jesi.  Il  Landiano  più  veramente: 
ì Greci  ’ndi.  Il  cartaceo  dell  Archiginnasio  /n  poi  mu- 
tato in  i Greci  indi  ’l  partirò  come  Ìl  praticano). 

» - C l:  ì Greci  ai  partirò. 

40  - i;  Che  mi  acoss’  i’  (scossi,  si  come.  {Prima  fu  da  al- 

tra mano  posto  va  il  sopra  il  mi,  poi  fu  fatto  dir 

8COS8*  io  ). 

>»  - ; Che  mi. 

41  - h : Mi  fugg^  il  sonno  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesai. 
» - e:  Mi  fuggio  *1  sonno  (come  C Aldina,  la  Crusca,  il 

Cornino }. 

(*}  Seguono  il  Laml>ertiDO  e il  Cartaceo  dell’  Archiginnasio  il  Co- 
dice di  Santa  Croce  e il  CatiBinese  e le  prime  edizioni  di  Mantova  e Jesi. 
Il  CasBlncse  continua:  lui  dormendo  in  suite  broccia;  io  non  oserò  dire, 
come  dissero  i Monaci  di  Moiiteeassino  che  questo  in  sulle  sia  lezione 
untea . ben  la  noto  per  chi  possa  trovarne  V origine.  11  Cataniese  ha  : 
Bf//r  sue. 


16» 


PURGATOIUO  - Casto  IX. 
come  fa  laomo  che  Bpauentato  abracciu 
Dalato  mera  solo  ìlmìo  ,:iforto 


V.  41 
» 
42 


» 

» 


43 


diventai. 

% q:  Umorto.  (*) 
tutti:  r uom. 

a:  achaccia  {qutil*  etto  iìeut  »a  ucondo  Codice  Cor- 
toufte  ). 

b:  acchaccia  ( ÀaaM<>  accaccia  il  Corlonetty  il  Vaùcan*' 
e iM  fnar^ine  il  (faetani ), 

c d l m:  acaccia  (cort  il  C«Mm<ic,  il  Filippino  c le 
quaitrù  prmitite  edizioni.  Ho  poi  di  seconda  i7 
Hanta  Croce:  ha  caccia f. 
g i:  acacia  - q:  achazia. 
h:  agiaccia  - n:  aggiaccia. 

e / T s t V : agghiaccia  (e  tale  il  Vicentino,  l’Aldina, 
lo  Crnseo,  il  Bnrgof ronco , il  Rotillio,  il  Cornino,  i 
quattro  Fiorentini J.  (•*) 
meno  n tatti.*  Dallato. 


{*)  Anche  il  Witte  accettò  questo  ùmorfo  sulla  sola  Me  del  SauIh 
Croce  perocché  avvertii  che  (rii  altri  Codici  tre  hanno  tmorto  come  T hanno 
l'Aldina,  la  Crusca  e redizione  dei  quattro  Fiorentini.  Il  Codice  4,  oaaia 
il  Landiano,  fu  altorah)  da  mano  postuma  dando  ad  esao  queU’  f che  non 
avea,  e ri>morto  sta  anche  nel  Codice  Filippino,  nell' antica  edizione  di 
Mautovn.  in  quella  di  Nidobealo  e poi  nella  Minerrn,  nella  Do  Romania, 
nella  Ful^nla.  Con  tutto  ciò  io  non  credo  che  tal  fosse  ne'  primissimi 
C'odici  al  tempo  dei  quali  la  pronuncia  era  un  poco  più  sciolta  che  non 
al  presente;  credo  che  l’i  del  d/veutat  entrasse  nel  numero  pfietico  e 
non  fosse  assorbito  in  dittongo  coll'  a.  L’  autorità  poi  dei  Codici  più  an- 
tichi, e dei  dorentini  moderni  che  tennero  colla  Crusca  dfpcn/at  smorto, 
m materia  di  pronoiicia,  di  numero  e di  suono  dev'essere,  panni,  irre- 
cusabile agli  stranieri  quantunque  dotti  e dimorati  in  Italia  lungamente 
(**)  Qui  il  Witte  aaserisre  che  il  Lana  tiene  a rarcia.  Ne'  Codici  da 
me  veduti,  e nemmeno  nel  tuo  Commento  nella  Vindelina,  è tal  voce. 
Vedasi  nella  Prerazionc  a qui'sto  Volume.  Come  sia  accaduto  un  tant<i 
numero  di  errate  lezioni  in  Codici  anche  antichi  é difficile  dire:  ma  io 
opinerei  che  è venuto  da  uno  scrivere  sotto  dettatura  di  uno  di  pro- 
nuncia schia^inta,  e nel  tempo  più  lontano,  onde  la  discesa  di  peggior 
scrizione. 
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e)  sole  eralto  già  pia  che  due  ore 
el  uìbo  mera  ala  marina  torto  45 

No  auer  tema  dissA  il  mio  signore 
facti  secare  che  noi  semo  abuon  puto 


V.  44  - r.’  K il  sole  alto  ora  già  già  < ì»h/ì^  , «mri  impacci», 
questo  tecondo  già). 

» > y*  y A » / m tt  ^ r:  E il  sole. 

» - e <i  e m r:  più  che  du*  ore  (come  U Cortonete). 

* - { t:  più  di  dnc  (come  hanno  il  Palatino  2,  U Vicen- 

tino € U edizioni  della  Minerra  e de’  quattro  Piorentini'. 

* - l:  alto  più  che  due  - u:  alto  più  eh’  a due. 

» - y ; doe  ore.  {*) 

45  - A » / w r,  E il  viso. 

9 - q : ruareoa. 

» - tolto.  (•*) 

* - volto. 

* - t:  corto  ( ma  forte  fu  ma/  letta  la  prima  lettera  t /'aci/< 

a prenderti  per  c). 

4t>  - a (errato):  Non  aver  tema  disse  il  mio  conforto  (che 
in  parte  è il  verso  primo  della  terzina  antecedente). 

4"7  - a m:  sicuro....  senio  (come  il  Cassinese). 

* - b c:  secur....  semo. 

» - d t:  sicuro  noi  setno  {come  hanno  il  Codice  Triuitiano 
già  Posti  spogliato  dal  Afutsi  e il  Cagliaritano.  Il 
Santa  Croce:  sicuro  noi  siamo). 

» - A a ; sicuro....  siamo. 


- l:  sicuro....  siemo  {fon’ era:  siami»). 

-tv:  sicur.M.  senio  (come  il  Vicentino  e il  Bali  edito}. 

- q:  nu’  siamo. 

- h n q : bon. 

- gli  altri:  Fatti  sicur  che- noi  siamo  a buon. 


(*}  StaoDo  col  Lambortino  il  Laurenzlnno  XL,7,  il  Vaticano,  il  Bar- 
toUniano,  V AntaMi,  il  Oaetaui,  i Patavini  9»  97  e 316  e )a  Vindelina. 

(*•)  Può  parere  errore  n dii  non  sappia  che  più  che  talvolta  in  teg- 
K'cutlo  si  cambiava  I r in  1 e viceversa.  Vedi  la  nota  a!  v.  9 e 133  del 
Canto  Vili,  e il  60  di  questo  IX  Qui  sarcblie  segno  d'essere  stato  dettalo. 


170  ‘ PURGATOKIO  — Canto  IX. 

nò  strigner  nm  talarga  ogni  uigore 
Tuse  ornai  alpurgaturio  giunto 

vedi  la  ilbatzo  chel  chiude  dìtorno  òO 

vedi  lontrata  la  oue  par  digiùto 
Dianzi  nelalba  che  precede  al  giorno 


V'.  4N  - H : stringncr  ma  allarga  ( U Jesina;  rilarga,  il  Caglia- 
ritano: t’  allarga  come  il  Lambertino). 

- » - gli  altri:  stringer  ma  rallarga. 

» - a (errato):  ogni  conforto  ( V.  al  v.  46). 

49  - e;  ormai  (come  il  Roscoe). 

.'lO  - /i  j.-  il  balcio  - h n : che  ’l  cingnc  (come  il  Cortonesi. 
Il  Valicano:  che ’l  cinge;  la  ./eitaa;  che  chiude,  com« 
il  Vicentino). 

51  - c.'  latracta  (f ore’  era  làtratta,  poi  làtracia;  il  Cas- 

sinese  difalli  ha:  la  ’ntrata). 

» - A n:  la  intrata  là  dove. 

» - ^ r entrata  ove. 

» - r t d:  l’entrata  dove ‘(e  tale  hanno  il  C>rlonesc , il 
Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Vicentino, 
il  Calaniese,  il  Ggetani.  Il  Barloliniano  ha  dove  ’i  par). 

0 - df  y h:  \n  ’ve  {il  Cassinese:  laonde). 

» - «;  la  u’  par.  (') 

o-cfyhilmsto:  disgiunto  (come  hanno  i Codici 
serviti  al  IVitle,  il  Vicentino  e il  veduto  dal  Palesa). 

52  - i:  Dinanzi  all’  alba. 

» - «;  Dianci. 

» - q (ma  corretto):  Dianzi  a l’alba  (il  Cagliaritano  aveva: 
Dinanzi  all’  alba,  ma  fu  fatto  leggere  come  legge  il  Lam- 
bertino  ). 

.-  o~abcdgop:  procede  al  [come  hanno  il  Codice  di 
Catania,  il  Vicentino,  il  Filippino,  e le  gnaltro  primitive 
edizioni  ). 

» - h n : procede  il  (i7  Cortonese:  onde  procede  il  giorno). 

» - e r p : precede  il  {come  porta  il  Gaetani). 

(•)  Questa  scrizione  dell’  Ambrosiano  198  che  ha  faccia  di  molta  an- 
tichità respi hjrerebbe  la  divisione  che  alcuno  instituìr  volesse  dell'  ove  e 
del  dove  in  ov'  e’  e in  dov’  e’,  cioè  : dov'  egli  balzo,  la  iptale  a dir  vero  non 
è necessario. 
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i|uaudo  lauiiua  tua  duutro  dormiu 
sopra  li  fioii  onde  lugiu  adorno 
Venne  ima  dona  e disse  io  son  lucia  Aà 

lasciatemi  pigliar  costai  che  dornie 
si  li^enolero  pia  sua  uia 
Sorde!  rimase  e laltre  gcntij  forme 
ella  titolse  e come  ildifu  chiaro 

V’.  53  - toa. 

54  - d:  ond*  è laggiuso  adorno. 

» - e:  ove  laggiù  è adorno. 

» - meno  q s t v gli  altri:  onde  laggiù  è adorno. 

55  - y.*  Vene  madona.  (*) 

• • a ; io  son  ( Taoii  ). 

» - aieao  i D gli  altri:  i'  son. 

5A  - N ; Lasciate  me  pigliar  {come  il  Cagliaritano  : alla  la- 
tina, il  quarto  caso  coll’  in^ntlo  del  vcròo  ]. 

- h n q s : agievolerò  - f c:  agevilerò  (coste  i7  Bult 
edito 

» - tt  {errato  ) : vita. 

5W  - a:  e altre  gentj  - l:  gicnti  - f r:  genti. 

» - f .*  gente  (mutato  V ime;  avverienta  molte  volte /atta  ). 
»-ghinqstv:  gentil  [e  co$ì  l’ Anonimo  del  Fan/ani, 
la  Crutea,  il  Berlinese,  V Aldina,  il  Codice  servilo  pro- 
priamente al  Lana,  e il  Cornino.  Il  Palermitano  cera- 
mente:  gientil).  l’*) 

.)U  -'g:  ci  tolse  {facile  errore  nelle  calligrafie  antiche  il  c 
per  l ). 

»-abcdnop:  come  *1  di  - e:  come  di. 
n - q:  fo. 

(*}  io  penso  che  il  Codice  in  origine  avesse  — uene  nadona  — 
o fora*  anche  — uenenadoiìa  — » c perduti  in  Fucceesive  copie  i segni 
abbreviativi , e poi  anche  mutato  in  alcuna  divisione , o per  v^o  c per 
niTOgaate  oorrcsiono  d' ignorante,  1'  n in  m remlesse  ciò  eh'  ^ qui  «lai 
renne  ’na  donna,  il  na  per  una  non  è raro  nei  Codici. 

{••)  La  leiloue  vera  è geniti;  ed  è non  ammisFibile  Wfov  (ne  il /or) 
$H€,  sebbene  conosciuto  da  Benvenuto  da  Imola  come  variante.  Le  ragioni 
dell'  uno  e dell'  altro  ripudio  sono  neila  Prefazione  speciale  agli  esemplari 
di  quest'  Opera  dedicati  al  Ue  d' Italia. 
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sèuéue  81Ì80  e io  plesue  orme 
Qui  ti  poso  ma  pria  mi  diruostraro 
^Hocchi  suo  belli  quella  intrata  apta 
poi  ella  el  sonno  uuna  senàdaro 
A guisa  (luom  cheiidubbio  siracceria 
e che  muta  in  còforto  sua  paura 


V.  tìU  - < e;  Venne  su  cd  [comt  ii  Buli  edito). 

* ~ e d i : su’  orme. 

» - meno  a gli  altri:  cd  io  per. 
fil  - b n g:  ti  |>os.hi‘>  Jpom). 

» - i;  ci  dimosfraro  [ fon'  era  come  nella  Jeeina:  ti). 

» - meno  d gli  altri:  e pria  {anrhe  Ìl  Cortonesc  e il  f'i- 
centino  stan  eoi  Laml/ertiuo). 
d2  - a : 8UOJ. 

* - g : aoì. 

* - meno  g h u gli  altri:  suoi. 

» - e quell’  entrata. 

» - A f e queir  iutrata  ( come  Unti  edito  ). 

» - gli  altri:  quell’  entrata. 

IS'i  ^ t f g k i l m q r i l c : 0 i\  sonno  ad  una. 

H4  - meno  li  1 n tutti:  che  in  dubbio. 

HD  - a / - K muti  in  (rosi  /’  antica  edizione  Manlotana). 

» - ò:  K muti  conforto  a. 

a - e d 0 p:  K che  muti  ’n  (così  le  primitìee  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli.  Il  Filippino  come  il  Lambertino). 

> - m;  R rimuti. 

> - meno  s t gli  altri:  K che  muti  in  {come  hanno  II  Santa 

Croce  di  seconda  mano,  il  Cataniese,  il  Vaticano,  il 
Berlinese,  il  Gaetani,  V Aldina,  la  Cmsco . i yaoftro 
Fiorentini).  |’f 
« > y soa  paura. 

(*)  In  ;rmmaticA  italiana  la  ftuppositione  manda  il  verlra  al  m^friun- 
tìvo  : om  qui  è blso^rno  di  rima,  e taeeerta  reata  all'  indicativo;  l>ene  sin. 
ma  cosaato  U bisof^uo  la  rcjrota  il  osser^'^  ; quindi  il  muti  6 assai  più 
ifiusto.  c credò^che  il  muta  sia  arbitrio  di  chi  reputava  doversi  T uno  c 
r altro  verbo  ridurre  allo  stesso  modo  e tempo.  M»  il  scuso  vero  chiede 
aMolutnmente  che  il  secondo  cambi  modo,  lasciando  al  positivo  il  primo. 
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poi  che  laueritu  glie  iliecupta 
Mi  càbiaio  e come  seuza  cura 
videmel  duca  mio  im  uerl<*  balzo 
ae  moi48e  od  io  dirctro  inuer  laltura 
Lector  tu  aedi  beu  comio  Timlzo  70 

lamia  matera  epo  co  piu  arte 
nò  ti  marauigliar  aio  larincalzo 


V.  (i(>  - a i d:  dÌ8COvcrta  (i7  Cataniest:  verità  ò|. 

07  - à a. * Mi  cambiai  e com  buon  ■>  A saura  - »:  saocia. 

6H  - a à c;  Videmi  '1  duca. 

» •>  meno  d h n gli  altri:  V’idecni  il  duca  Vicentino  e 
il  Bnù  edito  concordai  col  Lambertino  nel  Vide  me 
')  duca.) 

- A M.*  Guardomrai  il  Duca  mio  su  verso  il  balzo. 

» - gli  altri:  su  per  lo  balzo. 

r»9  - tntti:  Si  mosse  (t7  Cagliaritano  come  il  Lambertino). 

» - h:  di  retro  ’nver  {il  Cortonete:  di  retro  per  1’ altura }. 
» - d r;  di  rietro  iover. 

» - e;  indietro  inver. 

* - h : Et  io  dietro  da  lui  inver  1’  altura. 

» - a.  K io  dietro  da  luì  inver  T artura  (r  per  1.  V.  al 
terso  45  ). 

» - /;  dirietro  ver. 

70  - a .•  vedi  com’  io  inoalzo. 

» - p;  Lettor  mio,  vedi  beo  (<  cos)  il  Enti  edito).  (*) 

71  - e / h n s i:  materia. 

72  - g:  meravigliar. 

perche  all'  Ecke  moti  0 palese  T ellissi  dell'  in  eonseguema  (del  raccerta- 
tosi nel  dubbio)  quindi  è istanza  del  soggiuntivo.  Quel  Codici  che  hanno 
mutin,  come  le  primitive  stampe  di  Jesi,  NaiK>li  e Foligno,  raccolgon  al 
verbo  la  preposizione  che  lo  seguo;  altrettale  6 da  dire  del  Vicentino ebe 
aveva  muta  ed  ora  ha  mutan;  il  susseguente  in  fu  dimenticato  a cancel- 
larsi. Il  Cortoncse  reca:  ms/i  confòrto  a sua  paura,  e il  cb.  Lorini  ci  av- 
verte che  Dante  scrisse  nel  XXIII  Canto  v.  76-7  di  questo  Purgatorio:  net 
qual  mutasti  mondo  a wt^^tor  vita,  che  gli  va -a  quadro. 

(*]  IV  Buti  napoletano  qui  ci  abbandona  e noi  troveremo  pili  ohe  al 
verso  R8  del  Canto  XXVllf 
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Noi  ci  apressamo  e crauamo  ìparte 
che  ladoue  pareami  inprima  rocto 
par  come  an  feeao  dan  muro  diparte  75 

Vidi  una  porta  etre  gradi  dÌ9octo 
p gire  adessa  di  colori  diuersi 
e uu  portier  càcor  nò  Iacea  mocto 
Et  come  locchio  pia  e pia  uapsi 
vidi!  aedere  soara  il  grado  souraiio  80 


V.  72  - é c d i q:  s*  i’  la  [anche  U Vicentino). 

* - a (errato):  rìncambio  1 17  Codice  Jticeardiann  U^2^; 
rinnalzo }. 

73  - ^ ; a’  appressavamo. 

14  ~ a ò e i q s t:  Colà  dove  {come  il  Vicentino^  il  C»rto- 
nete,  il  Filippino,  il  Rotcoe  e le  quattro  primitite  cfA- 
sioni.  — Che  colè  dove  àaMNo  t7  Vaticano  e l’Aldina). 

n - a b c d:  pareami  prima  rotto  (cosi  le  quattro  più  «a- 
tiche  ediiioni). 

» - q:  pareami  tatto  rotto. 

9 - h n:  parea  inprima  rotto  [il  Vaticano  e l'Aldina.  .Mi 
parca  un  rotto). 

» ^ ; pariemi  in  prima  rotto  Vicentino  e il  Cortonere 

paricmi  prima}. 

» > I .*  pariaroe  prima  rotto.  [Jl  Futi:  mi  parca). 

» - / . pareva  prima  rotto. 

75  - A n t:  fosso  feome  hanno  il  Vicentino,  il  Filippino  e.  la 

primitiva  edizione  napoletana). 

76  - a Vedi. 

77  - y;  per  color  (cnlur). 

78  - a : porter. 

79  - a m.'  più  sperai  - t;  gli  apersi. 

ISO  - tutti:  seder. 

9-ahcdnq  r:  sopra  ’l  (come  Aanito  il  Vicenttno,  il 
Cassinese  e *l  Futi  edito). 

9 - d e f : sovra  *1. 

» - gli  altri  : sopra  il  ( t7  Cortonete:  in  sul  ). 

» - meno  d s t soprano. 
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tal  nela  faccia  cbio  nòia  soffersi 
Et  una  spada  lunda  auoiia  ìmano 
che  riflectea  ira^gi  si  uer  noi 
cbio  dirizzana  spesso  il  aÌso  luauo 
Dite  costinci  che  nolete  uoi  S5 

cornicio  elii  adire  one  luscorta 
guardate  cheluenir  su  nòni  noi 
Dona  delciel  diqneste  cose  acorta 

rispose  il  mio  maestro  a lai  pur  diàzì 

no  disse  andate  la  qui  e laporta  00 


V.  81  - meno  a e s tulli:  non  lo  (il  Cortonese:  io  no  ’l  sof- 
fersi. Il  P'icentino:  f nella  ). 

» - r ; ebed  i*  noi  ( il  lìuii  edito  : Cbed  io  noi  ). 

82  - tutti  : nuda  { il  Gaetani  e Ìl  Cortomse  come  il  Lamher- 

ùno.  Il  Codice  veduto  dal  Palesa  : avia  ). 

83  - b:  refletteVB. 

» - A » a .•  rifìcttava  (e  così  il  Codice  Filippino  t le  edisioni 
prime  di  Jesi  e Napoli,  e il  Codice  veduto  dal  PaUtal 

84  - c rf  I ; Ch'  i’. 

» -‘ab:  drizzava' ^co«c  ha  il  Cattìnese), 
ì^~abcplmp:  Ditei  costinci  (come  il  Vaticano,  VAl- 
dina,  la  Crusca,  il  Caséinete,  i quattro  /*toreiir«Nf / 

» - A « .*  volite. 

8T>  - A a;  ove  è (ouee)  {il  Corlonese:  dov’  è). 

^ ~ e/ ghilmqrst:  Che  il  venir  [il  Codice  Poggiali: 
non  v’  annoi  ). 

88  - e;  questa  cosa. 

» - a A:  cose  è accorta  (come  il  Cataniese.  Il  Corlonese 
donna  gentil  ^ 

89  - a A » n*  Rispuoac. 

90  - a : quiv’  h ~ k n : qarvi  èe. 

» - c y / «.*  qui  è.  (*) 

{*}  lo  |)enBo  che  questa  scrizione  ^ai  sia  la  stessa  del  Lnmbertino  ma 
rolla  {lerdita  del  segno  abbreviativo  del  primo  ui  a quiui. 
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Et  ella  ipassi  uostri  inheiic  aaà£Ì 
ricomicio  il  cortese  porliuaio 
venite  dunque  ai  uostri  gradi  Inazi 
La  ueuiuìo  e lo  schaglion  primaio 

biàco  marmo  era  sipulito  e terso  95 

chio  mispecchiaiiii  esso  qualiopaio 
Eral  secondo  tUo  piucbe  pso 
duna  petriua  ruuida  c arsiccia 

V.  91  “ tutti,  passi  |iV  Buti  edito  e U Ma^lìabechiano  : i g^radi. 
Il  Corlotuse:  ia  bene  i vostri  passi). 

92  - i:  portenaio  (e  cesi  i7  Vicentino). 

- e h n q r:  portonaio  {n:  portunaio  ). 

» - /:  ;>ortioaro  (<  così:  primaro  e paro).  {*) 

93  - r;  doncha  [il  Cagliaritano:  adunqua). 
t^aee/yioptt:  nostri  [meno  d tutti:  a’  nostri  |. 

94  - / i n:  Là  ne  venimmo  a. 

» - e.‘  Là  u'  venimmo  a. 

» - A ; La  ne  venimmo  e - v / ; La  ne  traemmo  e.  |*M 
» - meno  r ^li  altri:  La  ove  venimmo  a.  (Come  U quattro 
primitire  edizioni  e il  Filippino.  Il  ceduto  dal  Palesa 
concorda  con  esti,  ma  porta:  allo.  Il  Cagliaritano  seque 
il  Lambertino  ). 

» - A;  a lo  scoglio  - y.*  scalon  [come  il  Vaticano;  forte: 
scoglion  ). 

> - ^ : scalin. 

95  - meno  d m t isfit:  e s\  pulito. 

96  - a tf  »;  Cli*  i’  mi  - s:  Ch’  i’  me. 

9 - d q t:  specchiava  leosì  Ìl  Buti  edito,  V edizione  De  Bo^ 
manie  e la  Minerva). 

97  - y;  tutto  più  - h:  più  cha  per.'to. 

98  - r (errato):  pictina  - s (errato):  petraia. 

(•/  Porta,  porte  e porli  sono  tre  voci  che  esprimono  la  stessa  coso,  e 
precìsninente  quella  che  qui  è;  Porto  6 altro.  Per  eie  che  qui  c il  Porle- 
nato  é molto  più  giusto,  ed  anzi  ù molto  più  prima  che  Portinaio. 

(**}  Questo  Là  ne  é certo  errore  ; fu  antica  svilita  in  vece  di  Là  'ue 
Vedasi  a pag.  107  del  secondo  Voi.  della  edizione  di  Bologna  del  Dante 
eoi  Lana  per  le  ragioni  c le  molte  autorità  citate. 
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creput»  piu  lungo  o p trauemo 
Lo  terzo  che  di  sopra  samassiccia  lOU 

porKilu  miparea  si  fiàmegiate 
come  sangue  chefuur  diuena  spiccia 
Souru  questo  teuea  ambo  lepiùte 
langcl  didio  sedèdo  insù  lasoglia 
che  mi  sembiana  pietra  didiauiate  105 

Perii  tre  gradi  sudibuona  uoglia 
mitrasse  il  duca  mio  dicèdo  chiedi 
nmilethte  chel  serrarne  scìoglia 
Dinoto  mi  gittai  ai  sunti  piedi 

milicordia  chiesi  eche  maprisse  110 

V.  OD  - m (perduta  la  seeouda  xillaòa);  creta. 

101  “Ah:  porfiro  - i;  proflldu. 

» - s:  paria  - tn  : pare’,  ('par#,.'. 

102  - y:  di  fuor  che  vena. 

103  - wtfiio  b i tutti:  Sopra  (aneke  il  Vicentino}. 

* - tfglmrti:  teneva. 

» - i:  Sovra  questo  tenea  {H  Vietntino:  ambe). 

1U4  - a A r:  angicl  - A n:  de  dio. 

lOó  - A » : scenibiava  potrà. 

» - i:  sembrava  ('aacAe  il  Cortouese,  il  Vicenlino  e il  BuU 
edito). 

108  - 6;  Unnlimcntc. 

» 7-  r:  che  serrarne. 

» -/gilmnqrst:  che  il  «errarne. 

* ~ q:  se  ’\  serrarne  solglia  jsolglia  anche  al  v.  l<)4i. 

ÌQ^  - e / g i l m q r s t:  gettai  a’  santi  (i7  riceR/ÌHo.-  m«* 

gettai  ai  santi  ). 

]\0  - a c / g i l M p q : chiesi  eh’ e’  {che)  m’ aprisae 
così  anche  il  Casstnese  t il  Vicentino). 

9 - r:  e cV  el  (chel)  m’  aprisse  {conte  il  Barloliaiano). 

» - s t:  e eh’ ei  m’aprisse  {come  portano  P vIrohiwo  del 
Fan/ani,  il  Piorio,  e i Patavini  2 e 67).  (*) 

{*)  Penso  che  la  lezione  del  Lambertino  sia  dello  buone  intendeiulo 
e rh'  e'.  L*  hanno  un  Codice  Ma^liabochiano  veduto  dai  quattro  Pioren- 
iJni,  il  Cortonesc,  il  Butl  edito,  tre  Puceiani  c il  Riccardlano  1031 


FI'RWATOKK)  - Canto  IX. 


tim  pria  ne)  petto  ire  fiate  midiedi 
Sette  P nella  fronte  mi  deijcrìssc 
col  punto  ilelii  npada  e fa  cbelaui 
quando  sedentro  queste  piaghe  disse 
Cenere  o terra  che  seccha  si  chaui  11’ 

dtiii  color  fora  coUuo  uestirhtc» 
e di  socio  di  quel  trasse  due  chiani 
Luna  era  doro  e laltra  era  dargento 
pria  col»  biàca  e poscia  cola  gialla 


V.  Ili  - /'  A N r s /;  tre  volte  (<  tnU  hanno  il  Corlonete,  if 
Hiccardiano  1028,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il 
Berlinese,  il  Gaetani , Ìl  Lauren:Ìano  XL,!,  il  Bnti 
edito,  il  Vicentino.  Il  Barfoliniauo  e VAataldi  portano  : 
tre  volte  no!  petto  mi  diedi  ). 

» - ^ ; tre  Ha  {perduta  V ultima  sillaba.  Il  Castinese  ha: 

lìadc).  (') 

112  - a A it  «;  di-scrisse. 

» - < / f/:  mi  scrisse  (e  questo  ha  Ìl  Codice  di  Catania  ], 

113  > A » pootou. 

» - «ntrt  t gli  altri:  piiiiton.  (**) 

114  - » s t ; sei  dentro  ~ g h q : piago.  * 

115  — a «:  Cienere. 

110  - a:  foran  - A »;  fuora. 

in  - e d 0 p:  duo  [il  Buti  edito:  du'j. 

118  - c:  1/  un’  era  à*  oro  {e  mi  i7  Codice  ceduto  dal  Palesa]. 

» - a;  argicnto  {il  Cataniese  malamente:  L*  una  è d’oro 

e ì’  altra  è d’  argento.  Il  Cortonese:  e l’altra  d’aricnto. 
Il  Santa  Croce:  d’  oro,  l’  altra  d’  argento). 

119  » M.  bianca  poscia  {il  Cortonese:  bianca  e poi  ). 


{*)  1 Codici  latiei  hanno  /afe,  e credo  che  qui  sia  V uttima  p la  tre- 
miina  lezione  del  Poeta.  Il  coìte  non  psprime  quel  successivo  e iefrai» 
di  tempi  misurati  che  il  Jfate  rende. 

{**)  Il  punto  del  Codice  napoletano  o del  Lambertino  altro  non  e che 
}|  punton  die  ha  perduto  I’  uUimà  lettera  e non  ha  avuto  il  sejrood'ah- 
breviiizione 
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fece  ala  porta  sì  chìo  fui  còteutu  l!^ 

Quaiulunqs  luna  deste  chiaui  falla 
che  DÒ  se  uolga  diricbi  pia  toppa 
disselli  a noi  iiòsapre  questa  calla 
Piu  cara  e luna  ma  laltra  uuol  troppa 
e arte  e indegno  auàti  che  difrì 
pchelle  quella  cheluodo  digroppa 
Da  pier  letegiio  e dissenti  cbio  erri 
anzi  adaprir  che  tenerla  serrata 


V.  120  - t:  alle  porte. 

I»  -di:  eh’ r fu’  contento  {come  il  Vicentino.  Il  G»m‘- 
neu  : fuoi  ). 

121  » y:  Quandotique  > r:  Quandunqtia  (/’/lnoN/ntc  del  Fnn- 
fani:  Quandunchc). 

» - i:  Qualunque  d’una  (cosi  t7  Gaetani.  Il  Filippina:  (Juan- 
tunque). 

P22  - tutti:  si. 

» - ab:  dritto  - y/i  altri:  dritta  [VAntaldi  sta  eoi 

bertino) 

1211  - meno  n tutU:  Diss’  egli. 

124  - A ; èc  1’  una. 

» - M ; Tol  troppa. 

I2r>  - e:  Arte  c ingegno  (cuti  anche  il  C'tglMritann\. 

* - gli  altri:  D’  arte  e d’  ingegno. 

126  - a h e d m q:  che  nodo  {e  cosi  il  Santa  Cruce  e tl  Va- 

licano 

» - meno  n gli  altri:  che  '1  nodo  (roMr  il  Cagliaritano). 

» - meno  a b c d I m gli  altri:  disgroppa.  (*) 

127  - à e e ■ Da  Piero. 

» - h i l m q s t:  le  tengo. 

» - a:  eh’  i'  erri. 

* 128  - b e:  cb’  a tenerla  {come  il  Vicentino). 

» - meno  a d h n gli  altri:  che  a tenerla  (e  così  il  fiuti 
edito). 

{*)  Sono  col  Lamberthio  le  quattro  antiche  e prime  edisicuii  del  Poemsi . 
il  Codice  Filippino,  e il  Cortonese. 
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PURGATOUIO  - Ca.vto  IX. 


pcbe  la  gente  ai  piedi  misuterrì 
Poi  pinse  Inscio  alla  parte  sagrata  ÌtI0 

dicddo  intrate  ma  faccioni  accorti 
che  difuor  torna  chi  dietro  si  guatai 
E quàdo  fuor  iieicardini  distorti 


V.  129  - tutti:  Pur  che.  (*) 

» - e ; la  genti  [ecco  tcambio  deW  e coll’  i ). 

» - a:  appiè  - h e f : u pie*  \tl  Landicnc  fu  alttrato  t 
fatto  dire:  a’  piedi). 

» - y/i  altri:  a’  piedi. 

130  o meno  d e f r lutti:  porta. 

» - meno  m tutti:  sacrata. 

» - m:  serrata  [come  il  Vicentino  e il  Codice  ceduto  dal 
Palesa).  (’*) 

131  - meno  b c d h n q tutti:  Entrato. 

132  - s t:  chi  indietro. 

» - wrwo  e gli  altri:  eh’  indietro. 

» - y |crr«/o):  guaita. 

133  •>  A h;  fuoro  (come  il  Cortonete)  - q:  fuurou. 

» - meno  a b gli  altri:  fur.  |***| 

» - a ; ne*  cardin  - i.‘  ne’  cardani  - ^ ; a cardili. 

» - glt  altri:  ne’  cardini  (il  Corloueu:  de’ |. 

Credo  ohe  il  Pur  fosse  anche  noi  Codice  da  che  fu  tratto  il  Lam- 
hortino,  e 1*  abbreviatura  fu  maio  intesa. 

(**)  li  Lana  ha  porta  come  la  Crusca,  il  Codice  veduto  dal  Palesa. 
I'  Aldina,  il  Cornino,  i quattro  Fioreiititii:  ma  tengon  parte  il  Commento 
del  Buti  edito,  la  Nidobentinn,  il  Rosco(‘,  i Codici  9 c 67  di  Padova,  il 
margine  del  Santa  Croce,  la  stampa  antica  di  Mantova,  il  Cotllco  Vicen- 
tino. la  edizione  del  De  Romania  c quella  della  Minerva.  Parte  non  jio- 
trebbe  accettarsi  che  intondendu  che  1‘  uscio  non  s'  aprisse  dal  luogo  in 
o.ui  si  trovavano  V Angolo  o 1 Poeti , aihbeiic  verso  V altro  lato  eh'  e il 
vero  Purgatorio , e come  là  purgajiiouc  conduce  alh  eterna  felicita  cosi 
il  luogo  può  esser  sacrato,  la  parte  sacrata,  cbè  sacrata  non  si  poteva 
dire  quella  al  di  qua  della  porta  dove  oncor  Purgatorio  non  ero.  Quql 
pinse  chiaro  dimostra  che  l' apertura  si  fneoa  verso  cola,  e ipi'a^or  C «M'fo 
atta  porta  non  mi  ha  tanto  di  rigorosamente  preciso  com'  ò solito  esseiv 
in  I)ant(N 

(***)  Leggono /uof  come  il  Lambert  ino  oltre  il  Landiano  sfuggito  qui 
al  Cappelli,  0 il  Frammentario  tiologucBe,  Il  Filippino,  il  Cortonese.  I’  an- 
tica edizione  di  Mantova  e la  Vindellno. 
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PURGATOKIO  - Canto  IX.  IKl 

lispigoli  (li  quella  i^agra 

che  di  metallo  snn  sonati  e forti  135 

No  ruggio  si  nesi  mostro  si  agra 
tarpeia  come  tolto  lefu  ilbuono 
metello  pcbc  poi  rimase  magra 
Io  miuolsi  attento  al  primo  tuono 


a.  Li  spegoli  di  (|ue.sta  regge  santa. 
g q : rage  - h i l n:  reggie. 
m<ao  c g i ni  s tutti:  sacra. 
h 0:  Non  ruggio  nè. 

rf  j:  Ne  rugghio  si  {il  Cortouese:  Ne  ruggiè  «i). 

I»;  Non  rugghio. 

meno  c g h i m q s yb*  atlri:  aera. 
abe/hnopr:  Tarpea  ( a«cAr  il  q ha  Tarpea , 
ma  per  correttone.  Tarpea  portano  il  CortonesCf  il  Fi- 
lippino^ il  Riccaniiano  1028,  le  quattro  primitite  edi- 
tioni  e V Anonimo  del  Fan/ani). 

e/philmnpqr:  quando  leowe  Ìl  Codice  Gae- 
tani,  il  Cortonese). 

A N.‘  li  fu  e1  buono  - q:  U fo  il  buono. 
h n:  metallo  j*) 

e / g i q r:  donde  poi  {come  hanno  l'Antaldi,  il  Co- 
dice Vaticano,  VAtdina,  la  Crusca,  Burgofranco,  Bo- 
tillio.  Sesta,  Cornino  e i quattro  Fiorentini), 
meno  a c g i q tnlti:  macra.  g*) 
amar  t:  Io  mi  rivolsi  [come  il  Cassinese  e il  BuO 
edito  e V Anonimo  del  Panfani). 
e d:  r mi  rivolsi. 

(*J  Di  questa  variante  diede  buon  conto  Benvenuto  da  Imola,  <»nie 
nota  al  «uo  tempo  presa  e trasmesi»  da  chi  pensava  che  Tarp(^  derubata 
deir  oro  e dell'  argento  che  avea  rimase  vrnera.  Tuttavia  rimnst?  nutera 
per  V allontanamonto  di  Metello  che,  lui  resistente,  non  ai  potea  spoprlinre 
Si  veda  In  Lucamo. 

(**)  tjui  il  Cassinese  dà  j7raMa,  e i suoi  editori  annotano:  /«ridite  Moira. 
Era  meglio  scrivere:  sproposito  Nairo.  La  voce  l'sapro  delle  primitive  edi- 
rioni  di  Poliamo  e Napoli  e del  Codice  Pilippiito  è un  errore  di  scrittura 
ond‘e  rimasta  distaccata  la  prlm.'i  dalle  altre  due  asticciiiole  deir«*.  e 
quindi  fattosene  rn. 


V.  VM  - 

* - 

i;ir>  - 


137  - 


» - 
138  - 


* — 
139  - 


Digitized  by  Google 


m 


PURGATORIO  — Canto  IX. 
e To  deulaudain  miparea  14(i 

udire  iiiuoce  mista  aldolce  suono 
Tate  ymagine  apunto  uii  rèdea 
ciò  chio  udina  qual  render  sisole 
quùdo  ucauture  organi  sistea 
Che  orsi  orno  siiitoudou  le  parole  Ì4Ò 

V.  139  - i:  r mi  volsi, 

» - e / i:  SODO  - t:  tono. 

140  - i:  K te  deo. 

141  - A .*  al  primo  suono  - i:  al  primo  sono. 

» - g:  a dolce  tuono. 

* - meno  a b c d n o p tutti:  Udir  in  voce  mista  al  didee 
suono. 

142  - mrno  u tutti:  appunto. 

143  - a;  eh*  io  odia  (e  cort  il  Suti  edito,  il  Cassìuese.  il  Cor- 

touete,  il  X<iNrrfi;/aRo  XL,7,  V E»teu$e  13  . 

- e p q : eh*  i’  udia. 

» - meno  b d h i n a t y/i  altri:  eh’  i'  udiva  (renar  il  Vi- 
cgrttiuo  e il  Jiiecardinno  1004). 

» - tutti:  prender  {anche  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dai 
Palesa,  il  Cassinese,  il  Cortunese,  la  stampa  della  Cru- 
sca e te  precedenti,  i /y«a//ro  Fiorentini  e il  Cowtao. 
Rondar  ha  il  Cagliaritano  \ . 

p - «NCRo  a i n tutti:  suole  (earlir  il  rVrrttORO  ha:  sole). 

144  - lutti:  a cantar  con  organi. 

145  •a  h c d n:  Ch’  or  si  [il  Landiano:  C or  si*  come  il 

Catsinese], 

» - /:  Or  si  or  no. 

p - b c / l w t:  a'  entcndon  {sentendo)  lo  jiarolc. 

» - g i q:  s’ entcndon  [sentendon)  le  parole. 
p - h n:  ut  iaienfìe  (/orse  come  il  Unti  edito:  ayititenóejì\.{’*\ 
{*)  Il  Cagliaritano  ci  odYo  ; Noi  andavamo  attenti,  darebbe  mai  anche 
questo  un  avanzo  d'  una  prova  rimasto  incauccllato? 

{**j  È chiaro  che  al  sentendo,  che  si  porta  dal  Codice  Filippino,  da 
(iuello  veduto  dal  Palesa  e dalle  primitive  edizioni  di  Foligno.  Jesi  e 
Napoli,  manca  T abbreviativa  (o  il  segno  dell*  ommeaso  n)  sull’ o;  e 
com'  era  aldtudinc  lo  scambiare  1*  / in  r.  e viceversa,  chi  non  si  contenta 
del  s'  entendon  che  si  trova  nel  Cassincsc  c nel  Vicentino  può  dividere 
111  se  ’ntendon  e avrà  tuttuno. 
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DECIMO 


P oi  forno  dentro  aleoglio  dela  porta 
chel  malo  amor  deiauime  disusa 
pche  fa  parer  dritta  la  uia  torta 
84)naudo  lasentio  esser  richiusa 
esio  «messi  gUocebi  uolti  adesso 
qual  fora  stato  al  fallo  degna  schiisa 


1 •>  tutti:  Fummo  dentro  al  soglio  (t7  Ca^liaritaM:  sco- 

glio  ). 

2 a b e d q : Che  *1  mal  (come  iV  Vicentino). 

» - h n:  Che  ’l  malo  (coti  V edisione  frimitita  dì  Napoli 
e il  Codice  Filippino). 

» - gli  altri:  Che  il  malo  { come  V edizione  primitiva  di 
Manioca,  la  De  Romanis  e quella  della  Minerva). 

'A  ~ q:  Che  fa  parer. 

4 - A «;  sentii  - tutti  gli  altri:  senti. 

» - ^ A «.•  rinchiusa  (come  V .'Iwoamo  del  Fanfani  e le 
primitive  editioui  di  Foligno  e Napoli  ). 

5 a ; avessi  levati  gl’  occhi  volti  ad  essa. 

» - A ; K a’  i’  avessi  ( corretto  poi  in  : »’  io  i. 

» - A » ^ ; avesse  gli  occhi. 

» - i : volto. 

l^-oede/gopqrst:  fora  stata  (stato  il  Gaetani. 

Il  Vicentino:  seria  stata). 

» — A a ,*  digna. 


184 


PURGATORIO  — Canto  X. 

Noi  salutiamo  puua  pietra  fesHa 

che  si  nioueua  e duna  e daltra  parte 
si  come  tonda  che  fuggo  e sapressa 
Oui  si  cónene  nsar  unpoco  darte  10 


V.  7 - a:  salevAD  fcomt  V edizione  delia  Minerva). 

» - b e d l m : salavam  (anche  il  Cs^/ian7aflo.'.  (* 

» - y.'  salavun  icome  il  Cataniese}. 

» - i:  salavano  - k q:  salivan. 

» - qli  altri:  salivaro. 

* - e;  petra. 

8-abe^h$t:  niovea  (iV  Landiano  corretto  poi  m iito' 
veva). 

* - h latti:  moveva  d’  uou  ( il  Codice  vedmo  dal  Pa-^ 

Usa  come  il  Lambertino). 

U - m.'  Si  come  V onda  che  fugge  e appressa. 

» t:  Come  fa  1*  onda  che  fugge  e a’  appresta  ( il  Pnti 
edito:  Cornei*  onda  che). 

10  - tutti:  convieo  usare  (come  il  Bufi  edito). 

» - a b k:  usar  un  poco. 

(*)  Questo,  ogjrt  bruttiRsimo,  sataram  cbe  io  bo  censurato  altrove.  iD' 
coutrasi  nelle  primitive  edizioni,  ma  non  in  tutte  le  antecedenti  alla  Ni- 
dobeatina  come  credette  il  Nannucci;  la  Vindelìna  ha  chiaro  M/ifawo 
nelle  citazioni  de)  Lana.  Salaeam  e nel  Codice  Vicentino,  nel  Cortoncse. 
nel  Filippino,  neU'Anonima  del  Fuofani,  nel  Vaticano,  nel  Gaetani,  nel 
Rcrlinese  e nel  mar>ciiie  del  Santa  Croce;  ed  è nella  edizione  d'Aldo,  della 
Crusca  c del  Cornino,  del  Burfrofranco,  del  Rovillio,  dello  Zatta  c del  Sessa. 
Chi  lef^ira  nella  Teorica  de’  Verbi  del  Nnunucci  a pag.  TOT  troverà  lo  diveme 
inflessioni  del  ealire  fra  cui  il  eagliere  e il  saliere,  e a pag.  142  la  termi- 
unzione  in  aram,  o acamo  comune  in  quell*  antico  della  lingua,  nbll'  im- 
perfetto indicativo.  Del  che  scenderebbe  che  so  si  lascia  aensa  biasimo  m 
Boccaccio  e in  altri,  non  dovrebI>e8Ì  censurare  nei  Codici  danteschi,  lo. 
avvertendo  che  non  altera  11  valor  della  voce  lo  scambio  dell'  m coll’  n 
segno  di  npeciale  pronunzia , accetto  il  saleean  del  Frammentario  bolo- 
gnese ]>er  dtaceudentc’dal  talìere,  esaendo  nella  regola  comune,  ma  isin 
il  talavam  cbe  non  diseenderebbo  da  esso,  e che  se  può  aver  la  finale  in 
«rum  non  può  disdirsi  che  antichi  Codici  abbiano  la  vera  voce,  lo  opinn 
rbe  in  origine  fosse  taqìteram  da  tagliere,  e cbe  male  scritto  dei^e  lungi- 
a ennlersi  un  a quel  ch’era  ie,  ricordandoci  sempre  il  manco  dei  punti 
Huir  » e le  stortezze  di  certe  calligrafie. 


Digitized  by 


Google 


PCRGATORIO  - Canto  X. 
comincio  il  daca  mio  inacostarsi 
or  quinci  or  quldi  allato  cliesipurte 
E questo  fece  iuostrì  j>a«si  scarsi 
tanto  che  pria  loscemo  dela  luna 
rigiuiise  allecto  suo  p ricorcarsi  l’> 

V.  Il  - a b e <l  0 p:  Cominciò  '1  duca. 

» - y.‘  ei  mastro  a {il  Cortontu:  Disso  cl  niaestru 

12  - A;  e 1'  altro  che  si. 

13  - a ; E ciò  fece  li  (come  hanno  il  Vaticano  e V e^lniont 

De  Romanii  che  lo  te^nì,  V Aldina,  il  Cornino  e la 
Crusca ), 

» •-  c g l p : Vt  questo  feccr  li  {come  hanno  la  Vindelina  e 
le  primitiee  ediiioni  di  Jeti^  Foligno  e Napoli  e il  Co- 
dice  di  Catania^. 

» - / w 0.-  E ciò  fecer  li  cowie  il  Caittnete  e Nautica  edi~ 
tione  di  Mantecai. 

» - •;  £ questo  fecion. 

» - E questo  Berli  passi  nostri.  (*| 

14  - e;  il  .scemo  - 4 fi;  lo  sciemo. 

» - r (errato):  il  sommo.  (**) 

IT)  > d:  )>er  coricarsi  ha  Ìl  Cortonete  e Scncenuto  da 

Imola;  ma  questo  7Wa/»aNo  fu  poi  da  altri  guasto 
facendolo  dire:  per  ricoricarsi.  Il  liuti  edito  ha  : ricol» 
carsi,  m«ta/o  V r in  I). 

» < {«aaca  di:  suo). 

{*)  Stanno,  oltre  i nostri  migliori  Codici,  col  Lambertlno,  il  Barto- 
liumno,  r.Autinori.  il  Koscoe,  il  Filippino,  il  Vicentino,  il  Cortonese.  il 
Uuti  edito,  e le  edizioni  di  Fultroni  e della  Minerva. 

(••)  I Codici  V.-iticani  3199  e 4776.  il  Britmiiico  lSfò87,  il  Codice  di 
Libri  e il  Itoscoe  velluti  dal  eli.  Bnrinw  hanno  stretno  come  l' edizione  pri- 
mitiva di  Mantova , V Aldina,  la  Crusca.il  Cornino  e il  Pojfgiali  e IWno- 
iiimo  del  Fanfani , il  quale  Anonimo  chiosa:  < la  luna  non  era  a quel 
> tempo,  di  che  ai  fa  menzione,  piena,  ma  scema  » e lascia  supporre  che 
iivesse  innanzi  testo  con  seemo  e non  con  strerne.  Hanno  poi  scemo  venti- 
quattro  Codici  veduti  da  cs90  ai(r.  Barlow,  e il  Vicentino,  e ’l  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  le  primitive  edizioni  di  Jesi,  Napoli  e Poligiio,  due  Ric- 
cardiani  Tra  cui  il  1028  eiUto  dal  Vemon,  le  edizioni  moderne  del  De  Ro- 
manis  e della  Minerva,  la  Vindelina,  il  Lana  commento,  la  Nidobeatiiiae, 
meno  ]'  errato,  tutti  i nostri  Codici.  Troppi  sono  in  favore  del  natura- 
lissimo scemo  per  lasciarlo  soppiantare  da  quell' altra  voce. 


IHC,  PURGATORIO  - Canto  X. 

Ohe  noi  foBsimo  fuor  diquella  cruna 
nm  quando  fumo  liberi  e upti 
la  douc  il  monte  indietro  sirauna 
lo  stancato  e amendue  incerti 
di  nostra  aia  ristemo  suso  un  piano 

V.  ir»  - A n:  nui  fussemo. 

» - c r;  cuna  (e  così  anc^e  H Buti  edito,  le  primilxce  edi- 
«teMi  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  la  De  Romanis,  la  Cru^ 
sea  e il  Codice  Filippino,  il  Cortonete  « l’Antaldi).  |*i 

18  - meno  b d n s t tutti:  Su  dove  (come  il  Buti  edito,  il 

Casiinese,  le  primithe  ednioni  di  Jesi,  Foligno  e Na^ 
poli,  la  Crusca,  il  Cornino.  Hanno  La  dove  il  Caplia- 
ritano,  VAntaldi,  e il  Vicentino). 

19  - a:  anbedue  - A:  ambendue  (come  il  Cassinese,. 

n - e e f g l r;' ambedue  {come  il  Vicentino,  il  Berlinese, 
i quattro  Fiorentini,  il  Bartoliniano,  Ìl  Roseoe). 

» - h n q : ambedui  (come  il  Santa  Croce  di  seconda  mano, 

V edizione  antica  di  Manioca  e il  Codice  di  Cagliari). 
» ~ s t:  ambiduc.  . 

20  - a A A . rcatamo  (così  il  Filippino  e le  primitice  edisioni 

di  Foligno,  Jesi  e Napoli), 

» - e d s:  restammo. 

» - n;  risiamo  - t:  rislammo  {il  Vicentino:  restemmo). 
» - a A c t in  HU  'n  un  (insunun)  piano  (quale  hanno 

V antica  Fulginate,  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Cor- 
(onese,  il  Cassinese,  il  ric^n^tnol. 

» - d / m in  su  un  (come  le  primitice  edizioni  di  Mantova 
e Napoli  e i Codici  Filippino  e Gaetani ). 
n-  e / 0 p r s l:  n\ì  in  un  - h n:  na  *n  un  franafl/. 

* - s’  un  (sun;  ma  il  Berlinese  disteso  su  un),  ("j 

(*j  Questa  variante  si  conobbe  in  antico,  citandola  il  Commento  Anu- 
niinn  datoci  dal  Manfani  : « se  dice  erana  si  dee  inteodere  di  quella  rot- 
» tura  simile  a una  cruna;  se  dico  cuna,  che  tanto  vuol  dir  quanto  culla. 

> si  dee  intendere  moralmente  del  principio  di  quello  vicio  i.  Parlato  di 
pietra  fessa,  mi^rlior  pare  la  cruna',  ma  come  hisog^nava  por  piede  or 
quinci  or  quindi,  si  può  vedere  un  avvallamento  di  cut  la  cuna  sarebbe 
voce  assai  propria. 

(**}  Il  Ca;rli}ritan0  segue  il  Lambertioo 
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solingo  piu  che  istrado  p diserti 
Dala  sua  sponda  oue  p0ua  il  uano 
alpie  delalta  ripa  cbepur  sale 
misurrebbc  treuolto  un  corpo  bnmano 
E qoàto  lucchio  mio  potè»  trar  dale  "iii 

urdal  sinistro  or  daldestro  banco 
questa  cornice  miporea  cotale 
Lassù  nò  eran  mussi  ipie  nostri  anco 
qnaudo  conobbi  quella  ripa  iotomn 


Zi 


24  - 
» — 

25  - 

26  - 


27  - 

28  - 
» - 

29  - 


f ; strsda  1 come  U Jesina  e il  Cagliaritano  |. 
d:  de  la  sua  sponda  scoae  l* Arnaldi,  il  Codice  ceduto 
dal  Palesa  e il  Cataniese  ). 
n:  {manca  sua  ). 

q:  soa  {come  il  Codice  ceduto  dal  Palesa.  Il  Caqlia^ 
ritano  : su  ). 

b:  ove  conflna  (ma  alterato  in:  ove  e.  //  Bnli  edito: 
onde  ). 

meno  d b n tutti:  appiè  (i7  Cagliaritano  seque  col  Pi~ 
lippino,  V ediiione  De  Romanis  e la  Afinerta  il  Latn~ 
berlino). 

n t:  che  più  q:  che  pi. 

e:  misuraria  ~ r:  misurerebbe  - t:  inisurerla. 

in  tre  {il  Vicentino  seque  il  Lambertmo). 
i:  gli  occhi  miei  potien. 
a : da  sinistro  e or. 

b:  dal  sincstro  or  - i;  da  sinistra  eor  Cortonese  : 
da  sinistra  e or  dal  destro  canto  ; altra  colta  ebbe  quel- 
ita Wam  assonante), 
t:  dal  sinistro  or. 
n:  cornicie. 
n q:  non  era. 

a:  X nostri  piò  - è s:  \ piei  nostri. 

meno  \ lutti:  Quand*  io  Cortonese,  il  Vagliaritano, 

il  Riccardiano  1028,  il  seguono  il  Lamberiino). 


1S8  PURGATORIO  — Canto  X. 

« 

che  dirictu  di  svilita  aueu  imiuco  30 

Esser  dimarmo  candido  e adorno 
dintagli  siche  nò  pur  policreto 
ina  la  natura  gli  auarobbe  scorno 


V.  30  - a : dritta  di  salita  ( come  il  Filippino  e la  primitita 
edizione  Mantocana.  L’ Antaldi  porla:  ritta  di  salita). 
» - e;  dritta  a salita. 

» - r:  diritta  .salita  - t:  di  diritta  salita.  (*i 

31  - n:  ed  adorno  icome  II  Futi  edito). 

y>  - a b.  t : avea  {ma  il  Landiano  fa  poi  alteralo  in  aveva). 

32  - a;  intaglio  (eoe)  I’ edizione  De  Rowanis  e l’ Antaldi). 
» - c:  intaglio  (come  dònno  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il 

Filippino,  il  Vicentino,  il  Cagliaritano  e le  primitire 
edizioni  di  Foligno  e di  Jesi  ). 
n-abcfglmopqst:  Policleto.  (**) 

33  - a li  i H q:  Vi  avrebbe  (come  il  Bali  edito,  il  Cortonrse 

e il  Vicentino.  Le  quattro  primitice  edizioni  : lì  averelilM*). 
» -est;  n’  averobbe. 

» - / m p r:  gii  avrebbe  - gli  altri:  gli  averebbe  (come 
nel  Lanrenziano  XL,7,  nella  Vindelina,  nel  Cassinede).{’”) 


I*)  Il  chiarissimo  Kanfnni  rendendo  il  Commento  Anonimo  tnostm 
che  abbia  la  stessa  lezione  di  questo  Napolitano;  ma  riportando  essa  le- 
zione a formare  il  testo  del  Poeta,  e annotandolo  la  sincopa  in  di  dritta. 
Vale  tuttuuo,  ma  accetto  quella  eh’  è nel  Commento  in  sepruito  alla  quale 
dev’  esscn;  stato  acca  fognato  1'  ra  in  una  sola  sillaba. 

(•’)  Quest' è la  voce  vera,  e si  trova  nell' antica  Josina  e nell' antica 
e celebrata  Mantovana,  in  Uovillio,  iir  Fulgoni,  nella  Minerva,  nella  De 
Uoinanis,  nel  Bartoliniano,  nel  Patavino  ‘2.*,  nell' Antaldi,  nel  Cagliari- 
tano, in  due  Pucciani,  nei  Kiccardiani  Któd  e 10*27.  La  presero  e ben  fe- 
cero i quattro  Fiortuitini.  Policreto  è un  errore  creato  da  chi  {e  di  vero 
un  po'  antico)  o reputò  che  Policleto  non  abbastanza  bene  rimasse  con 
decreto,  o segui  '1  vezzo  di  mutare  la  l in  r.  V.  Canto  VII1,9  di  questo 
Purgatorio.  Come  mai  il  Witte  che  evitò  altri  errori  de'  suoi  quattro  Co-: 
dici  ebbe  in  gradimento  questo? 

(***)  Alcuni,  e il  Witte  si  attennero  al  li  cioò  in  quel  luogo  si  moravi- 
gltosamente  srullo;  ma  già  i quattro  Fiorentini  avvisarono  col  6l>dell'  Vili 
di  questa  eantica  avere  altra  volta  Dante  usato  gli  per  li  ivi. 
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Lun^el  che  uóne  interra  coldecreto 
dila  molti  anni  lagrìmuta  pace  35 

cliapse  ilciei  dalauo  lungo  dinieto 
Dinanzi  anoi  pareua  si  nerace 
quini  intagliato  1 uno  arto  soaue 
che  DÒ  sebianu  imagìne  chetace 


V.  34  - A i n:  L’  Àngtel. 

» - a ò ^ h:  dicroto  - c;  dicleto.  (*1 
35  - 0.*  degli  molt’ anni. 

» - c de  li  moli’  anni  (e  taU  hanno  U primitivt  tditioni 
di  FolignOt  Jeti  e Xapolt,  il  Vaticano  e il  Vicentino  |. 
» - d i:  delli  molti  anni  (come  il  Cataniese), 

» - s:  de  U ( coMf  il  Bufi  edito  e il  Caisinese). 

» - < I;  della  molti  anni. 

» - gli  altri:  della  molt*  anni. 

* - a e d:  lacrimata, 

- e A > a ; Aperse  '1  ciel  (questo  hanno  il  Codice  tedato 
dal  Palesa,  Ìl  Vicentino,  il  Filippino,  V Àntaldi,  il  Santa 
Croce  di  seconda  mano,  il  Berlinese  e le  quattro  prime 
edizioni  del  Poema). 

» - q (errato):  apresol 

* “ r;  al  ciel. 

» - Hi.  del  suo  (come  il  Cortonese.  Buti  edito:  al  suof. 

37  - *.*  Dinanci veraci©  coll  ; pacie,  tacie.  - Dinanci 

anche  il  Vicentino). 

* - ò:  parea  {corretto  da  altri  «a  pareva.  Il  Cagliaritano: 

paria  ). 

38  - Ht;  in  atto  ai  soave. 

a > meno  i gli  altri:  in  un  atto  ( i7  Cortonese:  con  atto). 

39  - A ^magine. 

(*}  Ecco  un  altro  errore  all'  opposto  di  quello  segnato  nella  nota 
antecedente.  Fu  creduto  che  dicreto  non  rimasse  l>ene  con  PoUcIeto,  e si 
abusò  dei  vizio  del  mutare  la  r in  t,  come  sì  mutava  la  ( lo  r.  V in 
questo  siesao  Canto  ii  verso  15.  Qui  poi  ìì  dtcM^  per  decreto  non  è tanto 
per  lo  scambio  dell’ ^ coll' e,  e viceversa  quanto  per  nlibondanza  di  ri> 
mozione  con  PoUcleto  c con  divieto. 
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Giurato  sisaria  clunlicesse  auc  40 

pche  ini  era  yniagiuato  quella 
ebaJaprir  lalto  amor  uolse  luchiaue 
Et  auea  iu  acto  impresa  està  fauella 
, ecce  aiicilla  dei  propinnieute 

come  figura  incera  sisuggella  • 45 

Nò  tener  pur  auu  loco  lameute 


V.  40  - i t:  si  sarca  {il  Bvti  edito:  si  serù).  i 

» - b h n s:  eh’  el  {chel)  dicesse  (come  la  Nidobeatina). 

» - meno  a ^li  altri:  eh'  ei  dicesse. 

41  - a;  Perché  iv’  era  - c d:  Per  che  iv’  era. 

» - p q:  Perch’  iv’  era  {perchinera). 

» - o:  Perdi’  ivi  (perchiui)  era  (come  il  Cassinete  ). 

» - r:  Per  cui  era. 

^ - i t:  Perchè  quivi  (come  il  Codice  Vicentino,  la  Cru- 
sca, e i quattro  Fiorentini). 

» - e:  Però  quivi  era  effigiata. 

» - meno  h f n pii  altri:  Perocch’  ivi  era  {il  Cortonese: 
Però  che  v’  era|.  (*) 
j»  - meno  e tutti:,  imaginata. 

42  - ah  n:  Che  d’  aprir. 

- meno  b c d gli  altri:  Che  ad  aprir. 

» - j s:  le  chiave  (come  hanno  il  Riccardiano  1028  e il 
Futi  edito;  ma  il  Futi  magliabechiano  serba  il  la). 
■Vi-achinopq:  impresa  {come  il  Cagliaritano.  Il 
Vicentino:  a via). 

44  - tutti:  Dei  propriamente  (<  tale  hanno  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Triuhiano  già  Fossi  spogliato  dal  Mussi, 
e le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  ). 

48  - e p.’  più  ad  un  {forse  pur  come  hanno  il  Futi  edito, 

' il  ^Palermitano,  il  Vicentino  e il  Cagliaritano). 

» - meno  i n q 8 t lutti:  luogo.  ' 

(•)  Il  Landiano  fu  poi  raschiato.  .■Vveva;  Peroché  iti,  come  il  Lau- 
reiiziano  XL,7,  lezione  molto  più  buona  che  il  Perchè  quivi  del  Witte.  Il 
quivi  dinota  luogo  prossimo  alla  persona  che  parla,  c per  ciò  liciie  sta  al 
verso  38  indicato  o voluto  dal  Dinanzi  a noi  del  verso  precedente;  l'tei 
esprime  un  luogo  discinto  da  chi  parla,  e Dante  in  questo  verso  41  in- 
dica ciò  che  già  avea  veduto  iu  quel  dosso  o più  non  era. , 
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tliaseldolce  muestro  che  niauea 
daquella  ])artc  onde  il  core  ala  gète 
Perchio  mi  mossi  coluiao  c ucdea 
diretro  daiiiaria  da  quella  costa  ~>0 

onde  mera  colui  cbeme  mouea 
Unaitra  storia  nella  roccia  Ipostu 
pelilo  uarcai  Vcrgiìio  e forni  presso 
accioebefosse  agliocchi  miei  disposta 


V, 


47  - e fgkln^qrtt:  Disse  il  - « ; dolcic  - q:  maistro. 

48  - a;  ond’  è '1  [mdel]  quor  all»  {U  Vicentino:  cuor  a la). 
» - & f ond'  è M [ondel)  core  a la  {come  ha  il  Codice 

di  Santa  Croce.  L*  Anialtli  ha:  ond’  ò core  alla). 

- n;  onde  ’l  coro  ha  la  Icori  /’.4soNtmo  dei  Fan/ani). 

» - /:  ove  il  core. 

49  - a ; molsi.  (*; 

50  - e r:  dirietro  - t:  di  dietro  (ca«ci7  Cassinese.  il  Fvti 

edito:  dirivto). 

» - r;  da  man  dritta  dalla  costa. 

» -imo:  per  quella. 

51  - meno  e mi  {il  Ca^littrilano  ita  col  Lambertino). 

52  ^ b q:  istoria  (come  i7  Codice  ceduto  dal  Palesa,  e il 

Roscoe  ). 

53  ~ f ; UBchai  ( manca  il  segno  del  mancante  r sul  primo  a). 
* - meno  h i tutti:  Virgilio, 

» - I;  femi  appres.so. 

54  - A H.‘  ochi  mio’. 

» - c;  occhi  mei  - q:  ai  ochì  mei. 


(*)  Cosi  pane  leprgerai  al  signor  Cappelli,  ma  io  riveduto  il  Codice 
ho  rilevato  che  prima  era  scrìtto  — mimo  si  quel  vuoto  aspettava 
forse  la  lettera  che  nel  suo  innanzi  V amanuense  non  conoscn  a bene. 
Altri  venne  e collocovvi  una  linea  peritendicolan*  più  alta  (lolle  lettere, 
e volta  in  alto  a destra  con  una  orizzontale  ; dovea  essere  un  alto  j, 
ha  anche  figura  di  l in  alcune  calligrafie.  L'  Antaldì  ha  votst  ma  io  ho 
giu  dato  noi  Voi.  2.*  pag.  115  del  Dante  col  lana,  e<iizione  di  Bologna, 
Ih  ragioni  per  non  lasciarlo  accettare.  Il  Buti  edito  con  altro  emiro  se- 
guita : e eot  etto  vedea.  Il  Cortoneso  ; Perck'  io  mi  moss$  e voleimi  e r-edea 
Di  dietro,  ecc. 


m 
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Era  iatagliaio  li  ueluiarmo  stesso  Ti5 

Incarro  g buoi  traodo  larca  santa 
pcfae  sitGinu  oficin  nò  cÒmcsso 
Dinanzi  parea  gente  tucta  qQÙta 

partita  in  'VII'  cori  aJua  mie  scusi 
facena  (licer  lua  no  lattro  si  cita  (Ui 

$irailimt(i  al  fumo  delli  incensi 

cheuera  yrnmaginsto  egliocchi  el  naso 
e al  si  e al  no  discordie  fensi 

V.  r>5  - A n:  istesso  (m)  i7  Codice  RIceardiaKo  lO'iN). 

7i6-be/^iimopqrft:eì  buoi  ( cene  H Ce$$t- 
nesc  ). 

» - A n;  K1  carro  e buoi. 

57  > meno  a b i o ([  tatti;  ufficio. 

58  - tatti:  c tutta  [il  CoqUarltatto  dà  quello  che  il 

berlÌHo). 

5t)  - a (errato):  a due  a due. 

* - fl  A / * t;  a due  miei  (cori  il  Fictietiao,  il  Corfouete 

e il  Codice  cedute  dal  Palesa.  Il  Catsinete:  e a due 
miei  ). 

» - y;  a du  miei  - A a duo  mie'. 

» - a;  a dui  mio’. 

» - meno  i y/i  altri:  a duo  miei. 

60  - e:  Faceva  V un  dir. 

* - i:  Facevau  dire  \ U Cortonese:  Facevau  dir). 

- f g l n : Pacca  dicer  {il  l'iVoatiao:  Facea  diri. 

61  - a:  Simil  mente  - A;  Simile  mente. 

» - n;  Simclemcute  - gli  altri:  Similcmente. 

» - mrao  n tatti:  degl’  incensi. 

62  - « « : eli'  avea  - i:  che  v’  oran. 

» a e d g k:  imaginato  gli  occhi  e ’l  naso  [anche  il  Vi- 
centino]. 

» - A a ; el  naso. 

» - q (rrrato|:  masso  [e  così  vaaso,  casso.  Ma  questi  due 
s altro  non  sono  che  il  segno  della  pronuncia  forte  del- 
V amaaaraxe). 

6^1  - meno  a t c d o p a t yii  altri:  Kd  al  s)  ed  al  no. 
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Li  {)cedea  al  benedetto  naso 

trescàdo  alzato  aluniile  salmista  t>5 

epiu  emen  che  Re  era  ì qnelcaso 
Dincòtra  efigurata  aduna  nista 
dun  gran  palazzo  luicol  amiraua 
si  come  dona  dispettosa  e trista 
Io  mossi  ipie  delloco  ouio  stana  7(t 

p auisar  dapresso  unaltra  jstoria 
che  diretro  amichel  ' mi  bianchegiaua 

1)  Cosi  proprio. 


V.  C4  - a A c y A ; Li  procedeva  ^i/uesl’  hanno  le  quattro  prime 
editioni,  il  Filippino,  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gae- 
tani,  il  Vicentino  e il  Cortonese). 

» - I m;  proccdea.  ■ • 

» - l:  procedea  al. 

65  - A n:  alciato. 

» - /:  al  canto  alzato. 

» - tutti:  r umile  (il  Cagliaritano  segue  il  Lamhertino). 

66  - A n:  che  ’l  re. 

67  - e:  di  contro  (il  Cortonese:  d’  intorno). 

)>  - meno  c gli  altri:  Di  contra. 

» - tutti:  efEgiata  (il  Cortonese:  affiliata |.  (•) 

» - A n.‘  in  una  vista. 

68  - e:  palagio. 

70  - e;  i piei  - g:  i piedi  ( t7  Catsincse:  i piè;  il  Corto- 

nese : un  piè  ]. 

» - meno  a d g li  n o p tutti  : dov’  io  .stava. 

» - g : dove  stava. 

71  - d:  di  presso. 

» - meno  a b d r tutti:  storia. 

12  - a e e q r s:  dietro  a (come  hanno  le  prime  edizioni  di 
Foligno  e Napoli,  e il  Cataniese). 

» - d:  di  dietro  a.  (//  Cortonese:  di  dietro  da). 

/)  Stanno  col  Latnbertino  il  Filippino  e le  primitive  edizioni  di  Jesi 
Napoli. 

• ts 

V 
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Qniui  era  storiata  latta  gloria 
del  rouian  prlcipato  H coi  naioro 


V. 


72  - / t:  dietro  da  [come  il  Casstnese). 

» - nt;  retro  da. 

» - a;  diriotro  da  {conte  il  Santa  Croce  di  seconda  mano, 
il  Berlinese  e il  Gaetani). 

» - meno  r tutti:  Micol. 

» - a I » Micol  biancheggiava  {come  il  Santa  Croce 
di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Gaetani). 

» > r;  dietro  alli  miei  occhi. 

73  - a i «.*  Quiv’ era  istoriata  {anche  il  Cagliaritano  e il 

Vicentino  che  sc^ue  con  1’  altra  ). 

» • 0/  Dov*  era  istoriato. 

74  - 0 principato  ’l  cui  valore.  (*) 


;*)  Tutti  1 nostri  Codici  hanno  principato  insieme  coU'AntaltJi,  il  Ca- 
;^liaritano,  il  Vicentino,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonesc,  il  Baito- 
liniano,  il  Roscoc.  il  Cassinese,  T Anonimo  del  Fanfani.  il  Filippino,  il 
Benvenuto  da  Imola,  le  primitivo  cdixlotii  di  Foligno,  Mantova  e Napoli: 
il  Boti  edito:  Principe;  la  Jesina:  Prinee,  c l' adottarono  T Aldo  nella  sua 
edizione  del  1515,  il  Burgofrauco,  il  Hovillio.  il  Cornino,  Foscolo  e i quat- 
tro Fiorentini  : alcune  altre  meno  moderne  edizioni  : Prence  lo  cui  gran 
eahre,  seguitate  anche  dal  Sicca.  II  eh.  Fanfani,  leggendo  che  il  Grego- 
retti  censurava  il  Wittc  per  quella  sua  scelta  flel  Principato,  \o  ammoni 
che  dovea  sapere  che  fra  gli  antichi  si  trova  usato  il  nome  dell*  ufficio 
])cr  la  persona  che  Io  esercita  e aggiunge:  * che  non  è certo  più  strano 
• de)  dire  Sua  Maestà  per  H Re  e simili  e lo  manda  a consultare  il  Cn- 
1 valca  11  quale  scrisse  essere  1 Principati  spiriti  principi  e rettori  di  certi 
> altri  spiriti  minori  c im])oogono  loro  quello  che  abbiano  a Ihre  >.  Io 
non  sono  ipocrita,  e non  mi  passo  della  parlo  che  deve  toccarmi  in  quella 
paternale,  avendo  aoch*  io  opinato  che  fosse  buona  voce;  ma  come  non 
ho  emessa  quell'  opinione  per  ischcrxo  dirò  qui  che  io  non  avevo  bisogno 
•li  ondare  dal  Cavalca  avendo  nel  prefazio  del  Lnna  ai  Canto  XXVIII 
del  Paradiso  la  fonte  solenne  in  cui  erudirmi  di  tutte  te  gerarchie  ange- 
liche: Dionigi,  Gregorio  e Tommaso,  questi  più  iroaginoso,  quello  più 
sistematico.  Dionigi  mette  in  primo  ]io8to  della  U'rza  categoria,  i Prin- 
cipati; Gregorio,  in  secondo  posto,  ma  nella  seconda  categoria:  Tommaso 
•1*  Aquino  si  sforza  con  sotlsmi  di  conciliarli  : ma  amenduc  attribuiscono 
/Il  Principati  la  proprietade  di  ordinare  quello  che  denno  fare  U sudditi, 
e.  però  lo  suo  ordine  signijfca  duce  e ordine  sacro.  B quanto  ali'Impcraton' 
la  voce  si  sarebbe  assai  bene  oppropriata,  se  egli  ricevuto  avesse  il  man- 
dato da  alcuno  e fiwse  stato  come  quell’  ordine  d*  Angeli,  ma  1 
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mosse  Gregorio  ala  sua  gran  uictoria  75 

Kt  dico  di  trayauo  impadore 
ed  uun  aedonella  gliera  alfreuo 
dilagriioe  atteggiata  e dìdolore 
Intorno  alai  era  calcato  e ]iien<> 

di  kaiìnlieri  e lagoglie  nelloro  W 


V.  75  - A » {errato}:  Grigoro  - q:  grigorio. 

> - y;  8ua  1 17  Caiqliaritano  : a la  su’ 
lù-ce/^kinopqrst:  lo  dico  |e  cosi  V efliiione 
priiHa  di  .Ifantoca). 

• - e p:  dì  Troiano  - y.*  dityranno. 

» - i;  di  troyano  1 17  Vicentino.'  di  trayanol. 

9 - q : imperatore. 

77  - h:  Con  una  - i:  Che  una  - wt.-  Percb’  una. 

78  - y;  lacrime. 

79-0.*  luy  pareva. 

*-befhnqrs:  lui  parca  j come  il  Cassinest  e ii 
Bufi  edito  ). 

» - meno  d t pii  altri:  Dintorno  a lui  parca.  (^) 

• • b {errato):  calto  {corretto  da  altri:  calcato). 

80  - A.-  cavaliere. 

» - a p:  aguglo  -ersi:  aquile  (t7  Capliaritano : agui- 
glie  I. 

» - /:  deir  oro  [come  l'Antaldi  e V Antinori). 


fati  dipendono  dalle  PodesUdi  e queete  dai  Troni;  sj  che  mi  avoKliai 
molto  dal  far  Traiano  un  eaeentor  di  terzo  ordine  di  comandamenti  al- 
trui. Piuttosto  mi  studiai  di  trov'are  come  quella  voce  entrata  fosse  in 
queato  luogo,  o prima,  o dopo  quella  di  Prince  o Prence,  o da  che  altre 
queste  s*  accompagnassero  non  potendo,  a parer  mio.  quello  che  a Prince 
si  fan  seguire  (lo  cui  uran  valore)  essere  di  buon  suono:  ma  non  sono 
rioacito.  Fors'  ò insieme  corruzione  c confusione  del  jiasao  e la  voce  lo  e 
il  pato  nc  danno  segno,  intanto  ( eh'  io  mi  sappia  ) nessuno  ha  usato  que- 
sto vocabolo  appropriato  ad  Imperatore  o Principe  nell’  cs(>rcizio  di  sua 
dignità. 

(*}  Oltre  al  Triulziano  del  1337  e del  Napolitano  tengono  era  il  Tritil- 
ziano  spogliato  dal  Mussi,  e il  Cortonese. 


lyti  PURGATORIO  — Canto  X. 

BOuressi  ìnuista  aluento  semouieDo 
La  niiserella  intra  tucti  costoro 
pareua  (licer  signor  fami  uendetta 
(li  mio  fìglio  che  morto  ondiomacoro 
Ut  elli  a lei  risponder  ora  aspetta  H5 

tanto  chio  torni  e quella  signor  mio 
come  psonu  leni  dolor  safretta 


V.  Hi  - a:  sovr’  essa. 

» - r sopr’  esso  - me*o  b c gli  atlri:  aoTr’  esso. 
a - h n sì  movieno  [il  Bvli  edito  : Sovr*  vsao.... 
moveuo  ). 

* - k n:  moTueno  (nuoto  etevtpio  della  diligenta  dei  due 

copiatori). 

H2  - b g k u:  fra  (i/  Landiano  af^rrei^o  e fatto  dire  infra). 
» - e;  tra  - meno  i m gU  altri:  infra  (come  hanno  il 
Riccardiano  1028,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  U Gaetani, 
le  primitive  edisioni  di  Foligno,  Jesi  e Mnnloea,  e quelle 
di  Burgofranco,  del  Cornino). 

Kì  ~ d t t:  Pareva  dir  (cosi  il  Codice  Filippino  e V edizione 
De  Romanie). 

» - e r;  Parca  dire. 

» • gli  altri:  Parca  dicer. 

> > A M a;  Segnor. 

H4  - (/  e n;  Di  mio  figliuol. 

» - meno  a b gli  Del  mio  figliuol.  {//anno  Di  mio 

6glio  anche  VAntaldi,  il  Filippino,  il  Codice  ceduto  dal 
Palesa,  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e I^lapoli,  V Al- 
dina e la  De  Romanie.  Hanno  poi:  Del  mio  fìglio,  il 
Vicentino,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini). 

85  - m : risponde  { perduta  P abbreriasione  che  doeea  star 
sull'  e per  risponder). 

» - a b c d:  Ot  aspetta. 

Hb  - A a : cd  ella  - i;  tomi  Ella. 

* - h : segnor. 

87  - s fa  fretta  \eom'  i nel  Codice  veduto  dal  Palesa  e nei 
ceduti  dal  Sicca). 
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Se  tu  !u7  torni  ed  ei  chifin  donio 
lotifara  eil  dia  laltruì  bene 

atte  che  fiu  se  tu  ilmetti  inobiio  90 

Onddli  erte  pforta  che  còuene 

cbio  solna  ilmio  douer  àzi  che  moua 


8H  - tuiti  : La  ti  farà. 

» - 0 c:  8 quei  Aa  la  Fulminale). 

» • A a;  et  d chi  Ge  {come  Cantica  edhiont  di  Mantova, 
qntUa  ddU  Minerva,  la  De  Romanie  e il  fìnti  edito\. 

» - ^ lrrra/e|:  c io  fotte  e ei)  chi  fie. 

» - Kl  egpli  - /;  Kt  dii. 

89  - c quella  (cori  il  Cortonete], 

90  ~ A » : 6e  | il  fìnti  edito  ; A te  che  fi*  ). 

j»  - 0;  se  *I  tuo  (rom«  la  Crutea,  l*  Aldina,  la  Vindelina, 
e le  primitive  edÌ:ionÌ  di  Foligno  e NapoU). 

» - A f.*  so  *1  tu’  A m « ^ i;  se  tu  9.  (*) 

91  ~ a c h;  Ond’  egli  - t;  Kd  elli  ti7  Cortonete:  Ed  egli). 

* - tutti:  ti  conforta. 

» - meno  a c i tutti:  conviene  (i7  Cortonete  e il  Vicentino 
caneordano  col  Zantòertìno). 

• a e d 0 p q : Ch’  i’  solva  il....  eh’  ì’  mura. 

» • meno  a n tutti:  dover. 

» - » ; eh’  i*  mova. 

» - a.'  Ch’  io  solva  il....  anci  eh’  io  muova  (a  cod  le  edi- 
zioni di  Fulgoni  e della  Minerva , e tutti  poi  : nuova 
truova 

» - t:  Ch’  io  solva  mio. 

» - gli  altri:  Ch’  io  solva....  eh’  io  mova. 


[*}  (jueaf  ultima  lezione  lianuo  il  Buti,  il  Vicentino  o il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa  e dodici  altri  veduti  dal  ch.  Dottore  Bnrìow  in  In(?hil- 
t«rra . e uno  in  Roma  1585  di  Casa  Bart>erini.  Ma  egli  vide  anche  dcl> 
)' altra  lezione  quattro  Vaticani,  due  Britannici,  uno  d’ Oxford  c tre  del 
Museo  di  Londra,  c non  ai  mostra  ignaro  di  quello  die  dice  l' Irooleser 
se  tl  tuo  metti  tn  oblio  « che  ti  farà  la  giuatizia  del  tuo  auecessoro  ae 
* non  la  fai  tu  stesso?  > B quest' è P unica  buona  chiosa  a quel  testo, 
com'  è il  vero  testo,  poiché  Traiano  non  può  esser  rimproverato  di  di- 
menticar*» ciò  che  altri  non  ha  ancor  fatto. 
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giustiti.i  noie  c pietà  miritene 
Colui  che  mai  uò  uide  cosa  noua 

pdosse  esto  nisibile  parlare  95 

nouello  auoi  pcbc  ((no  sitroua 
Menino  midilectuua  diguurdare 
limmagini  di  iite  Immilitadi 
e pio  fabbro  loro  aoeder  care 
Ecco  di  qua  ma  fauo  ipassi  radi  IMO 

mormoraua  ilpoeta  molte  g(Hi 
queliti  cenuiorano  aglialtri  gradi 
E gli  occhi  miei  cha  mirar  eran  ptéti 

V.  93  - meno  h n tutti:  vuole. 

» » i;  pietà. 

» - meno  c n tutti:  ritiene. 

94  - à tt;  nuova. 

95  - d:  questo  invisibile  parlare  (t7  Santa  Croce:  ijuesto 

visibile  b 

96  “ c.*  a uoi  ( r errore  i dell*  u per  n,  fatile  atte  antiche 

icritiure.  Il  Cortoneee:  a me). 

» - A.*  truova  - n:  ritruova. 

97  • k;  delettara. 

98  - o ; L' vmagine  - ò e g q t:  L*  imagitie. 

» - t;  L' jmagini  di  tanta  humilitade. 

» - meno  h o p gli  altri:  Le  imagini. 

100  - r:  mi  fanno. 

101  - A N i:  Morniurava  ’I  Poeta. 

102  - a:  neueranno  \/or$e  meneranno}. 

» •>  y |rrra(o):  cominciano. 

» - i:  ne  meneranno. 

» - gli  altri:  ne  invieranno. 

* - c e f i T t:  alti  (cori  i Codici  del  Witte,  le  antiche 
edizioni  di  Foligno,  Jeii  e Napoli,  il  Catsinese,  il  Bar- 
toliniano,  il  Roscoe). 

103  - tutti:  Gli  occhi. 

» • h i H q : mei. 

» - < ; correnti. 

» -fg:  intenti  {la  Jetina  e la  Mantovana:  attenti). 
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1«9 


2>ucder  uouitadi  oude  soii  uaghi 
volgendosi  uerlai  no  furon  lóti  105 

Non  noi  po  ìector  ciie  tu  tismaghi 
(li  buon  ppoDiiìito  p udire 
come  dio  uuol  cbeldebito  ripaghi 
Nou  atteuder  la  forma  deliiiartire 

pensa  la  succession  prisa  clialpeggio  110 

oltre  la  gran  sentòzu  nópoire 
Io  comiciai  maestro  quelchio  ueggio 
mnoner  anoi  nomi  aèbia  psone 


V.  104 


lUÓ 


106 

107 

108 
» 

no 


111 

112 

113 


- d e g t:  oovitade  - r:  novitate  - i.*  novità  {ha  no- 
vità anche  il  Cortonese). 

- h n:  novità  ond*  ei  son  vagì  {il  Casainae:  novitade, 
ond*  ei  ; il  Vicentino:  novitade  onde  e’). 

~ a n:  Volgiendoei  (i7  Corlonete:  Volgendomi). 

- i;  ver  un  - ver  lor. 

- {capriccioto):  foron  tardi. 

- A « -•  Non  voo. 

h n i:  che  tu  disniagbi. 

- «.•  bon. 

- mfHo  n tnlti:  Che  il. 

- a;  si  pagi. 

a la  succession. 

- A c;  eh’  a peggio  (conw  iV  Catainete  e il  Vicentino]. 

- Ano  r:  che  leggio  - t:  che  al  peggio. 

- a d gli  altri:  che  a peggio  {come  portano  V Al- 
dina, la  Crusca,  i Codici  Berlinese,  Vaticano  « Gaetani, 
la  Vindelina,  il  Biccardiano,  e tennero  i guattro  fio- 
rentini ). 

- e h n r : Oltra  la. 

-cde/glmopgr:V  cominciai. 

- q : inaistro  quel  eh’  i’  veggio. 

- a {i  difettoso). 

-e  h n:  Muover  ver  noi  (celi  il  Bali  edito,  tutti  i Puc- 
ciani,  cinque  Riccardiani.  Il  CoWearir:  Venir  ver  noi). 

- h n:  sciembran. 


200  PURGATORIO  — Canto  X. 

e DO  so  che  si  neìoeder  uaDeguio 
Et  elli  a me  la  ^rane  conditione  115 

dilor  tormto  aterra  liranicchia 
siche  miei  occhi  pria  nebber  tesone 
Ma  guarda  fiso  la  e disoiticchia 

coluiso  qac)  che  nen  sotto  aquei  sassi 


V.  113  ->  nufNo  d e q r gli  altri:  sembrau  (* (**)7  Codice  Vicentim>, 
il  ttdato  dal  Palesa  f il  Bvti  edito  come  il  Lamf>er- 
tino }.  n 

114  • a:  non  90  ^ h n:  chi  s\  • i x;  so  nel. 

115  - e:  greve  - g i:  le  gravi  condizione  ~ q:  le  grave. 

» - h:  condicioni  [il  Cortonese:  La  grave  oppenioneb 

1)6  - A « r.’  Di  lor  tormenti  («  cofl  il  Cortonese). 

» - e .*  a terra  la. 

> > A «;  li  travicchia. 

117  - a:  Si  che  mie:  [quale  il  Vicentino). 

» - d:  Si  che  i mie*  (cori  la  Crusca  e il  Cornino). 

» - A » « : Si  che  mei  occhi  n’  chbor  ( il  Cortonese  : Si 
che  mi  'occhi  pria  n’ebl)on). 

» - meno  b c o p gli  altri:  Si  che  Ì miei. 

9 ^ a e d H t:  tendone  ( come  i due  Cortonesi  e il  Vicentino  ]. 
» - gli  altri:  tenzione. 

118  - A a:  fisso  loro  - q:  fisso  in  là  (il  Cortonese:  là  ben 

fiso  |. 

» - g (errato)  : disinticchìa  (come  il  Cataniese,  il  Filipfàno 

e V antica  edizione  di  ì^oI^ao).  p*) 

119  - A;  quei....  sott’  a quei  - n;  quei....  sott’a  qui. 

» - è i:  sotto  que’  (il  Landiano  fu  fatto  dir  quei). 


[*)  Il  Santi  Croce»  il  Vaticano,  le  cdlxioni  d’Aldo  e della  Crusca,  di 
Burirofranco,  di  Rovinio,  di  Coinitio  e d’altri  hanno  semòtan , voce  pro- 
venzale che  (?r  Italiani  mutarono  in  sembrau  e anche  sentòian,  meglio  ca- 
rezzando quest’  ultima  forma  in  sembiante,  sembianza.  Io  }>od&o  che  su 
quel  sa{>ersi  del  semblare  siasi  da  alcuno  fatto  I di  un  < un  poco  altetto, 
e poi  copiato  e ricopiato. 

(**)  Delle  tre  astìccinole  dopo  il  dis,  per  la  solita  mancanza  di  punti 
•ugl’  I — m — fu  fatto  — lA  — e dovea  farsi  — ai. 


Digitized  by  Google 


PUKOATORIO  - Canto  X.  ioi 

già  Bcorgor  puoi  come  ciascu  si  picchia  1Ì0 
0 superbi  zpìuui  miserilassi 

che  dela  nista  dela  mente  infermi 
fidanza  auete  nei  ritrosi  passi 
Nonni  accorgete  noi  che  noi  siam  lioìi 

nati  aformur  làngelica  farfalla  ì'iTt 

che  noia  ala  ginstitia  senza  schermi 
Di  che  lauìnio  nostro  inulto  galla 


V.  119  - e:  sotto  quei. 

a (errato)  : sotto  aquev  lassi. 

121  - tfimo  h n q crùstian. 

* - h H miseri  c lassi  (come  il  Cortonese). 

122  - « s l : risia  e della  (come  il  fiuti  e^ilo  4 il  Cort»ne$e\. 

p - r.'  vista  in  nella. 

* - i;  Che  |>cr  la  via  della. 

123  - n:  Fidancìa. 

» - meno  h tutti:  ne’. 

» - retrorsi  - h q:  rctrosi  {come  il  Viceutino,  il  Caglia^ 
ritano,  il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  e nel- 
V antica  e primitiva  cd-tione  di  Napoli,  fi  Cortonese  in 
vece  di  Fidanza  ha  Speranza  I. 

» - s:  Con  bell’  ar«lire  nei  ritrosi  {tassi. 

124  - tutti:  Non  v’  accorgete  ~ a q:  sian  ( ii  per  m|. 

12d  > k:  sccrmi  - a.-  glusticia  sanza  acernii. 

» ^ a [erralo]  : schermo. 

127  - e m:  in  aiti  ( coz)  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi 
e Napoli). 

p - q {erralo):  altri. 


(•)  .41  verso  Ì20  i Codici  Patavini  9 e 67,  il  Cortonese.  il  Fiorio  ••  il 
ilartoliniano  portano  zi'  nicchia,  e i «luattro  Fiorentini,  avverto  che  il  Pur- 
ciano  3 lo  nota  in  margine.  11  Vivianl  s' ingegnò  a dimostmrlo  buona 
lezione  da  ohe  si  spiegherebbe  coi  versi  131-4,  ma  come  la  stessa  flgum 
sarebbe  già  nel  116  può  essere  che  il  si  picchia  sia  il  vero,  e vera  la 
iiiterprctazione  di  Benvenuto  da  Imola  zi  picchia  il  petto  eoi  ffinoccht  si 
che  d.^  aiuto  il  verso  132. 
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poi  sete  quasi  antomata  ulefetto 
si  come  uermc  in  cui  formazió  falla 
Come  psostentar  solaio  o tecto  130 

pmèsola  taluoUa  una  figura 
aiuede  giugner  leginocdiia  alpecto 
La  qual  fadel  no  uero  nera  rancura 
nascere  in  chi  lauede  cosi  facti 


V. 


128  ~ f i i w p:  Voi  - «rad  s l tutti  : siete. 

» - t:  sue  {forte  site  ptr  siete  ). 

» - a c : antomata  *n  - ^ : antbonata. 

» - i:  automati  - o:  atomata  [manca  il  segno  d’ abòretU'^ 

tura  sulla  prima  lettera). 

» - r:  atfaomata  {conte  V antecedente).  (*) 

121)  - meno  e r verme. 

130  > Hostencr  [come  il  Cassìnese  e l’  Anonimo  del  Fan- 
fani 

L12  - a;  giungner  (eoMe  il  Cagliaritano.  Il  fiuti  edito  hn  . 
le  ginocebiei. 

133  - e:  di  non  ver  ->  gli  altri:  del  non  ver. 

134  - a A;  a chi  li  vede  [cos'i  leggono  il  Filippino,  le  guatlro 

primitiee  edizioni,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gae- 
tani,  il  Vicentino  ). 

» - a ehi  li  vedi  (la  vedi  i lo  scambio  dell*  e coll’  I ). 

» - i.'  a chi  '1  vede  (Matdio  da  altri  in  chili). 

» - meno  a gli  altri:  a chi  la  vede  lil  Poggiali,  il  2 Pa- 
tavino). 


*)  Il  Witie  lesse  nell’  Aldina,  nella  Crusca  c noi  quattro  Fiorentini, 
o certamente  nel  Cornino,  nel  Burg^ofranco,  nel  Rovinio,  nell*  edlslonc  dì 
Foscolo  entomala,  ma  noi  prese  dichiarando  che  il  suo  t<»to  è formato 
esclasivazaente  sui  quattro  testi  da  lui  espressi  I Entomata  hn  per  cita- 
zione di  testo,  entomata  per  propria  chiosa,  il  Commento  Anonimo  dato 
dal  Fanfani.  Allcfra  poi  il  Sicca  avere  entomata  i quattro  Patavini,  alcuni 
Codici  veduti  dafrli  Accademici,  e Hnanebc  il  Vaticano  3199,  del  quale  il 
Witte  non  fa  parola.  Io  portai  (ria  V avviso  di  Salvini  {Pros.  tose.  1.3(18) 
che  Dante  commetteva  errore  perche  la  voce  vera  e entoma. 


bigiiized  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  X.  203 

vidio  color  quàdo  posi  bcncura  135 

V'eroe  die  piu  e meno  erau  contratti 
secondo  che  anean  piu  e meno  adosso 
e qnal  pin  pazienza  auea  negli  aiti 
Piagendo  paren  dicer  pia  nò  posso 


V.  135  - w.  Vid’i’  {vidi)  color  { it  C<tdice  veduto  dal  fiaUsa  ha  : 
costor  ). 

» ~ a b l m : puoai. 

136  - A a : Vero  èe  che  più  e inen. 

137  g i g:  eh’  avien  - a;  aveam  - gli  altri:  ch’aveari. 

138  - a:  pacieuzia  - h n:  paciencia. 

139  - h:  Piagnendo  - n:  Piagniendo. 
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0 padre  nostro  che  uecieli  stai 
uÒ  circòscripto  ma  p pia  amore 
cheai  primi  efiecti  dilasu  tuai 
Landato  sia  i!tuo  nome  cltnn  naiore 

da  ogni  creatura  come  degno  5 

dirender  grazie  altuo  dolce  uapore 
Vegna  aeruoi  la  pace  deltno  regno 


1 - h n:  nei  cicli  {come  il  Viceuliuo  e 7 Casiinete;  la  Je- 

«ino  e 7 JUccardiano  1028:  nel  cielo). 

2 - « < ; circoscritto  (come  il  B%ti  edito  e il  Codice  di  Crf- 

gliari  ). 

3 - i (/  A eh’  ai  primi  {il  Codice  veduto  dal  Paleso: 

che  ai  ; il  Vicentino  ':  eh’  a’  ). 

» - ffi affetti  (come  il  Codice  vednlo  dal  Palesa,  il  Santa 
Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani ).  (*} 
n - i:  tu’  a'  (tua  per  tu  ai  è molto  male  in  fin  di  verso 
per  (fi'esa  alla  rima). 

4 - n q:  sia  ’l  tuo  - tutti:  e il  tuo  valore. 

Ò - q : ogne  (come  ka  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» • h:  com’  en  digno  • a;  digno  - gli  altri:  com*  ò degno. 
0 i:  grazia  - a.*  gracie....  dolete  ( il  fìnti  edito:  del  tuo 
alto  vapore). 

7 - r:  in  ver  noi. 

» » A .*  la  grazia  del  tuo  regno. 

(*)  B KiH>8se>rtriata  la  confusione  di  affetto  e di  effetto. 
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cheooi  adessa  no  potem  daooi 
selU  nò  uien  contucto  nostro  Igeguo 
Come  del  «uo  uoler  gli  angli  iuui  10 

fan  gacrifìcio  a te  càtuudo  osMina 
cosi  facciano  glioomini  desuoi 
Da  oggi  anoi  lacotidiana  mane 
gauza  laqual  p questro  aspro  dillo 
aretro  ua  cliipiu  digir  saffàna  15 

Kt  come  il  mal  che  noi  auein  soferW 
[idoniamo  a GÌasciiDO  e tu  pdona 
Gnigno  e nò  guardar  lo  nostro  merlo 
Nostra  uìrtu  che  dilegier  aaddoiia 

. H • k n:  potcn  ( scambio  dell’  m coll*  n ). 

» ~ s : possem  - t : possiam. 

’J  ~ b d 0 p : nostro  ’ngegno. 

10  - i:  dì  suo  (il  Cortonete:  dal  tuo  voler.  Le  primitia 
ediiioni  di  Foligno  t Napoli:  de’  suoi). 

» - h:  omeoi  dei  - n:  omini  dei. 

• - q:  de’ soi  (il  Vicentino:  di  suoi). 

12  ^ faciamo  ( scambio  dell’  n coU’  m ). 

^ g s l : quotidiana  (come  il  Futi  edito  e le  due  primitire 
edigioni  di  Foligno  e Jesi). 

14  • a:  sansa  - n;  «ancia. 

15  - e:  Indietro  va  (e  ios\  il  Cortonese). 

» - 4 *.•  A rietro  va. 

* - q:  k dietro  va  - « t:  Addietro  va  (•/  Enti  edito:  A 

risto  va  chi  di  più  gir). 

10  - m ; Come  noi  Io  mal  eh’  avem. 

> - s:  £ come  ’l  mal  (come  il  Cagliaritano). 

» - t : abbiam. 

» - gli  altri:  K come  noi  lo  mal  eh’  avem  {il  Cassinese: 
el  mal). 

17  •>  a ciasquno. 

18  ^ e;  a nostro  - f x h n s:  al  nostro. 

19  - vertù....  liggier. 

> - mrno  t tutti:  s’  adona  f come  ha  V Antaldi  e il  Casti 

nett  ). 
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nò  spinentar  còlantico  aduisaro 
ma  libera  daini  chea!  lasprona 
Questa  nltima  preghiera  signor  caro 
già  Qc^ifa  pnoi  chenò  bisogna 
ma  pcolor  che  dietro  aiioi  ristarò 
Cosi  a se  e noi  buona  ramògna 

quelle  ombre  arando  adaiian  sottolpoudo 
Siinelc  aqnel  chetaliioìta  sisògna 
Disparmte  angosciate  tucte  a todo 
e lasse  snpla  prima  cornice 
purgando  la  caligine  del  mòdo 
Se  di  la  sempre  ben  puoi  si  dice 
di  qna  che  dire  e far  plorsipuotc 


m ; spronientar. 
a (errato):  eh’  all’antico. 
b : coir  antico. 
tutti:  arversaro. 
tutti:  Quest*  ultima, 
tarno  q s t tutti:  restaro, 
y*  > 0 f : a se  e a noi. 

A a sce  e a noi. 

meHO  a tutti:  ramogna  {il  Coriouete.  rimogna). 

» : andavam  ( m per  n ) sott*  al  pondo. 
k:  Simel  - «.*  Simel  a quei. 
a:  se  ’nsogna.  {*) 
q:  Dispar  mente. 

a ì:  le  calìgine  {a:  lecbalingne)  (coti  anche  te  primi- 
tice  edizioni  di  FoUqno  e Napoli }. 
h H i q:  \&  caligiene. 
a : per  noi  ben  sì  dice, 
tt  .*  beai  ( m per  h ). 
h n:  potè.  • 

(*)  ItteoifHarei  ò viva  voce  nell'  alta  Italia  tutta  quanta 


V.  20  - 
» - 
V - 
» - 
22  - 

24  - 

25  - 
» - 
» — 

26  - 
•27  - 

» - 
28  - 
30  - 


31  - 
» — 

32  - 


20 


25 


30 
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da  quei  càno  ainoler  buona  radice 
Beiisidee  lor  atur  laiiar  le  mite 


V.  * a 6 /;  Di  quei  (covì<  il  Vicentino,  e le  quattro  primi- 
tive <rf»:ioa»  del  Poema). 

» - /;  « voler. 

» - i:  bona  - q:  mala  radice. 
‘•\^-abce/gilmopqr$:  Ben  si  dee  loro. 

• ~ d k H ; Beo  si  de’  lor. 

» - t:  Ben  si  dia  loro. 

9-efgklmnoqrìt:  aitar  (quaV  hanno  il  Codice 
ceduto  dal  Palesa,  il  PoyyiVi/i,  il  Fiorio,  il  Cattinese, 
il  Partoliniano , i Palatini  (>7  e 316»  e V ediùone  di 
Xidobeato}, 

» - y A ; levar  (come  hanno  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il 
Buti  edito  e il  Cassinese). 

»-aòcd/gilmps:  nuute.  (*) 

(’j  Nello  Jtirista  a;r£riUDUi  a compire  il  Volume  terzo  del  Dante  col 
Lana,  edizione  bolo'rnet’e.  ho  parlato  di  questo  nuote  (V.  pa^.  &71  e 
che  il  Witte  non  reputò  di  dover  rejfintmre  fm  le  voci  preferibili.  Alla 
presenza  di  tutti  questi  Codici  io  credo  che  non  solo  sin  preferibile,  ma 
ohe  costituisca  deliilo  di  accettazione.  Oltre  queirli  undici  Codici  l’haimo 
rAntaldi,  il  Buti  edito,  il  Vicentmo,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  la 
Vindeliiia,  il  Landino  del  1481  testo  e cOmnionto.  l' Aldina,  il  Cassinese. 
il  Filippino,  le  primitive  edizioni  di  Uantova,  Jesi  o Napoli,  quelle  dì 
Burpof^nco,  del  RovilUo,  ecc.  : la  dovevano  avere  per  raj^ion  di  rima  ì 
Codici  che  hanno  pnote  e ruote.  La  voce.  C vero,  manca  al  Vocabolario; 
ma  c che  per  ciò?  Tante  niTincanuio,  c tante  mancano  che  pur  sono 
scritte,  e buone,  in  Codici  uon  esaminati!  Vero  anclie  è che  nofa  c nnofa 
danno  la  stessa  idea  come  notare  e nuotare  secondo  che  si  prcminzii,  ma 
:i  discorso  piano  il  nuotar--  6 ben  altro  che  erricerr  o far  note-,  ed  ò dal 
nuotare  che  la  nue^ra  viene,  come  quella  che  sta  tul/a  snperjfcie  jH>r  buon 
traslato  dal  reptrersi  )'  uomo  sulla  superficie  dell'  aequa.  Come  dunque 
Ja  speciale  e jiropria  voce  esiste,  e v‘  è concerto  di  rima  clic  la  domanda, 
io  opino  che  debba  questa  ritenersi  e 1' altra  eliminarsi.  I quattro  Fio- 
rentini che  scartarouo  a/ar  per  tenere  aitar  ia  die  la  portavano  quattro 
Piicciani,  il  Bartoliniono , il  Fiorio,  il  Po;jr(?iali . t Pala^iDi  (U  e SIG,  la 
Nidobeatina  e 1'  edizione  Veneta  dei  14U1 . a cui  si  può  a£r;;iun^ore  il 
Cassinese,  1' Antaldi,  il  Codice  di  Cnjrliari,  ia  Crusca,  e (rii  altri  Codici 
nostri,  fra  cui  i più  anticld,  diedero  i>er  ragione ch‘ essa  era  rancida:  né 
io  dò  nego,  ma  altre  autiehiui  si  sono  serbate  nelìe  niodemissinie  stum|)e 
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cheportar  quinci  sicbc  mòdi  e lieni 
possano  uscir  dele  stoHntti  ruote 
Dt*  se  gìustitia  e pietà  ui  disgrieni 
tosto  siche  possiate  muouer  la)a 
che  secÒdo  ildisio  nostro  uiicni 
Mostrate  daqual  mano  iner  lascalu  4U 

siua  piu  corto  e sece  piu  dun  uarco 
quel  menseguate  che  meno  erto  cala 


V.  35  - t/  portali  [eoi/u  il  C(Utines(^,  il  Bnrgofranco,  il  ko- 
viìiio,  eec.  sta  fart'  i mah  ìeUnta  di  piò  malo  ri. 
30-4.-  Poasan  uscir  - y:  Po-ssiarao  uscir. 

* -f  g:  alle  stellate  (seguono  il  Lamhertinn  i Codio  I t- 
centino,  Caleniese,  C^ylianViiso,  e quello  veduto  dal  Pa~ 
Usa  e il  CassiueseJ. 

37  - meno  b tulli:  Deh. 

» - i:  e piata  (i7  Buti  edito  e il  CatanUse:  o pietà). 

» « meno  a f r lutti:  disgrcvi. 
ti8  ~ è n:  possale  > q:  {losaiati  (scambio  dell’  e coir  i i. 

39  - A « .•  el  digio. 

» - h:  lievi  (come  il  Cassinese). 

W “ p:  Ditemi  da  qual. 

41  - A « s;  e se  ci  ha  (come  il  Buti  edito,  il  (^rtouese  < 

•7  Vicenlino.  Il  Catanùse  tiene:  e se  è|. 

» - r.’  e se  V*  ha. 

42  - /:  m’  insegnate. 

» - t;  ne  segnate. 

» - r:  quella  insegnate. 

» - r.'  nc  insegnate. 

» - meno  q gli  altri:  ne  'nsegnatè.  (*) 

» • 0 .*  mcn  alto  « r:  men  erta. 

» •>  gli  altri':  men  erte. 

rhe  pur  uoo  erano  in  tutti  i Codici.  Il  nuoie  nou  si  può  dir  raiicidu,  ih* 
si  deve  disusare  quando  é propria  e sincera  voce  di  proprio  u detemu- 
nato  oggetto. 

(*}  11  Torrìcelii  spogiiando  il  liSapolitano  del  nen  segnate  postillò  che 
xvesse  a dire:  ne  segnate.  Di  vero  oncLo  il  Cassinese,  il  Codice  dogli  Agli 
dell'  Archiginnasio  bau  proprio  ne  segnate,  ma  non  ostante  la  separazioni- 

{ 
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Cheqaesti  che  uien  meco  pio  Icarco 
dela  carne  dadaino  onde  se  neste 
almontar  so  cÒtra  suauoglia  o parco  l") 

Lelor  parole  che  renderò  aqueste 
che  decte  anea  colui  cui  io  seguiun 
nòfu  dacai  ueuissar  manifeste 
Ma  fu  detto  a man  destra  pia  rìua 

co  noi  uonite  e tronaretid  passo  50 


W \’ò  - a b e d i 0 p q:  per  lo  ’ncarco  (quaU  il  Vìeentfno). 

» - « n r.'  per  lo  carco  (coti  U Jtsina  e il  Corlonrsel. 

» - ffli  altri:  per  V incarco.  H 

44  - a c l:  si  sveste  (com  portano  U primUite  edizioni  di 

Foligno,  Jm  e Napoli  con  mani/etlo  errore.  Jl  Corto- 
nete  e il  Castiuete  : ond' eì  si  veste  come  il  Butì  edito). 
V - tutti  gli  altri:  si  vesto. 

45  A n A montar  su  ( come  il  Catsinete.  Il  Vicentino  ka 
poi:  coDtr’ a sua  voglie). 

40  » Le  soa  parole. 

> - A (/;  reddero  (ma  il  Landiauo  fu  mutato  in  renderò). 

* - s:  rediero. 

47  - s:  eh*  io  - tutti  gli  altri:  cu*  io. 

4H  - meno  l t Non  fur  (il  Cagliaritano  fuor  come  il 

Caseinete  ). 

» veniaser  (»/  Gaetani:  venissoo). 

49  - a p laiua  { perduto  V r). 

50  - A ; troverei  'il  ( troreretil }. 

» • n:  venite  troverete  *1. 

* - e f gilmqrst:  troverete  il  - tutti:  troverete. 


d)  quelle  parole  io  tengo  che  dividendo  quelle  parole,  o quegli,  o altri 
innanzi  a lui,  non  si  accorse  che  sull’ e di  ne  dovea  essere  il  segno  del 
mancato  n;  e per  ciò  sto  fermo  a credere  errata  la  divisione  del  nen  *e- 
gnate  che  debb'  essere  ne  'netgnaie  per  V eliso  i del  verbo.  Sta  col  Laro> 
hertino  anche  la  Jesioa. 

(*j  Credo  che  i Codici  cbé  rendono  per  lo  carco  provengono  da  altri 
che  avevano  per  loearco  si  come  il  Cassjnese.  e quelli  o i loro  più  primi 
ds  altri  die  portavano  — plocarco  — . 
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possibil  a salir  persona  niua 
Kt  sio  no  fossi  inpedito  dalsasso 
che  laceruice  mia  superba  doma 
onde  portar  paièmi  ilttiso  basso 
Cotesti  chancor  aiue  e nò  si  noma  55 

guarderei  pueder  sio  il  conosco 
e p farlo  piatoso  aquesta  soma 
Io  fui  latino  e nato  duu  gran  tosco 
goiglieinio  aldobràdesco  fu  miopadre 


V.  51  - c:  Possibil  a - A ii  q:  Posaibcl  a. 

52  - A s non  fosse. 

» “ q:  cornice  (»ia  /%  poi  corttUo  in  cervice.  //  ViccHtino 
ha  p%t  errato:  superbia]. 
r)3  - »;  cervìcic, 

54  A c d:  convicmmi  ’l  {come  il  Vicentino.  Il  Cagliaritawt: 
mi  convien  lo). 

55  - b:  Cotesti  ancor  che  vive. 

» •>  A : ee  vivo  - * -•  c*  ancor  e vivo  ee  (^«t  cAf'aro  é che 
fnper  istieta  fatta  trasportazione:  il  retto  è U prxmn 
Codice.  Il  Oaetani  continua:  non  si  doma). 
n ~ q:  che  ancor  vivi  (lohVo  errore  dell*  i per  c). 

56  ~ g (errato):  Guarderò. 

» - s:  Guardaria  io  a veder  • gli  altri:  Guardere'  io. 

» - f;  a vedere  • gli  altri:  per  vedere. 

•k  • a h e i t t:  n*  \ *\  - gli  altri:  s’  io  '1. 

» - «;  cognosco. 

57  - meno  i q pietoso  (il  Vicentino  e il  Cagliaritano, 

come  il  Latnbertino  ). 

58  meno  a g h n q tntti;  P. 
w - n:  foi. 

» - c i:  latino  nato  (come  il  Bartoliniano.  Il  Vicentino:  In 


fui  latin  c nato). 

59  > a;  Guiglelmo  - A a;  Guiglielmo  - t t:  Guillielmo. 
n - q:  Guichno  {come  il  Vicentino). 

» ■>  A.'  Àldobrandesci  - a Àldobrandeschi  (come  VAntaldi, 
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UÒ80  selnome  suo  giamai  funosco  <>n 

Lautico  padre  e lopare  leggiadre 
dimiei  magiorì  mifer  si  arrogate 
che  DO  peDsaudo  ala  comune  madre 
Ogni  huomo  ebbi  indispedo  tato  auàte 

chio  ne  mori  come  isnuesi  sanno  65 

e Ballo  in  càpagnatico  ogni  fante 
Io  sono  omberto  e no  pure  a me  dÙoo 


il  Gaetanìf  t‘edÌzion«  del  De  Homanìt  e della  J/ieerca, 

< i quattro  Fiorentini ). 

V.  59  - fu  mi. 

~ A I / m y r r /:  se  il  nome. 

» - q : fo. 

» - e : nosco  ( ma  fu  eattita  lerinura  dell'  u,  per  ciò  prete 
per  n ).  {*) 

61  - meno  i tutti:  L'  antico  sangue.  (**» 

* - tutti:  opere. 

» ~ h q:  legiadre  - «.■  leggiadre. 

62  - A » De’  mie  - y/t  altri  : De’  miei. 

64  - A ; Ogn’  omo  - * ; Ch’  ogni  uomo  | Ìl  CagUaritauv:  ogne 

omo  in  dispetto  ebbi  tanto.  Il  Bvti  edito:  ogniuno). 

65  - é c d:  Ch’  i 'no  [ cort  i7  Vicentino  ). 

» - a c:  Cono’ e’  sanesi. 

* - I Come  e i •danesi  (e  coti  il  CayliaritanoJ. 

» - meno  b e f h i q y^»  altri:  come  i Senesi  1 17  Bnti 
edito:  mor^  e’  mici  sanesi  il  sanno). 

66  - y i:  Conipagnatico  (come  V Aldina], 

» - A ; ogne. 

tìT  • a b c d 0 p:  V sono. 

» b t t:  Umberto  (coti  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  tl 
Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Gaetan% 
e il  Cassinese  ). 

* - p : Umberti. 

(•)  Questo  Codice  Leverà  nel  verso  antecedente  ha  fu 

(**)  Questa  variante  può  ben  essere  una  voce  presa  e poscia  scartata 
dai  Poeta. 


ì'2  PURGATORIO  — Canto  XI. 

sopbia  fe  che  tncti  imiei  psorti 
a ella  tracti  seco  colmai  anno 
R qui  puien  cUio  questo  peso  porti  70 

piei  tanto  cha  dio  si  sodisfacia 
poi  chio  nolfei  traniui  q tramorti 
Ascoltando  chinai  Igin  lafaccia 
e un  diloro  noquesti  che  parlaua 
setorse  eoctol  peso  che  lompaccia  75 


V.  (i7  - Uberto  (come  la  frimidca  editione  MantotanaJ. 

» - h no:  pure  a mio. 

(in  ^abcdgfqt:^n(o  qnttlo  Aasso  te  quattro  edizioni 
primtivet  il  Cassinese  e il  Codice  veduto  dal  Paleia). 
» - A a r;  fu  (come  il  Filippino,  il  Vicentino  e il  Cortoncse). 
» - a ò:  tutt’  i miei  (come  il  Enti  edito). 

9 h n:  tutti  i mei  • q:  tutt’  i mei. 

C9  - tutti:  Ha  ella. 

» ò:  messi  seco  (ma  Ìl  messi  i sopra  ciò  che  son  si  può 
pik  leggere,  e da  altra  stano j. 

» - rf;  seco  tratti  (come  il  Santa  Croce). 

» - meno  e n gli  altri:  col  malanno. 

70  - A d:  eh’  i’  (come  il  Cagliaritano). 

» t t:  che  questo  (come  il  Gaetani). 
lì  - e/ghilmqrst:  che  a Dio. 

12  - a e:  che  noi  fei  tra  viri. 

» - 6 eh’  io  noi  fei  fra  vivi. 

9 - d i:  eh’  io  noi  fe’  tra  vivi. 

» > A tt;  eh’  io  noi  fi  tra  vivi. 

n - s eh’  io  noi  fei  tra  i vivi  qui  tra  i morti  ( tV  Vi- 
centino: eh’  io  noi  fe  tra  i vivi  qui  tra  i morti}- 
T.i  - ab:  Ascoltand’  io  chinai  (come  il  Vicentino). 

9 - d:  Ascoltando  io  (come  il  Cb^^iarì^ano  e t/  Codice  ve- 
duto dal  Palesa). 

74  - meno  ansi  tutti:  Et  un  di  lor. 

» » f r*  E un  di  lor. 

75  - Si  torse. 

» - A c n:  che  l’ impaccia  ~ s t.*  che  lo  impaccia  (t7  Cor- 
tonese:  che  gl’ impaccia). 
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Hi  uidemi  e cooobl»emi  e chiamaua 
tenendo  Hocchi  co  faticha  fisi 
ame  che  tucto  chino  coloro  andana 
0 diasio  Ini  no  se  odorisi 

lonor  dogobbio  e lonor  diquellarte  80 

calnminar  chiamata  e inparisi 
Frate  disselli  piu  rìdon  lecarte 
che  penelleggia  franco  bològneee 


» V.  76 

» 

77 

78 

» 

» 

79 


» 

» 

80 

» 

81 

» 

C*)  Hanno  con  loro  il  Santa  Croce,  il  Vaticano,  l'Aldina,  la  Cniac», 
i Codici  Estenai  13  e 15,  il  Laurenziano  XL,7, 1 quattro  Plorcntini,  il 
Parmigiano  del  1373,  il  Cavrìani.  Questo  con  lui  scelto  dal  Witte  non  e 
buono  e del  quattro  Codici  scelse  i due  peggiori.  Dante  andava  oon  tutti 
e avev  a parlato  con  Omberto;  un  altro  teneva  fisi  gli  occhi  in  Dante  che 
andava  chino  con  quella  torba  per  veder  se  conoscca  qualcuno , quando 
chi  lo  guardava  il  chiamò.  Se  Dante  fosse  andato  con  Is/el  nonTavrebbe 
chiamato. 

(**)  Gli  altri  hanno  dagobbio  come  questi  dagttbbio,  ma  ci  son  altri 
come  il  Filippino,  il  Santa  Croce,  11  Berlinese  che  dònno  diviso  de  ffoMro. 
non  sono  nel  giusto. 


- t.‘  udimmi. 

- A.-  riderne  conobbeme. 

~ k % q:  fissi  - io:  ligi  ( € poi  Odcrigi,  Parigi  1. 

- meno  e tutti:  tutto  chin  con  loro. 

- b:  co’  loro  (colloro  com*  anche  scrisse  il  Cassinese). 

- t:  con  lui  (e  cort  i7  Buti  edito  e il  C>rlouese}.  {*) 

» a : Diss*  io  lui. 

-bds/qiltnnor.O  dissi  lui  (Ìl  Buli  continua  : 
Or  non  ). 

- tutti:  non  se’  tu. 

- meno  b i o tutti:  0 derisi  ( V.  al  terso  77.  — Il  Vi- 
centino : V Odorisi  ). 

-e/hilmnopqr:ò'  Àgubbio.  (•*) 

- #.•  d’  Ogobio. 

- h n t:  b chiamata  {come  il  Buti  edito  e il  Burgof ranco. 
Il  Vicentino  offre:  chiamavate). 

- g:  il  Franco. 

- h:  bolongnesc. 
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loDore  etucto  sno  o mio  inparto 
Beu  nò  sareio  stato  si  cortese  &5 

mentre  chio  uissi  pio  gran  desio 
dela  exellèza  one  miocor  intese 
Dital  supbiu  qui  sipagba  ilfio 
e ancor  no  sarei  qsenò  fosse 
che  poBsendo  peccar  miuolsi  adio 
0 uanaglorìa  dolamaue  posse 
còpoco  nerde  Isn  la  cima  dura 


V.  84  - meno  e f n tuUi:  tutto  or  suo. 

» - y ; 80. 

85  - A «;  saria  {come  il  Cagliaritano.  Il  Hnd  edito:  ^ni). 
K6  - tt  c d i 0 p;  Mentre  cb’  i'  vissi. 

» - A »:  digio  - gli  altri:  disio. 

- meno  a Deli’  eccellenza. 

» - tf.*  dove  ’l  mio. 

» - A:  dove  (corretto  poi  in  ove)  mio  core  (e  coli  le  pn- 
mitive  edizioni  di  Foligno , Jesi  e Napoli  e il  Codice 
Filippino  ). 

» ~ q : cuor. 

» - t.‘  a che  ’l  mio  quor  (1‘  Antaldi:  a che  mio  core;  il 
Corloneu:  a che  mio  core  attese). 

» - gli  altri:  ove  mio  core. 

88  - A d*  paga  *1  fio. 

89  - a c d;  saro’  .io  qui  (coh  Ìl  Codice  Vaticano.  Le  pri- 

mitive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  hanno  : .sarei 
io  qui,  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

* - e:  Che  anco  non  seria  {il  Cortonese:  Ed  anco  non 

sarei  ). 

» - y ; serei. 

* - (:  qui  non  serei. 

90  - A:  potendo. 

9 - t:  tornai  a Dio. 

92  - 0 i;  Con  poco  (come  il  Cassinese,  il  Filippino,  CAn- 
taldi,  e la  primitiva  editione  di  Napoli ). 

» - j . Ch’  un  poco  (come  ìl  Bnti  Magliaòeehiano  e il  Vi- 
centino). 
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s«nòe  giaiita  da  letali  grosse 
Credette  cimabne  noia  pictura 

tener  incapo  e ora  gioii  ’ grido  95 

siche  lafama  dicolai  e scura 

1)  Una  parola  qui  era  che  finiva  In  l fu  raschiata  la  membrana  e ri- 
mase quella  lettera;  poi  scrittovi  solo  giot  rimase  imperfetta  la  parola. 


V.  - N X .•  Cum  poco  - m : Com  poco  verse. 

» - ffii  altri:  Com’  poco  verde  in  su  {la  Nìdobeatìna,  la 
primilita  Manlotana,  la  Minerva  ^ la  De  Romanit:  il 
verde), 

- a c g m : giunto  (e  coH  il  Vicentino  e Ìl  Codice  veduto 
dal  Palesa). 

*•  - o;  da  1’ etate  (anche  il  Corionese). 

» ~ h n:  da  \e  etate  \ il  Riccardiano  1028  e il  Cassinese- 
da  V etade). 

^4  - e 0:  Cimabò  (come  il  Barloliniano). 

» - r:  Cimabuoi  (cognome  vero  agli  atti ^orentinij. 

» - metto  d 1 fvff).’  pintura  (come  VAntaldip  il  Berlinese, 
il  Roscott  il  Vaticano,  V Aldina,  la  Crusca,  i quattro 
Fiorentini,  il  Cornino). 

9r>  - r:  il  campo. 

* - meno  a s t tutti:  ed  ora  ha  Giotto  - x f ; e ora  ha. 

96  - a;  di  cholor  o scbura. 

» - ^ e ^ A t / « p s.‘  di  colui  ò oscura  [quale  hanno  Ìl 
Cortonese,  il  Roscoe,  C Anialdi,  U (^taniese,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa  e le  edisioni  primitive  di  Foligno,  Jesi 
e Napoli). 

f - /:  di  colui  è sicura  {/ors*  era:  scura). 

» - di  colu’. 

» - 8*1  eh’  è la  fama  di  colui  oscura  ( tale  sta  nel  Bar- 

toUniano,  nell* Aldina,  nella  Craica,  nel  (domino,  nel  Buti 
edito,  e cosi  hanno  V Jtnolese,  Burgo/ranco,  Rovilllo).  (*) 

(•)  Nel  Dante  col  Lana,  odixlone  di  Bologna  Voi  2.*  pag.  130  espressi 
l'opinione  che  quest'  ultima  fosse  stata  projiria  scrizione  dantesca,  ma 
poi  mutata  nel  SI  che  la /ama  di  colui  è oscura  da  qualche  mano  arro- 
gante, p da  qualoh’  altri  in  i scura.  Quest'  ultima  dizione  mi  ha  troppo 
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Cosi  a tolto  luDO  aialtro  guido 
lagloriii  dela  lingua  e forse  e nato 
chiluuo  e laltro  chaccera  del  nido 
Non  e lumano  romore  altro  chun  fiato  100 

dnnncto  choruien  qnìci  e oruien  qndi 
e muta  nome  pche  muta  lato 
Che  noce  aarai  to  piu  seuecchia  scindi 


V.  08  - forsi. 

99  - y*  : di  nido.  (*) 

100  - k n:  romor  roondan. 

» q : mondai)  rimor. 

» - tutti  gli  altri:  rnondaD  romore  {il  Ca^liaritaHO  gegne 
ii  Jjambtrtino). 

101  - Meno  a s tutti:  l>i  vento. 

» - a.  E di  vento  eh’  or  vien  quinci  or. 

» • é:  or  vico  quinci  or. 
p - h:  che  ven  quinci  e or  ven. 

» - a;  che  vien  quinci  e vico. 

» - gli  altri:  che  or  vien  quinci  c or. 

102  a {errato):  fiato. 

103  - /:  avrà  tu  se  ( il  più  fu  raso).  (**) 

del  duro  e del  tirato,  e aKHOlutatnente  la  ripudio;  se  T altra  nou  piacete 
ad  altrui  mi  parrebbe  assai  buouo  ed  elcirante  tenere  oscura  per  verbo 
dipendente  dal  grido,  cioè  intendendo  il  gran  parlare  che  ti  fa  di  Oiotto 
fa  dimtnilcar  Vtmabut. 

(*)  Le?)^ouo  come  11  Larabertino  anche  11  Bartoliniano,  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Cortonese,  il  Ca;;Uaritaoo,  il  t'iccntino,  il  Santa  Croce. 
Il  Filippino,  il  Roacoe,  tutte  le  quattro  primitive  edixioni,  quelle  di  Fnl- 
;roni  e della  Minerva;  e a*  intende  del  nido  io  che  quelli  atanno. 

(**}  Alcuni  lutnno  qui  la  parola  fama.  Fu  accettata  dal  Foscolo  pel  Co- 
dice di  Roscoe , e dal  Witte  pe'  suoi  quattro  ; ma  òoce  o roce  ha  mairKior 
numero  di  tenitori.  Oltre  a tutti  i nostri  Codici  T hanno  la  Crusca,  l'An- 
taldi,  il  BnrtoUuIauo,  Il  Laurenxiano  XL,7,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Cagliaritano,  il  Filippino,  il  Cnasinese,  il  Cortoncse,  il  Triul- 
xiano  8{N>g1iato  dal  Mussi,  TAnonimo  del  Fanfnni,  1' esemplare  servito  al 
Lana,  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Ruti  edito,  i quattro  Codici  Pata- 
vini, e 1*  .Angelico.  Bd  e notevole  che  si  il  Lana  come  P Anonimo  del 
Panfani  ( cl>c  ben  pesce  nel  Lana  ) chiosano  il  voce  cosi  : • che  fama  svra 
» pur  uno  uomo  > ecc.  Io  credo  che /ama  fosse  stato  primamente  scrìtto, 
ma  poi  del  Poeta  isteaso  mutato  in  roc«  per  avere  di  troppo  poco  sopra 
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(late  lacarne  che  se  fossi  morto 
anzi  cheta  lasciassi  il  pappo  el  dindi  10r> 

Pria  che  passili  milàni  cbepiu  corto 
spatio  aleterno  cbun  mouer  diciglia 
aIcei*cbio  chepia  tardi  ìcielo  e torto 
Colui  che  delcamin  si  pocbo  piglia 

diiiàzi  amo  toscana  sono  tucia  llO 

\'.  1(15  - j»;  Anci  che  tu  (s  così  il  Vicentino], 

» -ede/gklnqr:  Innanzi  che.  H 
j*  - rt.'  il  pappo  il  - é;  el  pappo  cl. 

» - i z i.*  il  pappo  il. 

» - w;  e dindi  {come  U Vicentino  ; V Anonimo  dsl  Fnnfani 
ha:  pappa  e dindi |. 

1(16  - a:  passir. 

» ~ A ; passi  mill'  anni  ( come  Ìl  Cortonete  ). 

» - f,'  passi  e (passie.  A' e per  i ). 

» • n:  passi  mille  anni. 

» - q:  passar  (Un  mal  scritto  fu  preso  per  r).  (*‘l 

107  » tt Spacio  {anche  il  Vicentino). 

* - A;  allo  [come  il  Cassinese). 

» - A « .♦  c’  un  (caw)  mover. 

108  - e h q:  tardo  («  cor)  /'  antica  edisione  Mantovana). 

110  - n:  Dinanci  \come  il  Vicentino ). 

iJORta  (v.  9(1)  quella  prima  parola.  Il  membranaceo  deli' Arohiginnaaio  «li 
Ilolo^raa  aveva  anch' esso /data,  ma  fu  raso  e datogli  roc«;  questo  caso 
che  non  ai  riscontra  nel  Codice  Palennitano  mi  fa  credere  che  la  corre* 
zione  era  anche  in  qQolIo  do  cui  amendue  discesero:  più  attento  1' ama- 
iiuenae  del  Palermitano,  evito  la  voce  eh'  era  scartata.  — Noto  di  giunta 
qui  che  II  Cortonese,  li  Ftlippico,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  portane 
eecehù);  e il  Cortonese  altresì  asandi,  e il  Vicentino  poi  al  verso  suc- 
«•essivo:  Di  te  la  carne. 

(*)  La  lezione  del  Lambertino  è sostenuta  dal  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, dal  Filippino,  dal  Santa  Croce,  dal  Bnti  edito,  dal  Bartollniauo.dal 
Hoscoe,  dal  Cortonese,  dal  Cassineae,  e dalle  quattro  primitive  «'dizioni 
«iel  Poema. 

I**)  Quest’ essa  avvertenza  valga  pel  passir  del  Landiano:  ma  valga 
quest'aura  per  quei  tre  paesi:  che  all’ultima  vocale  da  ben  antico  pnO 
esser  mancato  buU'  i il  segno  dell’  n soppresso,  se  mai  non  si  volesse  ac- 
cettare genuino  11  pasti  retto  da  quel  miti' anni  collettivo,  che  è anche 
nelle  quattro  primitive  edizioni,  e in  molti  veduti  dal  Valori  e da  altri. 

f» 
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e ora  apena  1 siena  sen  pispiglia 
Onde  era  sire  quàdo  fa  distimcta 
la  rabbia  fiorentina  che  snpba 
fu  aqoeltòpo  siccome  ora  poeta 
La  nostra  nominaza  e color  derha  1 lò 

cheuiene  eua  equei  ladiscolora 
pcui  ella  esce  dela  terra  acerba 
Kt  io  allui  tao  dir  nero  roincora 


V.  i U -hi:  sì  pispiglia. 

» * y sen'  bisbiglia. 

» - Zi  *:  sin  pispiglia  {le  quattro  pn'i»Ì/irtf  editioui:  seni 
preto  m per  n ). 

» - K ora  in  Siena  a pena  (i7  Cagliaritano:  Kd  or  m 
Siena  a pena). 

112  - tutti:  Ond’era  {il  Cagliaritano  continua:  aire  quando  fo).  | 

114  - d e ^ r s si  com’  ora  è putta.  1 

» - A «;  si  come  è ora  putta  Icort  Ìl  Codice  veduto  dal 

PaUta  ). 

p - l : BÌ  com*  ora  putta. 

> > m;  si  com*  è or  putta  («  coll  *7  Cortonete). 

115  - 4 f Z.*  nostra  (coll  anche  il  liuti  magliahechiant>  e H 

Vicentino  j 

» - h;  Dommancìa. 

» - t ; comunanza. 

» - A K.-  èe  color  {il  Caiiiacie:  ha  color). 

p - a b g q : ò un  color  {come  il  Filippino,  e te  pn«i7irc  i 

editioni  di  Jeti,  Napoli  e Foligno.  Il  Cataniese:  è ancor). 

116  - d:  Che  va  e viene  {come  porta  il  Codice  di  Santa 

Croce  ). 

118  - a A/ r I <.*  lui  : tuo  ver  dir  (iZ  Landiano fu  alterato 
in  vero.  Come  questi  quattro  leggono  il  Castinete,  il  Fi- 
lippino, le  primitive  edisioni  di  Foligno , Jesi  e Napoli. 

Il  Gaetani  dà:  il  tuo  ver  dir). 
p - c d:  lui:  tuo  vero  dir. 

» - e:  lui:  tuo  dir  ver  (i7  Vicentino:  il  tuo  dir  ver). 

» - q:  lui:  tuo  dire  ver  {il  Cortonese  come  il  Lamlfertinn ; 
il  Bartoliniano : lui:  Io  tuo  dir  vero). 
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buona  bumìlita  e buon  timor  mapiani 
ma  cbie  quei  dicui  tu  parlaui  ora  lìfO 

Quelli  e rispose  prouezan  saluaui 
e e qui  pche  fu  presuotuoso 
arechar  siena  tucta  alesue  niaoi 
Ito  e cosi  e ua  sanza  riposo 

poi  che  mori  cotal  moneta  rend**  I2r> 

a sodisfar  chie  dila  troppo  oso 


V.  118  - 


119  - 


» 


» - 
120  - 
* • 
» - 
121  - 
* - 
» — 
122  - 
» — 
124  - 
» - 
126  - 


gli  altri:  lui:  io  tuo  ver  dir. 

a d:  m’  accora  [e  coll  il  Filippino,  e la  tdi- 

tione  di  Napoli), 

e:  me  rincora. 

y ; me  n’  incora.  (’) 

d n : Bona  ( come  porla  il  Vicentino  ). 

d:  umiliate. 

g:  g’ran  timor  {come  il  Corloncie), 

tutti  gli  altri  : gran  lumur. 

l:  quelli  di  cui. 

c;  di  cu’  tu. 

b : parlav’  ora. 

lutti:  Quegli  è. 

a n:  rispuoso. 

a b e e l tn  a;  Provinzan.  (*') 
t : perch’  ci  fu. 

^ ; presontuoao. 

o;  Ito  cosi  i/or$e  Ile  per  It’  è). 

» . IP  è cosi. 

meno  a n tutti:  tropp'  oso. 


I*}  Non  ostante  il  Buecessivo  commento:  po«i/  in  corde  meo  rrcdoolie 
prima  di  quella  copia  gli  oecmplarl  avessero  — rinrora  ma  quel  primo 
r (come  tante  volte)  si  mal  Catto  e si  abbassato  nella  sua  seconda  parte 
da  essere  creduto  uno  n.  Cosi  chi  lo  trovò  divise  a’  incora  e i>o1  o 
o un  successore  chiosò  coll’  m corde. 

(**}  Cosi  il  Vicentino  e le  quattro  primitive  edizioni,  il  Filippino,  il 
Cr>dlee  veduto  dal  Palesa,  il  Vaticano,  Il  Berlinese,  il  Santa  Croce.  Ma 
>1  Lana,  I*  Anonimo  del  Fanfoni  nei  loro  Commenti,  la  Crusca,  i quattro 
Fiorentioi,  e gli  stessi  antichissimi  Statuti  di  Siena  stanno  co)  Lam>^ 
iii'rtiuo. 
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Et  io  seqaello  spirito  chatode 
pria  diesi  peota  lorlo  dola  aita 
quagio  dimora  e qaaasu  dò  aacède 
Sebuona  oration  lai  no  aita  120 

pria  che  passi  topo  qnàto  nissc 
come  fa  lauenata  lai  largita 
Quàdo  uiaea  pio  glorioso  disse 
Uberamte  nelcampo  disiena 
ogni  uergogna  diposta  saffisse  135 

E li  ptrar  lamico  suo  dipena 


V.  128  - A a;  a 1*  orlo. 

120  e g i l m q:  laggiù....  quassù. 

» - A K.-  quassù....  quagiù.  (*) 

131  - meno  a (uUi:  prima, 
s - c:  quando  visse. 

133  •>  a c 1;  fu  la  venuta  sua  {come  il  Onantese  e le  pri- 

miliee  edizioni  di  Foligno,  Jezi  e Nopoli 
9 - p;  fu  la  venuta  su*  largita. 

» • ò (errarci:  fai  la  - ^ ; fo  la. 

» -e/kimqrst:  fu  iti  venuta  a lui  largita. 

134  - q:  Libera  mente. 

9 h *:  Sena. 

135  - a e a r;  disposta  (cosi  il  Oaetani,  il  Cateinae), 

» ^befghilmq:  deposta. 

136  - abegiop:  ^li  {come  ha  il  Cortonete}. 

9 ^ h n q : E ìui  [il  Vicentino  segue  il  Lamberlino  al  quale 
fanno  scorta  il  Bartoliniano,  i Codici  quattro  del  Witte, 
0 i 9,  67  0 316  del  Seminario  di  Padova,  tre  Puceiani, 
due  Piccardiani). 


(•}  Il  concetto  chiarissimo,  è maraviglia,  lia  tanto  de’  migliori  Co- 
dici coutra  sC,  da  che,  oltre  l segnati  a b d efo  p r e t,  sono  a suo 
Kostegno  11  Buti  odilo  (di  cui  è da  vedero  il  commento)  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Filippino  e le  edizioni  primitive  di  Foligno. 
Jesi  e Napoli.  Il  Cortonese  varia  anche  più  aA'endo  fuo/eb....  laggiù  otiA'O 
molto  difficile  per  non  dire  impossibile  trovar  T origine  di  tanti  errori 
\ me  pare  che  la  vera  lezione  sia  quella  del  laggiù..  . quattU,  come  ha 
}’  Antaidi. 
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che  flostenea  nela  pregion  di  Icario 
se  cudasae  atremar  pogni  uena 
Piu  nò  diro  e scuro  so  che  parlo 

ma  poco  tòpo  amira  che  tuo  aioiui  1 U1 

furano  sì  chetu  potrai  chiosarlo 
Questa  opera  li  tolse  quei  cnfini 


V.  un  ^abcdtfglnnqr:  prlgioo. 

* - I.*  presgioD. 

138  - tutti:  Si  condusse  | il  Buli  edito  Sè  come  il  Lamberituo  >. 

149  - H scuro  so  eh’  io  parlo  (coiii«  il  Buti  edito,  il  Btr- 
liuete  e la  prinitioa  edisiono  di  Mantova.  Il  Bartolì- 
niano  e il  Cortotuu:  oscuro). 

149  - e A ( a eh’  o’  tuoi  (cotne  il  Cortonete,  il  Vicentino, 
il  Filippino  e U quattro  primitive  editionì  del  Poema). 
> ~ d q : che  i tuo’  (c0m«  il  Buti  edito  e il  Cassinete). 

» ~ e / l r s:  che  i tuoi. 

141  - tu  'I  potrai  chiosarlo. 

» ~ q:  potrà’. 

142  - meno  a tutti:  Quest’  opera. 

^ - meno  n s tutti:  gli  tolse. 

• - q [errato):  ti  tolse. 


Digitized  by  Google 


CANTO  DODICESIMO 


J3i  pari  come  buoi  cbe  nano  agiog<) 
mandaua  io  co  quella  anima  carca 
tìn  chelsofferae  il  dolce  pedagogo 
Ma  quando  disse  lascia  loro  e iiarca 
che  qui  e buono  còla  uela  e coi  remi  5 


V.  1 ~ h n:  bue. 

» - tM i buoi. 

2 - Mi  D*  andava  (tninandava). 

» - A a ; N'  andava  {quitto  ha  ii  Cortontte  ed  ka  ii  Codice 
Vicentino  t la  primitiva  edizione  di  Manioca,  la  Nido- 
òeatina,  quella  del  Fulgoni  e quella  della  Minerta.  Il 
Cassinese  dritto:  Andava;  i7  Cataniese:  N’  andavo). 
u - a c t:  quell’  anima  (eot\  anche  il  Bufi  edito). 

4 - meno  desi  tutti:  lascia  lui. 

» - e:  lascia  lor  (così  il  Cortonese). 
h - b:  con  P ala  e coi  - i:  coll’  ala  e coi. 
n - c q:  con  1’  ali  e coi  {tale  hanno  il  Codice  ceduto  dal 
Palesa  e U primilice  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli. 
Il  Codice  q aceca  ali,  or  da  altri  ha  vela), 

» - A a;  colle  vele  e con. 

» - meno  a gli  altri:  e co’.  (*} 


(*)  Questa  variante  d’  ali  per  vele  nmi  può  essere  cbe  deli' AUig^bieri 
il  quale  sapeva  come  gli  antichi  flgumvano  il  corso  mnritimo  col  cavallo 
alato,  o il  commercio  maritimo  coll'  uomo  alato;  come  non  era  cogni- 
zione cornane . cosi  volendo  essere  meglio  inteso  sostituì  cela  ad  aia.  È 
una  semplice  aup;io8izionc. 
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(juantmiqs  può  ciascan  pinger  sua  baca 
Oiricto  come  andar  uuolsi  refemi 
co  la  psooa  auuegnache  pèaierì 
mi  rimanessero  e chinati  e scemi 
Io  mera  mosso  e seguia  nolÒtieri  10 

del  mio  maestro  ipassi  ahindue 
già  mostrausm  come  eranà  legieri 


V.  6 - Ouantunche  {l’Anlaldi:  quanto  si  può). 

» - a h H : pingler. 

9 - q:  soa. 

7 - mtno  n tutti:  Dritto  si  come.  (*) 

com’  andar. 

» - m«Nd  n vuoisi.  (**) 

» - fa/0:  rifemi. 

8 - tutti:  i pensieri. 

9 • rimanessero  chinati. 

» - c;  rimanesaer  chinati  (coti  U primitive  editioni  Hi  Fn- 
Ugno,  Jeti  e Napoli). 

» - i:  rimanessoDO  (cort  il  Cortonese  che  ha  poi  tubilo  in- 
chinati come  il  Buti  edito.  Il  Gaetani:  inclinati). 

» - a «;  sciemi  - c:  ed  iscemi. 

10  ~ b c t t : volentieri. 

11  - q:  maistro. 

p b : ambendue. 

p^-dhinnop:  amendue  - « /;  ambidue  (come  il 
Cagliaritano  ). 

p - gli  altri:  ambedue  (i7  Cortonese:  amboduo). 

12  - h:  mostravan....  eravan  (n  per  m»  tetto  toli(o). 

[*)  Hanno  il  Diritto  come  del  Lambertino.  e del  Palermitano,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Gaetani,  e il  margine  del  Santa  Croce. 

.'*•)  Proprio  volei  evolti  ha  11  Frammentario  bolognese  e nmneu  an- 
dar Di  quelle  due  voci  io  opino  la  vera  sia  11  ruelti.  L' amanuense  aveva 
scritto  tolti,  conobbe  l'  errore  e scriBsc  vuoiti  scnxa  poi  dar  di  frego  al 
tolsi.  Dietro  quella  dimenticanu  gliene  segui  un'altra  che  fu  di  andare. 
e come  aveva  prima  scritto  l' altro  verbo,  cosi  questo  dovea  esser  dopo 
<|uello,  ne  mancano  escinpi  ; uno  è del  Codice  di  Santa  Croce. 
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Ed  ei  mi  disse  uolgi  gliocchi  iugiue 
Iniontisara  ptranqllar  lania 
veder  lolecto  delc  pianto  tue  15 

Come  pche  dilor  memoria  sia 
sonraisepoUi  le  tobe  terragne 


V.  13  - meno  f g r t tutti:  Ed  el  mi  'come  hanno  il  Codice 
ceduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Cortonese,  il  Filif>^ 
pino,  il  Buti  edito,  il  Codice  sertito  al  Lana,  e tfuello 
alVAnonimo  del  Fan/ani,  e U quattro  primitice  editiont 
del  Poema). 

» - /:  Egli  mi 

■»  - g r : Quando  mi  («7  Gaetani  : Quand’ ei  mi  I. 

14  - h ».  sera.  {*) 

15  • i:  toe. 

\1  • h n:  aopr'  ai  - i;  sopra  a’  (così  hanno  il  Riccardiano 
1028,  il  Vaticano  e U Berlinese,  e le  antiche  editioni  di 
Jesi  e Napoli). 

* - meno  d gli  altri:  sovr’  a’. 

(*)  Tutti  i nostri  Codici  portano  tranquiììar  e I'  hanno  il  Vicenlmo. 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cagliaritano,  l' Imoleac,  il  Cassincse,  il 
Filippino,  il  Rosene,  il  Cortonese,  le  quattro  primitivo  edliioni,  diciotto 
Codici  veduti  dal  Rossi,  altri  dal  Valori,  il  Buti  edito  e il  TriuUlano  gin 
Rossi  spogliato  dal  Mussi,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Oaetani.  Alla 
Rivista  di  giunta  al  Voi.  3.*  del  Dante  col  Lana,  ediciono  bolognese,  pag. 
ho  detto  che  V atteggiare  che  lia  il  Vnticauo,  li  Dartoliniano,  la  Nidobeatina. 
e presero  Aldo,  la  Crusca,  il  Burgofranco.  il  Rovillio  e i quattro  Fioren- 
tini dev’essere  una  tarda  sostituzione  fattasi  dal  Poeta  di  vocabolo  mo* 
derato  e più  vero  ai  iranquUtar  esulierantc  e che  non  poteva  essere  vera 
perche  più  o meno,  o noia  del  salire,  o fatica,  pur  vi  dovea  essere.  Con 
ciò  che  avrebbe  esaminato  comminando  e quindi  fermandosi  vìa  via  si 
ristorava  delle  gambe  e del  cervello.  Il  Buti  edito  di  fotto  chiosa:  « por 
» far  più  agevile  la  fatica  della  via  » mentre  il  Lana  antico  volendo  com- 
raeutare  il  suo  verbo  (ranquillare  dice  che  * a temperare  la  superbia  e 
» buono  guardare  T uomo  alla  terra,  imperquello  ohe  se  1'  uomo  pensii 
» che  è di  terra,  la  superbia  cala  molto  le  cete  >.  Si  risponder*  che  il 
Buti  aveva  pur  esso  un  Codice  col  tranquillar;  e io  non  nego,  mn  ne 
avru  anche  veduti  coll'  atteggiar  ondo  gli  fti  facile  la  chiosa  tutta  tisica 
e materiale,  mentre  quella  del  Lana  e allegorico  e morale.  Se  Dante, 
come  credo,  alleggiò  V intendere  quel  che  volen  esprimere,  non  pose  eoi 
nuovo  verlKi  che  iti  accordo  le  due  specie  di  spiegazioni  ohe  si  potevan 
dare. 
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V.  18  • 0 / M n f quel  cb*  cUi  era  pria. 

» - e:  quel  cb’cH’era  pria. 

9 - d:  quel  eh’  dii  era  in  pria. 

» - i.‘  aeg^nati  quali  elli  cran  (così  il  Codice  Pogijiùti). 

» - gli  altri:  quel  cb’  elli  eran  pria.  (*| 

19  - A;  Vnd'elli  - «:  Ond*  dii. 

> - meno  c t Onde  ì'i. 

9 - MrNo  d e ac  ne  piagne  (e  investo  hanno  i Pata- 

vini 2 tf  9,  il  BartolinianOf  il  Filippino,  la  Fnlginate, 
la  Jesina , P AUina,  la  Ccusca.  Il  Santa  Croce:  nen 
ripiagne;  t7  Vicentino;  ritnpiagne). 

20  - 4 M;  pontura. 

22  - tutti:  Vid’  io  li  ma  (il  Cagliaritano  ha  quello  che  il 
Zamlertino}. 

» - h n ; scembianza. 

24  - 1^  m.‘  del  monte  (i7  Cagliaritano  : per  via  for  del  monte. 

Il  Cortoneie  e il  Bnti  edito:  via  fuor  del,  e così  la 

lesina,  il  Santa  Croce,  V editione  della  Minerta 

25  - jii:  nobil  fu  creato.  (’*) 

{*)  Queir  era  di  molti  altri  Codici  non  ai  dove  tener  ]>er  variante , e 
nè  per  errore,  ma  solo  per  imperfezione  di  calliprada;  manca  il  se^nr. 
abbreviativo  sull’  a,  li  Lambertino  ba  eonfiisione  : quello  n dev'  essere 
provenuto  da  un  rr,  e quindi  si  h'Kjrerebbe  — Qual  egli  er’  ìpria  — . 
B questo  qual  i quattro  Fiorentini  trovaron  nel  Codice  Fiorin  II  Codice 
poi  veduto  dal  Palesa  ba  Mostran  e non  Portan. 

(••)  Il  Vicentino  rt‘ca  in  vece;  che  fu  novel  creato  ma  dev'esaer** 
nohet,  e in  molti  Codici  s’ incontrano  b coll'  asta  cosi  rivolta  e curvati^ 
addietro  da  farsi  prendere  per  o;  a chi  non  piaceva  quel  la  monto 
distratta  consigliò  il  notel. 


rUKGATORIO  - Casto  Xll. 
portan  segnato  qunleglin  Ipria 
Onde  leoiolte  nolte  ai  ripiagne 
p la  puntura  della  rimèbràza 
cbcsolo  upii  da  delc  calcagno 
Siuidio  luna  ditmglior  sembiaza 
secondo  lanificio  figurato 
quato  puia  di  fuor  dal  mote  auàza 
Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 
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pia  caltra  creatura  già  del  cielo 
folgoregiàdo  sceiulcr  duun  lato 
VeOeiia  briarco  fitto  dal  telo 
celestial  giacer  dalaltra  parte 
graue  ala  terra  pio  mortai  gelo 
Vedea  timbreo  oedea  pallade  e uiarte 
armati  ancora  intorno  ulpadre  loro 
mirar  lemébra  degigàti  sparte 
Vedea  nèbrot  apie  deigran  lauoro 
quasi  smarrito  e riguardar  legenti  •1'^ 

che  sènaar  co  lai  snpbi  foro 

V.  *26  - men0  e f I r tutti:  più  d’  altra  ( coA  il  , ii 

Santa  Croce,  il  Gaetani , il  Cortone$e,  l’ AUinti . l>t 
Cnttea,  i quattro  Fiorentini}. 

» - meno  i q dal  cielo  - n:  celo  (tl  Vicentino  e il 

Filippino  come  il  Lamberlino). 

27  ~ d h:  sciender. 

• ~ a q : né  un  lato. 

» - / : da  P un  Iato. 

28  - c;  Vedea  jcort  i7  P’icentino,  il  Filippino  e U primitire 

editioni  di  Foligno,  Manioca  e Napoli  l 

29  - *.•  giacier  do  1’  altra. 

- a a : gielo. 

- y ; patrc. 

- d A M di  giganti  (coiì  il  Cassinese). 

- g q:  Nembroth  - i;  nebrotto  (manca  il  segno  d’ ahbre- 
tiatione  per  averti  il  Ncmbrotto  del  Cortonese). 

3ó  > r-  al  piè. 

» - a a ; gienti  («/  Bartoliniano  : Tutto  smarrito). 

» - e:  smarrito  riguardar. 

- b c h n : Che  *n  Sennear  { come  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  le  prtmi^it^  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Jesi, 
e il  Enti  edito.  L*Àntaldi  come  V edizione  del  Fulgoni: 
Che  a Sennaar  con  lui  insieme.  //  Vicentino  ha  : 8e- 
maor  con  lui  superbo  ). 

» - « ; Sennare. 

» « a A m;  fuoro. 
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0 uiobe  còche  occhi  dolenti 

vedeuii  io  te  segnata  insii  la  slrada 
tra  sette  e sette  tuo  iìgliaoli  spòti 
O saul  come  insù  la  propla  spada  4U 

quini  parca  morto  in  gelboe 
che  poi  tiò  senti  pioggia  ne  rugiada 
0 folle  aragne  si  uedea  io  te 

già  mezza  ragno  trista  Isn  listracci 


- t:  di  che  occhi. 

- A b H q:  Tcdea  io  te  1 17  q g%a$to  i«  vedirio  te). 

* - c : veder’  io  te. 

* ~ c i:  segnato  (come  il  Santa  Croce,  il  JHecardiano  1028 

e U primitite  stampe  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  e il  Vicentino }. 

» - h:  sjgnata  - q : signato. 

- tutti:  tuoi. 

* - A «;  figlioli. 

40  - rf:  0 Saul  come  fu.  (*) 

» - a:  propìa. 

41  - tutti:  parevi  |t7  Cagliaritano:  pareva). 

4tl  - d:  0 follo  Aran  (i7  Codice  veduto  dal  Palesa  continua: 
così  vedea). 

» - h : aragna. 

44  > a m 0.*  mezza  ragna  {come  ha  la  Crusca  e ha  il 
Codice  di  lierlino.  V Àntaldi  poi  segue  fitta  in 
e - h % r:  mezza  aragne. 

1*  - e g l q t : mezzo  arnguo  (lesione  del  Codice  veduto  dal 
Palesa,  del  Codice  Riccardiano  1028  e delle  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - f:  mezzo  ragno  (come  nel  Triuliiano  già  Bossi  spogliato 
dal  Mussi). 

* - h:  mezza  ragne  {il  Vicentino  errato  ha  mezza  trista 

così  suUi  ). 


(•)  Fora’ era  in  orig-ine  — comèsu  — , poi  perduta  r abbreviatura: 
«’omeau  — ; T / era  degli  alti  e fu  creduto  /,  e quindi  letto  — come  fu. 


PURGATORIO  — Canto  XII. 
ilelopare  che  mal  per  te  se  fe  45 

0 roboam  già  no  par  che  minacci 
qui  lituo  seguo  mapieu  dispauèto 
ne  porta  nncarro  senza  chaltri  il  chnoci 
Mostruna  nncnr  lo  dito  pauimto 
come  almeon  asna  madre  fe  caro  5(i 


V-  44  - i p • raexzo  aragne  {il  Buti  alito:  meno  ragne  tristo).  D 

45  - tutti:  opera  che  mal  per  te  sì  fe  {il  Cogliorilanv 

opere  |. 

46  - A « Roboan  {scambio  dell’  m coll’  n;. 

* - q:  menacci. 

47  - a;  el  tuo  (come  ha  il  Vicentino,  il  Filippino  e le  edt- 

tioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli).  (**) 

» e q : signo. 

» - d:  pien  d’ ogni  spavento. 

48  - tutti:  Nel  porta. 

9 e s t:  senza. 

» - a.'  pria. 

» - meno  d gli  altri:  prima. 

* - A ; el  cacci. 

49  - A;  monstrava  [il  Bieca rdiano  1028  contiMaa  : il  duro). 

50  - A Almeona  a.  (***| 

» - Àlemon  [preso  per  e vn  cattivo  c). 

(*}  È notevole  la  lezione  tutta  italiana  e i^iustisaima  del  «ner?a  raffno 
che  insieme  al  Laml>ertino  portano  il  Codice  Ambnmiano  198,  il  Caglia* 
rltano,  i Pucciani  3 e 4 e il  Frammentario  napoletano;  ed  è più  notevole 
che  i pubhlleatori  danteschi  non  si  distaccassero  da  queir  fragno  che 
era  pur  tuttavia  il  nome  della  infelice,  o da  quel  ragna  eh'  era  ed  è me- 
^dio  la  tela  dell'  insetto  che  la  sua  femmina,  avvegnaché  di  questo  fem* 
minile  non  si  ha  (ch’io  sappia)  antico  esempio  altro  che  questo  pescstr> 
nelle  diverse  lezioni  dantesche,  e uno  di  Antonio  Alamanni  coniato  su 
questo  ; che  vuol  dira  che,  questo  tolto,  1'  altro  rimane  senz’  esempio  ed 
esso  S4.*nz'  autorità. 

'••)  Alcuni  amanuensi  lessero  lo  el  per  ^ 7 e altri  interpretarouo  é il. 
e cosi  passò  il  Quiri  à il  tuo  che  trovasi  anche  nell'  Aldina . nel  Santa 
Croce,  nel  Vaticano,  nel  Càssinese  c in  nitri. 

{***}  Quest'  e errore  di  vista  di  chi  uni  il  nome  alla  preposizione,  cho 
altri  ripete  ancor  serbando  questa. 
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parer  loBuenturato  adornaifìto 
Mostraua  come  ifigli  sigittaru 
soura  Benacheribe  deuiro  al  tèpio 
e come  morto  Ini  qniui  lasciaro 
Mostraun  la  mina  e il  crudo  scèpio  f)5 

che-  fe  tamirì  quando  disse  aciro 
sangue  sitUti  eio  disàngue  tèpio 
Mostraua  come  ìrotta  sifuggiro 
li  assirij  poi  chefu  morto  holoferne 
e anche  lo  reliquie  del  martìro  00 

Vedeua  troia  incenero  e in  caline 
oylioii  comete  bosso  euile 
mostrano  il  s^no  che  li  sidiscerne 


V.  52  - A a;  corno  - y A a:  s’  agitaro  {t  anr.Ke  ii  Cortones4). 
53  • A a.*  sopra  - lutti:  Sennacherib. 

» - meno  a d o s t tutti:  dal  tempio. 
^)A~ahcghimnfs:  quivi  il  lascierò  (anche  il  Buti 
edito  € il  Vicentino). 

» ^ o:  qui  il  lasciaro.  (*) 

55  - A « -•  el  crudo  asccmpfo.  {”1 
ól  - a A ; t’  enpio. 

.59  - A n ; li  asirii  po*  che  {U  Cortoneu:  li  Sirioj. 

- rt  I.'  li  asiri....  eloferne. 

69  - A;  E anko  k n t:  Ed  anco- 
» - fl  relique. 

61  - a b c h n:  Vedea  - a i:  troyu. 

62  - h;  quanto  te. 

63  - rf  ( lì  ti  disonno  (come  hanno  il  Filippino,  il  Butt 

edito,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani). 


(*)  Al  qut  manca  il  seguo  di  abbreviazione  sul  q si  come  sla  ad  esem- 
pio noi  principio  del  verso  47  del  LnroberUno.  Quanto  poi  alla  lezione  di 
questo  54  ti  troveranno  forti  ragioni  nella  Prefazione  speciale  agli  esem- 
plnri  di  quest'  opera  dedicati  al  Re  d’ Italia  per  le  quali  devono  soppri- 
merti le  due  virgole  che  il  Wittc  vi  ha  piantato. 

'**)  il  Frammcniario  bolognese  ba  qui  rifatto  da  altra  mano  esetnptoi 
fora' era  anche  qui  ascempio.  La  Jesìna  ba:  il  dolce  tempio.  Dolce! 
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Qual  dì  pènello  fu  maeiìlro  o distile 
che  ritraet^se  ionibre  e tnicti  cliiui 
mirar  farieno  uu  indegno  Buttile 


V.  <34  - meno  lì  D ttttli  : penue. 

9 - q:  maistro. 

*~abcdeftfinftt:e  Ai  stile  (il  Frammentano 
holognae  fu  da  altra  mano  fatto  dir  o,  ma  ancora  f>en 
ii  tede  quello  che  atea).  (*} 

65  - « ; retraesse. 

» - e i ritratti. 

» - 4;  e li  atti  {le  edizioni  di  Nidobeato,  di  Futgoni  c la 
}ìinerva  e tl  Codice  ricm^ùo;  0 gli  atti). 

» - meno  a c g h n gli  altri:  e i tratti  (come  hanno  t Pala- 
tini 2, 0 e 316,  l'Antaldi,  il  Bartoliniano,  la  Crusca  :.!**) 

9-dghnst:  quiui.  (***) 

66  - b:  Mirar  farieoo  oi»ne  iugegno. 

» - g s t : ogn’  iogeguo. 

* - d:  uno  ’ngegno, 

» - A a;  fnricn  (i7  Cortonese:  farieno). 

» - ai  : Farien  mirar  ( come  l*Antaldi  che  continua  colC  ugni 
ingegno!. 

* - tutti:  sottile.  (**’*) 

{*}  Stanno  col  Lambcrtino  il  Codice  veduto  da)  Palesa,  il  Cortonest-. 
il  Vicentino,  il  CaBsinese,  la  Nidol»ealinn,  il  Dnrtoliiiinno,  il  Roscoe,  rimo- 
leso,  e questi  spiega:  Quale  pittare  o srritlore,  e la  disgiuntiva  sta  bene 
perche  al  paragone  di  quella  scultura,  non  solo  cedeva  qualunque  pit- 
tura. ma  non  poteva  essere  supcriore  nessuno  descrittore  a parole  : l'ng- 
gtuDtiva  oltre  che  poteva  aver  V aria  di  fan*  una  itersonn  sola  di  quel 
maestro,  toglieva  la  forza  al  paragone  medesimo. 

(**)  Di  questo  tratti  che  sicuramente  era  tiatti  c del  quivi  che  era 
rk*  iti  sono  prove  nella  Prefazione  speciale  agli  esemplari  di  quest' opera 
dedicati  al  Re  d' Italia,  oltre  le  espresse  dal  Lombardi,  le  autorità  dei 
Codici  veduti  dal  Daniello,  e 11  Pucciano  7 c il  Magliabechiano  allegati 
dai  quattro  Pioreutint. 

{•♦•)  Senza  un  rhe  non  si  può  trovare  P asserito  interrogativo. 

Seguono  il  Lambertirio  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  V'aticano. 
il  Vicentino,  il  Cortonese.  il  Oaetani,  il  Filippino,  11  Cassinese,  1 ventidue 
esaminati  fra  Italia  e Iiighilterra  dal  eh.  liarlow,  c gli  altri  nostri  Co- 
dici, e poi  r Aldo.  Il  Cornino,  i quattro  Fiorentini.  Certamente  l‘  ogni  e 
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Morti  li  morti  e aiui  parcan  uiui 
nò  uiJe  niei  di  me  cliiaide  ilnero 
quantio  calcai  fin  che  chinato  giui 
Or  siipbitc  euia  coìuìbo  altero  70 

figliuoli  deua  e nò  chinale  iluolto 
si  che  ueggiate  il  nostro  mal  sétero 
Piu  era  già  puoi  delmont-e  uolio 


V.  07  - g:  1 morti,  morti. 

* - fi  : Li  morti,  morti  [il  BuU  edito:  Morti  II  i morti). 
■n^cJe/h%opqrst:QÌ  vivi  (fuetto  è stato  dato 
al  Landiano  wa  da  mano  postuma). 

V ~ b:  parÌ4'U  (come  il  Cagliaritano  e il  Vicentino). 

» - c : )>arcn. 

08  - meno  d e a t tutti:  me’  di  me  (il  Landiano  fu  alterato 
anche  e fallo  dir  mei  come  ha  t7  Buti  edito).  (') 

t)9  - A N {errati):  Qnant'  io  con  lui  finche  ’l  chinato. 

» - t:  calai  {esopra:a\  calcai  tn  a/fr»  Co(/tW:  calcai ). 

70  - meno  a b g a t tutti:  altiero. 

71  ~ h n:  Figlioli....  non  chinati 
» - A {errato):  il  Wao. 

72  - b g h i I m n sentiero. 

73  - » *«.•  ver  noi  (cort  i7  Biccardiano  1028,  i7  Filippino  t 

le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli.  Il  Vicentino 
e il  Codice  veduto  dal  Palesa:  Piu  era  giu  ver  noi). 

.intlco;  lo  vediamo  qui  nel  Landiano  c sta  ueH’  Imoleae  nella  forma  d'anaif, 
e dico  anche  nell*  Imoleae  perche  1*  eaaervi  on  engegno  fa  tosto  sovvenire 
fìh'  esser  dove»  — onetlgegno  — da  dividerai  per  bone  in  onne  'ngegnn 
ma  quest' antichità  non  im}>e<1isee  che  possiamo  avere  dal  poeta  mede- 
simo uno  sostituito  all*  ognt.  11  Witte  che  avea  due  Codici  per  1*  ano  e 
due  por  1*  ogni  accettò  questo  ed  ebbe  1'  approvazione  della  Civiltà  Cat- 
tolica. Ma  come  (ri*  ingeirni  sottili  sono  rari  o come  l*  iodetenRinato  non 
lascia  scelta,  invece  offre  il  collettivo  onde  lasciar  trarre  dalle  menti  11 
meplio  fra  tutti,  c<mì  1'  uno  suppone  il  più  alto  nella  g^radazionc.  L*  ogm 
li  coglie  tutti,  e io  de*  minori  non  ho  bisogno.  Quindi  penso  che  Dante, 
meglio  considerando  1*  ethcacia  de*  mezzi  a bene  esprimere  il  proprio  pen- 
siero .abbia  egli  stesso  mutato  poi  nell'  «no  t*  ogni  preso  prima. 

)•)  Il  Vicentino:  meglio;  correzione  a quel  che  pare  arbitraria  di  ehi 
limi  intese  l*  uso  di  quel  me. 
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e del  caniin  dclsole  assai  piu  speso 
che  no  stimaua  lauimo  nòsciolto  75 

Quando  colui  che  sèpre  inuzi  atteso 
andana  cornicio  drizza  la  testa 
uò  e piu  tèpo  digir  sisospeso 
Vedi  cola  tiuo  angel  che  sapresta 

puenir  uerso  noi  uedi  clietorna  hO 

datluigio  del  di  lancilla  sesta 
Direuerenza  il  uiso  e glialli  adorna 


V.  73  » A «;  Più  era  gin  del  monte  ver  noi  volto. 

» - t:  Più  era  giù  del  monte  per  noi  volto.  (*| 

74  > a f ; spesso  ( come  il  JRkcarJiaHO  1028  le  primitire  oh- 
cioHt  di  Folignù,  Mantova  e Napoli). 

76  •>  tt:  inanci  (eoflie  il  r<Veittiao). 

11  - d : M’  andava  incominciò. 

» > n ; driccia. 

IS  ^ a b c i q : da  ir  (m)  Ìl  Calaniese,  il  Codice  voluto  dal 
Palesa,  il  Filippino,  il  Berlinese,  le  prinitive  edìtiont 
di  Foligno  e Napoli). 

» - meno  d gli  altri  : da  gir  ( come  ha  il  Vicentino,  il  Cas- 
sinese,  V edizione  della  Minerva  e la  De  Jiomanis). 

79  - meno  n tutti:  un  angel  - h;  un  angicl. 

81  - A:  Del  servigio, 

» - meno  b n t tulli:  ancella. 

82  - meno  b d n tutti:  riverenza  - n:  reverenda. 


» - f * t ; gli  atti  e ’l  viso,  r’i 


{*)  1]  per  noi  come  più  semplice  ò più  vero;  ma  mi  fa  malo  quel* 
r onteoUo  che  h n e hanno  evitato.  Ora  questa  novità  è forse  dn  arbitrio? 
di  cbiT;  o crebbe  una  oorrozione  tarda  del  poeta?  Mi  mancano  elementi 
fier  ras-ioname. 

(**}  Concordano  col  Lambertino  il  Santa  Croce,  il  Qaeiani,  il  Vlceii> 
tino,  il  Cortonosc,  il  Filippino,  il  veduto  dal  Palesa,  il  Casainese,  l' Imo- 
lese,  il  BartoUniano.  il  Hosooe,  1'  Antaldi  e le  quattro  primitive  edizioni 
il  Witte  ha  scelto  la  U’^ione  che  ha  minore  autorità,  eppure  ogni  espres- 
sione di  che  uomo  adornar  si  voglia,  comincia  dal  viso,  e poi  scende  tie- 
trii  atti  I 
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sichei  diiecti  iouuiarci  iususo 
pensa  cheqoeato  di  mai  nò  ragiorim 
Io  era  ben  doUuo  amoiiir  uso  H*'» 

par  di  DÒ  pder  tòpo  sì  cheti  quella 
inateru  uò  polca  parlarmi  cbitiao 
A noi  nenia  lacreataru  bella 
bianco  uestito  enela  faccia  qnale 
par  tremolamlu  matntina  stella 
Le  braccia  af>se  e inde  apse  Inle 
disse  uenite  qnison  presso  igradi 


V.  H3  - k u:  Sicch’ c (iìcché)  diletti  {come  V Anlal/ii  e /‘an- 
tica et/i:toH€  (U  Mantoea). 

» ~ 8 : elio  ’l  diletti  {come  il  Unii  edito).  (*) 

85  - c .■  r era  - d:  ammonire. 

8f)  - e:  cb’  in  quella  - «uno  b d gii  altri:  che  in  quella. 
^-cde/ghnoprtt:  Materia  cort  VAntaldi.  il 
Cortonae,  i Codici  quattro  del  ìVitte). 

89  - e af  / m r;  vestita,  j**) 

90  • ^ ; treroulando  (come  il  Bufi  edito). 

91  - abcdlmopst:  e indi  - A n et  indi. 


{*)  Alcuni  Codici  hnnno  T i d»*I  chei  ; il  Pronimcntorio  non 

M)lo  r l).*i  staocato,  ma  V ha  maiuscolo  (e  di  maiuscoli  usa  rarissimo],  v 
avvicinato  alla  voce  nuceessiva;  tanto  <rli  premeva  che  non  8'  intendesse 
eh' et  siccome  dai  più  fu  inteso.  DI  vero  si  è creduto  che  questo  i valessi' 
git,  o a lui  e basta  cercar  ne’  Vocabolari  por  trovare  e'-erapi  di  rimatori 
antichi,  dove  trovereste  anche  qnesto  di  Dante.  Ma  di  Dante  abbiamo  dai 
Vocabolari  anche  1'  et  pc‘r  gli.  Nell*  Inferno  X.113  C sufficiente  esemplo 
per  ac<inictar  tutti:  e unito  a questo  abbiamone  un  altro  del  7-1  della  .\/e- 
ilietna  del  cuore  nei  quali  non  si  può  come  nel  presente  staccar  lo  t senxn 
danno  della  firramatiea.  Quindi  sin  lo  i per  gli;  mn  anche  1’  et  può  stari* 
j»er  gli.  Ora  s’ ri  può  stare  per  gli,  jiorchò  non  e*  se  V ei  si  riduce  ad 
essere  in  altri  luo;^o  sincopato  in  e*  9 

(**)  Seguitano  il  Laml>crtiuo  il  Vicentino,]!  Cataniese,  il  Codice  v«>- 
duto  dal  Palesa,  il  Santa  Croci*,  il  Berlinese,  il  Qoctani.  il  Pilippino.  il 
Cassinesc,  la  Crusca,  e le  primitive  edizioni  di  Foliimo.  Jesi  e Napoli, 
ellissi  : ro«  o in  veetito  òianco. 
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e ugeuolemte  ornai  sisale 
A questo  inuito  ncgnoo  molto  radi 
o gente  humana  puolar  sn  nata  95 

pcbe  a poco  nento  così  cadi 
Menocci  oue  laroccia  era  tagliata 
qui  mibatteo  lali  pia  fronte 
poi  mi  pmise  sicura  lundata 
Come  aman  destra  psalire  almòte  100 

doue  siede  la  chiesa  che  sagioga 
labenguidata  sopra  rnbacòte 


\.  l>3  - (I E agievol  mente. 

» - é A y ; Kd  agevole  mente. 

* - «:  Ed  agevolmente. 

» - /.•  Kd  agevileroente. 

» - i.‘  ormai  [come  il  Roscoe\. 

‘d4  • strNO  e h n q s t altri:  annunzio.  (* 

» - nuncto. 

» - a |rrra/a):  molto  rade  {preto  e per  i). 

» - vengon. 

95  - a « ; gientc. 

96  - y .•  a puocho. 

^^-dghilqst:  battè  {come  il  Cortonese , la  Manto- 
rana  e la  Je$iuo  ). 
yt-cd/iopr.'V  ale. 

99  - è e a ; secura. 

* - h n t:  V entrata  l come  l’Antaldi,  il  Corfóneee  e V erU- 

tione  De  Romanit  ). 

101  - tatti:  soggioga. 

Ify2  - y (errato):  Robiconte. 

» - t [errato):  Robbaconte  - t [errato):  Robaconte. 

(*)  Cosi  il  Lana,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Vaticano,  il  Ber- 
llneae,  il  Gaetani,  i Patavini  9 e 67,  il  Codice  vedvito  dal  Palesa,  il  Cor> 
toneec,  l'Aldina.  11  Cornino,  i quattro  Fiorentini,  l' Anonimo  del  Fanfaiii. 
il  Cassinese,  l' Imolcsc.  Ciò  non  ostante  per  quel  Venite  il  Poeta  deve  poi 
aver  ripudiato  1' Jimaaxio  e dato  V Invito,  che  è anche  del  Triulzianri 
spo;rUato  dai  Mussi. 
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Sirompe  delmoutar  lardila  foga 
pie  scalee  che  sifero  ad  etade 
obera  sicuro  ilquadcruo  e ìadoga  105 

Cosi  saleuta  larìpa  che  cade 

quiuì  ben  racla  dal  altro  girone 
ma  qaìci  e quindi  laltra  pielrarade 
Noi  uolgemo  ìui  le  nostre  psoue 

beati  panperes  spirita  noci  110 

cantarou  si  che  noi  diria  fmoue 
Ai  quanto  son  diuerse  quelle  foci 
dale  infernali  chequini  pcanti 


V.  103  - n (rrra^a);  la  drita. 

1(H  - (f;  si  fenno. 

» “ A «;  fiero  (*7  Vicentino:  si  fer|. 

105  ~ g : sicuro  ai  - n ; sicuoro  el. 

» - m q:  quaterno. 

107  • g k:  dall’  alto  {come  ha  la  Jetina  e il  Bntx  edito). 

9 - i »;  deir  altro  - g:  dì  I'  altro. 

» - ò:  giorono. 

lOH  - meno  a b g 1’  alta,  {//an  T altra  le  primitiee  edi^ 
tioni  di  Foligno,  Jeti  e Napoli,  il  Filippino  e il  Codice 
ceduto  dal  Palesa). 

» - m {erralo)'  cade. 

109  - meno  b i m t lutti  : volgendo  j il  Landiano  fu  tardi 

alterato  in  volgendo). 

110  - ò:  boci. 

» - M E beati. 

112  - mrao  a h i n quante. 

» - al:  boci  {come  la  desina,  il  Filippino  e il  Codice  ce- 

duto dal  Palesa.  U Landiano  fu  poi  corretto  in  foci  ). 
» ~ m:  voci. 

113  - c d:  Dall’  infernali  - a;  Da  1’  infernali. 

9 - a : degl’  infernali  - b : de  1*  infernali. 

» - i q:  dell'  infernali  {come  il  Vicentino  e il  Codice  ceduto 
dal  Palesa). 
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senira  e lagin  plamti  feroci 
Già  ruontaiiani  au  pii  schaglion  acH  Ilìi 

e esser  miparea  troppo  piu  leue 
che  pio  pìau  nò  mi  parea  dauàti 
Ondiu  maestro  diqualcosa  greue 
leaata  se  da  me  chennlla  quasi 
pme  fatica  andando  siriceue 
Risposo  quando  i * P * che  son  rimasi, 
ancor  neluolto  tuo  presso  che  stinti 


V.  114  - h:  entra  Ingiù. 

» - t:  tormenti  (come  hanM»  te  edizioni  prmìlive  fii  J’*oti(fHo 

e Napoli). 

115  - a b h:  montavnn  (n  perm:  toUlo  icambio.  Coti  il  Tr- 
centino.  Il  Codice  redulo  dal  Palesa  ha:  Già  n’ aii- 
davam). 

» - q:  scogìion  |i7  Buti  edito:  scaloni. 

liti  - mmo  h D tutti:  lieve. 

118  - r /:  Onde  io  (il  fìnti  edito:  Ed  io....  e poi  come  il 

Castinese:  grievc  ). 

» - y ; maistro. 

119  - h a .‘  levata  sèo. 

» - t:  levata  s’  è di  me. 

120  - h:  receve. 

121  - A a*  Rispuose. 

» - j7  • Quando  i .P.  so». 

122  - q:  #olto  to.  (’) 

{*)  Altri  col  Witte  mostrano  e al  dir  del  Sicca,  ad  esetn- 

piu.  il  Rartoliniano  e il  Patavino  2,  o per  quel  che  ne  ariana  il  Foscolo, 
il  Ruiicoc:  o tale  }iel  Filippino  aflbrmano  i CaBalnesi.  Il  Lambortìno  in 
vece  ha  chiaro  e netto  come  il  TriuUiano  52  che  stinti.  11  Frammentario 
lK)l0}rnesc  come  i Trìnlziani  11  e 52  e come  altri:  che  può  divi- 

derai , e fu  diviso  in  un  modo  e nell'  nitro.  Io  nel  Dante  eoi  Lana,  odi* 
zione  bolognese,  Voi.  2.*  pag.  144  scrissi  che  tenevo  stinti  e non  estintt, 
pi^rche  estinto  si  allarga  alla  vita  e al  fUooo,  stinto  è più  proprio  ni  di- 
^.'radar  di  ciò  che  scemi  e poi  scompaia  affatto,  e alle  autorità  iii  favor 
della  nfia  opinione  aggiunsi  il  Codici*  Cavriani,  il  Laureiiziano  XL.7.  il 
Parmigiano  del  1373,  c i due  estensi. 
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siiràno  come  luu  deltocto  rasi 
Fienlituoi  pie  dalbuon  uoler  sìdUì 

che  nò  pur  no  fatica  suotirano  12f> 

ma  tia  diletto  lor  esser  suspinti 
Allor  fecio  come  color  che  uàno 
cocosa  ìcapo  nò  dalor  saputa 
se  nò  ebe  ietmi  altrai  suspicar  fàno 
Pche  la  mano  adacertar  saìiita  130 

e cerca  e troua  e queilofitio  adopie 


V.  123  - A a;  Scrano. 


» - t:  Saran  come  eh’  ò 1’  un  del  tutte  mai. 

124  ^ a c 0 p:  Fien  li  tuo  piè  (t7  Cassinete:  Fien  li  piedi 

tuoi  ). 

» - b:  Fien  li  tuoi  piè  {come  7 Bufi  edito). 

» - d:  Fier  li  tuoi  pie’  { ma  forse,  come  anche  nei  due  se- 

guenti, era  : fion  eoli’  n della  second’  asta  in  su  levata 
» - h %:  ficr  li  tuo  pei. 

» - li  to  piè. 

125  - t;  Che  non  pur  mo  fatica. 

123  - s t:  Ma  diletto  fia  lor(t7  Buti  edito  e il  Cassinese  : Mn 
fi  ’dilctto). 

» - *1  ; lor  1’  esser. 

» - d s:  sospinti  (come  t7  Buti  edito,  il  Cagliaritano,  e 
V edisione  De  Bomanis  ). 

9 - y.'  si  pinti. 

* - gli  altri:  su  piuti.  (*) 

128  - d:  non  di  lor  saputa. 

129  - J rf;  Se  non  eh*  c {che)  cenni  - d:  soapecciar. 

131  - i;  truova. 

* - a;  quello. 


(*)  Non  ho  difficoltà  a credere  che  il  sospinti  sia  stato  il  suspt»(t 
{su  spinti)  del  Lambertino  che  è anche  del  Codice  di  Santa  Croce  e di 
i|Uollo  avuto  innanzi  da  Benvenuto  da  Imola:  ma  anche  sono  tentato  a 
persuadermi  ohe  sia  molto  più  propria  voce  che  non  il  rw  Desidero 
di  avere  mafrfrior  numero  di  Codici  antichi. 


PURGATORIO  - Canto  XH. 


che  uósipuo  fornir  piu  uedntu 
K conle  diia  delu  destra  sciempie 
trouai  pur  sei  ielettere  che  incise 
quei  dale  chiaui  ame  sopra  Lete  pie  135 

A che  guardado  il  mio  duca  sorrise 


V.  131  ^ h c d i:  uficio  (come  il  ViceHtìtfo,  i(  Codice  veduto  dal 
Palesa  ). 

» gli  altri:  officio  {come  il  Buli  edito,  il  Laurtuziamo 
XL,7).  n 

134  - ».•  che  ’ncise  [come  il  Vicentino). 

1*15  ~ a e:  Quel  delle  chiavi  {e  coti  il  Cortonese,  il  Valicauo, 
il  (faetani,  il  Santa  Croce,  VAldo  e la  Crusca). 

* - e m s t:  sovra  le. 

135  - il  duca. 

» f : el  mi  duca  {il  Catsinese:  el  mio  duca). 

(*;  n Witte  trovò  c prese  (i0:$'o,  e qpfio  ha  il  Cassitiesi'  come  V h» 
r Imolesc  fì  questo  Lamhertino:  ma  non  è voce  originale,  e ila  che  I'  ori- 
crinale  abbiamo  in  tanti  Codici  I'  o^zio  è da  scartane  ndhtto.  e lo  scartò 
il  Paufani  e fece  bene. 
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CMO  TREDICIMO 


N, 


ai  erauamo  al  sòma  dela  echala 
one  secóciarnte  si  risegha 
lo  mólte  ehe  salcdo  altrni  dismaln 


V.  1 > Poi  (come  neW  cdiiùme  Mantovana  aulica  ^ 

'2  ^ a ò c d l m n : Dove  { come  il  Vicentino,  il  Codice  re- 
dulo  dal  Palesa,  il  Filippino,  il  Cortonete,  il  Riccar- 
diano  1028  e le  primilire  edizioni  dì  Foligno,  Jesi  e 
XapoU  e,  con  tredici  Codici  vednli  da  Bastiano  Rossi, 
il  Cassinese  ). 

9 - h q:  seconda  mente. 

» - a c 9 »:  si  rilega  (é  nel  Codice  veduto  dal  Palesa,  nel 
Cassinese,  nel  Filippino,  nel  Berlinese,  nel  Riccardiano 
IU28  e nelle  quattro  prime  edizioni  del  Poema). 

» - A « ; si  rislega. 

» - sì  riiiega.  p) 

» - a:  L*  ansate. 

3 •>  » (erfa/o|:  il  nome  - q {errato)',  lo  nome  (coll  awcA^ 
i7  Codice  veduto  dal  Palesa). 

(*)  Avvertirono  i quattro  Floreotfoi  che  su  questo  verbo  il  Fiacchi 
fece  una  disKertazione  airAccademia  delia  Crusca,  c che  si  trova  a patr.  12T> 
dei  Volume  secondo  de^U  Atti  di  essa.  Rimetto  olia  prefazione  il  dime 
anche  per  la  voce  del  Frammentario  bolognese  al  verso  terzo.  Frattanto 
si  puh  notare  che  oltre  i Codici  veduti  dal  Fiacchi  hanno  rilega  i Rie- 
cardiani,  il  Vaticano  3199,  venti  altri  veduti  dal  eh.  Barlow,  tredici  ve- 
duti dall’ Inferrigno . altri  dal  Valori,  e redizione  Veneta  del  1491.  Il 
Landiano  è qui  raso,  e alterato  in  si  sega.  Por  rtsega  altri  dieci  ne  vide 
lo  stesso  sig.  Barlcm’. 
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lui  cosi  una  cornice  leghe 
diutoruo  il  poggio  come  iaprimaia  5 

se  DÒ  che  larcx)  suo  piutosto  piegha 
Ombra  Doglie  ne  segno  che  sipnia 
parni  la  ripa  e parai  laiiia  schietta 
co  liuiUo  color  dela  pelraia 


V.  4 - A «:  cornicio  (i7  Codice  teduio  dal  Palcea  ha  Quivi). 
h^acilìnq:  dintorno  al  ieome  hanno  il  Cagliaritano, 
il  Berlinese^  il  Valicano,  le  primitive  editioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli  e il  Codice  Filippino). 

» ~ h d:  Dintorno  ’l  {eowe  la  Crusca  e il  Cornino). 

7 - fl : L’  ombra  {AnlaUt:  Orma;  Boteoe:  Ombra  ome  la 

desina  ). 

n ^ l:  non  li  è (roti  i7  ì!7n{ì  edito  e V Antaldi  secondo  la 
scrizione  del  Giannini;  il  Boseoe:  non  v’è).  D 

8 - tutti:  Par  si  ( »7  Vicentino  errato:  pu-r  si....  pur  ai  |. 

» - [errato)'.  Par  di  la  via....  par  sì  la  via. 

» - m ; stretta  (ma  questo  i sopra  «a  raso  della  netahrana 
che  forse  aveva  schietta!, 
y - tutti:  Col  livido.  (**} 


{•)  L'  accentuazione  del  ìi  non  può  esser  ne’  Codici  antichi  maucfìiuiir 
essi  d'  ogni  scirno  ortografico  fuor  lo  abbreviature  e speaso  anche  quelle 
Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini  stettero  fermi  al  gli.  Sarebbe  buono 
udir  la  rairione  della  M'olta  del  Wittc  quando  aven  li  in  tre  Codici.  Ojt/i 
in  un  altro,  scelse  quello;  c ciò  non  era  male  perchè  li  per  gli  ora  del 
tempo,  e nucor  vive  bene  o male;  ma  lo  accentò.  Per  me  non  posso  am- 
mettere  che  Dante  scrivesse  no«t  li  cioè  non  ir  quei  luogo  perchè  seguir 
dovrebbe  ma  altrovr;  ben  credo  che  in  vece  del  si  paia  (apparism, 
mostri)  fosse  fi  paia  che  è in  Codici  non  pochi  fhi  cui  quattordici  veduti 
dall’  Inferriamo,  altri  dai  Valori.  Con  quegli  s alti  e curvi  e talor  senza 
roda  e quegli  l curvi  ancb'  essi  nell'  alto  c «{icsso  abbaasantiai  coll'  infe- 
riore estremo,  lo  scambio  non  ò difficile.  La  dizione;  Quel  poggio  rok  ka 
umbra  ffi|^ura)  nè  iti  è segno  alcuno  di  nulla,  può  essere  che  m' inganni, 
ma  ò molto  naturale.  Il  non  gli  è,  in  vece  del  non  ka,  6 costruzione  Intina, 
[lass.'ita  ili  buon  servigio  nell’  italiano. 

(**]  Accordanai  col  Lamltertlno  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa. Il  Gaetani.  e le  primitive  edizioni  dì  Foligno,  Jeai  e Napoli 
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Se  qui  pdimadar  gente  «aspetta 
ragionaua  il  poeta  io  temo  forse 
die  tropi>o  aura  dinJugìo  nostra  eleeU 
Poi  fisamte  aiuole  gliocchì  porse 
fece  tleldestro  lato  almuouer  cètro 
eia  sinistra  parte  (lise  torse  15 

O dolce  lume  a cui  fìdanza  io  entro 
pio  nu(;no  camtniii  ta  mi  pduci 
dicea  come  oondur  aiuuul  qncétru 


V.  lo  - a i i ^ m domandar  (come  ii  Codice  veduto  dal  Pa^ 
Usa,  il  Hìceardiano  1028,  il  Filippino  e U quattro  pn- 
tnilite  editioni  del  Poema.  Il  Vicentino,  errato  : K qui.. . 
sospetta  j. 

Il  - h e d h i n:  ragionava  '1  poeta  i 'terno. 

13  - N ; Po'  » a A K ; fissamonto  {così  anche  il  Santa  Croce 

e la  lesina'. 

14  - é c / m:  dal  destro  U così  il  ^i/i;rpiao,  il  Berlinese, 

il  Roscoe,  il  Cataniete  e U quattro  antiche  edizioni  del 
Poema  ). 

*'-abchÌH:  a muovor  (e  tale  il  Codice  veduto  dal  Pa~ 
Usa,  U quattro  prime  edizioni,  il  Filippino,  il  1 aticano. 
il  Berlinese  e P Aldina). 

15  - a (errato):  porse. 

- storse. 

» - k H : senestra. 

16  - meno  a b h ì n q i*  entro. 

17  - sifao  d tutti:  tu  ne  fil  Sud  edito:  me;  e il  Corft/-f  di 

Cagliari  segue  il  Lambertino).  (*) 

18  - e:  dicia  - m (incompleto)  : dico  - q : diasi  (ma  così  da 

altra  mano). 

» - t : ai  suol. 

» - d m s t : qua  cntto  (e  così  il  Vicentino,  it  Cortuuesel. 

(*)  11  Codice  Cassineac  lia  tu  mt  conduci  e i suoi  editori  gli  attacca- 
rono un  bel  lezione  unica,  ed  ecco  intanto  altri  quattro  Codici  che  l' hanno 
percir  io  ritengo  con  esso  anche  il  Buti,  e s*  ei  non  1*  accettano,  tre  sono 
irn^iiaabilt. 


ili  PURGATOKIO  — Canto  XIII. 

Tu  Hchaìdi  ilmomio  tu  soareseq  luci 

saìtra  ra^on  incòtrarìo  no  punta  Ì0 

esser  dien  sempre  Htuoì  raggi  duci 
Quanto  diqua  pun  migliaio  aicòta 


V.  20  - o.*  L*  alta  ragione. 

» - meno  a b c d 1 m p gli  altri:  S’  altra  cagione  (come 
portano  Aldo,  la  Crusca,  il  Vaticano,  i quattro  Fioren^ 
tini,  il  Codice  reduto  dal  Palesa.  — Il  Filippino,  VAn- 
taldi  e le  quattro  pià  antiche  edizioni,  l*  Imolete  e il 
ViceuiÌHo  seguono  il  Lamòertino.  Il  Cassinese:  rangioiie]. 

» - A.'  in  contrario  (come  il  Cassinese). 

» • t:  incontro  non  ci. 

p-hdelmopq:  non  pronta.  (*) 

'li  ^ € / g h l n s t : esser  dcn.  {**) 

22  - i 0 x;  miglio  (>4a  i stato  raso  e sopra  scrino;  forse 
era  migliaio.  Il  Codice  napolitano  ha  millio.  Un  Trinl- 
ziano  altro,  il  Bartoliniano , V edizion  reneta  del  14U1  : 
miglio }. 

* • g r:  migliar  ( //  Patavino  9:  migliai).  (***) 

(*)  Tutti  trli  altri  Codici  hanno  pon/tr,  voce  vira  ancor  oggi  in  Italia, 
nel  Kiguiflcato  di  sforza  in  su,  spinge.  E ponta  hanno  il  Buti  edito,  i Co> 
dici  Valori,  li  Cassineoe,  Il  Vicentino,  il  Triulzlano  spogliato  dal  Mussi, 
le  edizioni  prime  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  Un  amico  mi  aveva  avvisato 
che  Dante  nel  aignitlcato  qui  proprio  non  aveva  adoperato  proN/a;  cercai, 
esaminai,  trovai  vero,  ne  corressi  quindi  a png.  516  del  terzo  Volume  del 
Dante  col  edizione  di  Bologna.  Ora  dirò  che  anch' lo  credo  che  fosa«' 
ponta  che  mal  inteso  siasi  creduto  che  il  p avesse  perduto  qualche  aiuto, 
perchè  non  ai  capiva  da  quei  tali  amanuensi , e ne  fecero  un  ,p  che  fu 
letto  prò.  E questa  cifra  è chiara  noi  Landiano  corretto,  si  che  ci  sfugge 
alla  severa  critica,  tanto  più  che  anche  al  verso  24  è In  cifra  medesima. 

'**;  Seguono  il  Lamt>er(ino  gli  altri  Codici,  e quello  veduto  dal  Pa- 
lesa, il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  Filippino,  le  quattro  primitive  edi- 
zioni, il  Santa  Croce. 

***j  Kauno  migliaio  il  Vicentino,  ti  Cagliaritano,  il  Laurenziano  XL,7. 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cassinese.  il  Roscoe,  il  Teropiano,  i Rio- 
enrdinni,  i quattro  Codici  serviti  al  Wilte,  meno  uno  tutti  i Pucciani . 
voce  antica.  Ebbi  per  altro  dubbio  che  P o di  migliaio  fosse  stato  apposto 
dopo,  e veramente  fosse  stato  migliai;  aggiungerò  oni  che  mi  jiurc  che 
quel  miglto  n milUo  possa  essere  stato  miglia  da  leggersi  miglia',  e ciò 
per  mginn  del  numero,  alterato  poi  via  via  da  amanuensi  che  stentavano 
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tutu  (Hla  crauam  noi  già  iti 
co  poco  t<Tpo  pia  uoglia  pronta 
E uerso  noi  uolar  furon  sciiti  125 

nò  po  uisti  spiriti  parlando 
ala  mensa  damor  cortesi  inulti  ' 

La  prima  noce  che  passo  uolaiulo 
uinù  nò  habct  altamente  disse 
e dietro  a noi  landò  reiterando  30 

E prima  che  dcltucto  nò  sudisse 
p allungarsi  uualtra  isono  Oreste 
passo  gridando  ed  anco  nò  saffisse 
0 dissio  padre  che  noci  son  queste 


V.  ‘23 
•24 
•25 


2tì 

•28 

» 

30 

31 

32 


» 


33 


34 


- h q:  puoco. 

- h:  pmta. 

- n:  fuoron  [come  il  Buli  edito  e il  Cassinese.  Il  Unii 
nagliahechiano  : furon;  il  Vicentino:  K ver  noi  volar 
furon  ). 

-a:  spirti  (come  il  Cortonese,. 

- b:  boce. 

- i:  gridando. 

- a:  rcinterando. 

- «;  E ben  clic  pria  del. 

- b:  r son  (ma  prima  aoeea  sono.  Tiene  1’ son  anche  il 
Codice  ceduto  dal  Palesa 

-hi  n:  io  sono  (come  il  Cassinese). 

- a c l m : areste  (e  cosi  anche  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa ). 

- meno  b h i 1 m n q lutti:  anche  (si  come  l’edizione 
De  Romanis  e della  Minerva ). 

- f:  0 diss’ io  lui  che  ( i7  Cortonese;  O dolce  padre 
che  ),  n 


a capirne  il  tono  e il  valore.  Cosi  il  «lipliar  dev’essere  venuto  da  migliai’ 
come  questo  dal  miglia'. 

(*)  11  sipmor  Cappelli  nel  Triiilziano  del  1337  in  cambio  di  roei  , lesse 

lire. 
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ecoinio  domandai  ecco  laterza  -15 

dicendo  amate  dacni  male  saneste 
E1  buon  maestro  questo  cìghio  sferza 
la  colpa  dela  innidia  e po  sono 
traete  dainor  lecorde  delaferzu 
Lofren  unole  esser  delcótrario  suono  40 

credo  che  Indirai  pmio  auiso 
prima  chegiunglii  alpasso  delpdono 
•Ma  ficcha  gliocchi  per  lare  ben  fiso 


\ . 'ili  ~ c d e f g h H 0 p q $ : dimandai  (come  il  Cassinesf, 
Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini,  il  Vaticani/  e il 
Vicentino). 

I ' » - r:  conio  dimandai. 

» - t:  K com’  io  ’l  dimandava  (il  Cortonese:  io  dimandava  . 
dO  - o:  Amate  da  cliiunque  ( j7  Cor/oacjtf;  da  qualuncjue  ). 
'SI  - e / g r s:  l.o  buon  (il  Buti  edito:  E il  buon). 

’ÌH  - g:  della  ’nvidia  (come  il  Cassinese)  - h:  dell’  invidia. 

- meno  a b d n tutti:  da  amor  (come  il  Vaticano,  la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini 
» - w ; di  amor. 

» - A «:  li  corde. 

40  - meno  b u tutti:  vuol  - n:  voi.  (*l 
t/  - a h n q : sono  ( come  il  Buti  edito.  Il  vicentino  ha:  di 
contraria  suono). 

42  - k n:  giungni  - i:  giunga  - q:  giungi  ( il  Buti  edito: 
che  vogni.  Il  Vicentino:  aggiunghi;. 

» - A ferrato):  predono. 

\‘S  - a b c l m q : ficca  il  viso  (come  il  Buti  edito,  il  Va- 
ticano, il  Berlinese,  il  Filippino,  il  Codice  ceduto  dal 
Palesa,  il  Roscoe,  le  antiche  edizioni  di  Jesi  e Sfantoea, 
Aldo,  Burgofranco,  Rovillio,  Sessa  e De  Romanisì.  (") 

;•)  Il  Landiano  ha  vuole  ma  fu  tirata  una  linea  perpendicolare  sullV 
che  e segno  di  cancellatura  ma  non  contcm^ioranea  allo  scritto. 

Non  ho  dubbio  che  ciuesto  viso  sia  stato  primamente  scritto  dal 
Poeta,  c quindi  i Codici  che  1’  hanno  vengono  dai  più  antichi,  ma  dev'es- 
sere stato  mutato  da  lui  medesimo  accortosi  che  rimava  coll' ultima  voce 
del  verso  istesso,  e anche  per  miglior  concordia  con  1‘ altni  eh’ è terzo 
dO|K)  di  questo 


PUKGATORIO  - Canto  XIII.  24.'. 

e uetirui  geutc  inanzi  anoi  sedersi 
e ciascuno  e lungo  la  grotta  assiso  15 

Allora  piu  cbcpriam  gliccchi  apsi 
gnurdumi  iuanzi  e uidi  ombre  cornati 
al  color  dela  pietra  nò  ditiersi 
K poi  che  fumo  uu  poco  piu  auàti 
lidia  gridare  maria  ora  puoi  òli 

\’.  - b c d i m:  aere  {come  il  Cassinese,  il  BartoUuintto,  il 

Boscoe  ). 

* - e h n:  aii%  (coi)  i/  Cny/tViri/aso,  l’antico  Sfauioran'ì. 

il  ^fccore/iaso  1028,  il  BnlÌ  edito). 

* - y;  aiere  - gli  altri:  aer.  (•) 

44  - y .*  nuv. 

45  - À fl  : ciascun  ire. 

» - I .*  R cinschedun  lungo  {come  il  Bali  edito  e 
» - meno  a i q gli  altri:  £ ciascun  è. 

» - i:  Ciascuno  è [come  il  Biccardiano  1028). 

» - y;  £ ciascun  lungo. 

46  - i c I y;  pria  (come  il  Codice  ceduto  dal  Palesa.  Il  q 

/»  corretto  poi  ia  prima). 

47  - t:  Allora  via  più. 

» - n:  inanci  (tale  il  Vicentino). 

» - a;  vid’  ombre. 

40  - y;  forno....  puocho  (i7  Cortonese:  £ poi  eh’  i'  fui). 

50  - b:  Cidi’  a (udì  a)  gridar. 

» h i l t»  n : Udi’  gridar. 

» - t:  Udii  gridar  {guale  ha  V AntaUti).  (**) 

(*}  L’ are  del  Lambertino  altro  non  C che  \oee  in  cui  è tmsposuiune 
di  lettera  ; e tal'  6 a dirsi  del  predano  del  Lnndiano  nel  verso  procedeuU-. 

. '**}  Stanno  col  Lambertino  il  Codice  Gaotani,  il  Filippino,  il  Vicentino 
e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli.  11  Codice  Leverà 
che  aveva  udia  fu  ridotto  all‘  udi.  Poco  è da  iìdare  nell'  annesso  e nello 
scoimosao  delle  voci  ne' Codici  antichi,  ma  lo  questo  verso  mi  formo  al 
Landiano.  Cerrameote  anche  oggi  in  molta  parte  d’ Italia  dicosi  udire  a 
dire,  eentire  a fate  eec  quindi  V odia  del  Lambertino  e dei  più  antichi 
nostri  non  risponderebbe  all'  udita,  ma  all'  udii  a.  Queste  forme  grama- 
ticali  abbandonate  oggi  al  volgo  era  pur  una  volta  comuni  a tutta  la 
nazione.  Afforza  1'  argomento  il  veder  qui  che  Y autore  sempre  usa  la  voci; 
di  passato  ])erfetto. 
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gridar  michele  e pierò  e tucti  sci 
Non  credo  che  pierm  uada  ancoi 
ho  fli  duro  che  no  fosse  ponto 
peòpaesioD  diqnel  chio  uidi  poi 
Che  quando  fai  sipresso  dilor  giiTto  Ò5 

che  glincti  loro  ame  ueuian  certi 
p gli  occhi  fui  dagrìeue  dolor  muto 
Di  uil  ciuccio  miparean  copti 
e lai)  soffria  laltro  cóla  spalla 
e tncti  dala  ripa  eran  soferti  tiO 


V.  51 


52 

53 
r>4 


» 

» 


55 
» 
» 

56 


58 


59 

60 


- t:  Ora  per  noi  Michele  e tutti.  {£'  AntaUì  : Gridar 
Michele). 

- e:  Piero  con  tutti. 

- /;  Pietro  e tutti  quanti. 

- tneno  a b e gli  allri:  Pietro  e tutti  i Santi  {il  Cata~ 
niese:  Piero). 

- a : vadi. 

- t:  Uomo  81  dur  che  nun  fosse  compunto. 

- a e:  da  quel. 

- t:  per  quel. 

-a:  che  vidi. 

- meno  b h 8 t gli  altri:  eh’  i’  vidi. 

- A K quando  (come  t7  Cortonaet. 

- a « fu*. 

- sovr’  easo  di  {sovreso  di], 

- k q:  veniara  {per  solilo  scambio  dell'  n>  coll’  n.  Il  Le- 
verà f%  poi  corretto  ia  venivan). 

- K ; venian  { come  l*  edizione  antica  Mantovana 

- t»;  fu’  {il  Cagliaritano:  fuoi  ). 

- meno  d n di. 

- tutti:  grave. 

- A » .*  paream  {vedi  al  e.  56)  - i:  parien  (•/  Cortonese: 
tutti  eran  coperti;  e così  tennero  Aldo,  Burgo/ranco, 
Bovìllio  e a/(ri|. 

- tutti:  sofferia  {il  Bufi  edito  continua:  l’altro  in  su  Ini. 

- tutti:  sofferti. 
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Come  lìciechi  acuì  la  roba  falla 

stanuo  ai  pdoni  achieder  lor  bisogna 
eiuno  il  capo  soura  laltro  auallu 
Perche  inaltrni  pietà  tosto  si  ponga 

nò  pur  pio  sonar  deio  parole  f>5 

ma  pia  uista  che  iiÓmeno  agogna 
E come  agli  orbi  nò  approda  ilsole 
cosi  alombrc  quiui  ondio  parlo  ora 


f)l  - Mesa  li  g h i <1  cosi  [com«  hanno  il  Vicentino, 

il  Ct^giiaritano,  il  Cassinese,  il  Unti  edito,  il  Lanren- 
liano  XL,7 }. 

• - q:  a chi. 

d2  - tutti:  a*  perdoni. 

- d:  K r uno  all’  altro  il  capo  sopra  avalla. 

» - mtno  h q sopra  [come  il  £nti  edito]. 

»>4  - « .■  Perch’ in  altrui  - q:  Perchè  *n  altrui  [come  il  Vi- 
centino j. 

» - i piatà. 

» - lutti:  pugna  {la  icritione  del  Lamhertinu  è anche  del 
Frammentario  bohgneu). 

(57  q : K conio. 

B - f:  ha  proda  { a proda,  e così  legge  il  Codice  ceduto  dal 
Palesa). 

» - r.'  E come  gli  orbi  non  han  prò  dal  sole. 

68-  h e / g p s t : quivi  ov'  io  parlav’  ora  {il  Landiano  fu 
poi  manomesso  e fatto  dir  parlo.  Concorda  con  questi 
sette  t7  Cassinese). 

• - g:  ombre  dov’  io  jwrlava  ora  {come  Aldo,  la  Crusca, 

i quattro  Fiorentini  e il  Cornino  ). 

» > t*  qui  ov’  io  parlo  [come  la  Vindelina). 

9 - t r:  qui  dov’  io  parlo. 

» - m;  quivi  ov’  io  parlo  (così  V edizione  prima  di  Napoli, 
il  Vicentino,  il  Cataniese  e il  Filippino). 

• - o:  qnivi  dov’  io  parlo  (il  Cortonese:  là  dov’  io  parlo. 
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luce  delciel  (lise  largir  u6  uole 
Che  u iucti  un61  diferru  icigU  fura  7U 

e cuscie  si  come  asparuier  silaugio 
si  fa  po  che  queto  no  dimora 


Il  Codice  ceduto  dal  Palesa:  Cosi  1’  ombre  quivi  ove 
IO  parlava).  (•) 

V.  69  - A a;  volc. 

10  - h i H ^ : Ch*  a tutti. 

» - MrNO  a h c \ m gli  altri:  Che  a tutte.  (**| 

» - meno  d n gli  altri:  il  ciglio. 

71  - a c m;  cusco  ai  - A;  cusi  come. 

» - i:  Cucito  A - l:  cuacie  ai. 

» - n:  cuM  si  - cuso  si. 

» » meno  b gli  altri:  cuce. 

• - 4 A.*  cera'  a - c {erralo):  pnrvjer. 

» - tutti:  .selvaggi' I. 

72  “ i:  quieto. 

(*]  Stanuo  col  L?imbcrtiuo  (rii  altri  nostri,  il  Bartoliniano,  i sette  Co- 
dici veduti  d:il  ch.  Barlow.  Altrove  ho  io  avvertito  che  la  voce  qutui 
ne’ Codici  si  accorciava  in  — qui  — - , e che  ommettendosi  da  alcuno 
il  scarno  d’  abhrcviatum  si  tnntavn  in  semplice  qui.  Per  codesto  unisco  ni 
Lambertinn  i Patnvini  t)  e 67,  e il  Unscoe.  i V’aticaui  366  e 366.  il  Bri- 
tannico 3513  che  portano  qui  ond'  io  parlo  — Altri  Codici  oltre  i citati 
hanno  parlava:  1 Britnmiici  del  Uuseo  ii32  e 1M3,  un  altro  Inglese,  il  Ricenr- 
dinnol024,i  VaticaDiS199,2865  e4777  tutti  vodutl  dal  precitato  signor  Bnr- 
low;  ma  io  credo  che  sia  giusta  non  tanto  per  l'era  che  Taccompagna,  quanto 
per  le  ombre  delle  quali,  non  era.  ma  e in  discorso,  e per  la  continua- 
lione  del  tempo  che  e di  presente:  vuole,  fora.  enee.  N6  è bisogno  di  ri- 
portare il  verso  non  come  al  tempo  del  parlato,  m.a  a quel  dello  aenverv. 
perchè  anche  quello  sta  in  riga  di  dritto  essendo  il  discorso  indicativo 
circa  le  ombre  non  discosto,  ma  tanto  li  vicino,  da  Alarsi  da  esse.  E a 
me  sembra  pure  una  stiracchiatura  , per  chi  accetta  il  dot'  io.  spiegare 
del  luogo  net  quale  quando  coll'  onde  si  ha  il  meglio  adatto  al  luogo  e al- 
r ombra,  uscendone;  lo  ombre  che  san  qui  e delle  quali  parto;  e di  fatto  li> 
omt're  son  1) , anti  gli  6 di  costa  ad  esse  ; e ne  dice  chiaro  il  verso  82,  e 
loro  interroga  : versi  85-93. 

(**)  Oltre  questi  nove  Codici  seguono  il  LambeKino  il  Berlinese,  tl 
Oaetani,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  Cassi- 
nese  e le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema.  I)  Cortonese  rec.n:  Catuno 
un  m dt  ferro  il  eighofora:  non  sembra  una  prova  presto  scartat.'i? 
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À me  parotia  anduuilo  fare  oltragio 
vegieudo  altrui  e nò  esser  neduto 
pchio  mi  uolsi  almio  ;^8Ìglio  sagi»  75 

Bensapeuei  che  uolea  dir  Io  muto 
e po  uó  attese  mia  dimanda 
ma  disse  parla  e aia  breue  e arguto 
Virgilio  minenia  daqueiìa  banda 

dela  cornice  onde  cader  aipuote  ho 

pche  da  nulla  sponda  sugbirlàda 


y.  Td  ~ a h % q:  parca  - «.  far. 

74  - meno  b d n tutti:  redeodo. 

j»  • meno  b n altrui  non  essendo  {questo  ureva  %l 

Cagliaritano,  ma  fu  raschialo  e qli  fu  dato  quel  che  ha 
il  Zambertino).  , 

75  - i c d:  Perch*  i'  mi. 

7fi  - tt.‘  sapca  el  - A » ^ • sapea  ei  - sapea  elli  (i7  Vi- 
centino: sapeva  el). 

» - A ; que  volea.  , • 

77  - i;  lerò  non. 

78  - e f ff  r s:  sii  breve  (ii  Gaetani:  sie  brteve|. 

» — ni;  sia  brieve  {quale  hanno  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa e il  Cassinese.  Il  Vicentino  e il  Cagliaritano  stanno 
col  Zamòertino). 

79  - a * • landa.  (‘1 

80  - n:  eornicie. 

81  - a c /:  Perchè  di  nulla  {come  le  primitive  edùioni  di 

Foligno  e Napoli). 

n - b l:  si  ghirlanda  (ma  in  oriffine  dovea  essere  slghir- 
lauda). 

• - h q:  t*  iogirlanda  {come  ha  il  Vicentino.  Il  Caglia- 
ritano porta:  se  inghirlanda). 

» - gli  altri:  a*  inghirlanda. 


(*)  U Foscolo  afferma  e tace  il  Wìtte  essere  questa  voce  anche  nel 
Codice  Vaticano:  sia  o non,  credo  che  un  mal  vergato  b sin  stato  causa 
di  queir  errore 

jt 
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Dalaltra  parte  meran  le  deuote 
ombre  che  plorribiic  costura 
premeuaii  si  che  bagnauan  legote 
Volstmi  alloro  e o geuto  sicura  85 

incominciai  diueder  lulto  lame 
cheldUio  nostro  solo  a insua  cura 
Setosto  gratia  rìsolua  le  schiume 
diuostru  r^sdenza  siche  chiaro 
p essa  scenda  dola  mente  il6umc  *JU 

Ditemi  chimi  fìa  gratioso  e curo 
sanima  c q traaoi  chesia  latina 


V.  83  - oriljcl  - y.- oribele  (i7  cosciun»). 

84  f q:  bagnava  (maacone/e  il  segno  d' abhretiatura  $uU’ vi- 

iima Ultera  i. 

85  - a;  alloro  e oy  giente  (alloro  anche  il  Co^hartVaao.  Il 

Cassiness  porta  o sgente;  io  penso  che  queir  s era  un 
y per  la  prima* parte  perduto). 

•o  - g:  a loro  ed  io  g^ntc. 

» - A a ; a loro  io  o gente. 

» - gli  altri  : a loro  ed  o gente. 

86  - e:  Incominciai  io  di  {tale  ha  il  Vicentino). 

• - h : Incominciai  a. 

» - / : Ricomincia'  io. 

88  - t;  resolva  {il  Cortonese:  risolve). 

89  > c.‘  nostra  (ma  dee'  essere  «no  scisto  di  n per  u). 

» - a;  coDBciencia  ( t7  Vicentino:  coscienza). 

» - meno  a gli  altri  : coscionzia. 

90  - a:  dalla  mente. 

91  - a:  Dicemi  che  6a  (ma  il  c può  essere  stato  un  t). 

» ~ A a.*  Diteme  che  mi  fi  gracioso  e caro  |t7  Vicentino: 
Karo  |. 

» - o;  chi  fia  - gli  altri:  che  mi  fìa. 

92  - c;  8’  alcuna  è qai. 

» - m : che  sia  tra  voi  latina, 
sea  tra  voi. 
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eforse  le»ara  bono  sio  lariparo 
0 frate^mio  ciascuna  e cittadina 

duna  uera  citta  matu  nnoi  dire  95 

che  niuesse  inytalia  pellegrina 
Questo  mi  panie  presposta  udire 

piu  inanzi  alquanto  che  ladouio  staua 


V.  93  - c/o  p qr  f * (**] K forse  a lei. 

> - mena  b tutti:  buon. 

» “ h h:  .^ap^à  (tV  Cortoncse  ha  fia  come  l*AntalM,  il  Unti 
edito  e le  edizioni  di  Burgofraneo,  Rocillio,  Zatta,  Sesso 
e De  Romauis). 

* - c d : fC  V V apparo. 

» ~ y;  la  ’niparo  {come  ha  V edizione  De  Romanis,  Antaìdi 
ha:  lo  ’mparo). 

jt  - gli  altri:  s’  io  V apparo.  (*) 

95  - a i e. ‘ ma  tu  vuo'  dira  {come  ha  il  Codice  Cassinese 

e ha  il  Vicentino.  Il  Cortoncse:  ma  vuo’  tu  dire). 

» - A « : vo’  tu  dire. 

96  - mrao  a b tutti:  peregrina  i7  Vicentino  e il  Codice  te- 

dulo  dal  Palesa  seguono  il  Lambertino]. 

97  - tutti:  risposta. 

9ìi  --  a b c l m g : Più  là  [come  Ìl  Codice  veduto  dal  Pa~ 
lesa).  (”) 

(*)  Quasi  come  il  Lsmìx'rtinA  suona  il  Cagliaritano  col  le  sarà  òono 
e‘  (’  la  riparo  ; ma  bo  fondato  sosiH'tto  che  r]iicsto  ven^  da  Codice  con- 
sumato da  cui  siasi  letto  un  ri  dor'  era  una  m.  Riconlando  sempre  quella 
mancanza  di  punti  sutfl'  i e quella  abbassatura  spesso  incontrata  del 
iranghcrello  dell*  r che  si  confonde  con  I'  n;  delle  tre  astlcciuolc,  le  prime 
due  o rose  o mal  fatte  fur  tenute  per  r,  e la  voce  iamparo  ib  letta  e 
scritta  la  riparo. 

(**]  E questo  prese  il  Witte  quantunque  non  I*  avesse  il  suo  Codice 
Oaetani.  nè  il  Santa  Croce  originariamente.  L*  ebbero  gli  altri  due  Co- 
dici, ma  egli  non  dubitò  che  non  fossero  errati.  L'  hanno  le  edizioni  drl- 
1’  Aldo,  dei  Rurgofranco,  del  Rovinio,  c innanzi  a queste  le  primitive  di 
Foligno  e Jesi.  Io  credo  bene  che  tale  primamente  il  Poeta  scrivesse,  e 
o prima  o poi  anche  quello  che  ha  il  Cortoncse  ; PiU  oltre  an  poco  che  tà. 
ma  che  1'  una  e 1'  altra  scrizione  ripudiasse.  Intanto  a chi  mai  può  pia- 
cere quel  la-al-làf  II  Landiano  aveva  T innanzi,  e la  voce  fù  da  altri  rasa 
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oudio  mifeci  ancor  pin  la  sentire 
Tra  laltre  una  ombra  nidi  chaspettaua  lOiJ 

mieta  e se  uob'sse  alcun  dir  come 
lomento  agnisa  dorbo  insù  leuaua 
Spiiio  dissio  che  psalir  te  dome 
sctu  se  quelli  elio  mi  rispondesti 
farcite  pto  o plaogo  o ptiome  lO.j 

Io  fai  senese  rispose  e conquesti 
altri  rimeiidu  qui  lauitu  ria 


V.  100  - meno  d ts/ii:  vidi  un’  ombra  che. 

103  - tutti:  ti  dome. 

104  - c t t:  quegli. 

105  - tutti:  Fammiti  conto. 

» ~ h:  luoco  o per. 

» - l:  conto  per  loco  e per  nome. 

lofi  - ò e / g l m r : V fai  ~ h n q : lo  fu’. 

» •’òj'^lwfit:  Heneso  {e  taU  kanuo  il  Vaticano,  U 
Gaetani,  Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini , Bur^o^ 
franco,  SooiUìo,  Sesta,  Zatta,  il  Cornino;  e Senese  ha 
Brunone  Bianchi).  (*) 

» - a c d h i n;  rispose  ~ q:  rispose  con. 

107  “ «rtrt  d e II  i n t tutti:  rimondo.  (**) 

> - la  vita  mia. 

dalla  membrana  per  dargli  là,  e si  conosce  dallo  spazio  largo  su  cui 
questa  sillaba  giace . segno  ovidente  che  la  correzione  dantesca  era  in 
rodici  già  veduti  da  molti  se  il  Landiano  e del  1330. 

{*)  Al  XXlX  dell’  Inferno,  v.  122,  il  Lambertino  ha  «tnfae,  c gli  altri, 
meno  i tre  napolitani,  tutti  sanese.  Di  certo  il  senese, -aome  derivato  dal 
nome  phmitlTO  della  citta  6 il  vero,  o tale  tennero  gli  abitanti  di  Siena: 
sanesf  e voce  di  storpiatura  ttorentina,  e se  la  prese  il  Witte.  Le  diflb- 
renze  in  un  Codice  medesimo  provengono  dagli  amanuensi. 

(••)  11  Frammentario  bolognese  fu  tardi  mal  corretto  in  rimtndo;  il 
Codice  Gaetani  ha  rammendo.  Ma  rammendare  è più  veramente  raccon- 
ciare il  rotto  c lo  sdruscito;  nel  Purgatorio  non  è da  rammendar  nulla, 
ma  cancellar  la  nuota,  la  macchia,  del  peccato.  Stanno  col  Lambertino  il 
Ruti  edito,  il  Bartoliniano,  il  Fiorio,  11  Filippino,  l' edizione  antlcbieeima 
di  Jesi  i ma  non  mi  pare  che  dican  bene  perche  1’  anima  fu  mondala  nel 
Bnttcslmo  ove  deposc  ogni  bruttura,  qui  delle  posUu'iori  brutture  «i  ri- 
monda o monda  di  nuovo. 
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liigriman<lo  acolni  che  se  iiepresti 
8uuia  DÒ  fui  uuegna  che  Sapia 

tossi  chiamata  e fui  UegliaUrui  dàni  110 

piu  lieta  assai  che  diuontura  mia 
K pche  tu  nò  creda  cbio  tiugannì 
odi  sefui  come  tidico  folle 
già  discendèdo  turco  demieì  anni 


V.  108  - tj  : lacrimando.  {*) 

no  - u e A m a ; Fosse  chiamata  [come  V editione  Maniorana 
antica  c il  Filippino). 

» ~ d:  e fu’  dogli. 

» > m «y;  c fosse  d’  altrui. 

112  - lutti:  credi  {tale  hanno  il  Vaticano,  il  veduto  dal  Fa- 

Icsa,  il  Vicentino,  ìi  Cagliaritano,  Aldo,  la  Cnuca,  il 
Burgó/ranco,  BociUio,  Cornino  e i quattro  Fiorentini).  f*j 

113  d:  d i*  fui  come  ti  dico. 

» - a'  io  fui  [come  il  Codice  di  Berlino.  !l  Cagliari^ 
tano  : foi  ). 

» - i:  a’  io  fu’. 

3»  - c p:  coro*  i’  ti  dico  t l:  come  io. 

» gli  altri:  com’  io  ti  dico  {il  Vicentino:  rom’  Ìo  te). 

114  - a d:  de’  mie’. 

» - h:  di  mie’  {come  il  Caseinese). 

» - A ; de’  mei  danni. 

L'  Auonimo  del  Fanfnul  ha  net  verso  lOU  Stnno  non  fui  dove  tutti 
legK'ono  Savia  non  /ni;  e continun  a fare  uomo  Sapia  e d’  uomo  dire  fl 
da  dire.  Il  Fanfìtni  a ragione  afferma  non  essersi  ntiUattuio  in  altro  do- 
cumento che  trasmuti  il  (tesso  di  quel  soggetto,  n Cagliaritano  reca  ; 
aoregna  che  Sappia  ma  non  muta  il  sesso.  Vedasi  la  mia  nota  ni  Voi.  2 * 
del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese  pag.  152  e 153,  e in  Uno  del  3* 
Voi  nota  a luogo  proprio.  ^ 

i'**)  Non  e orrore  questo  eredi  ma  desinenza  antica  e Dante  ìstesso 
l’ha  nell'Inferno  \I1,129  dov’ è rima  {che  se  fosse  stato  errore  non  lo 
avrebbe  messo}  e in  questo  Purgatorio  XXXII1,85  dove  non  e rima.  Cola 
si  vedranno  esempi  delia  più  antica  desinenza  in  e dond'  è scesa  questa 
in  I.  V.  la  Prefazione  agli  esemplari  di  quest'  oliera  dedicati  al  Be  d’ Italia. 
Il  Codice  veduto  dal  Palesa  : tu  credi  forte  eh'  io  V inganni. 
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Eran  li  cittadin  miei  presso  a colle  115 

in  capo  giunti  coi  loro  anersari 
e io  pregana  dio  diquel  chei  uolle 
Rocti  fuor  quiui  e uolti  nell  amari 
passi  difugga  e tieggendn  la  diaccia 
Iclitia  presi  a tacti  altri  dispari  ISO 


V.  115  - b:  cittadini  miei. 

» - h n:  cittadini  mei  {come  il  Vicentino)  - q:  cittadin 
mie. 

> - meno  c gli  altri:  Erano  i cittadin  miei  {il  Codice  ee~ 
(luto  dal  Palesa  teque  il  Lambertino  ). 

liti  - fl  c;  con  loro  {e  così  le  primitire  tditùmi  di  Poliqno, 
Jesi  e Napoli)» 

» - i:  co’  nostri. 

» - gli  altri:  co’  loro. 

117  -hi  n:  pregai  - q:  prega’  (tale  avea  prima). 

» - a b e:  idio  - d:  iddio  {come  il  Codice  tedu/o  dal  Pa- 
lesa }. 

» - a e h H : c)ì'  e'  (che)  volle  {come  il  Bufi  edito  e il 
Cortonese  |. 

118  - meno  u b h n tutti:  Tur  | »^  liuti  edito:  for). 

* - d:  volti  per  li  amari. 

IIU  - n:  vegiendo. 

120  - a h e l m:  u tutte  altre  {come  hanno  il  Buti  edito,  il 
Filippino,  V edizione  antica  Mantovana,  la  Vindelina  e 
la  Minerea  ). 

» - c h i n:  h tutt’  altre  {come  il  Cortonese  e ’l  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Roseoe,  il  Bartoliniano  e la  Cru- 
sca). Ci 

» •/:  a tutte  altri  {/orse  : a tutti  altri  come  porta  il  Ca- 
gliaritano. Il  Vicentino:  a tutte  altra). 

» - r:  a*lutti  gli  altri. 

» - meno  d g s t gli  altri:  ad  ogni  altra  {e  tale  hanno  il 
margine  del  Santa  Croce,  U Vaticano  e il  Berlinese, 

' (*)  Fra  tutt'  altre  e tutte  altre  0 eh.  Barlow  vide  venti  Codici  che 
ciò  hanno  oltre  il  Hoscoc. 
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Taato  ciào  uoUi  iusu  lunlita  faccia 
gridando  a dio  ornai  piu  nòte  temo 
corno  ' il  merlo  p pocha  bonacci.i 
Pace  uolsio  condio  insù  lostremo 

1)  Manca  di  vero  il  verbo. 


V antica  edizione  di  Jesi,  V Aldina,  Burgofranco,  lio- 
rillio,  Cornino,  e i quattro  Fiorentini).  (*) 

V.  121  - r;  Tanta. 

» - c d g i:  eh’  i’  volsi  {come  porta  anche  il  Codice  veduto 
dal  Palesa  e il  Vicentino  ).  (*'| 

122  ~ h n:  ai  dio. 

» - tutti:  ti  temo.  (“*) 

123  - a 6 c d h i H p s:  fé’  il  merlo  (conte  porta  il  Codice 

veduto  dal  Palesa). 

i - q : fe  ’l  merlo  { e tale  hanno  il  Vicentino,  il  Cortonese, 
il  Vaticano,  e l’Aldina). 

» - t:  fu  ’l  merlo  j come  porta  il  Cassinese , e portano  le 
edizioni  primitive  di  Kapoli  e Foligno). 

» - gli  altri:  come  fa  il  merlo.  (** (•*•) * (•••••)’*) 

124  - meno  e f tutti:  volli  con  Dio.  ( ) 

» - q:  con  idio. 

» in  su  r estremo  {come  il  Futi  edito). 

(*)  E di  questa  dizione  tre  Codici  vide  il  prefato  Barlow  : il  Vaticano 
sopracitato,  il  Libri,  e il  Britannico  83U  che  ha  per  variante  l' a tutte  al- 
tre, che  per  ine  ha  faccia  di  vero  e primo,  mentre  1’  ogn’  altra  mi  sembra 
correzione  posteriore. 

{**)  Hanno  eh'  io  volsi  la  Vindelina,  la  Nulobeatina,  il  Bartoliniano,  il 
Rosene,  il  Laurenziano  XL.7,  il  Kiccardiano  1005,  c il  Codice  servito  al 
Buti,  il  Cas-sinese  e le  antiche  eilizioni  di  Foli:;no  c Na])Oli , quasi  tutti 
i Pucciani  e Rieeardiani  c del  Poggiali. 

(•*•)  11  Cortonese  nel  suo:  Direndo  a Dio  giammai  pii*  «ow  ti  temo  sem- 
bra avere  una  prima  prova  d’  espressione  di  questo  concetto. 

(•**’)  Gli  Accademici  vedendo  ogni  anno  fare  il  merlo  al  tempo  mede- 
simo lo  stesso  trionfo  tenne  al  presente  la  voce  del  verbo.  Ma  qui  si  ac- 
cenna al  fatto  primissimo  e passato  che  è quello  della  favola,  quindi  io 
opino  che  iiyJ;’  sia  la  voce  vera. 

(•••••)  L'edizione  antica  Mantovana  ha  volsi,  ma  un  volsi  ora  già 
innanzi  in  altro  significato;  quindi  credo  che  questo  volli  sia  la  propria 
voce  ileflnitiva  del  Poeta. 


2:)f>  PURGATORIO  — Canto  XIU. 

dela  mia  ulta  e ancor  no  sarebbe 

10  mio  doaer  p penitoza  scemo 
Se  ciò  ud  fosse  che  ainemoria  mcbbe 

pier  pettinagQO  inane  sce  orazioni 
a cnì  dime  p canta  incrcbl>e 
Malli  elùso  che  nostre  condizioni 

vai  dimandando  e porti  gliocchi  sciolti 
sicomio  credo  e spirando  ragioni 
Gliocchi  dissio  miheno  ancor  q tolti 
ma  picciol  topo  che  poebo  e tolfesa 

i:  Il  mio  dover. 

n:  penitencia  [come  il  Viccntifko). 
tutù  gli  altri:  [lenitonzia. 
a ^ e n’  ebbe. 

a d e / h % t:  Pettinaio  [il  Bhù  edito:  Pettinaro.  Il 
Codice  ceduto  dal  Palesa  e il  Catauicse:  Pettiaugio).  (*| 
ab  c d i n:  cantato  inerebbe  [come  il  Vicentino), 
s t:  carità  rincrebbe. 
gii  altri:  carìtade  inerebbe. 
n:  condicioui. 
q:  i ochi  - 5 li  ochi. 
c rf  .•  si  com’  i’  credo. 
e/gilmqrst:6\  corno  io. 
i:  sperando  (i7  CagliarUanc:  che  spirando). 
h n:  rai  6er  ( *7  Buù  edito:  mi  fiano  ancor  dis«’  io 
come  ha  il  Codice  veduto  dal  Palesa 
t:  Ma  poco  tempo  [come  ha  U Triuhiano  spogliato  Hai 
Mussi 

a b c d:  che  podi’  è. 

h n:  eh’  è poco  1’  offesa  (il  Cattinese:  che  poco  è come 

11  Vicentino). 

gU  altri  : che  poca  è V offesa  ( così  il  Filippino,  /'  edi- 
zione antica  Mantovana  e i Codici  serviti  al  JVitte.  Il 
Cortonese  ha:  eh*  è poca  1’  offesa  j. 

{*)  Di  questo  Rautocchio  vedete  al  Voi.  2*  pa^.  159  del  min  Dantr 
rul  Lana  edixione  hologmese. 


V.  i2f»  - 

* - 
» — 

127  - 

* - 

128  - 
» - 
* - 

129  - 

131  - 

132  - 

p - 
» - 

133  - 

134  - 

» - 
» — 


125  . 


130 
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lacta  pesser  co  iuuidi  molti  ' 


Troppa  e piu  la  paura  oude  sospesa 
lanima  mia  deltormto  disocto 


cliegia  loucarco  dilagin  mi  pesa 


Et  ella  ame  chitha  dunqa  condoeto 
quasu  tranci  segiu  tornar  credi 


1-10 


e io  costui  che  meco  e no  fa  mocto 
Et  uiuo  sono  e po  mirichiedi 

spirito  electo  setu  nnoi  chio  mona 

1(  Tal  quale. 


V.  135  - A in:  per  invidia. 

» - gli  altri:  con  invidia. 

» ~ a (errato):  tolti  - gli  altri:  volti. 

]',ìC)  - a € h i n : Troppo  Uale  hanno  le  quattro  primitive  cdi- 
, eioni,  il  Cvtlice  di  Cagliari  >e  quel  di  Vicenza). 

» - A « ; ond’  èc  (ondee). 

137  - a.’  al  tormento  (com'  ha  il  Santa  Croce). 

138  - q:  r encarco  [preso  V e per  i ). 

» - t:  lo  carco  |*| 

* - meno  a b c d e b o p y/t  altri:  lo  incarco. 

139  - A 1»;  Et  egli  a me. 

» - n q:  donque  - h:  domque. 

140  - meno  h tutti:  Quassù  (il  membranaceo  dell’  Archigin- 

nasio bolognese  e il  Cassinese  seguono  il  Lambertino}. 

» - g i:  Qua  giù.  • 

» - A M ; .se  tu  - tutti:  ritornar. 

141  - A ; eh’  èc  (chee). 

142  - A;  ridiedi. 

143  - a l m:  tu  vuo’  {come  il  Cassinese  e il  Vicentino). 

» - h n q : tìì  vo’. 

» - a b c d:  eh’  V mova,  (cosi  il  Vicentino.  Il  Cortonese : 


(*)  Cosi  logiTOuo  anche  11  Cassinese,  il  Buti  pdito,,il  Codice  di  Vi- 
cenza . ma  credo  che  in  orifrine  scritto  foss®  — lócarco  — ciO)'- 
lo  'nearco.  1\  Cortonese  comincia  il  verso:  E già. 


eh’  io  ti  mova). 


PURGATORH»  — Canto  XII!. 
ilila  pte  ancor  lo  * ••) mortai  piedi 
(>  queata  si  a ndir  c co84i  nona  )-|ó 

rispose  che  ^ran  segno  e che  iHotami 
pero  culpregn  tuo  talor  mi  gìoua 

Tal 


V.  144  - a:  Di  là  ancor  per  tc. 

» - i c r • / m f Di  là  in  parte  ancor  \ b q:  imparte).  {*) 

h - a ; li  morti  - rf;  i nmrta’. 

» - h m n q : \i  morta!  ^come  hanno  il  C<iS8Ìneit,  il  Ifvlt 
eJito,  il  DerìÌH<te,  il  Gattoni,  il  e a»  xtetfmia 

Codice  Cortonexe). 

» - i;  i mortai. 

« > gli  altri:  li  mortai  |i7  Landiono  qneito  ateta  , ora  ^ 

alteralo  in  li  mortai.  Il  Cortonefe:  i mortai). 

145  - e t:  Oh  questo  (conte  porta  l*  edisione  Fulginak  e porla 
l’  Antoldi ). 

» - y .*  0 questa  ( Ma  /'u  /atto  dire  Or  come  ha  il  Cata- 

itifse.  O que.sta  è pur  del  Vicentino.  La  Lesina  : Or 

questo  j. 

> - a h c l:  c n\  n udir  (onte  portano  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Vicentino,  il  Filippino  e le  prtmitire  edizioni 
di  Foligno,  Napoli  e .4/aa/ora^. 

» - 4 H .•  èe  «i  a udir. 

3»  - M .*  è ai  a veder  - y • è da  veder. 

» - gli  altri:  è a udir  si. 

14H  ^ a h h in:  Rispuose....  aigno. 

-ri:  che  grande  segno  (conte  ha  la  Fulginate). 

147  - rt  c I / M y;  col  priego  ,cowr  i7  Filippino,  il  Vicentino 
e le  quattro  prime  edizioni). 

- gli  altri:  col  prego  (il  Corlonete  ho  pregio  come  il 
Berlinese).  I”) 

•)  Questo  in  parte  trovasi  anche  nel  Vicentino,  nel  Codice  veduto 
ilal  Palesa,  nel  Pilippino,  nel  Vaticano,  nelle  quattro  primitive  edtrion. 
nell*  Aldina,  in  Burjrofranco,  in  Rovillio.  L'espressione  essendo:  « se  tu 
» vuoi  cir  io  di  la  nel  mondo  temporale  mova  i pieiU  n cercare  I tuoi 
• coniriuuti  > V in  parie  suoncrohite  a/r«s  di,  una  rotta,  o simile? 

••)  Il  Coilice  di  Cagliari  ha  ciò  ohe  il  Lambertino 
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2.j‘» 

E cheggioti  pquel  cheta  piu  brami 
se  mai  pin  calchi  U terra  ditoscana 
cbauii<*i  propinqui  tu  bea  mi  raffamt  l.'iO 

Tiiiiuedrai  tra  quella  gente  nana 
che  spera  intuiamone  e perderfigli 
pin  (lisperunza  cha  troaar  ladianii 
Ma  piu  lipiierànu  li  amiragli 


V.  148  - j / ; chieggoti. 

» - «leso  b c d n chicggioti  ( //  ('orhnese:  pne- 

goti  \ 

* - i:  quello. 

149  - tutii:  Se  mai  calchi  la  terra  errato  terza.  H Unti 
edito:  calchi  più  terra  toscaua). 

lóO  - i SI  y;  Ch’ a'  mie  |i/  Victutino:  Oh' a meli. 

- A (errato):  Che  a mai  (forte:  mei  r.oiat  i sr/ iwo  roM- 
pagno  di  PaUr^ào). 

* • l n:'  Che  a’  mei. 

» - meno  a c d gli  altri:  Che  a’  miei. 

» - tutti:  mi  rinfami  {il  Palermitano:  mi  rimfanii ). 

lòl  - A s Tu  la  ^ il  Cagliaritano  : Tu  le  cesie  il  Caisinete). 

* - i.'  Tutti  gii  - meno  a 8 t gli  altri:  Tu  gli. 

152  - e:  perderalli. 

» -Ah.*  »{)Crano  io  talamon  e perderagli. 

153  - a:  Più  speranza  - e f g l m q r $ t:  che  a trovar 

|i7  Boti  edito:  trovar  Uiaoa.  7/ Cassmac;  che ’n  tro- 
var. //  Cortonete:  che  trovar 

» - i:  che  perder  la  Diana. 

154  ~ahcgilmpqrt:yt\  motteranuu.  Cv 

(*)  li  Lntidi.'tTio  pare  clic  ansi  dica  imetteranno  e il  Cartaceo  delt’Ar- 
«’lngiunaaio  è stato  mutato  da  altri  in  perderanno.  Seguono  questi  undici 
nostri  Codici  i Patavini  2,  9 e 316,  cinque  Pucciani»  tre  Itiecardiani.  il 
Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  PsIcbb,  il  Cortonese,  il  Filippino,  lo  quattro 
antiche  e prime  edizioni,  c i veduti  dal  ch.  Barlow  sette  fra  cui  il  Codice 
Libri  famoso,  il  106  d' Oxford,  e cinque  del  Museo  Britannico;  a cui  ai  pos> 
sono  aggiungere  le  stampe  di  Vindelino,  Nidolieato,  Crusca,  Burgofìronco. 
Hovilllo,  Zalta  c Cornino.  Desidero  che  ai  voglia  leggere  la  mia  lunga 
nota  da  png.  152  a 154  ìncluaive  del  2.*  Voi.  del  mio  I>ante  eoi  lana.  edi> 
/.ione  bolognese,  la  quale  fo  la  atoria  di  Taìamone,  e degli  ÀMMiroQÌt 


PURfiATOKIO  — Canio  XIII. 


154  - d e / k n:  vi  p«rderaDno.  I*) 

» > o:  ne  perderanno  {forti  prìmaMcntt  era  yxe ^ tr.amhiatn 

V i eoli*  e).  (••) 

» - c d f g l m n o p (f  r:  \j^V\  ammiragrli. 

» - e;  li  amitHlli. 


Icli'erau  famig-lia  e nuli  oiScio}»  e mini  u far  tenere  o' )wr 
vrK»>  vera,  e uou  altra.  Avendo  TArchivio  Storico  di  Firenze  jmbldicato 
<locumotiti  antichi  huI  Porto  di  TalamoDO,  si  vedrà  nella  Prefazione  a»rli 
oHcmplari  di  fin«t'  Opera  iledicati  al  Re  d’ Italia  quella  Storia  rifatta  ed 

{*)  Alleile  liueata  voce  ha  molti  testi  In  favore.  L hanno  li  Uoiic<.n>.  il 
margine  del  Santa  Croce,  il  liuti  edito,  l’ Imolese,  il  Cassinese,  rAldinn, 
il  Patavino  67;  a cui  si  devono  aggiungere  cinque  Britannici  esaminati 
dal  prefato  signor  Barlow. 

(**)  De’  nostri  Codici  uno  solo,  il  napolitano  membranaceo  del  I4H. 
ha  eib  eh'  ò nel  Lambertino;  il  Cagliaritano  peWi  domanda  d’  cMerv  ad 
essi  dui*  associato  svendo  la  stessissima  scrizione. 
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ri 

V /l»ie  costui  chel  nostro  mòle  cerchia 
prima  che  morte  gliabbia  dato  iluolo 
e apre  ^Hocchi  usua  uoglia  e couchia 
Nò  so  chisia  maso  chei  dò  e solo 

domandaltn  chepiu  li  ti  anicioi  5 

e dolcemte  sicho  parli  acolo 

V.  l - Y • costu’. 

t-tfgilinKqTtt:  che  il. 

2 - i:  Pria. 

» - a:  dato  ’l  volo  (i7  Castinm:  dato  ’l  vuolo). 

3 - r t:  li  occhi. 

» - meno  d e f t coperchia. 

4-a^c(^A»opjr{;soch’e’  (che)  non  è solo  {e  iaU 
hùnno  il  Codice  redvio  dal  Palesa,  il  Cassinese,  il  Cor- 
tonese,  il  Buti  edito  e il  Triulsiano  spogliato  dal  ^fHSsi. 
Il  poi:  eh’  el  non  è solo). 

h - meno  I tutti:  Dimandai  tu. 

» - se  più  (come  il  Cortonese,  il  Vicenliuo  e ’l  Codice 
ceduto  dal  Palesa). 

» - meno  a b h n tutti:  gflì  t' suicini  (i7  Vicentino:  là 
t’  avvicini  ). 

6 <-  A n:  Ed  umilmente  K dolce  mente. 

» - eh*  ei  parli. 

» - h d 8 t:  aceolo.  (*) 

(•)  Chi  ha  questa  voce  la  divide  in  arco'  lo  ovvero  la  scrive  in  aecdlo, 
t»  interpretano;  < AccogUln  dolcemente. cosi  che  parli  «.  L'Anonimo  dato 
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PURGATORIO  - Canto  XIV. 
Cosi  doo  spiriti  Inno  elaltro  chini 
ragionaaan  dime  ini  aman  drictn 
poi  fcr  Uoidi  pdirmi  supini 


V.  1 - b:  due  spiriti. 

* ^ k n q:  dui  spirti. 

» - t f due  spirti. 

» - gli  altri  : duo  spirti  ( fV  Vifenttino  duo  spiriti  ]. 

> > meno  b ni  n q tMtti:  l’  uno  ail*  altro  (come  il  Catsinese,. 

8 - d:  di  me  a man  dritta  [l’Antaldi:  a innn  diritta  . 

9 - A a;  Volsero  i visi.  (•) 

» - /.*  E fer  (fier  Aoa«o  U prinilive  edhioni  di  Fulìyntì  f 

Xapoli  I. 


dal  Paufani:  Acco*  lo,  ciò  sfagli  accoylien:a  e rif«n/o  ai  iotceutente  thr 
ti  parli  : o quel  sì  de  parli  poujfoiio  fra  due  virgole,  Hatmo  iu  vece  i»ro/e 
n ackoìo  gli  altri  Codici  e con  essi  11  Codice  Cortonese,  il  VicctditMi.  il 
Vaticano,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  CasRineae,  il  Filippino,  i Patavini 
2 e 67,  le  primitive  ediriotil  di  Foligno,  Jesi  c Napoli  cosi  proprio  com‘  io 
scelsi  e già  veggo  ebe  Ita  il  Lambertino;  e in  alcuni  e anche  a celo.  Vero 
e che  non  e da  fare  in  Codici  si  antichi  un  conto  grande  sull' ortogratln. 
ma  mi  fa  mettere  in  pensiero  e questa  e l'  ortografia  di  tanti  Codici  con- 
tro quella  dei  meno  numerosi,  Nel  Voi.  2.*  del  mio  Dante  col  lana,  edl- 
7ÌOII0  bolognes»\  }mg.  156-7  ho  portato  allegazioni  altrui  stil  colo  di  modo 
che  questo  a colo  varrehl>e  In  ultimo  ristretto  tanfo  ebe  basti , cioè  che 
Inasti  a farci  conoscere  quello  che  non  sappiamo.  Nel  Casslnesc  si  ri- 
chiama la  spieg.azione  del  colo  data  iielle  Etimologie  da  Isidoro;  c si  av- 
verto di  alcuna  chiosa  pedantesca  del  Ronto,  c di  altro  Codice.  So  Dante 
era  tirato  a pa^la^‘  a colo  quando  avesse  detto  un  poco  avrebbe  dato  l'av- 
viamento ad  essere  interrogato  a più.  Questo,  e non  altro  vale  quell'  a 
roto.  Il  Buri  traduceiido  Isidoro  non  insegna  nulla  nll'  infallibile  suo  edi- 
• tore  che  si  ostina  a credere  nell*  Da  questo  punto  mancano  ni 

Frammentario  bolognese  123  versi. 

(*)  Questo  Volsero  non  è di  tal  natura  da  |iotersi  credere  fattnra  d al- 
tri che  del  Poeta.  La  rarità  di  questo  incontro  mi  pone  in  pensiero  se  mai 
foss<>  un*  ultima  e tarda  mutazione  di  Dante.  Far  supino  mi  ha  dello  sten- 
talo e anche  del  triviale,  ma  non  trovo  chiosa  che  mi  animi  ad  accet- 
tarlo, come  non  trovo  per  la  nuova  lezione,  il  Lana  col  suo  guardano'  tn 
alto  non  mi  scioglie  ; 1’  Anonimo  del  Fanfanl  anche  non  mi  cita  il  verbo; 
dice:  « Ciò  è,  revoltivìsi  in  su,  che  prima  erano  volti  verso  terra  ma 
non  è sufflcicnie  a chiarire.  Io  registro  il  mio  dubbio,  e altri  pensi  al 
meglio 
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PURGATORIO  — Canto  XIV. 

E disse  luno  o anima  che  fìtta  10 

nelcorpo  aucor  ìuer  lociel  tenuni 
pcarita  nò  còlala  ' e ne  dieta 
Onde  uieui  o chise  cheta  nefai 
tanto  marauigliur  dela  tua  graeia 
quato  nuolcosa  clienòfn  piu  mai  ITi 

Et  io  per  mezzo  toscana  si  spazia 
un  fìumicel  che  nasce  iu  l'alteronn 
e cento  miglia  di  corso  nolsazia 

} Tnle  nuoì' e noi  Codice. 


V.  11 

9 


12 

» 

la 

u 

ló 

16 

IH 


rf;  .'\ncor  nel  corpo  (quale  ha  il  Codice  dt  Santa  Croce). 
MfNo  h n tutti:  Nel  corpo  ancora  {il  Cortonese  reca: 
Nel  corpo  aè  e verso  ’l  eie).  Il  liuti  tnagliahechiano  : 
(li  verso  il). 

t.’  inverso  ’I  ciel  (come  nell’  edizione  De  Homants). 
tutti:  ne  con-sola. 

meno  g h 1 m n tutti:  o ne  ditta. 

A.*  vien  |i7  Codice  veduto  dal  Paleta:  Uode  vieni). 
n » t:  e chi  sei. 

m;  de  la  tua  grada  {e  così  poi:  spada,  sacia). 
h H q : non  fo  più  | rotar  il  Cagliaritano.  Il  Bufi  Ma~ 
ffliaòeckiano : non  fu  già). 

bcdefghilmntt:  mezza  (come  il  Vicentino, 
il  Codice  veduto  dal  Paleta,  il  Catsìnese,  Ìl  Potcoe,  il 
Berlinexe,  il  Gaetani,  la  Viudelina  e la  Crusca).  (*) 
à a;  E a cento  • i:  Che  cento. 
ò : non  sazia. 


'*)  Quantunque  meszo  sia  stato  scrartato  dal  Wittc  che  1' ebbe  nel 
Santa  Croce  e nel  Gaetani,  io  penso  obe  sia  la  vera  voce  scritta  dal 
Poeta.  L'  hanno  11  Riccardiano  1026,  V Anonimo  del  Fanfani , le  edizioni 
primitivo  di  Poli{;no  e Napoli,  V edizione  del  Sessa  e quella  del  De  Ro- 
manie. l'Antaldi.  il  Cataniese.  Indica  propriamente  il  luogo  di  mozzo  in 
uno  spazio  qualumiue  e V lia  anclio  il  Petrarca  r per  mezzo  di  questa  oscura 
ratte.  La  mutazione  in  mezza  dev’  osecre  stala  accidentale  e da  amanuense 
e antico  molto  se  l' hanno  i Codici  sopranotati,  c tanti. 


2fi4  PURGATORIO  — Canto  XIV. 

I)isoure.sso  arechio  questa  Risona 
dir  cbiosia  saria  parlare  iudarno 
chel  nome  mio  ancor  molto  nò  sona 
Sebeu  lintendiinto  tuo  acaruo 
co  lontelletto  allora  mirispuse 
quei  che  dicea  pria  tu  parli  damo 
Rialtro  disse  alni  pclie  nascose  '2^ 

questiluocibol  di  quella  riuera 


V.  19  - h : Disopr’ esso  (come  il  Vic^uinoJ. 

» - tulli:  redi’ io  (il  Cassinese  : reca’  io;  il  CortoueK . 
recai  o reca’  i’  ).  (*) 

211  -chini:  Dirvi  eh’  io  sia  { laU  hanno  l'  (diiionr  au- 
lica Mantocana , i Codici  Corlonese  e Cassinese.  e U 
moderne  della  Minerea,  di  Fulrfoni  e del  De  Romanis). 
» - gli  altri:  di’  i’  sia  (come  il  Valicano,  l’Aldina,  la  Cru- 
. sca,  { quattro  Fiorentini ). 

» - i:  sarie  (il  Codice  di  Vicema:  seria.  //  Cagliaritano: 
sarò’  |. 

21  - meno  b c d a o p tutti:  Che  il  nome. 

» - q:  nome  me  |com;/o  poi  in  mio)....  sona. 

22  — ò c d:  lo  ’ntcndimcnto. 

» - gli  altri:  lo  intendimento. 

23  - e f g l in  m r s l:  Con  lo  intelletto  - i:  coll’  intel- 

letto (il  Vicentino:  Collo  ’nlelletto). 

» - h { n q:  rispuo.se  ( iV  Corlonese:  Cosi  mi  ri.spise  l. 

24  - h »;  Quel  che. 

» - d t:  diceva  pria. 

» - /:  dicea  prima  /'coinè  il  Cassinese 
ì>  - g i m q s:  prima  dicea  (cosi  il  Codice  Gaetani,  Aldo, 
la  Crusca,  Burgofranco,  Roeillio,  i quattro  Fiorentini. 
Il  Cagliaritano  : pria  dicea). 

2ó  -beh  l m n q : dis.se  lui  [come  il  Cassinese.  fi  Lan- 
diano  or  tiene  dato  da  altri:  disse  allui). 

2f>  - e / g h i l m n q r s t:  Questi  il. 

« - n;  vocabule. 

^ (*)  Il  Cag^Iiaritano  si  accosta  molto  al  Lamliertino  col  suo  areeo  io. 
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PURGATOiUO  — Canto  XIV. 


pur  comuom  fu  deie  orribili  costf 
Klomhra  che  dicio  dimandata  era 
sesdebito  cosi  uò  so  madrgno 
bene  cheluome  dital  ualle  pera  Sii 

Che  dalprincipio  suo  doue  sipregno 
lalpeslru  monte  onde  tròco  peloro 
cheiipuchi  Inochi  passa  oltre  quel  seguo 
Infin  laoue  sirende  p ristoro 


V.  27  > A a.*  come....  oribeie  - com’ora....  uribel. 

28  - A > «a  domandata  - l:  domandai  era  (come  il  Vi- 
cenlinoj.  (*) 

2ti  - tutti:  Si  sdebitò  (roN/iNva  il  Buti  edito:  non  fu  mai 
degno;  e Ì‘  Anialdi:  non  so  ma  segno.  Il  Vieentiuc 
consena  il  se  del  Laml/eriino). 

30  - A ben  èe  (benée)  - n:  bene  è.  (**) 
*~e/gkiltAqrtt:  eh*’  il  nome. 

31  - e : Che  tal. 

»~bcdimq:  ov’  è (cos\  parlano  il  Filippino,  H Santa 
Croce,  il  Riccardiauo  1028,  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno e Napoli,  il  Bnti  edito), 

» - A ; dov*  èe  { V.  la  nota  al  c.  30)  - n:  dove  è.  (***) 

.32  - d (errato)  : ond’  è tronco  per  loro. 

33  •>  I.  In  pochi  - gli  altri:  Che  in  pochi. 

» - meno  n tutti:  luoghi  (t/  Vicentino:  Che  ’n  poco  luogo). 
» - e:  pass’  oltre. 

» <-  m .*  oltre  a. 

» - gli  altri:  passa  olirà  (come  il  Buti  edito). 

'M  - b m : \a.  dove  si  - e:  la  ove  si  (come  ha  il  CauineeeJ. 
» >'  c la  u*  si  [Come  ha  il  Bufi  edito). 

* - A a;  la  0’  si.- 

* - i q:  Infìn  dove  si  (come  leggono  il  {faelani,  il  Corto- 

nete,  l’Antaldi,  il  Roscoe,  Cantica  edizione  Mantovana 
e U De  Romanie), 

(*)  U Codice  di  CaUinia  porta:  Lo  eptrito  che  di  ciò. 

(**)  Divisi  continuando  il  praticato  dove  non  si  dovea  altrimenti. 

(***)  Ai  Landlano,  che  aveva  ove,  fu  poi  regalato  un  d,  e fatto  dir  dorè. 
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PURGATORIO  — Canto  XIV. 


2<>ì; 

di  quel  chel  cielo  deU  marinn  asciuga  >15 

onde  anno  ìBnmi  ciò  cheua  coloro 
Virtù  ‘coai  puimicn  sefuga 

datucti  come  biscia  op  auctura 
delluogo  op  malo  uso  cbelli  fruga 
. Oude  anno  si  mutata  la  natura  40 

li  abitatori  dela  misera  nelle 

V.  S4  - gii  altri:  lofio  la  've  si.  (*) 

35  - i;  del  cielo  che  la  marina. 

* - d:  dalla  marina.  (!*) 

» > wtHo  h n gli  altri:  che  ’l  elei. 

3fi  - mcHfi  h n s t tutti:  Oiid’  hanno  {il  Vuentiuo:  Oiitle). 

* - i:  vien  con  loro. 

37  - i a ; Yertù  - tutti:  si  fuga  ( r7  Corlonete:g\ì  fugai. 

’.\S  - h c e / h l tìt  H {f  r : biscia  per  { e tale  hanno  il  Cor- 

tonatt  il  Cagliaritano il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
Vicentino,  il  Bartoliniano,  Ìl  Poscoe  < V Aldina}. 

>*  - i;  Uventura  (come  il  Filijt]^ino  e U firime  edizioni  di 
Foligno  e Jtti  ). 

3y  - A a luoco  - e fgiqrtt:  loco. 
j>  - tutti:  mal  uso  (i7  Cortoneee  eopprime  /'o  ck’  è innanzi 
al  per). 

* - e:  clic  la. 

40  >-  meno  b n s t tutti:  Ond’  hanno  si  mutata  {anche  il 

Vicentino.  Il  Biccardiano  1028  e il  Gaeiani:  mutato: 
il  Cortonete:  contratta), 
t - lor  natura.  (•*•) 

41  • n:  Li  abitator  (come  il  Cagliaritano ). 

» - gli  altri  : Olì  abitator. 

*i  11  di.  Lorini  dando  gli  estratti  del  Codice  Cortom'se  ci  recò  per 
intero  la  terzina -punteggiandola  egli  a questo  modo:  Ck^  dal  prineipto 
tuo  (dove  lì  pregno  l' alpettro  monte  et  tronco  Peìloro,  Che  poco  luogo 
pati’ ottré  quel  segno)  /»/«  dove  ti  rende.  Non  mi  par  questo  altro  fuor 
che  un  passo  mal  concio  per  non  essersi  potuto  ben  leggere  l' innanzi. 
L'  edizione  primitiva  napolitana  porta  r Che  pochi  luoghi,  ma  e chiam  che 
sopra  r e dovea  essere  staio  il  segno  dell*  a ommesao. 

Questo  detta  fa  meglio  intendere  T evaporazione  dell' acqua 
***,  Il  Cagliaritano  e tutto  sitnile  al  Lamt>«rtluo 


Digitìzed  by  Google 


PURGATORIO  - Casto  XIV. 


2ri7 

che  par  che  circe  gli  auesse  ipastnni 
Trabrutti  porci  piu  degni  dìgalle 
che  daltro  cibo  facto  ì hutuaiio  uso 
dirizza  pria  ilsuo  pouero  òalle  -15 

Botoli  troua  poi  uenedo  giuso 
ringhiosi  piu  che  nòchiede  lorpossu 
e alloro  disdegnosa  torce  ilmuso 
Vassi  caggieudo  e qmltella  piu  ìgrossa 
tantopiu  troua  dicani  farsi  lupi  r>0 

lamaladecta  e suéturata  fossa 
Di.scesa  poi  ppiu  pelaghi  cupi 


V.  43  - h h:  digni.  . 

45  - « ; Diriccia. 

» - tutti:  prima  [il  Cortonete  : poi). 

» - di:  prinia  suo  (come  /’  Au(nldi). 

4<)  - c d i p:  truova  (come  il  Vicentino,  U prime  edizioni  di 
Foligno  e Jesi,  la  Minerva  e la  De  Romanis). 

» - A n;  in  giuso  [come  il  Calaniese,  il  Berlinese  e il 
Roscoe  ]. 

47  - b:  Rinchiusi  (veramente  è rinchiusi  corretto.  Kinchiosi 
tiene  anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - h n q:  Ringiosi. 

4H  - t:  E da  lor  - gli  altri:  Ed  a lor  (il  Bali  edito  con- 
tinua: disdegnando;  l’  Arnaldi:  disdegnoso). 

4y  - i c I»  t;  Caggicndo. 

» - meno  b c t tutti:  quauto  ella  [il  Landiano  alteralo  ora 
mostra  anch'  egli:  quanto  ella.  Il  Cassinese  e il  Buti 
edito  seguono  il  Lambertino.  Il  Catanìese  poi  ha:  e 
quant’  eli’  è più  grossa  ). 

bt)  - c d i p : truova  (e  così  il  Vicentino). 

» - meno  b tutti:  di  can  ( i7  Buti  edito:  da  can  ). 

51  - h n:  isventurata  (il  Corlonese:  maledetta  isventurata ). 
»-e/ghilmqrst:  maledetta  c sventurata. 

52  - e r:  Distesa  - e:  per  pelaghi  piu. 
y>  - h n : pelagi. 


Digitized  byGoogle 


PURGATORIO  ~ Canto  XIV. 
troua  leuolpi  sipieae  dìfroda 
che  no  teraono  ingegno  che  occupi 
Se  lascero  didir  pcaltri  moda  Ò5 

e bou  Bara  costui  sancor  samta 
di  ciò  che  aero  spìKo  raidisnoda 
Io  ueggio  tuo  nipote  che  diueta 
cacciator  di  quei  lupi  insù  lariuu 
del  fiero  fiunie  e tucti  lisgomta  fio 


V.  03  - Ah;  Trova  l’  uom  volpi  si  pieni. 

» - e d:  Truova  {comr  •/  VicenlinOf  la  Crusca,  il  G»wi«vK 
» - e q:  \e  volpe  \e  così  anche  il  Vicentino). 

Ó4  -hi  che  li  ••  gli  altri:  che  le  occupi. 

•V»  - H f.-  Non  lascierò. 

Ò6  - » H .*  K buon  sarà  a costui  ( qual  porta  coll’  imoitse 
V Anonimo  del  Fan/aui,  V edisiout  De  Romanie.  Il  Co- 
taniese  : sarà  acqostui  ). 

» - q:  sera  costui  \ il  Duti  edile:  .sera  a costui.  /,'  An- 
taldi:  fia  costui 
» - s;  E ben  farà  costui.  P) 

* - e f t:  u'  amenta. 

57  - d h n:  vero  spirito  mi  suoda  questo  ha  il  Codice 

di  Santa  Croce.  Il  Qaelani:  gli  snoda.  Il  Gaetani  stesso 
e il  Caiautese  portano:  Di  quel  che). 

58  - c d:  r veggio. 

» - h n q : nepote  {come  la  Jetina  e la  Mantovano]. 

» - A : doventa. 

59  - A t s t.*  di  que’  lupi  (a/  Laudlano fu  poi  «no  ] agginnio 

che  fors’  esser  doveva  i ). 

» - 1^  ; de  qui. 

fili  - h u:  fero....  gli  [il  Cagliaritano:  fier). 

» - d:  e tutti  li  spaventa  {come  il  Corfonese). 

*)  Credo  ancb’  io  che  sarà  cosi  solo  non  abbia  errore  trovandosi  in 
versi  e in  prosa  V elissi  della  prepoftitione.  Wfarà  dev*  esser  nato  dalla 
veduta  di  quegli  altri  s che  trassero  S{>esso  in  errore  non  pochi.  Peraltro 
non  guasta  il  concetto  perche  farà  bene  te  terrà  a memoria  vale  quanto 
oli  sarà  utile  se  eec. 
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PURGATORIO  — Canto  XIV.  5IW 

Vemle  laearne  loro  essendo  oiua 
poscia  gliancide  conio  antica  lelua  ' 
molti  diuita  ese  dipref»io  primi 
•Sanguinoso  esce  dela  trista  seluu 

lasciala  tale  che  diqui  a mille  ani  6ri 

nelo  stato  prìnmio  nò  si  rinselua 
Come  alo  ndxio  dedogliosi  danni 

l)  Cosi  nel  m».  corso  dalla  penna  un  l per  un  h 


V - «1  s ;.*  li  ancidc  - 1’  aneide  [come  ha  /'AsoRtmo  Hel 

Fan/ani  (*) 

s - r;  uccide  (come  ii  Buti  edito  e il  Cateniete.  L' tdiiinne 
prima  «<tpo/t<cffa  ; occide  . 

<»3  - b:  priegio. 

Ji4  - / p-:  Sanguinosa  (e  taU  ha  il  Castinese). 

6ó  - lutti:  tal  - meno  n s t tulli:  mill’  anni. 

- b:  allo  ’nuntio  (i7  Cortouese:  iniitio.  21  Vicentino:  an- 
nuncio ]. 

» - y 0 r;  primai’  non  {come  t7  BartolinÌano\.  (**) 

67  - d:  di  dogliosi. 

9 - e s:  de*  futuri  {come  hanno  il  Catauìett,  V Aldina,  la 
Crucca,  il  Burgofranco,  il  BoeUUo,  Cornino,  i quattro 
Fiorentini,  e il  Foscolo).  (***} 

(*)  Ln  lezione  del  i^rtaceo  imrmiginnn  mi  ha  sopore  di  eccelleitte 
perclié  Continua  a!  soggetto  carne  Hea,  e non  si  rivolge  ai  lupi,  due 
versi  lontani  : e mi  fa  pensar  meglio  a questo  il  letto  a pag.  227  del 
Voi.  2 * deir  AnoTiimo  dato  dal  Fuufani  In  una  cldosa  ebc  é interpolata  e 
porta  anche  un' altra  lezione:  Et  ueadela  come  antica  belva.  La  chiosa 
dice:  < Come  la  hufola  che  quando  ella  si  ^ne  a uccidere,  acciò  che  la 

> come  sia  più  trita  come  si  fa  del  verro,  gli  si  dà  molte  mazzate  e oc- 

> cidesi  * : con  questa  nota  si  potrebbe  avere  una  nuova  propriotA  del 
verbo  anrtdere  che  sarebbe  quella  dell’ tf amarrare,  o dar  la  morte  colla 
maz:a.  e non  solamente  di-darfa  con /erro  rAc  tagh  o fora. 

(••)  11  Landiano  fii  raso,  o sul  raso  scritto  poi  si  inselva  che  col  pri- 
mai'o  corre  bene.  Ptimaio  è trisillabo,  si  rtnselra  quadrisillabo;  tutto  il 
verso  conta  dodici  piedi.  Inselrare  una  selva  dif»elvata  non  ò proprio: 
ben  6 II  rinseìvarc:  io  dunque  tenni  e tengo  contro  il  Bianchi  e contro 
il  Witto  buona  la  lezione  primai’  non  si  rinselva. 

(•••)  Stanno  col  Lsmbertino  >1  BartoUniano,  il  Rosene,  il  Cassinese,  i 
quattro  Codici  del  Witte,  Il  Cortouese,  1 quindici  dell’  Inferrigtio,  quelli 
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PURGATORIO  - Canto  XIV. 
sitarba  iluiso  dicolui  chascolta 
daqualcbe  parte  ilperigHo  gliafani 
Cosi  oidio  laltra  anima  cbeuolta  70 

stana  audir  turbarsi  e farsi  trista 


V.  08  - c d:  si  turba  M viso  {il  Catanìese,  il  Jierlinese,  il 
CorloHtse  e il  Gattoni  : il  volto). 

» - meno  b c d o p lutti:  che  ascolta. 

09  - é c d 0 p;  r a.s8unni  {come  P ImoUte,  la  Crusca,  il 
Cornino  ). 

n ^ h h:  i perigliosi  afanni. 

» - l:  il  periglio  li  assanni  (i/  Cagliaritano:  si  aa»anm). 

» > m;  gli  ossanni  (come  il  Vicentino  e il  Filippino^  il 
Corlonese }. 

» ^ i q:  gli  scanni  ( i7  q ha  ciò  per  corresione\. 

» •>  gli  altri:  lo  assaoni.  (*) 

70  - meno  q tutti:  Cosi  l’  altr’  anima  che  volta  ( nwara 

vid’  io  ). 

■»  - q:  queir  alt’  anima. 

71  - m;  a udirci  - q:  Kra  a udir  turbarsi. 

> > t.*  turbar  e farsi. 

del  Valori,  il  Buti  edito,  il  Viccntino.il  veduto  dal  Palesa,  il  Cagliari- 
tano, ritnoleac,  e altri,  e la  lista  C abbastanza  lunga;  tuttavia  quel 
di-do-da  nel  verso  mi  farebbe  avvertito  che  dissonando  nel  capo  al  Poeta 
sia  stato  da  lui  mutato  in  futuri  clic  forse  ancor  gli  tenzonava  nella 
mente  dopo  averlo  scritto  all*  Inferno  XIII. 12.  E nel  mio  Dante  col  Lana. 
«dizione  bolognese,  avvertii  che  i danai  essendo  per  se  stessi  doglioei 
questo  epiteto  diventava  superfluo , e quindi  un'  altra  ragione  {ler  mu- 
tarlo. Piuttosto  allor  che  q^mutò  fu  tardo,  c troppi  Codici  erano  fuori 
dallo  studio  del  Poeta  (H'rclié  il  numero  dei  corretti  superar  potesse  quello 
dei  non  corretti. 

{*,  Il  Caesineiie.  il  ViceutìDo,  il  Cortonese  dividono  pc‘r  bene  il  qual 
dal  che  ed  e utile  ciO  notare  stando  p<'r  fuan<wn<rA«  si  come  scrìvevano 
gli  antichi.  Ed  utile  è avvertire  ebe  I'  a/anni  proviene  dalla  mala  vista 
di  un  lungo,  o alto  s che  in  alcune  caDigraflc  si  confonde  coll'/ come  ho 
avvertito  in  altre  contingenze.  Quella  lezione  di  >1  n è certamente  arbi- 
trarla di  un  primo  amanuense  al  cui  cervello  afanni  era  un  imbroglio; 
egli  per  disbrogliare,  più  imbroglio;  il  gli,  e il  li  per  gli  può  compor-  i 
tarsi  per  terzo  caso  del  verbo  in  vece  del  quarto,  ma  è una  stiracchiatura 
11  Poeta  «’mpre  gli  diede  11  quarto.  V.  Inferno  XVI1I,98  e XXXJ29. 
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H'HCiATOHIO  — Canto  XIV.  ^71 

poi  chebbe  la  parola  aac  raccoUa 
Lo  dirdeluDO  e dellaltro  la  uista 
mi  fer  uoglioao  di  saper  lor  nomi 
e dimanda  nefei  có  preghi  mista  75 

Pche  lo  spirito  che  dipria  parlumi 
ricomincio  tu  onci  chio  mididuca 
nel  fare  ate  ciochetufar  nò  uuomi 
Ma  dache  dio  iute  nuol  che  iralitca 

tanta  sua  gratia  nòti  saio  scarso  80 


V.  72  - M.  Po’  eh’  ebbe. 

» - r / ; ricolta  [come  ha  il  Corloneu'^  t*| 

7tl  - 9 A n:  L’udir  [come  ha  il  Codice  Jiiccardiano  I02H;. 

» - tutti:  dell’  una  e dell'  altro  {il  Viceutino:  dell’  un  e 
deir  altro.  Il  Cortonege  e il  Santa  Croce  camminano  col 
Lambertino  ). 

74  - meno  d h n Mi  fe’. 

» - t;  vogliosa. 

» - b l m : ài  saver  [come  le  pnmttire  edizioni  di  Polipo, 
Jeti  e Napoli,  e ’l  Codice  Filippino}. 

75  - i:  domanda  ne  lèi  co’ prieghi  (i7  Vicentino:  fe’). 

» - j»  ^ ; pregi. 

» - gli  altri:  prieghi. 

76  - di  che  dì  pria. 

» ~ i:  spirito  che  pria. 

77  - m.-  tu  vuo’  [come  il  Vicentino). 

» • A A I eh’  i*  mi  deduca  (i7  Butt  edito  e il  Cataniete: 
riduca,  come  il  Vicentino). 

78  - e ; A fare  a te  - Di  fare  a te  [come  il  Cortoneie). 

79  - A;  idio. 

» ~ e/:  riluca  [VAntahli:  Ma  quando  vuole  Iddio  che  in 
te  riluca;  la  De  Romanit:  che  in  te  traluca}. 

80  - a,-  Tanta  grazia. 

* • b e i » t:  Tanto  sua  grazia  [quale  hanno  il  Codice  re- 

(*j  ! Monaci  di  Uontecassinu  dàimo  da)  lor  Codice  : in  te  e la  pre- 
«entauo  corno  lezione  unica. 

'**]  Quest' e provenienza  da  Codici  acritti  sotto  dettatura. 


27‘i  PURGATOlUO  - Canto  XIV. 

|)0  sappi  cliio  flOQ  guido  (lelduca 
Pu  il  sangue  mio  dinuidia  si  riarso 
ohe  se  ueduto  anessi  huom  fare  lieto 
TÌsto  mauresti  diliuor  sparso 
Uimia  sementa  colai  paglia  mieto  Br» 

ogeiitu  buniaim  pche  poni  il  core 
la  oue  raistier  di  cousorto  diuieto 

duto  dal  Palesa,  il  Castinese,  il  Vicentino,  il  Cagliari- 
tano, il  Roscoe  e le  primitive  ediùoni  di  Foligno.  Jesi 
e Napoli  \. 

V.  KU  - soa  gratia....  serò. 

» ~ t:  di  grafia. 

Hi  - b:  seppie  cb’  i’  son  {come  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  Filippino  e le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema), 
- i q:  Fu  ’l  sangue  {come  il  Vicentino;  V AntaUli  con- 
tinua: da  invidia;  U Buti  edito:  d’  invidia  arso'. 

83  - e h l m:  avesse  (t7  Cagliaritano:  uom  far;  il  Vicentino: 

un  farsi 

84  - A « ; avrebbe. 

» - di  lividor  [tale  hanno  le  quattro  primitive  edizioni 
di  Foligno,^  Jesi  e Napoli,  tale  il  Filippino,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino). 

» > e:  di  lividore. 

•»  - d:  àn  lividore  (i7  Cataniese:  in  lividore). 

Hh  - d h i h:  semento  {conte  il  Buti  edito). 

» - meno  b e o p q y/»  altri:  semenza  {come  hanno  il  Va- 
licano, F edisione  Mantovana  antica,  l'Aldo,  la  Crusca, 
il  Cornino  e i quattro  Fiorentini).  (*) 

9 - h n 0 q : meto. 

86  - c rf  g;  cuore. 

87  > o.‘  Là  ov’  è mestier  di  consorte  divieto  [tale  i nel 

margine  del  Santa  Croce). 

» - e:  Dov'  è mestier  di  consorto  divieto  (comesi  trova  ta 
Vaticano  365  veduto  dal  Sarloto). 

(*}  !»Aguono  il  Lambertiuo  P Antaldi,  il  Cortonesc , il  Catanles*'.  il 
Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Gaetanì,  il  liartoliniano,  >1  Fi- 
lippino, il  Cagliaritano,  e le  edizioni  primitive  di  Foligno,  Jesi  e Napoli. 
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PCRGATORIO  — Casto  XIV.  i7:i 

(Questi  0 rìuicr  questi  e ilpregio  eluiiore 


V.  k7  - f : La'  v’  è mestier  di  consorte  « divieto. 

» - h : Lk  ov’  èe  mUter  dì  consortu  divieto. 

» ~ t;  Ov'  è mestiere  di  consorte  divieto. 

» - / m r:  !<a*  v'  è meatier  di  consorte. 

» •>  n;  La’  v’  è mister  di  consorto  divieto. 

» - y ; La’  ov’  ò mister  di  eon>orte  divieto. 

» - t : Dov’  è mestier  di  consorzio  divieto. 

I»  - l:  Dov’ è mistier  di  consorte  divieto  {cow'  è in  HuU 
tdito.  li  Ccrlonese  : mestier).  (*) 

W - c rf;  Rinieri  (co««  il  Vicentino], 

» ^ y:  Ranieri. 

» - Que^t’  èe  Ranier  quest’  èe. 

» - N Ranier  questi  èe. 

» - f : Rinieri  {come  i7  riVrH/iao|. 

» - / } Rainier  \it  Jìutt  edito:  Ranier,  come  lui  li 
neie  ). 

(•;  Il  clt.  ciiv.  Hariow  notò  le  «lifferen*edeirr>p'e.  La  v'é.  Là  or’ e e 
Dot’  e dando  alla  prima  Ihrma  il  Codice  di  Libri,  il  Qaotani,  il  Vaticano 
366  e due  Britannici;  alla  «'ronda  il  solito  Valicano  3199  e il  4777  c due 
Hritannici  ; olla  terza  il  Vaticano  367  e il  4776,  due  Rritinnici  e 
licu:  alla  quarta  il  Vaticano  363,  il  B.'irlx'riniano  )533,  il  100  di  Oxfnrt  e 
duo  Britannici.  Notò  altn'si  le  diiTcrenze  di  consorte  noi  Britannici  <■ 
1KÌ3.  e in  quello  d'  Oxfort;  e di  contorti  nel  Codice  di  Libri  e in  quattro 
altri  Britannici.  Nel  rigoroso  senso  delle  parole  contorto  e ronsorte  Tuna 
vai  r altra,  e consorti  sarebbe  il  plurale  d'  amendue;  ma  essendo  qui  ac- 
cenno di  slugolnritu  iinletcnuiuata  o bisogno  di  servire  a reslrittivita  as- 
soluta opino  che  la  voce  non  debba  essere  ronsorli.  Di  vero  Dessimo  dei 
nostri  Codici  la  tiene  qui,  che  a!  Canto  XV, 45  alcuno  il  porta  ma  forse 
per  lo  vizioso  scambio  indnite  volte  avvertito  dell' e coll'i,  e viceversa. 
La  questione  elio  qui  cade  in  pareccdii  Codici  ( e in  mio  de'  nostri  ) è nello 
scrivere  un'  e n un  o,  o nulla  fra  ewsorto  { o consorte } e dirieto.  Elimino 
il  Consort  o dell'  XI  Triiilziano  is'rché  l*o  deve  unirsi  al  contorf;  o a quelli 
che  l’aggiuntiva  o la  disgiuntiva  esigono  percliè  la  trov.ano  al  verso  4Ó 
del  Canto  successivo,  rispondo:  che  quel  eh' C In  non  deve  dar  norma  per 
questo  luogo,  ma  liensi  questo  eh*  è qua  rt'gge  do  che  ivi  è.  t^ui  Daiib- 
ode  di  contorto  dineto  (notate  che  anche  I' antichissimo  Lana  ripete  cola 
questo  passo  tal  quale,  «'bbene  la  Vindelina  abbia  conforto  e nel  commento 
bolognese  ai  ri]M>te}  e non  intendendo  >|uelle  parole  va  dondolando  fra  runa 
e l'altra  la  mente,  e nel  proimneinrie  si  le  unisce  colla  congiuntiv.'i;  ond'e 
che  in  sta  bene  anzi  é necessario,  ma  qui  san'bbo  .issolutaiucntc  fililo. 
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PimiiATORIO  — Canto  XIV. 
dela  casa  di  calboU  oue  nullo 
iacto  se  reda  poi  delsuo  ualore  1)0 

Kt  DÒ  pur  losuo  sangue  efacto  brullo 
tralpo  elmonte  e laraarina  elreno 
del  ben  recbesto  altiero  e altrasiullo 
Che  dentro  aqueati  termini  e ripieno 

diueleuosi  sterpi  siche  tardi  95 

p coltiuare  ornai  uereblie  menu 


V.  HN  - gli  altri:  Questi  è Rinier  quest’  è.  H 

H9  - </  i;  dn  CalvoU  ie  così  il  Berlinese  e il  Gaetani , il 
Codice  veduto  dal  Palesa  e il  Vicentino). 

» - meno  h n gli  altri:  da  Calboli. 

1*0  - t:  fatto  ereila  ( r ; s’ è reda:  il  Bufi  edito: 

crede.  Il  Vicentino:  a’ è reda  pur;  e i7  Pn*- 

gio  si  reda  poi  di  suo  valore). 

» - A a;  sangue  è stato  brullo. 

1*1  - i:  il  suo  sangue  - q:  lo  so  sangue  ( t7  Cortonete  : K 
non  per  questo  sangue }. 

92  - tf  / ^ M*  r:  Tra  il  Po  e il  monte  e la  marina  e il  Reno. 

» - / Tra  il  Po,  e il  monte,  e la  marina  e Reno. 

* ~ s t : Tra  il  Po,  e ’l  monte,  e la  marina  e il  Rent». 

93  -eh  n:  riebesto. 

» •>  gli  altri:  richiesto. 

> - meno  h c A h o p gli  altri:  e al  trastullo  ( i7  Vicen- 
tino: al  ver). 

5*5  - meno  i lutti:  venenosi  (il  Buti  edito,  l’edizione  antica 
Mantonana  e il  Vicentino  seguono  il  Lambertino). 

» - b:  stirpi. 

9fì  -/in;  cultivar  ornai  verrebor. 


r>  - i:  verrebon  (come  il  Vicentino  sebbene  abbia  per  isbaglin 
di  penna  vcrrobon). 

» - gli  altri:  verrebber  {come  il  Buti  edito).  (•*) 


(*)  Il  Laiidiaun  ])er  errore  deH*  amanuense  porta  et  nome  in  vece  di 
«I  onore. 

{**)  Al  Lambortino  forse  manca  sul  secondo  e il  segno  del  sopiirctw) 
r che  consisteva  in  due  puntini.  B ciò  che  dico  pel  Lambcrlino  può  va- 
lere pel  C'assines** . pe.l  Cnrtonese  <*  pel  Cagliaritano. 
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PURGATORIO  - Canto  XIV.  Ì75 

Oue  ilbuon  lizio  c arrigo  inauanli 
pier  truiisaro  e Guido  dicarpigua 
oroniagnuoli  tornati  inbasturdi 
Quando  in  bologna  un  fabbro  si  raiìgna  IbU 

qnando  ìfaenza  un  burnardiu  di  fosco 
uègna  ' gètil  di  picciola  gramigna 
Nòti  inaraiiigliar  sio  piago  toscbo 
quàdio  rimembro  co  Guido  dapratsi 
iigolin  dazzo  che  uiuetter  nosco  10*» 

1)  Tal  quale  nel  ms. 


V.  in  - h:  Ov’  èc  il  buon.  [Il  Bufi  edito:  Quel  buon,  fi  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  porla  : Dov’  è il  buon  ). 
f>  - h » : Licio  {come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e il  fìnti 
edito  1.  1*1 

NO  - n j .-  Romagnoli. 

102  - tutti:  Verga,  j**) 

104  - meno  b lutti:  Quando  limenibro. 

» - c;  di  Guido  (come  il  Vicentiuo). 

105  - bcgilmopqrst:  vivette. 

» -de  fghnoqrs:  nosco  ( come  il  liuti  edito,  il  Vi- 
centino , il  Cassincse,  i quattro  Fiorentini.  Il  Codice 
misto  dell’  Università  di  Bologna  ha  nosco  per  corre- 
iione,  ma  dal  proprio  amanuense).  (****) 

l*J  Questo  Ltcìo  manca  di  una  piccola  appendice  al  basso  del  c |mt 
cui  gli  antichi  del  c facevan  e ; ma  nell’  abuso  tenevano  e prominzinvano 
il  c,  come:  ancf,  dianci,  aranci,  annuncio,  ecc. 

(••)  La  scrizione  del  Lnmbertino  e nel  Codice  Vicentino  e nel  liuti 
edito.  È certo  errata  : T errore  dev’  essere  provenuto  da  uno  di  questi  r 
c;lie  ho  dovuto  dolere  come  troppo  lungo  e troppo  basso  nel  gancio  da 
farsi  prendere  is'r  n onde  si  scrisse  venga,  o poi  per  ijnesto  renga  si  pro- 
nunzio regna  e si  scrisse  rengna  ( esempi  altri  ) e ìndi  cosi  abbreviato 
eom*  0 nel  Lambertino.  11  Cortonese  con  altro  errore:  Verrà. 

(♦•*)  Lo  quattro  primitive  edizioni , il  Filippino  c il  Santa  Croce  se- 
guono il  Lamlicrtino. 

(••••)  Seguono  il  Lainbertlno  le  quattro  edizioni  primitive,  il  Vaticano, 
il  Filippino,  il  Berlinese,  il  Oaetani,  il  margine  del  Santa  Croce,  Aldo, 
la  Crusca,  Burgofranco  e Rovillio,  c il  Cornino  altresì.  Ma  vosco  a chi 
mira  ? A quelli  a oui  Guido  parla  ? Mai  non  fu  con  loro  Ugolin  d'  Azzo. 
L'errore,  comunissimo  in  altri  luoghi,  fu  di  prendere  un  « per  un  n. 


PURGATORIO  - Canto  XIV. 


i7() 

Federigo  tignoso  e sua  brigata 
la  casa  trauersari  e gli  anastagi 
e luna  gente  e laltra  ederetata 
Le  dóne  e chaiuilieri  liaffàni  e liagi 

eliòne  ìuogliana  amore  e cortesia  110 

la  dono  i quor  son  fatti  si  Uialuagi 


V.  10(5  - n:  Federico  - e son. 

107  - tutti:  Trnversara. 

» -e:  Anestagi. 

108  - fj  : r altra  è diritata. 

» - c : deretatn  ( cowie  portano  V Antaldi  e ’l  ì'tcenliito,  e 

le  antiche  e ‘prime  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - i;  r altra  dirctaln  - r;  1’  altra  diritata. 

» - m:  r altra  lui  (<i)  direlatn. 

■*  - s:  disrcdnta. 

» - gli  altri:  diretata.  ( hanno  le  antiche  edizioni  di 

y/antoca  e Jesi,  il  Codice  Filippino,  e la  moderna  della 
Minerva).  (*| 

. 100  - h:  c cavalieri  gli. 

» - h n:  e cavalieri  li. 

» - i:  e cavnlicr  gli  (i7  Cortonese:  le  donne  i cavalier."  Il 
Codice  veduto  dal  Palesa  ; le  donne  c cavalier  li  af- 
fanni e li  ]. 

» - e i cavaleri  gli. 

^ - gli  altri  : e i cavalier  gli  nfTnnni  c gli. 

110  - b c h n p:  ne  ’nvoglinva  (i7  Vicentino  continua:  ancori. 

>'  - d : che  ne  vegliava  ( così  il  Codice  ceduto  dai  Palesa 

mancando  V abbreviatura  sul  ne  ). 

111  - /i  ».•  i cori  - gli  altri:  i cuor. 

(.'osi  il  civetter  Kcjrul  quello  strafalcione, 'ma  per  la  solita  iicnommui  de- 
irli amanuensi  clic  non  intendendo  agi^instnvnno  come  volevano.  11  giusto 
e:  rimembro  che  Ugolino  d’  Azzo  da  Faenza  con  Guido  da  Prato  di  Forlì 
vicette  nosco. 

(*)  Il  Boti  edito  porta  come  1’  Aldina  ; E V una  e ì’  altra  gente  dtre- 
data;  hanno  diredata  il  Triuiziano  spogliato  dal  Mussi,  il  Cagliaritano, 
il  Batavino816;  seguono  poi  il  Lamhertino,  l’Antaldi,  il  V icentino,  il 
Vaticano,  il  Gaetani.  SUinno  col  Laml,>crtino  il  Triuiziano  XI  e il  Codice 
misto  dell’ Università  di  Bologna.  * 


PURGATORIO  — Canto  XIV.  277 

0 brettinoro  che  uò  fuggi  uia 
poi  che  gita  sene  latnu  faiuigliu 
emolta  gente  pnó  esser  ria 
Ben  fa  bagna  chaual  chenò  rifiglia  115 

e mal  fa  castrecaro  e peggio  conio 
che  difigliar  tai  còti  piu  siinpiglaa  ' 

Ben  farà  ei  pagan  dachel  demonio 
lor  sengira  ma  nò  po  che  puro 
giamai  rimaglia  dessi  testimonio  120 

0 ngolin  di  fantolin  sicuro 
1}  Cobi  nel  ms. 


V.  112  - h n:  Bretenoro. 

» - 0 Brcttinor  che  non  ti  fuggi  via  [il  Calaniese : 

perchè  non  foggi  via). 

1 1 11  - y ; toa. 

115  - tutti:  Bagnacaval. 

116  - i;  farà. 

» - tutti:  Castrocaro. 

117  - rf:  si  ripiglia. 

118  - h:  quando  il  (cosV  fu  corretto  il  cartaceo  dell’  Archi- 

ginnasio  il  juale  atea  da  che). 

» - meno  h c d p lutti:  da  che  il. 

» - b:  dimonio. 

119  - i:  seguirà  (continua  il  Cortonese:  ma  non  si  che  mai 

puro.  Il  scgmrn  i alterazione  materiale  dell’amanuense). 

120  - b:  romagna  (come  la  desina.  L’antica  Mantovana  : ro- 

manga  ). 

» - meno  c d gli  altri:  rimanga. 

» - d:  di  lui  (co5l  il  Codice  Filij>pino  e il  Santa  Croce). 
» - g:  d’  esso. 

121  - meno  a t tutti:  de’  Fantolin. 

» - s:  do’  Fantoli.  (*) 

(•)  Hanno  Fantolin  il  Butl  edito,  il  Vaticano,  il  Cortonese  e il  Cassineso. 
11  Vicentino  tiene:  O Annoltn  de' Fantolin,  il  Catnuicse  8C(rue  il  Lanibertinn, 
c il  Cnjfliaritano  ba  Fatolin  colla  i>crd:ta  del  scf?no  abbreviativo  sull'  a. 
11  Witte  avvisò  che  il  suo  Berlinese  e il  Gaetani  hanno  Fantoli  n (cosi 
staccato  r « ) e non  Fantoli  in  come  i Monaci  Cassinesi  asserirono  che 
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PURGATORIO  - CA.NTO  XIV. 


e\  nome  tuo  dache  pia  no  saspecta 
chifar  loposaa.  trnlif^uàdo  ' oscuro 
Maua  oia  tosco  ornai  cor  ini  diletta 
troppo  di  piau'ner  pia  che  diparlare  12'» 

sima  anatra  ragion  la  mete  strecta 
1]  Tal  ò nel  iDN. 

V.  122  • fl;  K1  nome  tuo  da  che  pur. 

» - gii  altri:  E il  nome  ttio  da  clic  più. 

123  - d e b i n:  scuro  Ìl  Cassine$e  che  ha  tralignato, 

il  Cagliaritano,  il  Filippitto  e V antica  ^fantocana\.  (*l 

124  - l n:  tosto  [e  V ha  il  Riccardiano  1028;  ma  è cagionato 

dalla  icrittnra  che  confonde  Ìl  t col  c]. 

» - i:  c’ Orinai  più  mi  {il  Cortonesi:  tosco  che  più  m>  i. 
» - f:  c* ormai  mt  diluita  {il  BhU  edito:  ormai  che  mi  . 

12h  - A ; piagner. 

120  - ce  f gii  mqrst:  nostra. 

» - r.-.region.  (**) 

avessero.  L' Anouimo  datoci  dal  Fanfinl.  in  questo  secondo  Volume  iti- 
terpolalissimo  di  Lnneo,  ci  ù.x  FantoU  colla  cl>iosa  del  Laneo  stesso,  di- 
cendoci che  queir  IT^oliiio  era  di  Faenza  e Vantoìi,  c di  Faenza  Benve- 
nuto da  Imola;  ma  Imola  eb1>e  i Fantolini  e non  i Fantaìi,  e quindi  qnest.a 
ultima  voce,  che  0 portata  anche  dall*  mitica  edizione  Mantovana,  dalla 
edizione  Do  Romaula,  U.al  Fulj^'oni  e dulia  Minerva,  deve  provenin'  dalla 
|>erdtta  dell' abbreviatura  che  orifriiiarinnientc  aveva  sull' •;  Non  intendo 
perché  Fantoìi  necettnssi*  il  Sicca  , e accettassero  _i  qiiaitro  Fiorentini  e 
j]  Lombardi.  Già  1101.11  io  stesso  che  lud  RoHciate  il  qual  tradusse  il  Lana,  e 
netto  Fan/o/^it;  noto  ora  che  il  ('ommeato  stesso  nella  Vindelina  ha  Fantolini 
(•)  Il  Landiano.  che  0;ft?i  ha  senro,  aveva  primamente  oteuro. 

Hanno  nostfa  il  Unti  Mau^Uabecliiano,  23  Codici  veduti  dalla  Cru- 
sca, 5 Pucciaui  o 5 UiccHnluni,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  ì)  Vicentini, 
il  Cassincso,  i quattro  Codici  del  Seminario  di  Padova,  1' Antaldi.  le 
quattro  primitive  edizioni,  la  Vindelina,  la  Minerva;  e il  eh.  Barlow  ajr- 
ifiunt^e  : i Valieuni  363  e 366.  qunitro  Britannici,  il  106  di  Oiforà  e altri 
inaino  a quindici,  vedutine  solo  otto  col  sor/ra,  senza  il  Buti  edito.  l’Aldo 
e la  Crusca,  lo  sto  con  quelli  che  accettano  por  buona  voce  il  nottra.  Chi 
{tarla  qui?  Guido  o Dante?  Guido  di  certo,  che  di  tante  brutture  roma- 
jfnesehe  istruisco  Dante;  dunque:  nottra  c non  vostra i e tal  sia  se  ra- 
gion sia  la  ragione  wm<in<i  dtd  LaiuUno,  cui  intende  il’  Lana  stretta  da  ra- 
rità, e se  sia  ragion  {iroso  {ler  ragionamenio  com'  è in  questo  Puriratorio 
XX, 130:  con  ciò  si.i  che  nel  Pur^Tatorio,  eliminandosi  ojrni  mala  passione. 
rimaiii|{ouo  gli  affetti  buoni,  quindi  è ragionevole  che  la  memoria  ili 
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PURC.ATOHIO  - Canto  XIV. 

Noi  AHpauam  che  quelle  uniroe  care 
ceAentiuHBO  andar  po  tiicendo 
faceuan  noi  dei  camin  pRdare 
Poi  fumo  filiti  soli  procetiendo  130 

fulgore  pare  quando  laire  fende  . 

V,  127  - g:  Happavamo. 

» - h:  sapcTan  {come  il  Ceutinese ; tcaaiòio  dell’ m coll’ u 
» - i;  capavamo.  {/ioHUo  Kapavam  il  Berlinese,  il  Vaii- 
cano,  il  Gaelant,  Aldo,  h Cmtca,  il  Cornino). 

» - meno  c iì  o gli  altri  : «apevarn  (com«  la  desina  e il 
Santa  Croce  ).  (*j 

» - n a t tutti:  queir  anime  (iV  ì'icentino  contìnua: 

kare]. 

12H  - /«(/i;  .Ci  sentivano  |i7  Vicentino:  Ne  sentivano;  il 
Corlonese:  Ci  aswenlivan  T andar).  {**) 

129  - d:  Facieno  n noi  j i7  Santa  Croce:  Faeeano). 

IW  - g-  forno. 

131  - mrao  n b li  i n tutti:  parve.  (•*•) 

* - rt  I a;  aere  (come  Ìl  Corlonese  e il  Filippino}. 

•luelie  brutture  stringa  Guido  a)  pianto;  e anche  il  solo  parlarne  con  al- 
trui a quest*  essa  commozione  il  porti.  Altri  amiche  ragion  Umi^oiio  r^ion 
come  ha  la  Nidobeatina,  i Codici  di  Parij^i  10  e 7:^  veduti  dal  Barlon. 
oltre  il  più  sopruvvertito  Frammentario  tmi>olitann.  Veramente  essendo 
stato  tutto  il  discorso  sui  paese  roma^rnolo,  di  che  Guido  era,  non  è d.i 
rii;ettarsi  il  pensiero  die  il  verso  si  sptcKhi:  tanto  la  rinnovata  meniorta 
del  nostro  paete  mi  hn  aerorato.  Il  Lana  riu  aveva  commentalo  : t le  Oliere 

• tnodenie  de’  cittadini  delle  terre  di  Iloina^'tia  ?li  accrescono  dolore  c 

• pena  • e ricordiamoci  che  il  testo  servito  al  Lana  non  ha  a far  nulla 

con  quelli  co’  quali  fu  accompag-tuito  ( V.  In  Prefazione  al  mio  Dante  col 
Lana,  edizione  di  Bologna].  Il  Benvenuto  da  Imola  ha  di  proprio  inter- 
calato nel  suo  testo  nostra  rason,  jnn  resto  assai  perplestm  a credere  che 
cosi  proprio  fosse  nel  suo  orlginalCt  percb«>  subito  chiosa;  stretto 

tl  cuore  parlar  del  nostro  paese. 

(*)  Il  saparam  è da  relegarsi  col  salavaM  del  verso  7 del  Canto  X 
tanto  più  presto  che  il  Laiidiano  è fra  quelli  che  hanno  il  saperam  come 
1 Patavini  2,  9 c316,  il  Bartoliuinuo,  il  Flono.  Il  Vicentino  tiene  saperamv.- 
{**]  Il  Laiidiano  ha  ctsenlivandar  ; manca  la  sillaba  an  ]>cr  distrazione 
deir  amanuense. 

;***)  Al  re  di  pare  del  Laiidiano  fu  soprnppostu  ue . e cosi  alterata  l’ ori- 
ginalità. Il  Cortoneso:  Folgore  par. 
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PURGATORIO  - Canto  XIV. 


voce  chegianBe  dicontra  dicedo 
Ancideràme  qualaoqs  maprède 
efugio  come  tuon  chesi  dilegua 
aeeubito  launuola  scoscende  I-I5 

Come  dalei  ludir  nostro  ebbe  triegim 
eecco  Inltra  consi  gran  fracasso 
che  somiglio  tonar  che  tosto  segua 


V.  131  - q:  aicrc  (com  il  CagliariUnQ). 

p - meno  h tutti:  acr  {il  CatanUse  : aria). 

132  - J:  venne  di  (i7  Cortonese:  disse  contro  a iioii. 

» «y’y  (j  r;  di  contro  (tale  nuche  il  Cotùnicse}. 

» - » q:  d’  incontra  [come  portano  Hanta  Croce,  Vattcnno 
e Gaetanù  I/Antakli:  incontro  a noi).  (') 

133  “ mrMo  o tutti:  Ancidcrammi. 

* - 0.-  Ucciderammi  (come  il  Cortonese}. 

» - a.-  ({ualmente  •>  A i:  qualunque  {scambio  dell'  n coir  m). 
» ~ e / h u r:  mi  prende  (mi  il  Cassinese  che  ha  qua- 
luuche,  e coti  C edhicfu  della  Minerta.  Il  Bnù  edito: 
qualunqua). 

134  - a:  Foggio. 

» - d e h n:  V.  fuggi  | come  il  i?ar/oA«i<iiw,  il  Codice  ce- 
duto dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Cortoneee  e i Palaetni 
2,  07  e 310). 

» - s:  fuggia. 

» - A.-  truca  (voce  data  al  verso  9 del  IV  Inferno  da  que- 

sto stesso  Codice), 
p - b:  che  si  dislegtia. 

130  - b:  come  da  lor  [il  Bufi:  da  lui). 

137  » meno  a Kd  ecco- 


138  - a. ‘ E semigliò. 

» - e f h s t:  simigliò  (co»»«  il  Cortonese). 


I*;  Questo  dincoutra  farciibe  supporre  che  al  dicontra  maiicaits*'  il 
sogno  abbreviativo  sull'  i.  Può  essere  clic  tu'  Inganni  ina  pnrmi  in  voct* 
ohe  messasi  i>er  isbaglio  di  lettura  su  alcuno  Codice  antico  passasse  poi 
r aperta  voce  nc*  suoi  successivi  ; mi  sembmno  un  po’  tr<q>pì  ì Codici  an- 
tichi portanti  il  semplice  dì  contro . 
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PURGATORIO  — Canto  XIV. 

Io  sono  oglianro  che  dineni  sasso 

allora  preslrìgenui  alpoeta  140 

indietro  feci  e no  inàai  ilpasso 
Già  era  laura  dogni  parte  queta 


V.  138  - tornar  ( IratposisioM  di  lettera)  - h:  tronar  ^cowr 
il  Cortoneie  e la  Jesiaa). 

» - « t:  tuonar. 

» - ■ sipgua, 

139  - Ò:  Agliaro  - d:  Agìaro. 

» « meno  h n gli  altri:  Aglauro. 

140  - a h e d:  E allor  - gli  altri:  Ed  allor. 

j>  - a:  riatrignermi  [come  U primitive  editioni  di  f^oligm- 
e Sapoli\ 

» - A ; strignermi  |/a  pei  incapalo  d’  un  I.  Il  (faetani  : 
stringermi  ). 

» - c i:  istrignermi  [come  l'  antica  ediiionc  di  Jesi). 

» ^ k:  ristringermi  [come  V antica  edìtione  Mantovana  e 
il  Cartone  se  ). 

» - n:  restringermi. 

» - gii  altri:  istringermi. 

B - h:  0 none  innanzi  il  - a;  c non  innancì  il  passo. 

141  - a:  Indietr’ i’  (indìetrj)  feci  o no  ìoanzi  T passo. 

142  - h aere  {come  il  Óassinese  e il  Filippino.  Il  l^icen- 

tino:  uer}. 

» - k n:  atra  in  ogni. 

» - q:  in  ogne. 

I*}  Il  Santa  Croce  ha  in  marcine  In  destro  che  c anche  del  Berlinesi’, 
del  Bartolioiano,  dei  Puccinni  6 e 9,  deir  Antinori,  della  Vindellna  c delU- 
antiebe  edizioni  di  Foligno  c Napoli,  e il  Sicca  aggiunge  averlo  parecchi 
Triulzianl,  Il  31  Marciano  o tre  altri,  il  Patavino  316;  ma  fu  certissinio 
orrore.  N>  vale  ohe  il  Viviani  dica  non  ceserai  ne  avanti  nè  indietro  po- 
atosi  Dante  a Virgilio  ma  a lato,  o non  sapersi  che  aino  a questo  punto 
avesse  cambiato  modo  d'  andare  essendo  sempre  Dante  stato  a hto  a 
Virgilio,  perchè  qualche  volta  Dante  rimase  addietro  seguendo  il  Maestro. 
V perchè  qui  il  /are  indietro  il  passo  per  istrignersi  al  Poeta  non  esprim*' 
ghà  r andare  indietro  ma  quel  moto  di  ritrar  indietro  il  piede  ch’andava 
mnanzi  per  metterai  in  guardia  di  cosa  che  incuta  timore.  Qui  resta  anzi 
a lato  al  poeta,  ma  indietro  dalla  linea  del  ano  fianco  per  coprirsi  di  lui. 


2H2  PURGATORIO  - Canto  XIV. 

e elio  mi  disse  quclfu  iiduro  canio 
che  douria  Inom  temer  detro  asua  Dieta 
Mauoi  prendete  lesca  siche  lamo  1 1.% 

deio  antico  aocrsaro  ase  uitira 
e po  poco  ual  freno  o rechiamo 
Chiamanil  ciel  intorno  nisi  gira 
mostraudoui  lesue  bellezze  eterne 
elocchio  nostro  pure  aterra  mira  ITtO 

Onde  iiibatte  chitucto  discerne 


V.  142  c:  cheta  {come  i molti  Codici  oeduti  dal  Valori  e Tan^ 
lica  editione  di  Foligno). 

14H  - a q:  Kt  ei  [come  il  Buli  edito.  Il  Vicentino:  Ed  el). 
» * & i;  K el  (i7  Cagliaritano:  Kd  elio 

» - gli  altri:  Ed  ei. 

» - A -•  quei  fu. 

t ~ q:  (o  {come  il  Cagliaritano). 

* -e:  chayrao.  (*| 

144  - i:  dovrie  (il  Cagliaritano  : dovariah 
» ^ q:  sua  meta. 

• 146  - A li di  1’  antico, 
a - i;  adreraaro. 

» - c d g s t:  avversano. 

» - a;  ritira.  (*•) 

147  - a:  vai  poco  freno  o - 6:  poco  vai  freno  e. 

148  - h k n:  cielo  intorno.  (**’) 

(*)  Se  la  voce  dell*  Ambrosiano  è (giusta  si  pronuncierà  càtmoi  ma 
è errata  si  conforti  che  1’  aonotator  suo  fu  pegr^ricre  del  suo  scrittore  ili' 
terprctandola  Ca$no. 

Il  Landiano  or  mostra  rtyira  ma  chiaro  si  vede  che  av«va  ei  tira. 
Il  ri  de)  ritira  è cattiva  scrittura  di  cattiva  veduta. 

{•*•)  Ora  il  Landiano  mostra  di  man  diversa;  cielo  che  'nforno  come 
hanno  il  Santa  Croce  in  martfine  e il  Berlinese. 

Il  Frammentario  bolognese  manca  di  tutta  la  terzina 


■ Digitized  by  Googlc 


C^uanto  tralnltimar  clelora  terza 
e il  principio  dol  di  par  dela  spera 
che  sempre  aguisa  difanciulìo  scherza 
Tanto  pareua  già  inaer  lasera 

essere  alsole  deisno  corso  rimasu  5 

respero  la  e qui  mezza  noete  era 
Kiraggi  neferian  pmezzo  iltiaso 


1 - n;  (Quando  (cori  anche  il  Rkcardianu  1028). 

2 - a W t N ^ K *1  ( come  il  Catsiaese.  Il  Riceardiano 

1028:  perde  la  sera). 

3 - i.’  fanciulle. 

» ^ h n:  scerza. 

•1  - i:  parca  (i7  Cataniese:  pareva  già  mover  la  sera). 

5 - a;  Esser  il  sole  (come  il  Castinete)  - gli  alirì:  al  sol. 
» > i;  di  suo. 

» - e:  camin  rimase. 

6 - è.*  Vesper  - 1»?  vespro  - g:  vespere. 

» - i;  era  là  (i7  BuU  edito:  Vespro  era  là  come  porla  il 
Cassinese). 

1 - ò c : fedian  (anche  V antica  editione  Manlocana  e il  Co- 
dice eedulo  dui  Palesa). 

* ~ g fendian  [come  il  Roscoe;  il  BartoUniano  : fendean; 
i7  Cortonese:  fendiano). 

» - A « ; per  me*  Ìl  naso  ( ♦/  Cortonese  : a mezzo  ’l  naso  ). 
» - a ; per  mezzo  *1  naso. 
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PCRGATORIO  — Canto  XV. 


I>chc  pnoi  girato  erasì  ìlmont^ 
che  già  <Hrìcti  aiulnuamo  loer  loccaso 
Quandi»  senti  ame  granar  lafr>Tte  10 

allo  spléder  assai  piu  che  diprima 
e sttipor  meran  lecose  nò  conte 
Olidio  leuoi  lemani  inuer  lacima 
dele  tuie  ciglia  e fecime  ilsolecohio 
che  delsouchio  uisibile  lima  15 

Come  quando  dalacqua  odalospecchio 
salta  loraggio  alopposita  parte 


V.  8 - tf.-  Perché  per  me. 

9  ~ q:  diruti  (dirlcti 

» - gli  altri:  dritti....  in  ver  )’  occaso  (>/  Cataniese  e 7 
Roseoe : verso). 

10  - s (;  Quando  io  sentii  («7  Vicentino:  Quando  sentii'. 

» o a A t M a Quando  senti'  (e  tale  il  Santa  Croce  e 

il  Rati  edito.  Il  Roseoe  e il  Cortonese:  Quando  sentili; 
n - e:  Quando  io  senti’. 

11  - meno  h n tatti:  splendore  (anche  il  Vicentino,  il  Cat- 

sinese  e il  Cortonese), 

»-/)«;  splandor  [ansi  h errato:  spiandor). 

» - A n f .*  da  primo, 

12  - i;  Stupor  - h:  m' era  {manca  V ahhrerialnra  sull'  \ .. 
» - A;  E stupor  mi  parcan. 

13-0.'  la  mano  (come  U Enti  edito  e il  Cortonese). 

14  - de  la  mia  ciglia  (eilgla). 

» - 6 c d:  e fecimi  ’l  solecchio. 

» - a;  e fecieme  aolechio  (e  tale  Cataniese). 

> - gli  altri:  e fecimi  il  solecchio  (a;  solechio). 

15  - soverchio  visibele  (i7  Vicentino:  soperchio.  La  Cru- 

sca: del  soverchio  del  sol). 

16  - 1;  nell’  acqua  e nello. 

» - a;  aqua. 
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l^URGATORIO  - Canto  XV.  ’ 28.-) 

salendo  su  pio  modo  parecchio 
À quel  che  scende  e tanto  sidiparte 
dalcader  dela  pietra  in  igiml  tracia  20 

si  come  mostra  spienza  c arte 
Cosi  miparue  dallaluce  rifratta 
‘ ini  dinanzi  a me  esser  pcusso 
pche  afugir  lamia  uista  fu  ratta 
Che  e quel  dolce  padre  acbc  nò  posso  2") 


V.  18  - a c e y I / m:  per  lo  mondo  (cotale  hanno  il  Filip- 
pino, il  Berlinese  e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi 
, e Napoli J.  (■) 

20  - h n s t:  cgual  {come  il  Corlonese,  il  Cassinese.  Il  Santa 

Croce  e ’l  Gaetani:  equal;  il  Cagliaritano:  ugual). 

21  - bdefqrst:  esperienza  - h n:  cspericncia  {il  Vi- 

centino: speriencia).  (* *•) 

22  - a c I /.•  m’  apparve  (quale  hanno  il  Codice  di  Berlino 

e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  j.  • 

» - tutti:  da  luce. 

X - i:  fratta. 

23  - d:  Quivi  (come  il  Santa  Croce  e il  Cortonese). 

r>  - q : Un  dinanzi  a me  così  V Antaldi  e V edizione  De 
Romanis  ),  (***) 

'2A  - a ò c d 0 p : Perdi’  a fuggir. 

» - q:  fo  ratta  {il  Cataniese:  la  mia  mente  fu  ratta;  il 
Cassinese:  la  vista  mia;  l’Aldina:  la  mia  luce,  tenu/a 
malamente  dalle  edizioni  di  Burgof ranco , Rocillio  e 
Sessa  ). 

25  - A ; Ch’  èe  quel.'  . _ . 

» - a;  dolcio. 

(*)  Il  j'iustlssirao  modo  è nel  Roscoo  e noi  Lann. 

Hanno  sperienza  le  «luattro  primitive  edizioni  dot  Poema,  e il  Co- 
dice Roacoe. 

f***)  Per  la  aolita  mancanza  di  punti  augi'  i,  vedute  quattro  asticelle 
colle  punte  in  alto  — i«i  — fu  creduto  e letto  un  in  vece  d’ ipi.  Lo  stesso 
accidente  produsse  nella  Jeaina  1'  »’  vidi  inanze.  Doveva  essere  scritto  in 
alcuno  antecedente  — tutdtnanze  — cioè  ini  dinanze;  chi  nel  copiar  di- 
vise scrisse  : i «idi  inanze  che  a rigore  doveva  ♦ vid’  inanze. 


PUUGATORIO  — Canto  XV. 
Bchenuar  loniso  tanto  cbemiuaglia 
(lÌ8BÌo  e pare  uernoi  esser  mosso 
Noeti  marauigliar  sancor  .tabagiia 
lafamiglia  delcìelo  ame  rispose 
messo  e che  niene  a inuitar  chuomsagHa 
Tosto  Bara  chaneder  queste  cose 


V.  25  - g:  pstre  iti  Cagliaritano:  padre  che|. 

» - e.'  a chi  non. 

26  - h a ; scermar.  {*) 

* - i;  il  viso. 

21  - b:  che  pare  in  ver. 

» - rf:  e parmi  ver.  V’j 

• - i:  pare  ver  (il  liuti  e^ito:  panie  ver;  ma  /ors*era: 

par  io  ver  come  recano  il  Vicentino  e il  PaUrmtano  ). 
» - fi;  par  in  ver  noi  (lY  Corionete:  parve  in  ver  me). 
a b c d 0 p:  n*  ancor. 

21*  - * .•  cicl. 

» > a I a ; rispuose. . 

'30  • i:  Mess'  è (mme)  - n;  che  vene  (come  il  Cagliaritano 
e il  Casttnete.  Il  Jìiminese  ha:  Messo  che  vene  ad  en- 
vitar). 

» > a.‘  a ’nvitar  (asKiYar)  eh’ om. 

» - rf;  a ’nvitfirne  (come  porta  il  Vicentino^ 

» ^ ò d:  c’  om  - a:  eh’  on  («ramato  dell*  n per  mi. 

» - c;  uom  che  saglìa  - i;  invitar  uom  saglia. 

31  - a.-  sera  eh’  a veder. 

» - meno  shed  gli  altri:  che  a veder. 

(*)  Vedi  11  3 verso  por  lo  eeermar  antichli^iina  e fora'  anche  io^'icu 
orte^rafia  che  treut'  noni  or  sono  1'  ab.  Lambru!K;hini  si  provò  di  far  ri- 
suscitare. Invano;  ciò,  eh'  è morto,  è morto.  Il  Vicentino,  il  Dui!  edito,  il 
2ltanta  Croce  e il  Qaotnoi  hanno  schermir  come  il  Cortonesc. 

(**}  Qui  C nccadiilo  quel  che  Ito  notato  ni  verso  23.  Le  quattro  asttc- 
ciuolc  INI  doveano  beo  guardate  essere  un  e un  f un  it,  c si  sarebbe  letto 
e pare  in.  Se  questo  non  si  vuote  quivi  ammettere  perché  nel  Cassinesc 
sto  scritto  pormi  in,  bisognerà  supporre  che  SuU'f  di  parmi  fosse  il  se- 
gno abbreviativo  o avvituitivo  deU’fl,  onde  si  leggesse:  parm'  in  per.  o 
anche  psr»ii  ’st?er;  e a questo  stesso  modo  il  CagUariinno  che  ha  paremi 
ver  si  dovra  dividere  e leggere;  paremi  'nrtr. 
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nótifia  grane  mafìate  dilecto 
qoàto  natura  a sentir  tidispose 
Poi  giunti  fumo  aJanget  benedetto 
cò  lieta  noce  disse  intrate  quinci  35 

ad  un  schaìeo  già  meno  cheglialtri  e retro  ' 

Noi  montauamo  già  ptitì  di  linci 

1)  Tale  proprio. 


V.  ^ n n:  Non  ti  fie  grave  (cort  il  Gattani,  il  Cauittese  e 
U primitiee  (ditioni  di  Foligno^  Jesi  e Napoli,  L* 
taìdi  : 6a  noia  ). 

• - tutti:  fieli  diletto  (conte  il  Codice  di  Berlino  e le  pri- 

mitite  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

39  - g i q:  dispuoae  (eos\  il  Buti  edito  e prima:  a veder 
come  il  Cataniese). 

34  - q : forno  all’  angel  ( il  Buti  edito:  e 1*  angel  ). 

’.]h  ^ a b i 8 t : entrate  /come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e 
il  Filippino;  le  edizioni  De  Romanis,  Fnlgoni,  e della 
Minerta). 

'òfì  • ò:  uno  scaleo....  che  1’  altro  (come.il  Codice  veduto  dal 
Palesa). 

» - A:  scaioD  vie  men-che  T altro. 

» - i:  scalco  men  (R  Cortonese  coA  e continua:  che  Taltrob 
» - N ; sctlon  via  men  ( come  il  Santa  Croce  e U Codice 
Filippino  e il  Vicentino). 

• ~ s:  li  altri. 

• - <;  scalo»....  retto. 

» - gli  altri:  Ad  un  scalco  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
‘il  - a:  eravan  (per  eravam  come  ha  V Antaldi).  (*1 
» ^ b e / r s:  partiti  linci  {come  il  Cassinese,  il  Vicentino, 
U Riminese,  Il  Buti  edito:  partito  linci.  Al  Landiann 
fu  tardo  aggiunto  un  do  a linci). 

» - da  linci. 

(*)  Ecco  un'  altra  pretesa  untea  lezione  data  dai  CasEiuesi  nell'  era- 
camo  che  qui  sta  già  in  due  Codici.  Quest'  eravamo  dev'  essere  stato  scar- 
tato di  buon'ora  perché  nessun  commento  (ch'io  mi  sappia)  ne  fa  me* 
moria,  e tanto  più  olio  1'  udito  cantare  fu  intanto  che  si  saliva. 
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e beati  misericordes  fne 
calato  retro  e godi  tu  che  uioci 
Lomio  maestro  e io  soli  abindue  IO 

suso  andauamo  e io  pesai  audado 
pdc  iicquistar  nele  parole  sue 
Kt  drizzami  alui  si  diumndadu 
che  uoUe  dir  lo  spìrito  diromagna 
e diuieto  e còsorto  luenzoiiàdo  -15 

V.  39  - d;  retro  e gode  ~ h n:  rìetro  e godo  \il  Cor/o««r. 
retro  godi  coinr  il  Vicentino.  Jt  Bnti  edito:  dietro). 

40  - a c r;  ambedue  -osi:  ambiduc  [il  Cortonete: 

ambedue). 

i>  - altri:  amendue  [come  il  VicentinOfil  Codice  veduto 
dal  Palesa.  Il  Rminese:  ambidui). 

41  - cghilns:  pensava  (come  porta  V Antaldi,  il 

minese,  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli, 
la  Crusca,  il  Cornino,  lo  Zatta,  i quattro  Fioren- 

43  - a ; drizzami  - n:  diricciami. 

» - s l:  dirizzaimi. 

» •*  0.  domandando. 

44-AtWmftop^it;  volle. 

» - tutti:  spirto. 

4h-abcde/qilmqr:  consorte  (e  tale  hanno  il  Vi- 
centino, il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Cassinese,  il 
Filippino,  il  Riccardiano  1028,  le  primitice  edizioni  di 
Foliqno,  Mantova  e Napoli,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe. 
il  Cortonete  e il  Santa  Croce  j. 

» - k n:  consorti.  ('*) 

>-«  f l m q T s t : menziouando  (W  Vicentino  come  il 
Santa  Croce:  mentovaudo).  U**) 

(*)  Panni  ebe  pensai,  come  etto  che  dovea  esser  finito  avanti  »)  dt- 
rt::arsi,  sia  ]>iù  vero. 

(*•)  Vedasi  al  Canto  XIV  verso  87  il  confronto. 

(***)  Il  piccolo  Codlco  deirArcbi^innaslo  ha  indtonando  ma  obiaro  e 
che  1*  in  cm  un  «i,  il  d nn  e,  V t un  c a cui  mancava  la  coda,  e sull'  e 
mancava  il  sc(?no  dell'  n ommesso.  mc^onando  cioè  menzonando  come 
K^li  altri  Codici. 
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Perehelli  a nie  diana  magior  magagna 
couoacel  dàno  e po  nósi  amiri 
ae  ne  riprende  pcbe  luen  seupiagnu 
Pche  sapnntano  iuostri  dUiri 
dorè  p còpagnia  parte  aisceiua  50 

innidia  uiuone  il  màtaco  aso^piri 
Ma  se  Umor  deU  npera  auppremu 


V.  40  - t .*  K quelli  a me  - pii  altri:  Perch’egli  a me. 

» — P : 8oa. 

48  - « 'errato'.:  risponde. 

» - /;  Dove  riprende  ( T AnlaUi  tiene  : 8e  vi  riprende  per- 
chè non  ). 

49  - a:  s*  apuntano  (sapùt  a no). 

• - h e p:  saputo  hanno  {e  tale  ka  il  Codice  redato  dal 

Paleea  ; «ta  Codice  mitlo  dell*  Università  holoffnese/u 
poi  corretto  Ìu  sappuntannn  \ 

» - A;  saputo  an  - n:  saputo  han. 

» - > / m.  saputo  nono  (così  le  antiche  edizioni  primitiee 
di  Folipno,  Jesi  e Napoli^  il  Codice  VaticanOf  il  Filip- 
pino,  il  Partoliniano,  il  Jtimaese). 

* ^ q:  saputo  ano.  (*) 

» - A H ; li  nostri. 

» - i:  i nostri  (come  V Àntaldi,  il  Vaticano,  il  Vicentino, 
il  PimUese  e lìenvennto  da  Imola).  (**) 

50  - a : si  scherna. 

> - A n:  parte  discema. 

51  - k;  mantico  {quale  porla  il  Roscoe  e il  Vicentino.  Il 

Capliaritano  : tnant«co|. 


(*)  Chi  guardi  ia  tscrizione  del  Frammentario  bolognese  rileva  subith 
rame  sia  avvenuto  11  ra/>w^o  onmo,  al  quale  anso,  da  cRi  '1  credette  verh« 
ed  era  abitu.'ito  ad  armarlo  del  segno  d'  aspirazione,  fu  data  V A. 

.**]  Il  Lana  in  propria  chiosa,  interpolata  nuche  nell' Anonimo  del 
Panfani  acoemtn  al  deatdrrio  umano,  e per  questo  potrebbe  accettarsi 
nosfri:,  se  chi  parla  non  fosso  Virgilio,  giù  fuor  dell'  Knraao  a Dante  che 
nell'  umano  era.  È dunque  errore  proceduto,  come  si>easo  procedo  da  un 
male  fatto  u preso  per  n 
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torcci^se  in  «uau  il  Jiaidcrìo  uoslro 
no  oi  sarebbe  al  pecto  qnella  tema 
Cbcp  quanti  si  dice  pio  liuostro  àò 

tanto  possiede  piu  dibco  ciascuno 
e piu  dicaritado  ardo  qnelchiostro 
lo  tono  desser  còtòto  piu  digiuno 
dissio  chesoiui  fossi  pria  taciuto 

V.  r>3  • weno  a tuili:  disidorio  ( i7  ha:  torces.se  su, 

e il  Codice  veduto  dal  Palesa:  in  «u  .. 

Ó4  - «aria  (»7  Cortonese  ha:  sarebbe  al  petto  questo  tema. 

Jl  Caffliariiano:  questa  ). 

óó  - tiieno  a d s t tulli:  Che  [ler  quanto  (i7  Corlonese : Che 
quantunque  si  dice  h pur  nostro.  Aldo  e il  Valirauo: 
Perché  quanto  ).  (*) 

57  - i t:  K più  di  carità  - y/i  af/ri .- earitatt!  («7  yiceutino: 

karìtade  ).  (**^ 

» b c:  arde  ’n  quel  chiostro. 

» - meno  d gli  altri:  arde  in  quel  chiostro.  (***) 

58  • a . r son  {tal  reca  l'  Anonimo  dato  dal  Fan/'ani.  Il 

Cayliarilano  e il  Cassinete  : Io  so,  certo  era  sò). 

» - y/i  altri:  Io  son. 

59  - i;  che  a^o  mi  fossi  pria  ( for)  il  Berlinese.  Il  Cassia 

nese : fusse  in  pria). 

» - a • fuBse  - gli  altri  : fosse. 

{•>  La  Crusca  sta  col  Lambertiuo,  e il  Witte  colla  Crusca  c col  suo 
Hcriinese;  e (|UÌ  creilo  abbia  rafrione  contro  quelli  che  portano  il  iiuanto 
sebbene  anche  con  questa  voce  si  cava  etr^isl  costrutto.  11  quanto  sta  più 
]jcr  nlK)udanza  di  ri|>elixioue  della  M'iilen7A  che  dt  persone  che  la  cantino; 
il  fMa/i  queste  persone  indica.  La  Ciri//d  Cattolica,  nella  sua  Critica  a) 
Witte  espresse  T opinione  clic  il  quanti  non  esistesse  che  nel  Codice  di 
Berlino:  ma  la  Crusca  I' aveva,  ed  eccolo  nel  Lambertiuo.  nel  Trhilziano 
dei  1337.  nei  due  napolitani  c nel  Frammentario  iKklofrnese. 

**  Il  Cortonese  tiene  F più  di  desiderio',  fora*  è un  frammetilo  di 
qualche  prova  d’altro  verso  o altra  tersiiifl. 

(•••)  Olire  il  Triulziano  del  1337  sta  col  Lamln’rtino  anche  il  Corb.- 
ticse  e r altro  Triultiniio  spogrliato  dal  Mussi  ; mn  In  presenKi  di  quel  piM 
mi  (b  esigere  r ia;  i Codici  ohe  non  l' liamio  niostmao  d'  aver  avuto  • 
origine  da  altri  che  perdettero  T abbreviatura  dell’  n sull'  e di  arde  (ardo), 
o che  lo  trascuro  il  loro  amanuense. 
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e pia  di  dubbio  nela  meute  udtinu  bO 

ComesBcr  puote  chuu  ben  distrebato 
inpiu  pussediior  faccia  piu  ricchi 
dise  che  m dapoclii  e posseduto 
Ed  egli  a me  po  che  tu  rificchi 


61  - a:  Come  esser  puolc. 

» - d:  Come  puote  esser  {quale  ha  il  Sauia  Croce  e II  Cor^ 
tonese). 

» - /:  Come  può  esser  |ml  il  Càtanìese). 

» - y/i  altri:  Cotn’  esser  puote. 

» — » .*  puote  un  ben. 

* - tutti:  distributo. 

i>2  - 6 c/  i l m p:  l più  {e  così  l’Antaldi,  il  Codice  tedulo 
dal  Palesa,  Burgofraucc,  Rotillio,  e Cornino.  Il  Santa 
Croce:  li  più). 

» •>  A f»  K più  come  il  Cagliaritano.  Le  primitive  edi- 
sioni  di  Foiii/no  e XapoU:  Kt  più).  (*) 

63  > diss'  io  (come  il  Santa  Croce,  V Antaldi,  Cassi- 
* nese,  il  Catfliaritono,  e la  primitiva  edizione  Mantovana). 

» - a:  dissi  clic  {quale  il  Cataniese.  Il  Codice  veduto  dal 
Palesa  : dissi  come  ). 

64  - i:  Kd  egli  a me  che  tu. 

» - wfMo  a tutti:  perocché  {il  Vicentino  e il  Castincse  se- 
guono il  Lamberiino  |. 


(*J  Brunone  Bianchi  il  cui  Dante  è si  può  dire  il  più  sparso  per  le 
«cuoio  della  $rioTcotù,e  il  Witteclie  ha  dato  unsuoconfatto  agl'  Italiani  che 
in  molta  parte  ripugna  n quello  e alla  CruRca,  hanno  accettato  I ptH  pox- 
$edtior.  Non  abbiamo  il  ragionamento  del  Witte.  ma  si  quello  del  Bianchi. 
A questi  contrappongo  quello  antico  del  Luna,  come  proKRimo  al  Poeta. 
(Vedasi  a pag.  171  Voi.  3.*  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  e 
Voi.  3.*  pag.  343  deir  .Anonimo  dato  dal  Panfaui,  e la  mia  Predizione  agli 
esemplari  di  questo  Volume  dedicati  al  Re  d'Italia).  Intanto  si  può  rite- 
nere che  all'  l monca  il  segno  del  soppresso  n ; ette  1*  E -logli  altri  Co- 
dici è il  solito  scambio  dell'  i coll'  e,  e che  ]'  Et  non  e che  un  arbitrio  di 
amanuensi  eho  riderò  e.  Attualmente  in  Lombardia  si  odono  molti  pro- 
nunciare et  leggendo  e;  e il  Li  del  Santa  Croce  un  ogual  modo  di  leg- 
gere 1’  I. 
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la  mete  pure  ale  cose  terrene  tì") 

(liiiera  luce  tenebra  dispicchi 
Quello  inSuito  e in  efihihil  Wne 
cbelassu  cosi  corre  tidauiore 
come  oìacido  corpo  raggio  uene 
Tanto  si  da  quanto  truoua  (laniere 


V.  tìò  - 4 fl  {errati}:  puro  ( iV  Cortonete:  mente ’tua). 

<>(>  - lucie  (»/  Vicentina  ha  poi:  despicehi;f7  Cortonesr 
tenebra 

b7  - a:  e iuefabil  Codice  velluto  dal  Palesa:  e inulfabile). 
fin  - r:  Che  ih  su  e {CAe  la  snej. 

» - y/i  al/ti:  Che  lassù  è |rc«r  Aa  Ìl  Codice  Vaticano,  il 
Vicentino,  il  Piminese).  (*) 

- è d:  Com’  a lucido.  (’*) 

» •>  y.‘  a lucido  corpo  lume. 

D-bede/gqrst:  viene. 

70  - rneno  b c d h i trova  1 17  ViceiUino  : truoue  ; Il 

Cortoneee:  si  truoval. 

• 

(*}  Al  Landlano  che  avera  lassù  e flossue)  fu  tolto  Te.  Il  Witte  h» 
accettato  dal  Codice  Gaetani  : Che  é latsk  cosi.  Per  quanto  abbia  veduto 
mi  e [tarso  di  rilevane  che  le  vocali  accentate  non  ai  elidono  colle  vocali 
che  incontrano,  ma  che  ai  elidono  le  non  accentate:  quindi  la  lezione  del 
Oactani  non  può  aervire,  e che  so  primamente  aia  stata  scritta  dal  Poeta 
la  debbo  avere  scartata.  Il  signor  Witte  ci  avvisa  uc'  suoi  margini  che  i 
Codici  Santa  Croce  c Berlinese  hanno  Ch' i lassù,  e cosi  (e  non  che  è 
come  notarono  i Caasioeai  ] ma  per  qu.into  sia  grande  la  Sducin  che  il 
signor  N^'itte  inspiri  della  sua  oculatezza  mi  permetto,  come  iti  altri  [taiisi. 
di  dubitare  che  cosi  sia  scritto  nel  due  Codici  e cosi  da  virgola  diviso. 
Virgole  non  sono  in  Codici  antichi,  ed  0 adunque  suo  arbitrio.  He  mai 
fosse  proprio  scritto  disunito  Ch  e anche  in  ambi  1 Codici,  opino  che  bi- 
sognerebbe riunire  in  Che,  e si  avrebbe  quello  che  quasi  tutti  i Codiel 
hanno  e che  e il  solo  giusto:  Che  tassU  i cosi  eco.  Il  solo  Codice 
Ambrosiano  e il  Roscoe  di  questi  che  ho  per  le  mniii , stanno  col  Lnm- 
beriiiio  e potrebbesi  la  lor  dizione  dividere  io  Ch'è  lassit,  cosi,  me  non 
ci  ha  congiuntiva  di  sorta  alcuna  in  nessuno  di  essi  tre. 

I Codici  Filippino,  Vicentino  e Cagliaritano  tengono  Come  al  lu- 
rido; pio  come  spessissimo  si  raddoppiano  le  consonanti  all' accedere  in- 
nanzi loro  che  facciano  le  vocali  (ad  esempio  qui  allwcido  e altrove  alloro 
per  a loro,  disse  |ior  di  se  ecc.)  cosi  io  mi  astengo  dall*  accettarla  come 
variante,  che  anzi  parrebbe  errore  in  quell*  indeterminato. 
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si  che  quantiiuqa  carità  sistende 
crescie  souressa  leteruo  nalore 
K quanta  gente  piu  lassù  sintode 
piu  neda  bene  amare  e piu  uisama 
e come  specchio  lìmo  aUltro  róde  75 


V.  71  ~ c m p q:  Quandunque. 

» - quanduncha.  (*) 

» - t f : carità  distende  ^ h n:  carità  discende. 

incende  (1/  Bufi  edito:  s'accende).  (”) 

72  - Meno  n tntti:  cresce  {il  Codice  teduto  dal  PaUta:  cre- 
scer I. 

» - h e i:  sovr’  esso  {come  il  Cagliaritano  e il  Cortonete. 
Il  ZandiaM  or  tt  fa  dir  sovr’ casa.  Il  Rimineu  ho 
.sopra  esso}. 

» - /;  sovrella. 

» - r;  KO]>r’  essa  [come  il  Vicentino  e il  Bartoliniano). 

7H  - 0;  discende. 

» - s l:  lassuso  intende  |i7  Bminese  e V Antaidi:  iaK.sd 
più  s' intende;  il  Bnti  edito:  s*  attendo). 

74  - à (errato):  Più  v’  è da  {teda)  ben  d'  amare  {il  fìnti 
edito:  Più  vi  dà  bene  amore). 

* - meno  i v’  è.  (***) 

• - i : v’  ha  | »a). 

» - ( t;  di  bene  {come  il  Gaelani  e il  fìoscoe). 

7.5  - i:  r uno  e V altro  (i7  Vicentino:  1’  un  all’  altro). 

» - /.•  secchio. 


1*1  Brutto  suono  si  lia  facendo  a questa  voce  sc(jrulr  carità. 

(**}  I]  Witle  ha  si  esttnde  di  che  uel  mio  Dante  col  Lana,  edizione  di 
Oologia  Voi.  2-*  pap.  172  ho  doto  rajfioiie  per  far  ripudio  Qui. diro  che 
può  anche  essere  che  io  origine  fosse  sestende  |«1  solito  scambio  dell’ i 
coir  e,  e che  leggendo  gli  amaQueosl  rilevassero  l’ s per  si,  c riroaaossc 
‘■stende.  E credo  che  in  origine  fosse  r il  </  dei  due  ambrosiani. 

(***)  Quel  superfluo  cd  erroneo  d del  Landiano  è certo  uno  scorso  del- 
1’ amanuense  coni' è tale  il  ne  per  ue  del  Latnbertino,  e del  Berlinese.  Il 
ne  e che  si  trova  nelle  primitire  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  in  origine 
ilev'  essere  stato  nee  da  dividersi  lu  n'  ie,  come  avemmo  spesso,  c avremo, 
dai  Codici  fratelli  di  Palermo  e dell’ Archiginnasio  bolognese. 
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Et  se  lamia  ragione  noti  disfama 
vedrai  beatrice  e ella  pienaméte 
tetorra  questa  e ciascunaltra  brama 
Prochaccia  pur  che  tostosiano  spéte 
come  son  già  ledne  leciuqs  piaghe 
che  sericbiudun  p esser  dolente 
Cqdiìo  ooleua  dicer  tu  uiapaghe 
vidimi  giunto  insù  lultro  girone 
si  che  tacer  mi  fero  telaci  naghe 

V.  76  - i (waaca  dtl  ti). 

* - mtno  a tutti:  ragion.  (*) 

77  - meno  a tutti:  ed  ella. 

* “ l:  pianamente. 

9 - q : piena  mente. 

78  - tutti:  Ti  terra. 

79  - /:  tosto  pur  {come  il  Cassinese). 

» > k;  siane  - tutti  gli  altri:  sieno. 

80  - A «;  piage  (e  cosi  apage,  vagc.  Il  liuti  edito:  le  du’ 

le  cinque  piaghe). 

* - ?■  piaga- 
si - tutti:  si. 

» - i:  richiudo  (nutsca  U teguo  d’ abbretUiione  tuli'  o). 

» - a.'  Che  si  richìudam  [ckeHirichiudam  ; m per  n|. 

82  - a A .*  Com*  io  volca. 

* > A;  Et  com’  io  volea  (ma  i alteralo). 

» - a;  E corno  io  volea. 

83  - i (errato):  giorone. 

9 - i t : giunto  su  - a .*  giunto  in  sa  ( il  Codice  ceduto  dal 
Palesa  dà,;  Giunto  mi  vidi  qual  si  trova  nelle  edizioni 
del  Fulgoni,  del  De  Romanis  e della  Minerva.  Il  Ca- 
gliaritano ha:  Vìdelimì). 

84  - y;  6er  - tutti  gli  altri  : fer  {il  Riminese  manca  del  se- 

guo abbreviativo  dell’ t soppresso  ed  Aa:  fé). 

{*]  Le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli  e 'I  Codice  Filippino 
hanno  ragion  non  sì  diffama  che  oggi  vale  toglier  la  fama,  lo  ]>enao  ohe 
il  primo /fosse  un  lungo  t e che  tagliandosi  quello  rimanesse  segnato 
anche  ciuesto. 
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lui  miparne  inana  uisione  85 

extatica  (iisubito  e«ser  tracio 
e neviere  tuno  tepto  piu  persone 
Et  una  «’óna  insù  ieutrar  conacto 
dolce  (limadre  (licer  figlio  mio 
pche  ui  tu  così  uerso  »(d  facto  90 

Ecco  dolenti  lotuo  padre  elio 


V.  KT>  - a d:  Ivi  m*  apparve  {comi  ii  ìegyt  nel  margine  del 
Santa  Croce,  nel  Codice  Vaiieano,  nel  /iiminete,  nel 
Berlinete,  nella  desina  e nelC  Aldina.  A questa  lesione 
fv  tirato  il  Landiauo  che  area  netto:  Ivi  mi  parve). 

» - e A a:  iodi  mi  parve  [il  (raelani:  Quivi  mi  parve). 
- b m : exautica  (com*  è net  Commento  Anonimo  datoci 
dal  Fan/ani  ; Ìl  fn  da  altri  guasto  in  extatica). 

' - i:  essantica. 

* - y;  exantica  i nella  desina  e nel  Cagliaritano,  ma 

/u  da  altri  guasto  in  extatica.  fi  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa: ex  antica  e dece  unirti  com'  è unito  nel  2.‘^  Pata- 
vino; il  dtiMÌuese:  exàetica). 

» - l:  cxatica  (e  si  trova  nelle  primitive  edUioni  di  Foligno 
e di  a poli).  (*) 

N7  - tutti:  in  un  tempio  (i7  Triulziano  spogliato  dal  Mussi 
e r Anonimo  del  Fan/ani  hanno:  in  un  tempo). 

^9  - Figlio)  - gli  altri:  Pigliuol  ( i7  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Filippino  e /’  edizione  prt'»i7iVa  di  Napoli 
seguono  il  Larnherlino). 

90  - y ; nuy. 

91  - i;  Ecco  dolente  [come  V antica  edizione  Mantovana]. 

f*)  La  voce  essaniica  è la  stesa.!  che  exantica  salvo  la  pessima  pro> 
nunzia  della  x;  la  erotica  è aneli' essa  V ezantira  ma  perduto  11  segno 
abbreviativo  dell'  n ommusso;e  la  a C un  errore  dovendo  essere  uno  n; 
errore  di  scambio  spessissimo  avvenuto.  Ecco  adunque  undici  Codici  per 
r exantiea  voce  che  al  chiarissimo  amico  Fanfani  riuscì  nuova,  e sto  per 
dire  dodici,  cbè  deve  averla  avuta  anche  il  Cntliec  die  st!V.i  innanzi  al 
Lana:  con  ciO  sia  ebo  la  deflnizionc  che  si  trova  nell’ Anonimo  del  Fan- 
fam  é la  stessa  del  Lana  salvo  minima  diversità  di  voce,  di  che  si  vedrà 
a suo  luogo  nella  Prefazione.  Il  9 e il  67  Patavini  hanno  extinta:  il  Cortouese: 
dUttnla. 
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ti  cercauamo  e come  qui  sitacqco 
ciò  che  pareaa  prima  dispario 
ludi  miparue  uualtra  co  quei  acqs 
giu  pie  gote  cheldolor  distilla  9.' 

quado  di  gran  dispecto  T liltnii  iiacqs 


V.  y2  - a Te  c«rcavan»o  {com  il  Vicentino,  il  Filippino  e 
U quattro  primitive  edittoni.  Il  Uiminete:  Te....  quei: 
il  Cortonese:  Te....  qne’|. 

» - f : corno. 

» ~ h:  taquo  [e  €0$\:  aquc,  naque). 

» - M.'  Uque  (<  poi  naquef. 

9'3  - h q : parca. 

» - m pria  {il  Cortonete:  ciò  che  prima  mi  parve/.  . 

*tì4~abde/qÌnoqrit:  Iodi  m’  apparve  {il  Caxit- 
nese:  Ivi  mi  parve).  (*) 

95  - Mene  a b c d o p tutti:  che  il  dolor  |iY  Caetinete:  che 

che  dolor;  e il  Buti  magliabechiano  : che  il  dolore 
stilla  ).  r*) 

96  Quando  di  gran  ( e tale  sta  nel  Co- 
ffliarilano,  nel  Cortonese,  nel  Biminese,  nel  Cassineee, 
net  Bicrardiano  1028,  nel  Filippino,  nel  Roscoe , nei 
quattro  Codici  del  Witle  e nelle  quattro  primitite  eii- 
eioat.  //  Bartoliniano  : da  gran  [eh*  è anche  nelle  tdi” 
tioni  De  Bomants  e della  Minerva  ]. 

% ~ d:  dispetti  {e  cos\  il  Vicentino)  - o:  despctto. 

9 - c:  sentenza  in  altrui. 


(*)'  Oltre  il  Ca»»inese  baono  mt  parve  i Codici  Rlminese , Ueritnesv , 
Filippino  e Oaetanì.  le  edizioni  primitive  di  Foligno  e Jesi  e le  moderne 
di  Aldo,  Durgofranco  o Hovillio  ; c fu  da  mano  arrogante  imposta  al  Lan- 
diano  al  quale  già  aveva  imposto  la  contraria  voce  al  verso  tS.  Là  stava 
tiene  il  parere  perche  ivi  riguardava  lui  proprio  il  Poeta  il  vedere,  ma 
qui  non  si  muta  la  mente  sua  si  I‘ oggetto  che  ad  essa  mente  si  pre- 
senta. quindi  il  vero  è apparire,  e tutti  quei  Codici  e il  Lambertino  sono 
errati.  Pors' era  mt  parte  in  primissimo,  ma  poi  fu  mutato  dal  Poeta  in 
m'apparve,  che  è anche  nell'Anonimo  del  Panfani. 

(**)  Beco  un'altra  mutazione  del  Poeta.  11  Cortonese  mostra  guance. 
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R dire  aetase  aire  dela  nìHa 
delcui  uome  nedeì  fu  tautu  lite 
e onde  ogni  scierà  disfanilta 
Vendica  te  diquelie  braccia  ardite  10(1 

chubracciar  nostra  figlia  o pisistratu 
el  signor  iiiiparea  benigno  e mite 
Risponder  lei  conuiso  tempato 
che  fareiu  noi  acbi  malnedesira 


V.  Sf)  - t:  Diceado:  se  tu  se  sir  do  la. 

» •>  i m .*  siri  [come  nei  Berlintte  e nei  (raeiani). 

» - A:  sjrrc.  Cj 
» - meno  a iutli:  K dir  se, 

08  - n:  [manca  nome}. 

» - e:  uei  dì  [cioè  di  per  dii).  (**) 

09  - a : ond’  ogne. 

» - i.'  Ed  ore. 

* - t:  a donde  {come  il  Vicentino).  (***} 

» - meno  a h n s t tutti:  scieozia. 

100  - i {erralo):  antiche. 

101  - a b c d e {errati}:  Fisistrato  - i:  Fiwstralo.  (' 
» - A .*  Posìstrato  (MdNcd  di  benigno). 

102  - efgilmoq  Signor. 

103  • A n:  col  viso  {come  ha  it  Corlonese). 

104  mal  disira  - ^ r;  mal  ne  disira. 

» - t:  ci  desira  [H  /timìnese:  a cui  mal,. 


') 


■)  Il  Cafwtnese  ha  eetr,  il  Vicentino  tetre;  crederei  che  fossero  i-r- 
rori  da  corto  jr  di  ayr  o eyre. 

Il  Codice  di  Coriona  pieno  di  Pmmrncnti  danteschi  dall*  amore 
rifrettnti  ha  qui  : Fello  eut  noof  fu  gtà  tanta  lite.  Il  Uuti  edito  porta  : fra 
dft;  l'edizione  De  Konuiuia:  tra  i Dei.  Il  cU.  dottor  Barlow  cerc^indo 
!»omuia  di  Codici  pel  tra  e ]iel  ne;  troTonne  40  per  questo,  & Mli  per 
quello  (duo  Vaticani,  due  Corainioni.  e un  Britannico].  Il  ne  e di  assai 
ele};nnza,  quantunque  non  I' a'bbiano  scelto  il  Landino,  il  Velliitelln.  il 
Fraticelli.  Beu  preselo  il  Bianchi  se^'retarìo  della  Crusca. 

[***]  Sapendo  della  traacuragiftiie  dell'  ortotrraOa  di  que'  tempi  chi 
dirà  che  in  orijrine,  e anche  non  alta,  non  fosse  Ed  ondef 

!*^)  11  Codice  199  Ambrosiano  veramente  ha  Filiatrafo  per  aver  preso 
un  lungo  / per  l.  L’  errore  dev'  esser  nato  dalT  avere  in  antichissimo 
scritto:  0 Pkyiietrato.  Il  Landiauofuda  mano  altra  corretto  in  pitiairato. 
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Bequei  che  ciama  epnoi  pdopnato  105 

Pui  nidi  gente  accese  in  fuoco  dira 
coapietre  ungiooinecio  ancider  forte 
gridando  ase  pur  raartira  martira 
E lui  nedoa  chinarsi  pia  morte 
che  lagruuaua  già  inuer  Interra 
ina  dt^liocchi  fao?a  sépre  alciel  porte 
Orando  latto  sire  intàta  guerra 
che  pdonasse  a suoi  psecutori 
con  quello  aspecto  che  pietra  disserra  ' 

Quando  lanima  mia  torno  difori  115 

ale  cose  cheson  fuor  dilei  uere 

1/  Tale  «male  e. 


V.  105  - « jT  A a : condeunato  (come  il  Buli  edito  e le  primitite 
editioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - b gli  altri:  condannato. 

106  - a ^ A » a;  giente  accese  {come  il  Jtoscoe). 

» - meno  b <«(0  gli  altri:  genti  accese. 

107  - ò c h i n:  giovanetto. 

» ~ q:  giovenetto  {qnal  è nel  Codice  di  Vicema). 

108  - a:  Gridar  a sè. 

110  - d:  giuso  (come  il  Santa  Croce.  Il  Codice  veduto  dal 

Palesa:  giù}. 

111  ~ d.  a ciel. 

112  •>  A i r Orando  1’  alto  {e  tale  hanno  il  Codice  Corto- 

nese  e il  ceduto  dal  Palesa^  il  Cassinese,  il  liartoliniano, 
il  Roscoe,  il  Filippino,  i Patavini  9,  67  e 316  e il  Ca- 
gliaritano. Il  Buti  edito:  Pregando  l’alto). 

113  - q : a’  suo. 

» - q : syrv. 

114  - a:  aspetto  chi. 

p - i:  piatà  - tutti  gli  altri:  pietà. 

115  <-  meno  a g i di  fuori  (i7  Vicentino  e il  Cagliari- 

tano seguono  il  LanÒerlino). 

116  > »;  che  sono. 
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io  riconobbi  imiei  nófalsi  errori 
Lodaca  mio  chemi  potea  uedere 
farsi  comelmom  chedal  sono  sislega 
disse  cheai  cbenóti  puoi  tenere  120 

Mase  neuuto  piu  chemezza  lega 

velando  gliocchi  e co  legabe  auolte 
a guisa  di  cui  uiuo  o sono  piega 
0 dolce  padre  mio  setn  mascolte 

io  fedirò  dissio  do  chemi  aparue  125 

quando  legambe  mifnron  sitolte 
Et  ei  so  tu  aoessi  ccutolarue 


V.  116  - g : for  di  lei. 

» - k n : fuor  di  aè. 

in  - t:  Allor  conobbi  ( »7  Vùe»iÌHo:  I'  riconobbi 
» - i mei  - q:  i mie  (come  il  CattUise).  n 
H8  - i:  E ’l  duca. 

119  - tutii  : com*  uom  [il  Santa  Croce  e il  fiuti  edilo:  Farmi 

come  ). 

» - y;  da  sonno  (come  il  Cortoneseu 

120  - te  può’  (i7  Vicentino:  ti  può’). 

121  k n:  Già  sei  venuto. 

122  - n:  con  gambe  (i7  Cortonete:  E colle  trecce  '. 

123  i f errato  uomo  o sonno.  (**) 

124  - g:  palrc. 

125  - a à A t »;  lo  ti  dirò  (t7  Vicentino  s’accorda  col  Law^ 

benino  ). 

» - gli  altri:  1’  ti  dirò. 

126  - b:  foron  |i7  Cagliaritano:  fuoron  cosi). 

127  “ b:  cento  larve  (i7  ftiminese:  Ed  egli.  Il  Vicentino: 

Ed  el). 


{*)  11  Bartoliniano  e il  Piorio  hanno  im  me  U Jtxlei  errort;  ma  gli  rr~ 
rort  erano  t>ert  , quindi  falsa  è la  lezione  di  essi. 

1**)  n Codice  veduto  dal  Pnlea.a  aggiusta  I'  errore  con:  com'uom 

eni  vino  o sonno  piega;  ma  ben  miglior  l«:Ìone  ci  appresta  il  Cortonese 
eoi  suo:  A guisa  d'  uom  cui  vino  o sonno  piega. 
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souru  lafaccia  nómi  sarieu  chiuse 
letue  cogitation  quàtunqs  purue 
Ciò  che  uedesti  fu  pche  nò  scuse  180 

claprir  locore  alacque  dela  pace 
che  daleterno  fuute  sou  diffuse 
Non  dimandai  cheai  pquel  cheface 
chi  guarda  pur  còlocchio  chenò  uede 
qnado  disaminato  il  corpo  giace  135 

Madimaudai  pdure  forza  al  piede 


V.  ViH  - a b e f h n:  Sopra  lii  faccia  [come  il  Duli  edito,  il 
Cassinese  ). 

» -ah  m:  sarian  - h h:  saria  \ perduto  il  segno  delC  om- 
missionc  dell’  u ). 

I'.i9  - e:  quantuiichc. 

180  - e [errato):  su. 

» - i:  fuor. 

181  - a h h n;  lo  core  [il  Filippino:  il  core;  l'  Antaldi  : il 

cuore  ). 

» - i:  il  core  (i7  Cagliaritano;  il  Vicentino:  il  cor). 

» - a h h n q : aqua  (cosi  il  Filippino  e il  Cortonese). 

» - t;  agli  occhi  della  pace. 

» - h [errato):  pece. 

182  - b:  dell’  eterno  |e  così  il  Codice  veduto  dal  Palesa , il 

Roscoe  e V Aldina). 

188  - h H [errati):  perché  quel  face. 

» - m q : per  quel  che  ’l  face  ( cosi  il  Cataniese,  le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  il  Filippino,  il 
Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Vaticano.  Il  Codice  veduto 
dal  Palesa:  per  quella  face). 
ì‘.ib  - h n [errali):  digianimato. 

» - meno  g i gli  altri:  di.sanimato.  (*) 

136  - q : dimanda’  | dimanda  ). 

» - tutti:  per  darti  [il  Vicentino:  darci). 

(*}  Il  Codice  di  Cortona  ha  questo  verso . Quando  lo  cor  contaminato 
giace.  Non  è po.ssibìle  che  sia  fattura  arbitraria  d'  amauueusc  : piuttosto 
è un  frammento  orig'inale  di  terzina  rigettata. 
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cosi  frugar  cotiuiensi  Ipigri  lt*nti 
adusar  lor  nigilia  quando  riede 
Noi  andana m pio  uespero  atenti 
oltre  quanto  potcau  gliocchi  alungarsi  1 iO 

,"'tra  iraggi  serotini  e lucenti 
Et  eccho  apoco  apoco  unfiìino  farsi 
verso  dinoi  come  lanocte  scuro 
ne  da  quel  era  loco  dacansarsi 
Questa  ne  tolse  gliocchi  e laere  puro  145 

V.  137  - *;  conviene  |i7  Caianiese:  convien  fugare). 

139  - i;  andavamo  {come  il  liuti  edito  \. 

» - e:  vesparo  - ff:  vespere. 

t>  - i m : vespro  ( il  Buli  edito  : in  ver  lo  vespro  (*) 

140  - i;  poticno  (il  Cagliaritano:  potien 

» - q:  potea.  (**) 

141  - A t tn  Contra  raggi  {anche  il  Vicentino  e il  Fi- 

lippino ). 

142  - a t:  fummo  (a  teramente  : funmo.  Il  Cagliaritano  co- 

mincia : Ed  ecco  un  poco  a poco). 

143  - meno  f m o p tutti:  oscuro. 

144  - c h:  qual  era  (e  cosi  il  Cortonese). 

» - d:  luogo  - h n q:  luoco. 

145  - h:  Questo  ne  tolse  agli  occhi  1’  aire  puro.  (L’  Arnaldi 

e il  Patavino  31fi  : Questo  no  tol.se  agli  occhi  I’  acre 
puro  ). 

» - n:  Questi  ne  volse  gli  occhi  e 1’  aire  puro. 

» - gli  altri:  Questo  [il  Vicentino:  1’ occhio  c l’aer). 

» - q:  aier. 

» - meno  c i gli  altri:  acr. 

(•)  Il  Codice  di  Kimini  c il  Vicentino  hanno,  questo  ; per  to  mteperio, 
quello:  per  lo  emi'.iperio,  e tale  porta  1’  .Anonimo  del  Fanthni  colla  chiosa 
fioi  mena  spera.  Dovette  averlo  il  Lana  nel  Codice  che  aveva  innanzi 
perche  rende  questo  nel  Commento  che  in  anche  nel  Codice  di  Rimini  con 
|K»ca  diversità  di  parole  : cioè  per  quella  cista  che  si  stende  a potere  solo 
in  mena  spera;  ma  è lezione  certo  shajrlinla. 

(*•)  Forse  dovea  qui  seguir:  l’occhio.  L’hanno  il  Codice  di  Cortona 
e quello  veduto  dal  Palesa  : Quanto  potea  V occhio  allungarsi  ; e fu  preso 
dal  Fulgoni  e dalla  Minerva. 


CANTO  SEDICESIMO 


J3uÌo  dinferno  e dinocte  priuata 
dogni  pianeta  socto  poaer  cielo 
quanto  esser  pno  dinuuol  tenebrata 
Nò  fd  al  uiso  mai  ai  grosso  uelo 


V.  1 >-  privato  |i7  Senta  Croce  ha  qual’  iUessa  coee\. 

2 --  b c e q i l m q r:  pianeto  [quaU  hanno  U quattro  pri~ 

mitive  eàitìonì  del  Poema  ^ il  Riminete , il  Gaetani,  U 
Berlinese,  il  Riccardiano  1028,  la  Crusca,  il  Lana  nel 
suo  Commento  e nel  Commento  Anonimo  dato  dal  Fan- 

/««)•  n 

» - h n:  sotto  porro  [il  Caqtiarilano.’  sotto  il  pover;  il 
Cassinese  e il  Codice  veduto  dal  Palesa  : sotto  *1  pover). 

3 - tutti:  Quant’  esser. 

» - d:  tenebrato  (come  il  Santa  Croce.  V.  il  verso  1.**  /I 
Cataniese  s il  Riminese  : da  nuvol  ). 

4 - d:  fero. 

u^e/hnrt:  fece.  (**) 

» - meno  a tutti:  al  viso  mio  si  (mai  Ad  l’  Antaldi.  Il 
Cagliaritano  ha  il  mai  sopra  il  mio). 


(*)  11  Laodiano  dallo  stesso  amanuense  ebbe  prima  pianeta  e poi 
pianelo. 

(**}  Oli  altri  Codici,  e il  Filippino,  il  Roscoe,  quello  veduto  dal  Pa> 
lesa . e le  primitive  edizioni  di  Foligno.  Jesi  e Napoli  hanno  ; fé,  cosi  senza 
il  segno  di  abbreviazione. 
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come  quel  fumo  chiut  cicopBe  5 

ne  asentir  dicosi  aspro  pelo 
Che  locchio  apto  stare  nò  soferse 
onde  luscorta  miu  saputa  e fida 
misi  accosto  o lomero  moffcrse 
Sicome  cieco  ua  dietro  asua  ^uida  lU 

pnò  smarrirai  e pnò  dar  dicozzo 
incosa  chel  molesti  o forse  ancida 
Maudaua  io  plaere  amuro  e sozzo 
ascoltando  itmio  duca  che  dicea  ' 
pur  guarda  elio  dame  tunòsia  mozzo  15 

1)  Cosi  proprio. 


V.  5 « « fummo  {il  Calanùte:  aria). 

* - a ( errato  per  Iraspositione  di  sillabe)  : che  vi  ci  percosse. 

* - A ; si  coperse. 

> - mimo  a tutti:  stare  a|>erto. 

9 - y A a umero  (cori  ortoyra/a  il  Vicentino). 

11  --  0 e g : 0 per  non  ( anche  il  Jiminese  e ’l  Codice  veduto 

dal  Palesa  y il  Cortonesty  il  Santa  Croce,  tl  Berlinese 
e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

12  - a.-  0 forsi  uccida  {il  Buti  edito:  forse.  Z' antica  J/an-^ 

torana  e la  desina:  c forse). 

» •*  a ; overo  ancida. 

* • i q : over  1’  ancida  {Anlaldi  e H Vicentino  : o che  V an- 

cida. Il  Biminese:  over  1’  uccida). 
ì'd  ~ h h:  aire  {come  il  Buti  edito). 

» - aiere  (i/  Vicentino:  aier). 

14  - a A o:  Ascoltando  mio  ( come  sta  nel  Filippino,  nel  Va- 

ticano e nelle  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e No- 
poli). 

» - tutti:  diceva. 

15  • meno  d q gli  altri  : non  sie. 

» - q:  non  si*  ( U lèiminese:  sii  ; il  Vicentino  segue  il  Lam- 
bertino ). 
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lo  uentia  uoci  e ciascana  pareua 
pregar  p pace  e p misericordia 
lagne!  di  dio  che  lepeccuta  lena 
Pur  agnus  dei  eran  leloro  exordia 
una  paraulujn  tntte  era  e nn  modo  20 


V.  16  - c:  r senti»  {e  cort  VAnonivio  dato  dai  Fai^ant). 

» - h i n:  boci  » q : voce. 

\S  - b d g h n q : L'  angel  (coti  erralo  è anche  net  lii- 
minese,  net  Caistnete,  nel  Roscoe,  nei  Berlinete,  nel  C«- 
gliariianOt  nel  Fiìippino  e nelle  pritnilite  editioni  di 
Manlota,  Jeti  e Xapoli 

19  - A n;  era  le  lor  (manca  ii  segno  dell*  n soppresso  . 

> - t:  era  la  lor  exordia. 

20  - tutti:  parola. 

» - / l m 0 q : ern  in  tutti  (e  coit  il  Vaticano  e V antica 
edizione  di  ^fa%tota  i. 

^-abcekilnprt:  in  tutti  era  [questa  lesione  pur 
/tanno  i Codici  Hiwinesey  Cortonese,  VicentinOf  Roseoe^ 
Bartolinlanoy  Berlinese^  (faetaniy  sette  Pucciani^  quattro 
Biceardiani,  quattordici  del  Valori  e del  Bossi). 

» ~ g:  in  tutti  eram  in  un  modo  \pcr  eran  come  tiene 
anche  il  Cagliaritano). 

» - Ò:  e n un  modo  [come  il  Codice  veduto  dal  Palesa. 
L*  Antaldi:  e ad  ). 

» • m;  ed  era  un  modo  (coll  il  Rtccardiano  1028). 

» - «rno  a d e r gli  altri:  ed  un  modo.  (*} 

t*)  Seguono  dunque  il  L.'itnhertino,  nel  tutte  de'  nostri  i eoH  Codici  ; 
Triulziano  dei  1337  o il  Prammentorio  napolitano  sostenuti  da  un  Chi- 
giano,  dal  Santa  Croce  (amato  molto  dal  Witte)  c dai  Cassinese.  Io  tengo 
per  fermo  ohe  la  lezlot^  data  da  quei  pochi  e accettata  dal  Witte  sia 
scesa  dallo  scambio  dell'  i coll'  e notiseimo  del  suo  spesseggiare , come 
ho  moltissime  volte  aTvertito,  e anche  da  alcuno  amanuense  che  non 
trovando  altro  nome  di  genere  inascolioo,  reputo  buono  accordare  V ad- 
dlettivo  con  eoci,  unico  prendibilo.  Ma  qui  rect  è semplicemente  suomo 
Le  parole  articolate  oud’ eran  le  voci  appartenevano  ai  purganti  tutti, 
sottinteso  il  nome.  Dice  Dante;  ciascuna  voce  pareva  pregare  ccc.  ma  tutti 
i purgraoti  avevano  una  parola  e un  modo.  Bisognava,  è vero,  ebe  se- 
guisse essi:  ebbene  ecco  de'  nostri  Codici  alcuni  che  1'  hanno,  e non  dei 
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siche  parca  traesse  oiigni  còcordi;» 

Quei  sono  spirti  maestro  chic  odo 
dissio  e elli  ame  tuuero  apprendi 
edirucundia  uau  soluédo  ilnodo 
Orti!  chistì  chel  nostro  fumo  fendi 
edinoi  parli  pur  come  se  tue 
partissi  ancor  lotépo  p Ciilendi 
l’osi  puna  noce  detto  fiie  . 

V.  21  - g h i n q:  tra  essi  {e  così  U Bu(i  e il  Cagliaritattn  c ' 
la  edizioìu  del  Sessa).  (*)  ' ' 

r 22  - t:  Quei  soii. 

* - a b:  spiriti  (come  il  Filippino,  il  Vicentino  e le  edizioni 
primitive  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ).  (“1 
y>  - q ; maistro. 

» - meno  h i n tutti:  eh’  i’  odo.  (**’) 

23  - tutti:  Itd  egli.  , • . 

24  - meno  a tutti:  iracondia  (iracundia  ha  il  Codice  veduto  ' . 

dal  Palesa  ^ 

2.')  - A n;  Or  tu  chi  sei.  (//  Codice  Riccardiano  102H,  il 
Lana  e il  veduto  dal  Palesa  ha:  E tu  chi  se;  il  Cas- 
si iiese  : Ma  tu  chi  se’,  come  l’Anonimo  del  Fan/ani). 

27  - q:  Partissi  il  tempo  ancora  {corretto  in.:  Partissi  an- 
cora il  ).  • ■ 

» - A n;  cl  tempo  - i:  il  tempo  [come  il  Cortonese).  . ’ 

0 - g (crra/o|:  klendi  - h:  kalende  [errato  in  rima). 

2M  - i;  boce  - A;  boqie  - n:  vocie  (»7  Co uno  spirto). 

nostri  soltanto;  e udite  elio  Dante  pronuncia;  Qun  (non  yuettel  .Ton»  «//(/■<!. . . ^ 

Ma  non  C noppur  bisogno  dell'  essi  che  qui  sarebbe  altro  scambio  fatto  a 

|)osta  e arbitrario  della  vocale  da  chi  .avendo  il /«/fi  reputò  errtire  r * 

perchè  corre  lesta  e sana  la  co.stnizione  : Io  sentìa  voci  che  pregavano 

/’  Agnello  di  Dio  cominciando  coll'  Agnus  Dei  ; lutti  gli  spirili  areatio 

una  stessa  parola,  e uno  stesso  modo  cosi  che  le  voci  loro  era  in  jierfetta 

loncordia. 

, (•)  Il  Codice  di  Cortona  e il  Catanicso  liaiuio:  tra  loro. 
i**)  Il  signor  Cappelli  vide  nel  Landiano  e voleva  scrivere  spìriti  - , 

scrivendo  il  diverso  dall'  ediziono  del  Cornino,  ma  gli  sfuggi  spirti. 

(•*•)  Il  Commento  Anonimo  dato  dal  Fanfani  avvisa  qui  che  il  modo 
<ii  parlare  è positivo  non  interrogativo. 

’ :i5  , • ' . 
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ouileìmaestro  mio  disse  rispondi 
e dimdda  sequinci  siua  ano  -IO 

Kt  io  o creatura  cheti  mondi 
ptornar  )>eUa  acoluì  cheti  fece 
muraoigiia  udirai  aetni  secondi 
lo  tiseguitero  qoàto  railece 
rispose  e se  «eder  fumo  nòUtscia  3"> 

ludir  citerru  giunti  inqaeUa  ucce 
Allora  incominciai  coquella  faacin 
che  ìamorte  dissolue  menno  suso 
0 iienni  u perla  infernale  ambascia 


V.  ~ t f g h i I VX  ft  f r t : Onde  il. 

» - ^ moistro  {il  Cortoneit:  il  mio  duca  mi  disse.  J/aHuo 
mi  disse  i Codici  Vaticano,  Bcflinete  e Gactani,  e nel 
margine  il  Santa  Croce). 

^ - a i;  E domanda. 

33  - c:  Maraviglia  udirà*  - q:  odirnv. 

» - e:  se  me. 

ii4  - c d:  r ti  seguiterò  (i7  yfagliaberhiano  t il  Cata- 
niese  : seguirò). 

3ó  > i i tt  Bispuose. 

» - A « ; e se  ’l  fumo  veder  - »:  se  veder. 
l¥ì  - g ; cinti  [veramente  cinctì  ma  io  penso  che  sia  sialo 
lucti  per  lucti  e ^NsWt  ìuncti,  giunti). 

- t:  comÌDciai. 

3^1  - c ; per  la  ’nfernale. 

* a b : per  infernale  {questo  hanno  il  Corionese,  il  Codice 
rodato  dal  Palesa,  U Roscoe,  il  Vaticano,  il  Berlinese, 
il  Gaetani,  e di  seconda  mano  il  Santa  Croce,  il  Pi-- 
lippino  e le  priwi^iM  edizioni  di  Foligno , Jesi  e :V«- 

polii-  (■) 


» ^ q : 8oa. 


(*,  1 siirnorì  Monaci  di  Montecaseino  in  vece  di  per  /’  tnfemale  [com>‘ 
dovea  il  lor  Codice  dire  ) ci  nolano  per  lezione  unica  la  UrtìMie  per  re- 
,frenare  Mbaseui.  lo  credo  benissimo  che  sia  spro{>o8ito  unico  se  Dante 
esprimeva  eh'  era  salito  lassù,  passando  prima  per  V Inferno. 
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Et  sedio  ma  iiiaua  grazia  rÌQCÌiÌDiiu  IH 

lauto  che  uuol  che  io  ueggia  lu  sua  cort«^ 
pmodo  tucto  fuur  del  moderno  uso 
Nò  mi  Celiar  chifosti  anzi  lamorte 
ina  dimi  e dìmì  sio  uo  beue  alnarco 
e tue  parole  fieli  leiiostre  scorte  iTt 

Lombartio  fui  e fui  chiamato  marco 

del  mondo  seppi  equel  ualor  amai  ' 

ni  quale  u ora  ciascnn  disteso  larco 
P montar  su  dirictamente  uai 

V.  :iy  - I»;  f^racia  {coiH9  U ViéeiUino). 

• -bee/opr:  richiuso  (cort  U liuti  edito  e il  Ca- 

gliaritano. Il  Càstine$e:  recbiusoh 

41  - a;  eh’  i'  veggia  (»7  Cortone$e:  Tanto  oh’  i’  veggia 

tutta  la  sua  corte.  La  Mantotana  e la  Jetina:  che 
veggia  la  sua  corte.  //  Poggiali:  eh’  io  vegnn  alla  sua 
corte  f. 

» - c : ko. 

» - i:  eh’  e’  (cAc ) vuole  (caci  la  Crutea  e i guaftro  Fio- 
rentini). 

» - q:  eoa  ( i/  Cagliaritano:  voi....  la  su'). 

42  - t;  modo  tale  \ il  Cataniese  : tanto  |. 

» - g:  niondan’  uso. 

» - meno  b c d gli  altri:  modern’  U9u. 

44  - a A ».*  8*  i’  (si)  vo  bene  (coll  il  Vicenùno\ 

45  •>  i:  Tue  parole  |i/  Gaelani:  Le  tue). 

» - b:  ficr  - d:  sien. 

4fi  - e d:  Lombardi)  fuv  e fu’  (fu)  ( come  ha  il  Himinese), 

• - q:  Lombardo  fu’  e fu*  ( i7  CaglianCanoi 

47  valore  amai  (ti  Putì  edito  e Ìl  margine  del  tSanta 

Croce:  usai.  Il  Cortoneae:  amore  amai;.  (*) 

48-^1  ha  già  ciascun  (i7  Celaniese:  ciascuno  ha  or). 

49  - a ; r er  azootar  {errar  di  penna  az  per  m). 

• - a q:  diritta  mente. 

(*j  Oltre  queste  varianti  viene  quella  del  Cassinesc  voler  che  i suoi 
editori  dànno  per  lezione  unica.  Io  credo  sin  un  abbag^lio  di  amanuense  ; 
variante  certo  originale,  ma  rigettata  dall’ autore:  autore. 
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€OSÌ  rispose'  e so^punse  io  te  prego  5U 

che  pme  preghi  quando  su  sarai 
Kt  io  allui  pfede  miti  lego 
difur  ciò  chemi  chiedi  ma  io  schoppio 
dentro  ano  dubbio  sio  nòmene  spiego 
Prima  era  sciempio  e ora  e factodoppio  -V> 

iieia  sentéza  tua  ebemifa  certo 
qui  e aitrooe  quello  ouio  lucoppio 
Loroondu  e ben  cosi  tiicto  diserto 
dogni  uirtute  come  tu  misonc 

V.  ;’>0  - a ff  h n:  rispuose. 

, •»  - e : seguisi  (seguisi  pir  segiuse:  stgiunse  f ti. 

• segiunse  {te  giu  «|  ti  (soggiunse  ti  anche  U 

gliaritano }. 

» ~ m:  priego  ( come  il  Vicentino 
» meno  q gli  altri:  io  ti  prego. 
iSl  - a;  prieghi  - h:  priegi  — g:  per  mi  pregi  (i7  Caglia- 
ritano pregi  quando  tu  come  il  Cattinete). 

52  - g : liego. 

ó‘ò  - g : ma  i’  scoppio. 

54  - a.-  ad  un.  (•> 

se  io  - meno  b d h i gli  altri:  s’ 
no  - 6:  Prim’ era  (yW  poi  fatto  dir:  Prima  era  |. 

» - 5 K ; Kcnipio  ora  èe  - t sciemo. 

» - meno  a b c d h tutti:  ed  ora. 

55  - h:  sentencia  (aacAr  il  Vicentina, 
ni  - a ; altrove  la  ov’  io. 

» - n:  Quivi  ed  altrove  là  dov'  io  (come  il  ^ar^o^atasi^  e 
il  Siminese.  V antica  cdiiione  di  Mantova  tiene  Quivi, 
• ma  poi  segue  il  Lamherùno). 

9 - h:  Qui  ed  alirovo  là  dov'  io  (così  i7  Gaetani,  il  Ca- 
taniese,  il  Corlonese.  Il  Buù  edito:  altrove  quell’ onde  io; 
l*  Antaldi:  Altrove  quel  dov’  io). 

58  > g : Il  mondo  (come  V antica  Mantovana). 

» - e t:  deserto. 

59  • Mrnoah I m n ta/li.'suone/'cosl ^.;l/isrrpa< 

(*}  Alle  tante  concioni  del  Frammentario  bolognese  stampato  e da 
metter!'  die  questa  tonine  e spostata,  e non  inanea. 
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e «Hmalizia  granìUo  e couerto 
Maprogo  chemi  adito  lacagioue 
aicfaio  laueggì  e chio  lamostri  altrui 
chenel  cielo  uno  ed  mi  qiiagiu  lupone 
Altro  sospiro  che  duolo  strinse  in  lui 

mise  fuor  prima  epoi  cornicio  frate  rr'i 

lo  mòdo  e cieche  e tu  uien  ben  dalui 
Voi  clieuiuete  ogni  cagion  recate 
pnr  suso  alcielo  cosi  come  setucto 


V.  «U 

fil 


«2 


HA 


«8 


^ h i h:  coperto. 

a c ^ h i l Pi  n:  priego  (e  eos\  il  Vkcnlinol 
b:  che  n’  additi  (ehenMditi ]. 
d:  che  m’  addite. 

i:  tu  m’  additi  - y/i  altn:  che  m'  additi. 
a h g h \ H q:  veggio  {come  il  Rminese,  il  Viceulino, 
il  Filippino  e U qnaUro  primitite  idùioni  del  Poemo , 
il  Ros-'oe,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese  e 7 (raelaai). 
pii  altri:  vegga  (come  il  Valicano,  l*  Aldina,  la  Cru- 
sca, i quattro  Fiorentini }. 

e:  mostre  - i:  e la  mostri  (iV  Biminese : c eh’  io  Io 
dica  altrui;  quello  veduto  dal  Palesa:  eh’  io  la  sappia). 
i:  In  ciclo  è uno  e (come  il  Bufi  edito’, 
a h H q:  .\Uo  sospiro  - gli  altri:  Alto  sospìr.  (*) 
a q:  in  nuj  - h «.  m.‘  in  noi  - l:  in  nui. 
h n:  strinse  lui.  p*) 

A a;  e poi  disse  Frate. 

a ò c e m q : pur  come  se  tutto  (e  così  parla  il  Bi- 
ptinese,  Ìl  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese,  il  Fi- 
lippino, il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani  e le  pri- 
mitive edisioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 


(*)  Hanno  eosplro  anche  il  Cassinese  e il  Rtmlucso , ma  cou  tal  toop 
non  si  fa  ronomatopea;  ben  col  soeptr. 

(**}  Il  nujf  dev'  essere  staio  kuy  e cosi  Ani  il  nui:  dev'  essere  stato 
NH«  il  Ietto  e dettato  noi,  e quello  pivi  in  antico  Ahi;  la  quarta  lesione 
doveva  essere  strinsekui  e più  prima  — atrinsehui  —,  cioè  eirìnte  'u 
Ani.  Intendasi  dunque  Ani  al  Lambertino  e al  Filippino  che  io  seprue  : e 
al  Vaticano,  al  Berlinese,  al  marcine  di  Santa  Croce  che  hanno  nmi. 
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mouetiae  seco  di  necessitate 
Seeosi  fosse  inaoi  fora  distructo 
libero  arbitrio  e nò  fora  ginstitia 
pben  letitia  e pmule  auer  lucto 
Locielo  iuostrì  mmiimti  inixiu 
nondico  tucti  raaposto  cinoildica 
inme  tie  dato  ubeue  e a malitia 
E libero  uoler  chese  fatica 


70 


V,  (58  - f i:  su  al  ciel  pur  come. 

» - meno  d h n altri:  si  conie  se  tutto.  (*; 

71  - i;  arbitro  (t7  Corlonete:  non  saria j. 

9 - n;  giusticia  (e  poi  leticia  come  Ìl  Vicentino}. 

73  - i;  li  cielo  [come  il  jRiminese,  il  Vaticano,  Aldo,  e la 

Crusca  ; il  Corlonese  : I vostri  niovimenti  il  cielo 
inizia). 

» • a;  imcia  {e  poi:  nialiciaj. 

74  - a ò>:  eh'  il  dica. 

» - C (/  H ; eh’  io  ’l  dica. 

» > y;  posto  ma  che  i ’I  dica. 

» - t ; nta  po^to  eh*  i '1  dica  (come  il  Vicentino). 

» q : tutto  ma  posto  è che  ’)  dica  {come  il  Filippino,  < 

le  primitire  edUioni  di  Folipno,  Jesi  e Napoli.  Il  f’fl- 
ticano  € il  é}>anta  Croce  di  seconda  mano  : post’  è ). 

IH  ^adej"  pi:  che  s*  affatica  {a,  rernmenie:  ches-a  fa- 
tica. Come  i tre  il  Unii  edito,  il  Cataniese,  il  Rafcoe 
e il  Fiminese.  Il  Cortonese:  che  s’  ha  fatica}. 

* i r : che  si  affatica. 

(*)  Col  Lambentno  conconia  anche  I'  orliriuale  di  Santa  Croci.'  c il 
UartollDìano;  ma  io  non  posso  credere  che  por  fare  un  buon  Terso  Dante 
abbia  voluto  tagliare  un  piede  a che  l’aveva  e fìir  di  oielo.  ciel.  Ciò  piacque 
a)  Witte,.e  sia  per  lui,  ma  non  per  noi  alle  cui  orecchie  par  sempre  soave, 
sena'  essere  femmineo,  il  verso  col  etWo  si  come  che  piacque  sii'  Aldo,  all» 
Crusca,  all' editore  dell'antica  Mantovana,  al  Cornino,  ai  quattro  Fio- 
rentini italiani  tutti , e che  di  soavità  di  lingua  sapevano  assai.  Ho  detto 
che  H Witte  ama  molto  11  Santa  Croce,  e questo  6 nuovo  esempio  Tre 
non  valsero  a teuerìo  dritto,  e nemmeno  l' avviso  di  un  meglio  in  margine 
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ueìe  prime  battaglie  colcielduru 
poi  uiuce  tacto  sebeii  senutrica 
À mugior  forza  e amiglior  natura 

liberi  $(ogiacete  e quella  crìa  8(1 

la  mète  iu  uoi  chulciel  nò  a Isua  cara 
Pero  se!  mòdo  presente  disuia 
inuoi  e lacagion  ìuid  sicheggia 
e io  tenesaro  or  uera  spia 
Ksce  dimano  a lui  chela  uagboggiu  8f> 

prima  cbesia  agnisa  difauciulla 
che  piàgendo  e ridendo  pargoleggia 


V,  7"7  - io:  che  ’l  eie)  [così  il  Cortontie,  Ìl  Barloli»iano , il 
Roscoc , il  9 Paturiuo  t il  67.  Il  (faticano  € il  Cii~ 
^iatio  : del  ciel  ). 

* - q : nel  cicl. 

78  - « t:  si  Dotrica  - ^1»  altri:  si  nutrica. 

79  - y;  maggior  natura  (come  iuoua  Ìl  Vietntinoì. 

80  - A a ((rrali):  societati  '/oru  soggettati 
» - a quella  feome  ìl  Vicentino}. 

81  - che  ’l  ciel. 

» ^ q:  non  ha  in  soa  {il  Vicentino:  non  ha  ’□  sua). 

82  - d : se  ’l  modo  («aacfl  i7  geqao  della  mancanza  della  n). 
» - a : si  svia.  [*) 

H4  - I/;  serò  or  vera  {V  Anlaldi:  buona). 

85  - A a Kscie  (anche  il  Cagliaritano). 

H6  - t ; In  prima  sia  a. 

87  ^ i o:  Che  ridendo  e piangendo  (cane  porUiHo  il  Cala- 
niese,  il  Corlonese  e la  ulizione  antica  Mantocana). 

* - h:  piagnendo  - n : piangnondo  ( il  Vicentino  dà  : K 

piangendo  e \ 


(*)  Credo  die  il  et  evia  d'  Aldo  e della  Crusca  sia  errore  per  una 
cattiva  scrizione  del  d e della  diviaìoue  della  parola.  Dtevìia  hanno  II  Ro- 
scoe,  il  Bartoliniano,  ìl  Gaetani,  i Patavini  9,  e 316,  Santa  Croco,  il 
Vaticano,  11  Berlinese,  tutti  i Cbiiriani  e tutti  gli  altri  nostri  Codici,  e il 
Vicentino,  U Codice  veduto  dal  Palesa,  e i non  pochi  veduti  dagli  Acca- 
ilemioi  della  Crusca. 
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Lanima  seinpHcetU  che  sauuila 
saluo  cbemoasii  dallicto  fattore 
volontier  torna  accio  chela  trastulla  90 

Oipiccioibene  iiipria  sente  sapore 

qaiui  singiìna  e dietro  adesso  corre  . 
se  guida  ofreno  un  torre  suo  amore 
Onde  còuène  legge  pfren  porre 
còuene  rege  auer  che  discernesse 


V.  H7  - A y parvoleggia  ,com<  il  Cassinese}.  (*j 

88  - /:  ( manca  dei  »«.  V.  la  nota  al  reno  che  a ijutxto 
succede  ). 

8U  - che  li  era  niuhsa  dal  fattore. 

* - da  Ifeto.  (••) 

yo  - c d;  Volentier  ~ n:  Volentcr. 

* - ^ 'eri-alo':  trova  (i7  Himìuese:  toma  a quel). 

91  - d:  bene  pria  (anche  il  Santa  Croce,  il  JUmìneSf.. 

» - o;  prende  Mapore  (cime  il  Cortonese  e il  C atanicst  . 

92  - 4 a ; ad  e.s:>a  {il  Cataniese:  quivi  si  pSHce). 

93  - 0:  torce  il  suo. 

» ^ 0:  torce  cl  suo. 

» - r : torce  ’l  suo. 

9 ^ c / i t m:  fren  non  torce. 

95  - a d : re  aver  - b:  aver  rege. 


[*J  Menu  usata,  tu»  più  vicina  alla  sua  origine  pareolus  e qucsUi  te- 
ziODO.  Lo  stesso  Lamlieiiino  Im  parT0^i^m  questo  Purgiitorio  Vll,31.e  Io 
vedrassi  nel  XX1I.2  del  Paradiso:  parroìetti  ivi  stesso  XXVJI.128  dove 
il  Lana  ha  parroh  che  qui  pur  tioue  par^leggia,  mentre  nel  suo  inserto 
al  Commento  Anonimo  datoci  dal  Fanfaiii  c partoleggta.  Il  mutamento 
del  0 in  p C una  storpiatura  fiorentina  copiata  e ricopiata  a nausea. 

I**)  Leggono  come  il  Lnmliertino  1'  Antaldi,  il  Santa  Croce,  il  ( assi* 
nese  e T edizione  De  Roinanis;  ma  come  flt  uso  ortografico  raddoppiar 
la  consonante  con  cqi  incomincia  la  parola  se  le  corre  addosso  una  vo- 
cale cosi  quel  dal  è da  ritenersi  |M7r  da.  Altrettale  é da  dire  de)  tannulla 
■Iella  desina  e del  Valicano  nel  verso  antecedente,  che  i Monaci  di  Mon- 
tecassiup  e il  Witte  dividono  in  t‘  annulla}  quell*  a appartiene  a quel 
vizio  e non  muta  la  voce  ta  nulla. 
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dt'Ia  aera  cittade  alnien  latorre 
Leleggi  sono  machi  pon  roano  adesse 
nnllo  pero  chelpastor  che  procede 
rugumar  pno  ma  no  a lunghie  fesse 
Perche  la  gente  che  sua  guida  iiede  100 

pure  aquelben  fedire  ondelle  ghiotta 
di  quel  sipascie  e pia  oltre  no  chiede 
Ben  puoi  ueder  che  lamala  pdocta 


V.  06  - città  (come  hanno  il  Cataniete,  il  Berlinese,  il  Bnti 
edito,  il  Oaetani ). 

97  - Ugge  { tratposiiionc  di  lettere), 

» - meno  n tutti:  son  ma. 

o - k n:  mani  • ^ : mane. 

98  - meno  a b c d t tutti:  precede.  (*| 

99  - meno  a d m q tutti:  Kuminar.  (**) 

• • b:  unghia  fe.ssa  Ima  fu  corretto)  • e i:  unghia  fesse 
(come  anche  il  Codice  ceduto  dal  Paleta). 

100  ~ m q:  Però  la  gente. 

» q : che  soa. 

101  ~ m q:  H quel  ben  ri6ede. 

» - e / i m H q r t:  ferire. 

» • h n q:  gioita. 

102  - q:  oltra  {come  il  Cagliaritano.  Il  Cortoneee:  e più  non 

ai  chiede  ). 

103  - a b e u:  Ben  può'  veder  {al  Landiano  ora  i fatto  dir 

puoi  ]. 


(*}  L'  autorevolezza  di  que’  cinque  Codici  è Mwtetmta  anche  dal  Santa 
Croce,  dal  Berlinese,  dal  Vicentino,  dall'  Antaldi,  dal  Roscoc,  da  quello 
veduto  dal  Palesa  c dalie  quattro  primitive  edizioni  del  Poema.  Come  mai 
si  è scartato  questo  verbo  che  ha  il  proprio  significato  di  andare  la- 
uanit,  e qui  ti  anche  in  senso  assoluto,  vedendo  la  gente  sua  guida? 
Probabilmente  essendo  sin  da  prima  parato  che  meglio  distinguesse  il 
precedere  in  questo  si  mutò  quello  anche  senza  che  accompagnalo 

dal  relativo. 

(**j  Questo  rw^Mffuir  del  Lambortino  0 anebe  nel  Casamese,  nella  Ni* 
dobeatina,  in  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  e nella  sua  edi* 
rione,  e^  anebe  più  volte  nel  Commento  del  Lana. 

IO 
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e lacagion  chelmoodo  a fatto  reo 
e nò  natura  chòuoi  sia  corrotta  105 

Soleua  Roma  ciielbuon  mòdo  feo 
due  eoli  auer  chelona  e Ultra  strada 
fuceao  ueder  e delmòdo  a dedeo 
Lun  laltru  a epeutu  e e giunta  laepada 
colpafiturule  e lùn  còlaltro  iuHieme  110 

puiua  forza  mal  couuieu  cheuada 
Pero  chegiuuti  lun  laltro  nò  teme 
genòmi  credi  ponmcte  ala  spiga 
chogni  erba  siconoscc  pio  seme 
Inani  paese  che  adige  e po  riga  115 


V.  104  - •»  A c (/  n;  che  ’l  mondo  (i7  Vicentino:  del  mondo  af- 
fatto reo|. 

105  - eh’  in  (ehin)  voi  sia. 

> - meno  a q gli  altri:  che  in  voi. 

» - q:  che  vui  {/ore’  era  prima  V abòreriatura  rfr/  Lam- 

bertino ). 

» - a (errato):  ceretta  (»7  Caetinete:  ridotta). 

106  - h n •;  Solca  Roma. 

» - Meno  a b c d h n tatti:  cho  il. 

107  - meno  a n s q t tatti:  duo  - q:  doc{i7  Caetinesf:  du’). 

108  - d:  Facicn. 

* - meno  h n gU  altri:  vpdere. 

» - h n:  Facia  veder  B-(/ors'  era  : Facià). 

» . - mmo  n tutti:  di  Deo  (t7  Cortonete:  d*  idder» 

109  - a .'  K r un  coll’  altro. 

110  - meno  a c g tutti:  pastorale  (come  il  Bartolintano  e i 

quattro  Palatini }. 

T - c rf  A ••  1’  un  con  1’  altro  (come  i7  Riminese , il  Santa 
Croce  e *l  Codice  veduto  dal  Paleta). 

» - meno  g i gli  altri:  1’  uno  e V altro. 

1)3  - q:  puoD  mente. 

114  - b:  ogùc. 

115  - meno  b tutti:  In  sul  paese  eh’. 

» - A a < ; Adigìe. 
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solea  ualore  e cortesia  tronarsi 
prima  che  federigo  auesse  briga 
Orpuo  sicnramte  indi  passarsi 
pqualanqs  Iascia.sse  piiergogua 
di  ragionar  coi  buoni  odapressarsi 
Benne  tre  uecchi  ancor  leni  ràpogna 
lantica  eia  lanoua  e pdr  lor  tardo 
che  dio  amigUor  uita  Iarip<^na 


V.  115  - e ^ I q : Adice  (preso  dal  Witie,  tenuto  dal  Buti  edito 
e dal  Cassinese.  Il  Jilminese  un  po*  vicino  al 
Alice).  {*) 

» - m (errato):  e poi  riga. 

118  - e o:  E può. 

» - a:  siqura  mente  - q:  secura  mente. 

» - h:  inde  (scambio  deli’  i coll’  e). 

120  - meno  a b c d o p tutti:  co’  buoni  (come  U Cagliari^ 

tano  e V Antaldi ). 

» - e di  appressarsi.  (**) 

121  - «leso  e h n tutti:  Ben  ▼’  èn  (il  Cagliaritano  a il  Ro- 

scoe:  Ben  v’ è ancor  tre;  il  Riminese:  Ben  v’ è tri; 

il  Cataniese  e il  Corlonese:  Ben  v’ à tre;  il  Poggiali 
sta  col  Lambertino,  ma  all’  innanti  fori’  era:  Ben  ve). 
» - q:  Ben  v’  è in  tre  (come  V Antaldi). 

122  - a:  L’antica  età  la  nova  {come  il  Vicentino  e il  Cas~ 

tinese  ). 

123  - a q:  Che  idio  {qual  hanno  le  primitive  edisionidi  Fo^ 

Ugno,  Jesi  e Napoli), 

(•)  Seguono  il  Lamhertiiio  il  Bartollniano,  il  Roscoe,  il  Buti  edito, 

I Antaldi,  lo  antiche  edlsioni  di  Foligno  e Napoli  e ì quattro  Fiorentini. 

II  Vicentino  Andige.  Porta  Adige  anche  il  Lana  cosi  nella  mia  atampa 
holognete  che  inserto  nell*  Anonimo  dato  dal  Panfhnl.  Vedi  la  nota  al- 
r Inferno  XH5. 

(••)  Le  diviaioni  qui  son  varie:  e dapprtssarsi , od  appressarti , o da 
prestarsi.  Il  Buti  edito  e il  Codice  di  Viceiisa  hanno  ad  apprettarsi  ; il 
Riminoso:  o ad  pressarsi;  il  Cagliaritano:  o apprettarti;  V Antaldi  poi: 
ad  accostarsi;  tutto  tòrte  cd  anche  falso.  V.  Dante  eoi  Lana,  edtiiono  bo- 
lognese, Voi.  2,*  fmg.  184. 
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CurniJo  dipalazzo  elbaon  ghcrardo 

e Guido  dacastdio  che  inei  siuorua  12*) 

fraucescamte  ìlsòplice  lombardo 
Di  oggi  mai  che  iucbiesa  di  Roma 
pconfondere  inso  due  reggimenti 
cade  nelfungo  ese  brutta  e la  soma 
0 marco  mio  dissio  bene  argomtì  130 

e or  discenio  pche  dalretaggio 


V.  123  - li  ripugna  {anche  il  Cagliaritano y il  Vicentiua , 

il  Cortonese,  il  Codice  ceduto  dal  Paleta 

124  - meno  d tutti:  da  Palazzo  (i7  Bufi  edito:  di). 

* ^ h q:  gerardo  - bon. 

125  - d:  di  Castel  (cowr  il  Boscoe)  - gli  a^lri:  da  Castel. 
» > </  i:  me’  ( Vedi  Dante  col  Lana^  editione  di  Bologna. 

Voi  2.®  pag.  Ibó 

126  - A «:  Franciscamente  - g;  Francesca  mente. 

127  ~ a e g:  della  chiesa  (co$\  U primilite  editioni  di  Foli- 

gno, Jeti  e ^ìapoli  ).  (*| 

128  - n:  contunder  (come  il  Codice  ceduto  dai  Palesa  . 

» - d:  duo  - g:  dui  - q : doi  \ V Antaldi  : du’ |. 

120  - o ; Cadde  nel.  |**) 

» - g k n q : UQ  brutta  la  soma  (t7  Buti  edito  e il  Boscoe: 
brutta  aè  0 la  ). 

130  - e:  Marco  mio  diss’  io  {come  ha  il  Buti  edito). 

» - g:  0 Marco  disa’  io. 

» - d:  ben  argomenti. 

131  - h:  Che  or  discenio  ianche  il  Barlolintano  ha:  dUcerno,'. 

* - d : K or  conosco  {si  come  t’  Antaldi). 

» - A N da  retaggio  {come  il  Filippino,  il  Buti  edito  e 
il  Vicentino.  Il  Cortonese:  di  retaggio). 


■;*)  AdcIic  il  Landiano  stacca  i‘  oggi  dal  mai. 

{**;•  Con  questo  Cadde  Iieiio  starcbtM*  brutto;  ma  se  in  questo  Codice 
non  è.  e nel  Vicentino:  Cadi  {cado)  nel  fango  e si  bruttò  |imitto]  e la 
soma- 
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lifigli  (lileui  furono  eUeuti  ' 

Ma  qual  gherardo  e quel  chetu  psaggio 
di  che  rimaso  dela  gente  spenta 
in  rim]>uero  delsecol  siluaggio  135 

Oltiio  parlar  mig.àna  o el  niitenta 
rispose  a me  che  parlandomi  tosto  * 

1)  Cosi  nel  ms. 

2)  Mutato  il  c in  t,  error  che  spesso  «ule  in  altri  Codici. 


V.  - b:  fuorono  (rosi  il  Cngliar!(aiio]. 

» - c:  fiioro  - e:  fuoron  - m:  furon. 

» - tulli:  esenti. 

133  - a:  (jiihI  gherardo  - h n:  quel  gerardo. 

13.J  - h:  secolo  [Antaldi  e il  Codice  Riitiinese  hanno  noix)l 
e popolo  ).  ^ 

» - tutti,  selvaggio,  (’j 

136  - a:  Ottuo  {certamente : Oltuo,  O ’l  tuo  come  hanno  an- 

che V edizione  antica  Manlorana,  il  Santa  Croce  di  se- 
conda mano,  il  Cagliaritano,  il  Poggiali,  il  Berlinese  e 
il  Vicentino.  Il  Rimine.^  ha:  0 il  tuo). 

» - meno  h n gli  altri:  0 tuo. 

» - e.’  o il  me  [il  Riminese : o il  mi)  - i:  od  el  mi. 

» -dfglmrl:otì  mi.  (”j 

137  - h h i u:  Kispuose  1 17  Cortonese:  Diss’ egli  allor). 

» - tutti:  tosco. 


(*1  Hanno  rimprovero  col  Lambertino  i Codici  Cortonese,  Bartoli- 
niano,  Ritninese,  Roscoe,  Filippino.  Vicentino,  Cassinese,  Berlinese,  Santa 
Croce,  Gactiini,  linolcsc.  il  veduto  dal  Palesa  c le  quattro  primitive  edi- 
zioni. La  Crusca  prese  rimproverio  che  scese  sino  al  Cornino  e a Brunone 
Bianchi.  Io  non  so  persuadermi  che  Dante,  se  tal  voce  prt'se,  la  conser- 
vasse , perche  essendo  anche  al  suo  tempo,  c prim.a,  rimprovero  voce  piana 
e ottima  al  suo  verso,  non  avea  bisogno  di  storpiar  la  pronuncia  di  qucl- 
!’ altra  che,  anche  dagli  antichi  esempi  che  abbiamo,  si  conosce  netto 
che  era  eziandio  allora  di  cinque  piedi.  L'  autorità  poi  de’  nostri  Codici 
è tanta  che  non  permette  lode  nò  anche  al  M'itte  che  si  posò  sul  Vati- 
cano spessissimo  debole  a far  legge. 

(**)  Oltre  gli  altri  nostri  Codici  sono  col  Lninbertino,  il  Buti  edito,  il 
Cagliaritano,  il  Vicentino,  c il  Cassinese. 


140 


V.  1J48  - k H gerardo. 

1119  - meno  h d q tutti:  io  noi. 

» o f ; sopra  nome  noi. 

140  b q:  S'  V noi  - meno  h □ tutù:  toglieast. 

9 "■  q : soa. 

141  •>  i:  non  parlo  vosco  [anche  il  Cortonete). 

142  - g:  arbor  (come  V antica  edizione  Mantovana). 

* - b c k q:  per  lo*fiume  {(aU  hanno  il  Codice  veduto  dal 

Palesa,  il  Vicentino,  il  Filippino,  il  Vaticano  e le  quat- 
tro primitive  editioni  del  Poema), 

143  - g:  biancheggiarmi  e. 

a - k n:  biancheggiar  e mi  ( t7  Cagliaritano:  e ì me;  Ìl 
Calaniese:  biancheggia  e mi,  ma  deve  mancar  sull’  a 
di  biancheggia  il  segno  dell’  r otnmesso]. 

» - i;  me  conven  [ora:  convien  da  altra  manob 
» - e o;  el  mi  convien  [V  AniaUi:  Onde  convien). 

144  - n;  L*  angiel  è. 

• - ? Va.  (•) 

» - P'  pria. 

» • a g:  che  li  paia  (come  il  Vaticano,  il  secondo  Cbr(o* 
neie,  la  desina  e il  Vicentino). 

9 ‘ - b : eh*  i*  (ehi)  li  paia. 

» -co:  ch’egli  paia  (w  penso  che  scritto  fosse  chegli. 
Concordano  con  la  lezione  d’  Aldo,  della  Crusca  e dei 
quattro  Fiorentini). 

[*)  QuoRto  errore  di  caJligniiìa  e di  voce  acende  da  un  L'u  per  un, 
cioè  tm.  L'  amanueuse  scrivendo  io  V gli  U maiuscoli,  e non  intendendo, 
tradusse  poggio  l’ errore. 
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par  che  delbuoo  gherardo  nulla  séta 
Peraltro  sopranome  io  noi  conosco 
8Ìo  noi  tFOgliessc  da  sna  figlia  gaia 
dio  sia  co  noi  che  piu  nò  négno  nosco 
Vedi  lalbor  che  pio  fumo  raia 

già  bianchegiar  e me  pnien  ptirmi 
langelo  ini  prima  chio  li  paia 
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Guai  torno  e piu  nò  uuUe  udirmi 


V.  144  > m ^ che  gli  paia  ianrAe  qui  dev* ei$ere  nato  chegli 
» ~ h i i H : che  li  apaia  (i  primi  Ire:  chelli  ). 

» - e:  eh’  io  li  appaia  (come  V An(aldi). 

» - f : che  io  gli  appaia  (eoli  il  Jèimtnese.  Il  Cortonese: 
che  gli  appaia). 

» - p:  eh'  io  gli  paia. 

* - r;  eh’  io  1’  ap|)aia. 

» ^ t : eh*  io  gli  appaia.  |*) 

14r>  - h *:  Co.si  n’  andò  e più  non  volae  (volse  anche  il  Ca»^ 
iinese  e il  Vicenlino). 

» - f;  Coti  parlò  [come  V Antaldi,  il  Vaticano,  Aldo,  la 
Crarca,  il  Cornino,  il  Co<lire  itato  innomi  al  Lana , il 
Lauren:iano  XL,7,  i quattro  Fiorentini). 

» - d t:  che  più  (anche  il  Vicentino,  il  Riccardiano  1005, 
i7  BartolinianOf  il  Florio,  e le  primitive  editioni  di  Fo^ 
li^HO,  Jeei  e Sapoli ). 

» - i q t:  volle  dirmi  (<ro«tr  Ìl  Gaetani).  p*) 

(*]  Il  solo  Triulzisno  concorda  col  Lambertino,  al  qual  pxir  concor' 
dano  i quattro  Patavini.  Il  Witte  prese  ch'io  gli  appaiano  tenni  il  paia 
percliò  Dante  non  apparita  all'  Angelo  ma  gli  entrata  innanzi  coil  che  il 
dorea  vedere,  c se  anche  ommettevo  1*  io,  rimanevo  d’  accordo  col  verbo 
che  mi  pare  più  antico  e migliore.  Non  mi  disaimuìat  l' interpretazione 
del  rh' egli  paia  e del  che  n'appaia  del  Bartoliiilano , io  prima  ebe 
r Anfflo  apparitra.  od  apparisca  a noi,  ma  non  la  tenni  buona  per  la 
inversa  ragione  di  soggetto  ; apparisce  chi  non  è aspettato  nè  annun- 
ziato: se  è detto  I*  Angelo  i iti  (il  Lambertioo  ba  perduto  1*  e)  non  ap- 
pariece  più,  viene. 

Una  lun^im  nota  posi  a questo  luogo  nel  Dante  eoi  Lana  por  tener 
ferma  la  parola  /ornò  {V.  1' edizione  di  Bologna  Voi.  2*  pag.  186).  Qui 
noterò  che  il  volte  dirmi  deve  essere  stato  scrìtto  unito:  vottedirmi.  ma 
con  r H,  non  con  1'  e,  c quella  lettera  o malconcia,  o male  vergata  in 
uoUudtnni  fu  letta  notte  dirmi  In  vece  di  eoli'  udirmi.  11  Landiano  oggi 
su  un  raschiato  ha  parlò  ma  della  voce  primitiva  A cera  spia  II  disaccordo 
di  richiamo  al  flne  d'  una  pagina  al  cominciar  dell’  altra 


il'- 
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Jiicorditi  lector  semai  nelalpe 
ticolse  nebbia  pia  qual  uedessi 
nò  altrimti  cliep  pelle  talpe 
Come  qaado  iuapori  aniti  e spessi 

adiradar  comlciusi  laspera  5 

del  sol  debilemte  entra  per  essi 
E fia  lataa  immagine  leggera 


V.  1 -f;  Ricordate  {il  Ri^eardiano  1028:  Ricordati  come 
l’  Antica  edizione  ^^an^otAna,  il  Filippino,  il  Vicentino 
e il  Catanie$e.  Il  C^jUaritano  ; Ricordite).  (*) 

» - A I errato  | : alpa. 

4 - a;  uniti  - tutti:  umidi. 

5 • ó m cominciasi  {anche  il  Vicentino  che  continua:  e la 

spora  ; man^rA  tnll'  a il  tegno  abbretiatico  dell*  n . 

6 <•  A a .'  del  sole. 

» - debile  mente.  (•*) 

7 - A a:  Ile  (li  Bali  edito  : sia}. 

» - y:  toa  jmaginc. 

(*j  Ricorditi  ila  nel  profaxio  del  Commonto  suo  11  Lana  lusorto  nel- 
I'  Anonimo  e Rirordaii  in  principio  delle  Chiose;  il  Lana  nella  Vindelina 
ha  sempre  Rtcvrdili,  e questo  dev*  essere  li  vero  per  qucWr  «ai  che  de- 
termina la  ragion  d<-l  ricordare,  ma  non  so  intendere  perchè  i punte^r- 
Ifiatori  non  abbiati  messo  l' interrogativo  al  nono  verso.  Senza  quello,  il 
riconti  avrebbe  diritto  di  prender  posto  del  rieordifi. 

(**j  I monaci-editori  del  Cassinese  dòn  per  leziottc  uniea  tra  etet.  Ma 
il  tra-tra  e un  errore  di  suono  da  ripudiarsi. 
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inginguere  aoeder  comio  riiiidi 
losole  inpria  che  già  nelcorcare  era 
Sipareggiando  ìmìei  coi  passi  6di  10 

del  mio  maestro  u:^i  fuor  dital  nube 
airaggi  morti  già  nebassì  lidi 
Oimmaginatioa  chcue  rube 

talnolta  sidifora  cbaom  nò  sacurgé 


V'.  8 - A a;  In  giungoer  {oro  li  Landiano  ha  giungnere.  Il 
Vicentino:  giunger). 

0 - Lo  sole  pria.  (*| 

* - in  prima  (mi  U edizioni  prmiViw  di  Foii;/no  e iV«- 
poti  ). 

p - a:  corcar  era  (come  U Unii  edito,  il  Vicentino,  il  C«- 

gliariuno  ). 

» - <;  colcar  era. 

» • calar  era. 

10  1-  A » M passeggiando  ( e tale  hanno  Ìl  Vaticano,  il  Ca» 

taniese,  il  Berlinese  e V antica  edizione  Mantorana  i. 

» • b:  \ mie  - /;  i me*  coi. 
p - k n:  \ mei. 

p - a n:  con  paasi  - e:  i miei  passi  co'  fidi. 

» - gli  altri:  co'  passi  fidi. 

11  a c l:  uscio  (cor)  le  edizioni  primitive  di  Foligno,  Jest 
e Napoli). 

» - f;  uscìa.  . 

12  — f : di  raggi  ( Codice  veduto  dal  Palesa  • de’  raggi  ). 
p t:  dai  raggi. 

» - meno  a b h tutti:  a’  raggi, 

> - A A n;  nei  bassi  (anche  il  Vicentino). 

14  - lutti:  si  di  fuor. 

» -•  t;  fuor  uom. 

p q n:  che  non  s’  accorge  {e  eos\  il  Rimtnese). 

(•)  Porse  qui  era  iosoleprta  per  — loaolèpria  — , cioè  ; io  sole  ■ 
pria. 
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|>cbe  dintorno  saoniu  mille  tnbe  15 

Chi  mone  te  selsenso  nòti  porge 
monete  lume  chenelcie)  sinforma 
pse  0 pnoler  ebegiu  ioscorge 
De  Icmpiezza  dilei  che  muto  forma 
iiellaccel  chacantar  pio  sidilectu 
iienimoiagine  mia  nparne  lorma 
Et  qui  fa  lamia  mente  siristretta 

V.  15  - b t»|,-  soni  {/ors’tra:  soni  per  sonin.  Il  Landiano  ora 
i faUo  dir  suonin.  H Riwiucu  ha  suoni  e merita  la 
stesta  osservaziotis  dell’  aèhreeiatìeo  mancato  ). 

16  - i.*  Che  mote  *1  tempo. 

» - gli  altri:  muove  te. 

» - e/y  A / « r r:  se  il  senso. 

» - t : ac  senso. 

17  - a:  Moveti  Codice  ceduto  dal  Palesa  : Moveci  ; ma  c 

per  t,  e t per  c,  Codici  antichi  i facile  sciita). 

* - A »:  Moveti  *1  lume  {il  Jtiminese:  Movete  ’l  lume). 

» - gli  altri:  Muoveti  - i:  Muovati  il  lume  {il  Cassiuese: 

Muovete  il  lume). 

• - e g t m q:  Moventi  {come  hanno  il  Filippino,  il  Va- 

ticano e le  primitioe  edisioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 
» - t:  si  forma  {/ore*  era  prima  sTforraa). 

18  - A h;  che  là  giù  ticorgie  {ed  ebbero  ùsaNii;  acoorgict 

porgie.  Jl  Gaetani  e V antica  edizione  jVantocana  hanno: 
Risposi  io  lui  la  scorge). 

19  - p / m ^ ; di  colei  (e  taf  i nel  Rimincse  e nelle  primi- 

tive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Mantova  ). 

» - a : muta  forma. 

29  - meno  i 1 n che  a cantar. 

21  - meno  n apparve  1’  orma  {T  AntaMi:  rimase 

r orma.  //  Jloscoe  ha  parve  ). 

22  - A;  K quioi  [or  corretto  in  quivi).  (*) 

(*)  Credo  che  il  Lnndiauo  avesse  innanzi  quini;  ma  non  sarebbe  strano 
caso  che  fosse  stato  quine  e si  copiasse  col  solito  scambio  dell'  e coll’  t. 
Tal  voce  oggi  disusata  lessero  gli  Accademici  nelle  Storie  Pistoiesi  e nel 
loro  Buti 
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dentro  dase  che  difuor  nò  nenia 
cosa  chefosse  allor  dilei  recepta 
Poi  piouue  detro  aialta  fantasia  ^5 

nn  crocifixo  dispectoco  e fero 
nela  sna  uista  e cotal  se  moria 
Intorno  adesso  era  il  grande  asuero 
hester  sua  sposa  elgiu.sto  mardocheo 


22  - q:  E quivi  ( coit  'anche  il  Riminese,  il  Cortonese  e U 
pritnidee  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

* - o;  la  mente  mia  (così  il  Buti  edito.  Il  Cortonese  ag- 

giunge ristretta). 

» - h n:  mia  mente  ristretta. 

» -m:  sì  stretta  (cert  anche  il  Buti  edito). 

24  - c g m p:  ancor  ( cosi  il  Riminese,  il  margine  del  Santa 
Croce,  il  Vaticano  e il  Berlinese). 

» - meno  i tutti:  da  lei. 

D-ahdmost:  ricetta  {e  tale  hanno  il  Filippino  e le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli). 

» - m:  ricepta  (il  Gaetani:  concetta). 

» - t:  fosse  agli  occhi  miei  ricetta  ( c ta/c  Aa  i7  Cortonese). 
» - gli  altri:  da  lei  recetta. 

2b  - a b c i q:  piovo  {come  l'Aldina,  il  Riminese,  il  Lana, 
mancando  il  .segno  del  doppiare  il  v ). 

» - h n:  piobbe  (cosi  il  Roscoe  che  continua  un  errore: 
dentro  all’  altra  come  il  Cagliaritano). 

26  - h i q : crucifisso  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 

Jesi  e Napoli,  il  Cassinese,  il  Vicentino). 

» - «t;  dispietoso. 

* - meno  n tutti:  fiero.  (Il  Vicentino:  fero). 

27  - q:  soa. 

» - n ( errato  ) : si  morìo  - gli  altri  : si  morìa. 

28  - tutti:  Assuero. 

29  - meno  a h tutti:  Ester. 

» - q:  so  sposa  - e/ghilmqrst:e  il  giusto  ( il 
Cagliaritana  : iusto  ). 

» - n;  e el  giusto. 


30 


:*24  PUKGATOlUO  - Canto  XVII. 

cbefa  aldir  e alfar  ai  intero 
C come  questa  ymagine  ronipeo 
pse  stessa  aguisa  duna  bnlta 
cui  mancba  laequa  socio  qualsifeo 
Surse  ì mia  uìsìune  una  faeiulla 

piangendo  forte  e dicea  o regina  35 

pchc  pira  ai  Doluto  esser  nulla 
Aucisa  taì  pnó  pder  lauiua 
ormai  perduta  io  sodo  essa  clielucto 


V.  - 4;  Miirdocceo  - & h i n q:  Mardoceo  {e  coll  hanno  l< 
qwkUru  priMÙtec  tdhioni  <Ul  Poema,  il  Vaticano,  J 
Berlinete,  il  Castànese  c il  Gactani]  cot\  nelU  Vindtlina 
le  chiose  del  Lana  ). 

31)  - y ■ Che  fo. 

» - a : al  fare  » al  dir  cosi  ( come  U primitive  editiont  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli.  Il  Cataniese  ha  : al  fare  e ai 
dire  cosi}. 

» > £.-  al  dire  e al  far  cosi  (come  i7  Codice  vedalo  dal  Palesa 

» c.*  al  far  e al  dir  cosi. 

» - d;  al  dire  e al  fare  si. 

» - a;  al  dir  ed  al  far  cosi  (t7  C'tziimeie.*  al  dir  e al  far). 

p - gli  altri:  al  dire  ed  al  far  cosi  (come  il  Piminese,  il 
Vicentino,  i quattro  Codici  del  JVilte). 

32  • 6è  per  se  stessa. 

33  - q:  sotto  tal. 

35  - ».  Piaugnendo. 

9-acdhnq:  dicea  o regina  (coll  il  Rtminest  e il 
Cassinese.  Il  Cagliaritano:  dicia;  i7  Buti  edito  - u 
reioa  ). 

.16  - A M ; hai  voluto  per  ira  (come  V antica  editione  Man- 
toeane  e il  Cortonete). 

31  ~ k n : Uccisa. 

- a d e / g l m 0 r:  i*  son  essa  1 17  Landiano  in  origine 
aveva  io  sono^  ora  mostra  i*  son  ). 

» “ q : che  son  essa  ( t7  Corlonese:  1'  bai  perduta,  i'  non 
desia,  //antica  edizione  Mantovana:  io  sou  quella). 
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32:> 

madre  ala  taa  pria  chela  mia  mina 
Come  si  frange  ilsouo  oue  di  butto  40 

nuoua  luce  pcnote  ilulsu  chiuso 
che  facto  guizza  pria  che  muoia  tutto 
Cosi  liumginur  mio  cadde  giuso 
tosto  chel  lume  et  uolt»  mi  pcoss<* 


V.  30  - a:  che  l’altrui  fcorl  anc^e  l’ et/iiione  De  Roìnanis  ). 

» - i A w;  c’  altrui  - q:  che  ultruì  (come  l«  Jetina'. 

» - netto  d gli  altri:  eh’  all’  altrui  (il  Codice  oednto  dal 
Palesa  : più  che  |.  (*) 

40  - e i //;  piangit'  il  sonno  (e  coti  leggono  il  Cortoncte,  le 

ire  prtnilice  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa), 

» - h n:  in  sonno. 

41  ~ e:  boce  (e  ia  questa/n  tramutato  ii  luce  del  Landiano), 

42  - i.‘  fratta  - gli  altri:  fratto  (i7  Poggiali:  franto).  |**| 

» - a hf:  moia  (cor)  ì quattro  Codici  del  Witte.  Il  Lan- 

diano  fatto  dir  muoia). 

» - c ; mora  - r;  muora. 

VS  k e g i l n q : 1’  imagine  mia  (cor)  il  Filippino,  il 
Vaticano  e le  gnattro  primitive  edisioni  del  Poema.  Il 
Piminete:  T imagine  mio). 

44  • a y N.‘  che  *1  lume  il  volto. 

» - t:  che  ’l  lume  in  volto. 

» - (f  r .‘  un  lume  il  volto  (/’  antica  Mantovana  e i’  Imo- 
Use,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani:  che  lume 
il  volto). 

» - gli  altri:  il  lume  il  volto  (come  il  Vaticano.  Aldo,  la 
Crusca  e i quattro  Fiorentini).  C**! 

» - g ierrato):  mi  copej-ee. 

;*)  Oltre  al  Triulziano  del  1337  lefrgvno  quel  ohe  il  Lambertlno,  il 
Vloeniino  e il  Roscoe.  Il  Cortonese,  senza  costrutto,  ha:  prima  ad  altrut 
eh'  altra  rovini.  La  lezione  del  Lambertino  è in  due  Codici  Rlecardiani  v 
nel  terzo  Pueoiano. 

(**)  n Riccardiano  1036  ha  Jbfto  come  il  Lambertino- 
Sena'  altro  un  lume  dev'essere  la  vera  lezione 
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magiore  assai  cheque!  che  luostro  uso 
lo  minolgea  puedere  ouio  fosse 
quado  uua  uoce  disse  qui  simòta 
che  da  ognaltro  intèto  mi  rimosse 
K fece  lamia  uoglia  tato  pronta 

diriguardar  chi  era  che  parlaua  50 

chemai  nóposa  senesi  raffronta 
Macome  alsol  chenostra  uiata  grana 
eplo  soncrebio  sua  figura  ucln 
cosi  lamia  uirtu  quiui  mancana 
Questi  e diuino  spirito  che  ne  la  55 


V.  45  - meno  a i n tutti:  quello  eh’  è. 

» ~ ; quel  che  è. 

» • h:  quello  eh’  òe. 

» • m^NO  n UtU;  in  nostPuso  {il  Vicentino:  nel  nostr'  uso. 
Il  Cortonese:  Maggiore  assai  che  non  è in  nostro  uso). 

46  - meno  a b h n q altri:  I’  mi  - a s:  volgiea. 

per  veder  (così  il  Vicentino  e U Riminese  . 

» - e k %:  dov'  io  (anche  il  Buti  editai. 

47  - i.‘  Quando  una  boce. 

» •>  meno  n gli  altri:  Quand*  una. 

50  - y (errato):  eh’  io  parlava, 

52  - a;  come  al  sole  > d:  come  sol  (tale  ha  il  Santa  Croce). 
* - e r;  come  '1  sol  (così  il  Berlinese). 

» - 4 a.-  B come  il  sole. 

» ~ i:  come  il  sol  (così  Ìl  Cagliaritano,  il  Riminete,  il  0)r~ 
tonete,  V antica  edizione  Mantovana  e la  De  Romanie:. 
» - n : «grava  ( il  Codice  veduto  dal  Palesa  ha  : le  mie 
vista  grava). 

52  - A n:  K per  soperchio  (anche  il  Ficentinol 
» - gli  altn:  E per  soverchio. 

> - y;  soa. 

55  - a m:  Questo  è divino  (e  così  il  Cassinete  e il  Rimineteì. 
» ~ ò q:  Questi  è dritto  (ti  Landiano  ora:  diritto). 

V • e:  Questo  è diritto  (coA  il  Filippino,  il  secondo  Cor- 
tonese,  le  quattro  primitive  edisioni  e la  De  Romanis .. 
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via  da  ir  sa  ne  driua  senta  prego 
e coUuo  lume  se  medesimo  cela 
Sifa  co  noi  come  lom  sifa  sego 

chequule  nspeltn  priego  e (uopo  uede 
malignamente  già  simette  uluego  iiO 

Ora  acordiamo  a tato  inuito  il  piede 
prochacciamo  disalir  pria  che  sabui 


V.  óó  - y / m;  Questi  è diritto  (anche  t7  Vatieano^^  xl  Cata~ 
nien,  »7  Codice  ceduto  dal  Palesa  e il  Vicentino). 

* - o:  Questo  èe  diritto. 

* ~ p:  Costui  è dritto. 

p - f : Questo  divino  (cot\  il  Cortonese  e i7  Poteoe).  (') 

T)6  - e:  da  gir  su  {come  »7  Cagliaritano ^ il  Vicentino,  il 
Poscoe  ). 

p ~ 0 s:  d’  ondar  su  (come  presero  il  JVitte,  Burgo/ranco, 
j?oet7/io,  la  Crusca  e il  Segretario,  il  Cornino,  il  Foscolo 
e altri 

p - / l m r:  ir  su  {quale  ha  V hnolese.  Il  Buti  edito: 

da  ire  in  su }.  {**) 

p ■“  a b c i q : priego. 

58  > sicgo  (anche  il  Biminese}. 

59  •>  meno  a b c g tutti  : prego. 

- t niego  (t7  Landiano  aceto  nego,  or  mostra  niego). 


(*)  L'  Auonlmo  datoci  dal  Panfani  oboiidando  di  testo  laneo  quaitto 
più  procede,  qui  puro  ba  inserto  di  quello,  ma  del  richiamo  non  ha  preso 
il  tMto  dantesco  dato  dal  Lana  sibbene  quello  del  Co<!ice  che  esso  Ano- 
nimo aveva  iouanxi.  B di  fatti  cita  Questo  i dieino  c porta  la  chiosa 
» Quasi  n dire:  questo  atto  6 diritto  che  quello  AgtDoio  vede  nostra  bi* 
» sogna  et  nostro  uopo  et  senza  che  noi  ne  dimandiamo  ci  soccorre  ». 
Dalla  chiosa  ai  manifesta  che  il  divino  mancava  al  Lana:  e di  fatto  il 
Lana  tiene  Questo  i dntto. 

(**)  Il  meglio  e il  più  de'  nostri  Codici  hanno  la  lezione  del  Lamber- 
tino. e r hanno  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cassinese,  il  Filippino,  il 
Cortonese,  il  Laurenziano  XL.7 , il  Santa  Croce  e le  quattro  primitive 
edizioni.  Per  me  tengo  che  il  dandar  sia  la  prima  scrizione  di  Dante,  ma 
pel  cattivo  suono  mutala  in  pi>  e Analmente  in  ir,  perche  il  gir  mal  si 
comporta  col  su. 
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chepoi  nòsi  porla  sei  di  uÒ  riede 
Cosi  disse  iltuio  duca  e io  co  lui 
rolgemo  ìuostri  passi  auna  scala  *'»5 

e tosto  chio  alprtmo  grado  fui 
Sentimi  presso  quasi  un  moner  dala 
e uentarmi  ceioiso  e dir  beati 
pacefici  chesoQ  sanza  ira  mala 


V. 


63  - h:  potrie. 

» - meno  a b c d n o p altri. ii  di  l l‘  AntalHi  e ii 
Bartoliniano  : se  il  soli. 

66  - I ; Tosto  eh’  io. 

67  - t p r:  quasi  presso  (e  tale  Àanno  il  Gaetant,  ìt  Ki- 

centino  e le  primitive  edttioni  di  Foligno  e Napoli .. 

» - M : presso  quale. 
y»  - q ; in  mover. 

» - meno  h n gli  altri:  un  muover.  (*) 

68  - K ventòmi  (i7  Vicentino:  Kiventarmi). 

Ventilarmi. 

» - *.•  nel  volto  f ck' è nell’Aldina,  in  Foieolo,  in  Bnrgtt^ 
/ranco,  Rorillio  e Setta,  in  Cornino  e ne’  quattro  Fio- 
reatini).  r*> 

69  - tatti:  paci6ci. 

9 - a d i:  sani’  ira  - c;  .seni’  ira  - n:  sancia  ira. 

» > gli  altri:  senza  ira. 


{*)  Il  testo  che  era  innanxi  al  Lana  è da  lui  refrìstrato  per  Senti  mi 
che  noi  Bcriviatno  Senti'  mi  ed  è li  Sentami  dell'  Antaldi.  L’  Anonimo 
portando  ne' suoi  fogli  il  laneo  tiene  dal  proprio  Codice  S'enfimiMQ.  errore 
manifesto  che  il  Fanfani  costruendo  il  testo  di  Dante  coi  richiami  di  lui 
evitò  dando  Senti'  mi. 

{**)  Hanno  nel  eiso  i quattro  Codici  de)  Witte,  il  Koscoe,  il  Bartoli- 
mano.  Il  Fanfani  fa  osservare  che  gli  antichi , e Dante  piii , per  viso  in* 
tendevano  1'  organo  visivo,  e per  ciò  ritenne  volto  qui.  In  questo  caso  per- 
chè non  scrisse  viso  al  verso  41  ? Non  nego  la  dottrina  dell'  amico  Fan- 
fani  : ma  il  tuo  bel  vis  battuto  e eputacchiato  di  Fra  Ouittone  non  indicava 
soltanto  l'organo  visivo,  sibbene  tutu  la  /accia,  il  tolto.  Abbiamo  Co- 
dici troppi,  e troppo  antichi  per  doverlo  ritenere.  Il  Codice  veduto  dal 
Palesa  porta  sul  viso.  Vedasi  la  dissertazione  nella  Prefazione  agli  esem- 
plari di  quest'  Opera  dedicati  al  Re  d' Italia. 
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Già  er;iu  sopra  noi  tanto  louati 
gliultimi  raggi  che  lauocie  segata 
che  lestelle  apparìuau  dapiu  lati 
0 uirta  mia  pche  site  dilegue 
frame  stesso  dicea  chomi  sentiu 
lapnssa  dele  gambe  posta  itriegoe  75 

Noi  eram  doae  pia  uon  sulìua 
!a  scala  su  e eruuamo  affissi 
pur  come  cane  chala  piaggia  arhua 
Et  io  attesi  nu  poco  sio  udissi 
alcuua  cosa  nel  iiaouo  girone 


V.  70  ^ b % q : sovra  noi  ( il  Lundinw  sovraunoi  pel  tolilo  rad- 
doppiarsi delia  consonante  nelV  strio  dato  dalla  focale). 

B - ft;  montati  (come  ha  V Anialdi  e V etUtiont  De  Ro- 
manis), 

71  - q : siegue. 

72  « t;  apparieii  [f  Anialdi:  apparieu  da  più  de'  lati 

* • q : apparcvan. 

~ h n:  rertù  mia. 

» - tutti:  s\  ti  dilegue.  \ 

74  - Fra  mi. 

» - A a.  diceva. 

» ^ i n q:  scntia  (e  così  salla  ma  poi  arriva). 

75  - meno  a c 1 m tregue  {ora  il  Landiano  ulIeraH’ 

ha  anch’  esso  triegue). 

7H  - tutti:  cravam  (i  eravan  scambio  dtlV  ra  coir  n\ 

• - e:  ove  più  (come  V antica  edisione  hfantooana). 

» - r;  non  più. 

» - i:  saha  (error  di  n‘«a). 

77  - d:  suso  [come  il  Santa  Croce.  Il'  Caqliaritano:  m ^u. 

Il  Cortonese  ha:  La  costa  su  |. 

» •>  meno  a tutti:  ed  eravamo. 

78  - • (errato):  pioggia. 

19  - e/  p l m q r:  i*  io  udissi  - s t;  se  io  udissi  (come 
il  Vicentino). 

80  - ò:  nono  laV  è nel  Vicentino;  errore  di  u preso  per 
n;  il  pirone  era  il  quarto  K 
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poi  mi  riuoìsi  al  maestro  mio  e dissi 
Dolce  mio  padre  diqnale  offesione 
sipurga  qui  uelgiru  doue  semo 
se  ipie  sistano  no  stea  tuo  fmone 
Kt  elli  u me  lamor  dolbeue  scemo  85 

deìsuo  douer  qui  nota  siristora 


V-  V>\\  - t f g i I m t:  uovo  (V Antaldi : KÌtTO^  e così  editione 
De  Domanis), 

H\  a d q t:  Poi  mi  volsi  {come  il  Codice  Filippino,  il 
Vicenlitto,  il  Cagliaritano,  il  veduto  dal  Palesa,  i Codici 
dei  Tf'itte  e V antica  edizione  Mantorana). 

> - meno  a b c d q t tutti:  al  mio  maestro  [come  la  Cru- 
sca, il  Cornino,  i quattro  Fiorentini.  Il  Riminese  segue 
il  Lambertino,  il  Landiano,  il  Pa/rr«i/<i«o;  Io  mi  ri- 
volsi al  maestro  mio.  //  Cortoneu  : Perch’  io  mi  volsi 
» - y;  mastro. 

83  - n : cerchio  dove. 

» - i:  ove  senio  - t:  ove  noi  semo.  i*) 

84  • 0 i c I S’  e*  piè  si  (cori  il  Filippino  e le  quattro 

primitiee  edizioni.  Il  Riminese:  Se  i piè  sen  ; i7  Ut- 
centino:  S’ e’  piei  si;  il  Gaetani:  Sei  piedi  stanno). 

» - d k n t t:  stia  tno  [conte  ha  il  Gaetani  e hanno  il 
Buti  edito,  il  Riccardiano  1028  e il  Cortonese]. 

» - t;  stie  tuo. 

85  - A h;  sciemo. 

88  » h:  del  suo  dovere  - dn  o l:  del  suo  dover  [come  par- 
lano il  Vicentino,  il  Riminese,  il  Santa  Croce,  il  Fi- 
lippino, il  Cortonese,  U Cagliaritano,  la  primitiva  edi- 
zione Mantovana.  Il  Cassinese  ha  ìm  vece  Volge  la 
mente 


C*)  Il  bartolhnaiio,  T antica  edisiom*  Mantovana, il  Vicentino.!  quat- 
tro Codici  di  Padova  hanno  gtron  dote  sento;  il  Poggiali  e roditloneDc 
Komanis  girone  ore  temo;  l nostri  Codici  tutti,  meno  II  Palermitano,  hanno 
giro:  sarebbe  mai  che  fosse  da  licn  antico  mancato  11  segno  d' abbrevia- 
tiva sttir  of 
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qui  siributte  ilmal  tardato  reuK> 

Ma  pche  piu  apto  iutendi  ancorài 
volgi  lamento  ame  6 prenderai 
alcun  buon  fructo  diuostra  dimura 
Ne  creator  ne  creatura  mai 

comìncio  ei  tigliuol  fu  sauza  umore 
0 naturale  o duuimo  e tul  sai 
Lo  uaturale  e sempre  seza  errore 


WHG^aedffhiimqtt:  quiritta  (cort  ii  VtcoitiMu,  il 
.^ar/o/ÌMÌUMO,  ii  Viiticano  ). 

» - /:  qui  ritto. 

» € 0 p r:  quiritto  (ro<)  il  Cortón<u,  la  VindeliÀO,  U 

Laurentiam  XL,7,  il  Parmigiano  del  1373). 

90  - a : Al(|uii. 

92  - c:  Cominciò  e’,  figliuol. 

» - rf;  Cominciò  cl,  fìgliuo)  (roil  i7  Vicentino.  Il  Corto^ 
nese  : Cominciò,  figliuol  mio  ecme  il  Santa  Crocei. 

» - meno  a n tutti:  senza  - n:  sancia. 

93  - a;  e tu  lo  sai. 

* - meno  b ii  yi*  altri:  e il  sai  (i7  Landiano  alterato  ora 
»a  tu  il;. 

^.ì\-defkilmpqrtt:\j>  natura). 

» - y;  Il  naturai. 

n - k n:  he  tiempre  sancia  |come  ha  V Imoleee). 

» - « <;  fu  sempre. 

» - a A c.*  sanza.  (**} 

'.*)  Nesaunn  differenza  6 n fore  tra  il  qni  ritta  e il  qninUa,  e 
nessuna  tra  il  qui  ritto,  e il  quiritto,  un(*ndo  e din>fiuni;endo  i calliKnul 
nniichl  le  voci  a capriccio.  Il  Riccardiauo  lOiC  testo  e commento  ha 
9Htriif/0  come  il  più  de'  nostri  Codici,  e si  trova  nnebe  in  esempi  di  prosa, 
onde  a me  parve,  o unito  o disunito,  assai  mijrlior  vocaljolo  che  il  qui 
ritto,  q il  quiritto  sottintendendosi  mente.  Il  Filippino  ha  solaineute:  ywi. 

(**]  Come  il  Lambertino  hanno  i tutti  1 nostri  Codici,  c di  più  il  Cas' 
sinese,  il  Vicentino,  il  Riroinese,  il  Cortonese,  il  Buti  edito,  il  Cagliati* 
tallo,  il  Filippine,  1*  Antaldi,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Gactani,  il  Santa 
Croce,  il  Berlinese,  il  Rartoliniauo,  i quattro  Patavini,  e le  primitive  odi* 
zioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ; c con  tutte  questo  autorità  la  Crusca , i 
«lunttro  Piorentini  tengono /w.  Il  Lana  nella  Vindelina,  nei  Codici  da  me 


PURGATOKIO  — Canto  XVII. 


mulaltru  pnote  errar  pmalo  obbietto 
ppoco  op  troppo  dioigorc 
Mcutrc  chello  « uelprioio  beu  directo 
e ue  Becondi  sesteBBO  mÌBuru 
e&ser  nòpo  cagion  dimal  dilecto 
Mu  quando  aimal  si  torce  ocò  pin  cara  lOd 

oC()  meu  che  uó  dee  corre  uelbeno 
t'olral  factoru  adoura  sqh  tactura 


V,  wr»  - o:  potè  errar  (i7  Codice  veduto  dal  PaUta:  può|. 
9-abcdhinp:  male  obbietto  {conte  il  Buti  edito,  il 
Casaiuete,  il  Filippino,  il  Cayliaritano,  e U editionì  pri^ 
mitioe  di  FoUyno  e ìdapoU). 

» - meno  q s t yli  altri:  mal  obbtettu.  (*} 

9 ~ m q : oggetto. 

'.W5  - c;  0 per  poco  o per  troppo  {l’  Antaldi:  K per  troppo 
e per,  quale  adottò  la  De 

.n  - h n t:  nel  primo  [conte  il  Cagliaritano,  il  Berlineae,  il 
Fiiippiuo,  e di  seconda  Mano  t7  Santa  Croce,  li  La%’~ 
diano  ora  è alterato,  ed  ha  : ne’  primi  b 
; K nel  aectjndo. 

100  - i;  ai  torce  con. 

101  - a (errato):  convien. 

» • h %:  non  die  a i:  non  dee  e corre. 

102  - nteao  a tutti:  Centra  il  (i7  Corioneae  e il  Vicenltno  se- 

guono il  Zambertino.  La  primilita  edisione  di  Napoli: 
Cootra  Fattore  ). 

» - h u s t:  adoprn  | co««  il  Vicentino  e il  Corlonese.  Il 
Cagliaritano  e la  prima  edizione  napoletana  : adora  |. 

TfHtuti  r come  incerto  nell'  Anonimo  del  Pnnfbni  chiosa:  ta  ne»  cade 
rtrio  ne  jx-ccato;  V Imulesc:  P isttnto  non  pud  peccare;  ((uesti  due  Terbi 
sono  di  tero])0  presente  o continuativo.  Se  si  accetta  ìI/m  sempre  si  viene 
a dir  si  pel  passato,  ma  non  afTermn  per  I'  avvenire,  mentre  Pd  tempre 
iuchiudo  i tre  tempi  relativi  al  naturale  amore.  E ho  già  fatto  notare  Ri- 
trovo che  segue  il  pnote  che  certo  i>on  è di  ]>a^to. 

'*)  A pag.  1&4  del  mio  Dante  coi  Lana,  cdixlone  bologm  se . ho  dato 
ry>nto  delle  divergenti  opinioni  pel  male  c pel  malo  c dell'  acconcio  mal 
a terminar  la  lite  e dando  anche  indicarioni  per  avere  autorità  di  (|ueHn 
tronealurH 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  XVII.  333 

Qdìdcì  còpreuder  puoi  cheaser  ,?ueae 
amor  semU  ìuoi  dogai  nirtnte 
e dogai  operatioo  che  niertu  pene  105 

Or  pche  mai  no  può  daìa  salute 
amor  del  suo  sahietto  uolger  uisu 
dullodio  pprio  son  tecose  tute 
K pebe  intendur  nósipuo  diuiso 
ne  perse  state  alena  esser  dalprìmo  110 


V,  103  - u:  poi  eh’ esser  [e , così  ii  Ca^liùritano  ). 

» - a i q;  convene  - b (erra/o}:  convenne. 

104  - ae^kilmuq:  semente  {tale  hanno  il  Catsimsey 

il  Codice  Bednio  dal  Palesa,  la  Jesina,  e la  prima  na- 
politana  ). 

» - c;  in  noi  {errore  dell*  n per  e quid  e nell’AnlaUi). 

105  i.‘  K ogni  {il  Pulì  edito:  E perchè). 

- h;  operacioo  {come  il  Vicentino  che  ha  poi:  merita). 

106  - t:  puote  da  - i;  della  salute. 

107  - ó,-  dal  suo  - b m:  suggetto  (come  il  Vicentino). 

- e:  soggetto. 

.*  - A n;  nel  suo  sugietto  volgier. 

» - » ; di  suo  suggetto  {sulgietto). 

A - q:  sugetu.  {•) 

lOH  - ».•  Deir  odio  {come  Ìl  Vaticano  e V Aldina). 

» - ab:  propio. 

109  - q:  |>er  intender  - tutti  qli  altri:  E perchè  intender. 

110  - a h d e h l m o p q ri:  E persòtco«n7  VkenlCno, 

il  Poscoe,  il  Cassinese  , il  Piminese,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  V Aldina,  U Putì  edito  e il  Corlonese  . 

» - i;  Per  sè. 


[*}  1 Codici  meno  iruaati  e più  antichi  hanno  subietto  e tale  ho  il 
Lana  nel  suo  Coramentoi  lutti  poi  roller  e non  torcer  eh’  è del  Santa 
Croce  e piacf\ue  al  Witto  quantunque  l’ evitassero  Aldo,  la  Crusca,  li 
Bianchi,  i quattro  Fiorentini.  Può  ben  essere  stato  torcer  in  prima  stilla 
penna  del  poeta,  ma  anche  presto  mutata. 
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daquello  odiare  onue  affecto  e deciso 
Resta  se  dioidendo  bene  stimo 

che)  mal  che  suma  e delproasimo  e esso 
amor  nasce  intre  modi  i nostro  limo 
E chi  p esser  suo  iiiciu  su  presso  Hó 

spera  excellenza  e sol  p qnesR)  bruma 


V. 


lU  - tutti:  ogni  |i7  Cafliaritano : ogne 

* ^abedlmnop:  effetto  ( spesso  spestissivto  per  af- 

fetto in  che  b ed  m sono  stati  corretti].  (*) 

11*2  - a.-  istimo  (cori  o^j/i  anche  il  Landiano  ridotto  da  atlr%\. 

113  - a b c d h n t tutti:  Che  il  mal. 

» - a;  s’  ama  è dal  prossimo  e esso. 

» - é *n  ^ ama  è del  prossimo  cd  esso  {come  il  Codice 
tedkto  dal  Palesa). 

* ~ c e;  s’  ama  o del  prossimo  o d’esso  (oacAr  il  Caglia- 

ritano e il  secondo  Cortonese  ). 

» - A ; s’  ama  è de)  proprio  e esso. 

» - I.  s’  ama  è del  prossimo  c esso  [come  il  Piminesc 

* - l:  s’  ama  del  prossimo  o desso. 

» - s’  ama  è de!  proprio  ed  esso. 

9 - r:  s’  ama  del  prossimo  cd  esso. 

» - t:  a*  ama  in  del  prossimo  ed  esso. 

V - gli  altri:  s’  ama  è del  prossimo  cd  esso  [da  Jetina,  il 
Filippino,  il  Vaticano,  il  Gaetani  Asm  cosi  proprio;  il 
Cortonese  Aa  intero:  L’  amor  che  nasce  del  prossimo, 
c CS.SO.  Il  Bufi  poi:  il  mal  che  s’  ama  è nel  prossimo 
ed  esso  ). 

114  - c .f  9 : nostro  (conte  il  CbtxtMr.tr,  i7  Vicentino,  il  Cor- 

tonese).  (•*) 

115  - mrno  e h n tutti:  soppresso. 


1*1  Qui  gli  editori  del  Cassineae  legtrcndo  diviso  daunu  per  unica 
lesione  la  voce.  Ma  questo  non  6 che  un  errore;  o di  ripetizione  della 
rima  antecedente  cmn'C  spesso  .leenduto  ne' Codici,  o di  essersi  preso 
per  M un  e un  po'  troppo  alzato  della  curva  inferiore  ; mi  par  di  non  er- 
rare afTermaodo  che  I*  innanzi  avoa  diciso  come  |>orta  1'  antica  edizione 
Mantovana. 

(••(  L’errore  è tutto  della  cattiva  fomu»  di  uno  n preso  per  «. 
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PURGATORIO  - Canto  XVII. 
cbeì  sia  di  sua  grandezza  ìbasso  messo 
E chi  podere  e grazia  honore  e fama 
teme  di  pder  pcaltri  sormonti 
onde  satrista  aidie  ptraro  urna 
E chi  pingiurìa  paro  che  adonti 
siche  sifa  dela  uendetta  ghiotto 
e tal  couieu  chel  male  altrui  Tpròti 
Onesta  triforme  amor  quagiu  disoeto 


V.  117  - ; Ch*  e’  (che)  sia. 

» - tutti:  Che  ’l  sia; 

» • ù:  in  sua  - meno  q tutti:  di  sua  - di  soa. 

118  - tutti:  podere  grazia. 

120  > a <1:  che  ’l  contrario  \cotne  il  Filippino). 

* ^ h c i l tn:  che  contrario  (rosi  i7  Cortoneie). 

» - meno  q t gli  altri:  che  il  contrario.  (*) 

121  - 4 : Ond’  è che  per  iniuria. 

» - E chi  per  ingiuria  par  che  adonti  (come  il  Codice 

veduto  dal  Palesa). 

> ^ a e d h n : par  che  tonti  {come  le  primitive  edisìoni di 
Foligno,  Jesi  e F^apoU). 

» > gli  altri:  Ed  è chi....  par  eh’  adonti. 

122  ^ g h h:  giotto* 

123  - b:  coDven. 

» • d:  che  malo  (r  così  il  Codice  di  Santa  Croce). 

* - i:  conviene  il  male. 

» - fRcao  a b c d h n o altri:  che  il  male. 

124  - a.*  Queste  triforme  - f:  Queste  tre  forme.  (*•) 

(*)  Seguono  il  Lambertino  le  tre  primitive  edizioni  di  Foligno.  Je*i 
« Napoli  e '!  Rirniueac.  Il  Boti  edito  ha:  che  il  contraro. 

(**}  li  Corionesc  leggo:  Queste  tre  forme  ancor  quaggiù  di  sotto  Si 
piange,  or  vo'  che  tu  dell'  altre  intende;  ma- io  jienfto  che  qui  Dante  non 
entri:  bensì  uno  amanuense  che,  non  intendendo,  almanaccando  correg- 
gesse. Leggono  Queste  come  il  Frammentario  bolognese  anche  le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno  e Napoli  ma  per  esse  come  per  i due  nostri  Co- 
dici altro  non  concluderei  che  di  dire  essere  errore  per  Questo. 
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aipiagne  euoi  cheto  delattro  intède 
che  corre  albeo  con  ordine  corrocto 
CiaBCuu  ,)fu8amto  anboue  aprède 
nelqualai  qneri  laninio  e desiru 
pche  digingncr  Ini  ciascmi  >iède 
Se  tento  umor  a lai  aeder  ai  tira 
u alai  iiqnigtar  qaesta  cornice 


V.  125  - b h n («rran’f:  punge. 

» - e:  piange  or  voi. 

» - tutù:  piange  or  vo'.  d 

127  - a d:  in  bene  - a.-  un  ben.  I**! 

» > d:  quoti  (coDU  V antica  edisiomc  M<ut(otana], 

• - i : quieta  ( Codice  Poggiali:  queta  come  il  2."  Pa- 
tavino ). 

> - abedlmop;  disira  {*ìl  CatanUse:  Nel  che  ai  cheti 
e animo  ). 

» - h:  animo  disira  [il  Vicentino:  anima  e.  disira  ». 

» - a;  Nel  qual  seguente  1’  animo  desira.  |***| 

» - gli  altri:  quieti  ictme  ha  eeiandio  l*  editione  della  .ì/i- 
nerva  | . 

130  - UOt:  io  lui  veder  Sarioliniana  segue  il  Zarnóeriino). 

131  - n:  cornicie  {e  coti:  selicie,  radicie). 


12:> 


130 


(*)  Il  Torricelli  al  Codice  impolitauo  (t)  dà  un  punto  fermo  dopo 
piange. 

(*•)  Il  Codice  di  Cortona  tiene  con  /samente,  c come  a me  il  copfnta- 
mente  rende  proprio  confusione  ho  pensato  che  si  avesse  a leggere  co» 
Jtta  mente,  e ne  dissi  e scrissi  a pag.  li€  dei  Voi.  2.”  del  Dante  eoi  Lana, 
edizione  bolognese.  Parmi  oggi  assai  più  chiaro  colla  lesione  del  Codice 
di  Catania,  e V animo  disira  che  si  abbia  a intendere:  Ciascuno  con  isforzo 
della  mente  riesce  a conoscere  un  bene  oro  quietare,  e 1*  animo  suo  lo 
desidera.  Rinnovo  ciù  che  ivi  scrisBi  : se  erro,  Dio  perdoni  all'  inteiuionp 
buono.  A cosà  conosciuta  eon/usamente  come  si  può  contender  da  cia> 
SCUDO  i)er  acquistarla?  B saroblie  giustizia  punire  chi  lento  fosse  a muo- 
versi per  acquistar  cosa  che  non  vedesse  ben  chiara? 

(***)  I!  queri  del  Lambertino  è lieve  errore  d'amanuense  facile  essere 
preso  un  t por  una  r. 
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PIIRUATOKIO  — Canto  XVII, 
dopo  giusto  pentfr  uene  martira 
Altro  bene  e che  no  fa  luom  felice 
nò  e felicita  no  e la  bona 
essenza  dogni  bene  fmcto  e radi(M>  135 

Lamor  chadeaso  troppo  sabandona 
disoura  noi  aipiàge  pire  ciercbi 
macorne  tripartito  stragiona 
Tacciolo  accioe  che  pte  ne  cerchi 


V.  132  - e r:  pentir  [come  l’  ÀniaUi,  e U elisioni  primiiire  di 
Foligno  e Xnpoli). 

» - b c:  vi  ne  martira. 

134  - a;  non  n’  è la  buona. 

135  - c i l m g:  Essenza  ~ h n o:  Kssencia. 

» - d l:  (V  ogni  buon  frutto  radice  (cor)  Santo  Croce, 

l*  Arnaldi  e l*  edizione  De  Jiomanit). 

* - e g:  d’ ogni  brutto  frutto  e radice. 

» - 0 (erralo):  d’  alcun  ben  frutto  la  radice. 

» - gli  altri:  d’  ogni  ben  fruito  c radiw.  |*| 

136  o e t:  cho  troppo  ad  esso. 

» - f : che  da  esso. 

» - A a ; eh'  a esso. 

V,^  - f h % q t:  sopra  ~ q:  tri. 

» - a N piangie  » a.*  piagne. 

138  • f (errato):  tre  partite  (t7  Riminese:  Ma  a me  tripar> 
tito.  Il  Cortonue:  Ma  come  in  tre  partito). 

K19  - 0/**  t:  acciò  che. 

» - e r;  a ciò  che. 

B - gli  altri:  acciocché. 

(*}  Questa  lezione  è la  più  frequente.  L'  hanno  il  Vaticano,  il  Gaetaui. 
il  Berlinese,  11  Vicentino,  il  Uiminew?,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Buii 
edito,  il  31  Marciano,  11  Lnurenziano  XL.7,  il  Cavriant  o il  Di  Battio, 
l’  Estense  15.  Il  Wittc  e il  Foscolo  tennero  la  lezione  d' ognt  buon  frutto 
radice,  ma  nè  la  Crusca,  nè  1'  Aldo,  nè  I quattro  Fiorentini  si  accorda» 
loro  perché  non  intendono  soltanto  rodic-’  origine  d' ogni  buon  frutto,  ma 
origine  c premio  d'ogui  bone.  Il  Lana  chiaramente  chiosa  non  hanno  ra- 
dica di  bene.  Tanto  in  quei  due  nostri  Codici , quanto  nel  Koscoe  e nel 
Santa  Croco  quel  buon  deve  esser  sostantivo,  e non  addiettivo.  e quindi 
intendersi  frutto  e radice  d'  ogni  buono.  Come  il  Larabertlno  legge  il  Ca- 
gliaritano. 
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CANTO  DICIOHESDIO 


osto  auea  fìue  al  suo  ragionurnto 
ialto  doctore  e attento  guardana 
nela  tuia  uiata  sio  parea  cotanto 
Kt  io  cui  nona  sete  ancor  fmgana 
di  fnor  tacca  e dentro  dicea  forse  5 

lotroppo  dimandar  chio  fu  ligraua 
Maquel  padre  ueraue  che  saccorse 
deitìmido  noler  che  no  sapriua 
parlando  diparlar  ardir  miporse 


V.  3 — t;  s’  i’  {«'j  parea  {come  portano  t CWicì  f^icenltno  e 
Cattineu.  Il  Riccardiano  1028;  s*  ì’  pare*). 

A - h g t:  nuova. 

» - m {errato):  frugava  (un  u preio  per  a). 

5 • meno  a h n gli  altri:  taceva. 

a - b e h l m:  domandar  |C0<)  il  Vicentino.  Il  (raetani : 
Che  ’l  troppo  domandar). 

» - A t.‘  eh’  i’  fo  (coll  il  Vicentino  e il  Buti  edito). 

» - 0 a ; l’  agrava  ( la  grava  ) ( tV  Riminea  : gli  agrava  ). 
» • i l:  gli  grava  Icori  Antaldi.  Il  fìnti  edito:  Io;  il 
Cassinete:  lui). 

1 - d - Ma  qual  padre. 

9 - g : patre. 

9 - meno  a tutti  : parlare. 


Digitizad  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  XV III.  339 

Oodio  maestro  ilmio  uoler  sauiiia  10 

si  Deltuolnme  cbio  discerno  chiaro 
qaàto  la  tna  ragion  porti  odescrina 
Pero  teprego  dolce  padre  caro 
che  mi  dimostri  amore  ucuiridnci 
omoe  buono  opar  el  suo  ptraro  15 

Drizza  disse  uerme  lagute  luci 


V.  10  - meno  a tutti:  veder.  (*j 
11  - i:  nome. 

Ì2  - q : toa  ragion. 

• ^abc/hn:  porta  fcort  U JUmiuete , il  C^tinete,  il 

Vicentino,  V Imolett,  U Cortonete , il  Filippino,  e le 
quattro  prime  edizioni  del  Poema). 

» - d:  parta. 

9 • e q r : porta  e | il  Cagliaritano  : porti  e come  VAntaldi). 

• - a h n:  discriva  (coA  il  Cassineu}. 

13  - a:  Però  te. 

9 ^ a b m : priego. 
a - patre. 

\4  - a k H q : reduci  (coA  il  Codice  veduto  dal  Paleta,  il 
Cassineie,  il  Vicentino,  il  Filippino  e le  quattro  prime 
ediiioni  del  Poema). 

15-^;  Ogne  bono. 

» • ».*  Ogni  buon  (il  Vicentino:  Ogni  bene;  Aldo  e il 
Vaticano:  Ogni  ben  e coti  Purgo/ronco,  Povillio  e 
Setta  ). 

» - gli  altri:  Ogni  buono  operare. 

» - meno  a n tatti;  e il  suo  {il  Cagliaritano:  e suo|. 

16  - i:  Ver  me  disse  (come  il  Santa  Croce  e il  Cataniete\. 
9“cdefqrtt:  acute.  (•*) 


(*)  Hanno  malamente  voler  anche  T antica  edixione  Mantovana,  il  Cor* 
tonese,  il  Rimineso  e il  Triulziano  frià  Boeai  spogliato  dal  Musei. 

{••)  Hanno  Vagule  del  Lambertino  anche  H Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  Vicentino,  il  Filippino,  le  primitive  edizioni  di  Jesi  c Napoli,  la  I>e  Ko- 
manis,  la  Minerva. 


Ui)  PCKGATOHIO  - Canto  XVIII. 

delintellecto  e fiati  maDÌiesto 
lerror  deciechi  chesi  faiiuo  duci 
Laoimo  che  creato  adamar  pressi 
adougne  cosa  e mobile  chepiace  20 

tosto  che  dal  piacer  inacto  e desto 
Vostra  aprensiua  da  esser  uerace 

tragge  ioteuzione  e détro  auoi  ìaspiega 
siche  lanima  adessa  uolger  face 
K si  rìuolta  inuerso  lei  se  piega  25 


V.  17  > A «.  de  Io ’nteìlctto (iV  FiVrstiso.' dello ’&telletto, 
ie  edisioni  di  Burgofranco  e Eovillio). 

» - i:  deli’ intelletto  - meno  q gli  altri:  dello  intelletto. 

» - meno  b q tatti:  6eti  - q:  fiete. 

18  - A h;  di  ciechi  ~ q:  da  ciechi. 

19  - A:  cb’  èe. 

* - »;  criato. 

20  - Ad  ogni. 

» - e:  nobile  (rosi  anche  la  Jesina). 

» - A n;  mobele  {come  il  Cassinete). 

21  -a;  del  piacere. 

» » da  piacere  - gli  altri:  dal  piacere. 

» - 9 / ha  desto  [adetto). 

23  - a.'  Traggo  intencione  fi/  Vicentino:  Traef. 

9 - i:  intenzione  dentro. 

» - t:  Tragge  cagione  a dentro  a voi  (i/  Bali  edito:  a 
lui  ). 

24  - meno  t animo. 

» - e t ad  esso. 

9 ~ b:  volge  face  ( isl/’ e di  volge  manca  il  segno  abbre- 
eiativo  dell’  r soppresso]. 

25  - meno  ì t tutti:  R se  rivolto  - t:  £ se  rivolta. 

» •*  »;  ravolto. 

9-ahcdgnqr:  inver  di  lei  (cosi  H Vicentino  e il 
Cassinete.  Il  Rminete:  de  lei  se). 

» ~ 0.-.  inver  di  lui  [il  Oaetani:  inverso  lui|. 

» - f : iavt'r  da  lei. 
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quel  piegar  e amor  quello  natura 
che  p piacer  dinouo  inuoi  aelega 
Poi  come  fuoco  ruouoei  iualtura 
pia  sua  forma  che  nata  aaalire 
ladoue  pio  ìaua  malora  dura  30 

Cosi  lanimo  preso  intra  inilesire 
che  moto  spiritale  e mai  nò  posa 
tinche  lacosa  amata  ilfa  gioire 
Orti  puote  aparer  quante  nascosa 

laneritade  ala  gente  che  auera  35 


V.  25  - MfMo  t altri:  verso  lei. 

» - tutti:  si  piega.  . *' 

26  - f:  Quel  pregar. 

~ k % ■.  Queir  èe  piegare  amor  quello  natura. 

» •>  I (;  Quel  piacere. 

» - r ; amo*  quell’  è. 

» - d;  quell’  è natura. 

27  - a;  piacier  di. 

» - meno  a b nuovo. 

» - tutti:  si  lega. 

2S  - meno  a b h n t tutti:  il  fuoco  muovasi. 

» “ a:  come  il  foco  movesi. 

* - i;  Poi  come  *1  falcon  movesi. 

29  - j : eoa. 

u ~ k:  cb’ èe  nata  [il  Buti  edito:  nato). 

30  - meno  a b i l m q materia. 

» - maniera. 

» - meno  h n disire. 

31  - b [errato]',  presso. 

» - tutti:  entra  - h %:  in  digire. 

32  - « ; Ch’  èe. 

* - i:  Che  moto  spiritai  giammai  non  posa  {t/  Viieniino: 

spirituale  mai.  Il  Santa  Croce  ha:  eh’  è molto  spiri- 
tale e mai  ). 

3A  • k i * q : Ot  ti  può  - k n:  apparir  [come  l*Antaldi). 
3b  - a € i : verità  alla  (come  il  Vicentino,  il  Buti  edito,  il 
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ciaacun  amor  iu  se  kudabil  cosa 
Pero  che  forse  appare  lasaa  matera 
sèpre  esser  buona  ma  no  ciascn  segno 
eboono  ancor  che  buona  sia  lacera 
Letne  parole  el  mio  seguace  Tgegno  U> 

risposi  lui  mano  amor  disconerto 
macio  ma  fatto  di  dubbia  piu  pregno 
Che  se  amor  e<lifaor  a no  offerto 


Codict  t€d%lo  d^l  PaUsa,  e fe  primìtite  editioni  di  Fo^ 
iiffno,  Jesi  e Napoli,  il  Bur^ofranco  s il  Ji^tillio 
V.  35  - A n ^ ; verità  e la. 

» - b:  veritate, 

> - meno  a t lutti:  eh’  avvera. 

36  - a;  CiasquQ  sinon:  - altri:  Ciascuno  amore. 

» - A H laudabol. 

37  - «eao  a <«;/*.*  Perocché. 

» - n;  forai. 

» - tutti:  appar  - ijr;  soa. 

38  — tutti:  Sempr’ esser  [il  Buti  :Vfl^/ioA«cAjrt»io;  sempr’ es- 

ser vera  ). 

40  - weno  a b c d n o tutti:  e il  mio  - y;  al  mio  (errato 

a per  e;  ma  1’  hanno  il  .^iVc<ir(/t<iN0  Ì02S,  il  Berlinese 
t il  Gaetani,  e di  seconda  mano  il  Santa  Croce). 

41  - t:  Rispuosi  lui  {i7  Cortonese  tiene:  diss’  io  a lui 
• • h q t:  Rispos'  io  • a b c d n : Kispuos’  io. 

» - A a.*  m’  hann’  (mài  amor. 

*-</.•  manou  amor.  (*) 

» b q k n:  discoperto  [come  il  Vicentino). 

A2  - a b:  K ciò  m’  ha  fatto  ( come  il  Cortonese). 

» - tutti:  dubbiar. 

43  - a:  Che  a’  amor  è di  fuori  a noi. 

^ - e:  Che  se  amor  è di  fuor  da  [come  il  Cortonese  e i 
Codici  Pataoini  9 e 316). 

{•)  Questa  scrizione  deli  Triulziano  del  1337  è cortamente  errata  cai- 
IigraHcamento  se  non  ai  trova  altro  Codice  che  prima  di  lui  porti  «’  Aanno 
«N  amor,  eom  i>arrcbbe  che  porta  il  Triulziano  mancando  suil’  u il  se^o 
del  sopprcaao  n. 
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elaniina  nona  coaliro  piede 

se  diricta  o torta  ua  nòe  auo  metto  45 

Et  eDi  a me  qnàto  ragion  q uede 
dir  tiposaio  daindi  inla  taspetta 
pur  a beatrice  che  opa  difede 


V.  43  - d:  Che  s’  è amor  di  fuori  a noi, 

9 - ^ h n : Che  se  amor  è di- fuor  a noi. 

» - t .’  Che  s’  è amor  di  fuor  a noi. 

» ~ o;  Che  se  amor  è di  for  di  noi  (i7  Patavino  67:  amore 
è di  fuor). 

» ~ Che  so  amor  c dinanzi  a noi  (co«)  con  correttone 
d*  altri  ma  tale  tiene  anche  il.  Gaelani). 

» - r:  Che  se  amor  è a noi  di  fuor  offerto  (tV  Bartoli’^ 
niano.  Il  Cagliaritano  in  marcine:  in  noi). 

» - gli  altri:  Che  s’ amore  e di  fuori  a noi. 

Aì>-adefhÌlmqr:Se  dritta  o torta  va  {teeondo 
leggono  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese,  il  Vi- 
centino, il  Cagliaritano,  il  Filippino y il  Buti  edito,  il 
Bartfìliniano,  la  Jesina  e i quattro  Patavini). 

» - gli  altri:  dritto  o torto.  (*f 

46  - rvt/i;  Ed  egli  a me. 

47  - c q:  Posso  da. 

» - a:  Da  indi  la  (cort  U Vicentino,  ma  dotea  estere: 
daindlla  cioè  da  indi  ’n  là  ). 

» - i;  illà  fr«:o ^orentino  per  in  là). 

•^-abe/lmpr:  Che  opera  è di  fede  (come  sta  nel 
Codice  veduto  dal  Palesa). 

• - d:  eh’  opera  di  fede. 

> - A ; eh’  èe  opera  - n : che  è opera. 

» - i:  Beatrice  opera  di  (il  Biccardiano  1028:  Beatrice 
eh*  è opera  di  ). 

(*]  Questa  lozione  fu  tolta  al  Landlano  e mutata. nella  precedente; 
1'  hanno  lo  primitìTe  edizioni  di  Foligno  e Uantova.  il  Ricenrdiano  1028. 
r edizione  delia  Minerra,  la  De  Romania,  Aldo,  la  Crusca.  Burgofranco. 
Rorillio,  Sesaa,  Pulgooi,  Il  Codice  Vaticano,  il  Cornino,  i quattro  Fioren- 
tini. Il  Lana  troduce  dritta  o torta  per  viriudiota  o viziosa  e darebbe  ra- 
gione al  Lambertin^  ma  il  dritto  o torto  esprimendo  il  modo  sta  per 
aTverbio  e bene. 
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Onne  forma  sustàziale  che  secta 
e a matera  e e còlei  unita 
specifica  uirtute  ea  in  se  collecta 
La  qual  sanza  operar  nò  e sètita 
nesi  dimostra  mapche  p effecto 


V.  48  - meno  g o q gli  altri:  eh’  è opra  di  fede  (eof)  il  Buli 
edito,  il  Gaeiani,  il  Vatirano,  Aldo,  la  Cr%sca,  i quattro 
Fiorentini  ). 

49  - tutti:  Ogni. 

* I [errato):  Ogni  forza....  che  fetta  {credulo  f hh  lunifcn). 
» - n:  eubstancial  che  ò setta. 

* - A ; eh’  èe  setta. 

bO  • a g l : È da  matera  cd  ò con  lei. 

» •>  E'  da  matera  è colei  ( certo  era  còlei). 

9 h n:  X dar  matera  e di  colei. 

» - i;  collei  [da  co  lei  ti  fece  colici  anche  nel  CattintH\. 
» - gli  altri:  K’  da  materia  ed  è con  lei  (i7  Cagliaritano: 
Et  a materia  ). 

51  - a:  virtù  in  sè. 

* - 4:  virtude  (ora  alteralo  la . virtù  e c;. 

V - h n g:  vertu  ha  in  sò. 

9 - c e l m r:  virtù  ha  in  sè  (cort  il  Himinett  t il  Co- 
dice ceduto  dal  Palesa,  il  Buli  edito  e il  Calaniese), 

* - e:  conletta. 

» - gli  altri  : virtude  ha  in  sè  {come  V AntaUH,  V Aldina 
e % quattro  Fiorentini). 

52  • a.*  sancia. 

a • IH  ; sane’  oprar  - q : senz’  oprar. 

» - meno  a b c d 1 y/t  altri  : senza  operar. 

53  - a e;  Nò  se  [com'  anche  il  Buti  edito,  il  Caitinete,  il 

Vicentino  ). 

* -ad:  mai  che  per  {come  Ìl  Valicano,  il  Cataniese,  l’ an- 

tica edisione  Manlotana,  V Anlaldi).  (*) 

* - t:  per  V effetto. 

» - gli  altri:  ma  che  per  effetto. 

(•j  V.  Inferno,  Canto  1V42Ù 
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come  piieUer  fronde  T piata  iiita 
Pero  laonde  uegna  Hnielletto  55 

dele  prime  uotitie  Inom  nÒsupe 
e di  primi  appetibili  lufifetto 


y.  54  • d:  verde  fronda  («oil  il  Ccstinesct  il  Cortoneie  t le 
editìoni  De  Rotna>\ii^  Fulgoni  e la  3/»»ierpc.  Il  Buti 
edito  e il  Rimnese:  verde  fronde). 

9 ^ h i l n:  verdi  frondi  {come  il  Vìcenlmo  e la  Jeeina. 
V Antaldi  errato:  fronti.  Il  Cataniese:  verdi  foglie 
55  • 5 m.*  I&  donde  {qual  portano  il  Roecoe,  il  Riminese,  il 
Cagliaritnno,  il  Bartoliniano^  ìl  Canineecj  il  Filippino 
e le  primitive  edizioni  di  Jeti  e Mantova). 

» - i.-  lA  oue  {il  Codice  veduto  dal  Palesa:  la’  undei. 
9^abcdkinq:\o  ’ntclletto. 

.56  • meno  t tutti:  notizie  uomo. 

r>7  - a ; Nè  de’  primi  appetibili  1’  effetto. 

» - K de’  < ^ c)  prima  appetibile  1*  effetto  {e  questo 
hanno  il  F^ra^iMO,  il  Cortouese,  il  Caseinesty  il  Filip- 
pino, le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e il  Va- 
ticano. Il  Buti  edito:  E del  primo). 

> • e : Nè  di  prima  appetibile  1’  effetto. 

» ->  d:  Nò  di  primi  appetibili  l’affetto  {come  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  l tre  altri  Codici  del  Witte:  Nè  de’  ; 
/’  Arnaldi:  R de*  primi  ). 

» - Nè  dei  primi  appetibili  1*  affetto. 

» - A;  E de'....  lofetto  {certo  lo  affetto  come  ha  il  fratti 
suo  Palermitano). 

» - i:  K do’....  r effetto. 

* - fi  ; R de’....  lo  affetto. 

» - gli  altri:  E de’  primi  appetibili  1*  affetto  jcomr  hanno 
la  Crusca,  Aldo,  Burgo/ranco,  il  Cornino,  i quattro  Fio- 
rentini). (•) 

{•)  Che  ajletto  ed  e/etto  ai  confondano  prendendosi  a casaccio  in  tutti 
i Codici  tutti  sanno,  quindi  come  il  concetto  vuole  afetto.  questo  teniamo. 
Ma  resta  da  sceg-liere  fra  la  congiuntiva  c la  negativa  date  da  diversi 
Codici.  Il  Witte  scelse  la  negativa,  onde  si  avrebbe:  L'  uomo  non  saond» 
regna  lo  intelletto  delle  prime  notizie,  nS  sa  onde  vegna  t'  affetto  de'  primi 
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Che  solo  in  noi  come  studio  t ape 
difar  lomelc  e questa  prima  uoglia 
merlo  diloda  o dibiasmo  nò  cape  60 

K pche  aquesta  òae  altra  siraccoglia 
Inaia  ne  lauirto  che  consiglia 
e del  a<<en80  dee  tener  la  soglia 


V.  > dt  eh*  è {che]  solo  [anefu  VAntaldi,  H C<^hartVaso  < 
il  Cortonese). 

* ^ i:  noi  come  [anche  il  Catsinese). 

ó9  ^ i;  fare  il  mele  ( il  Codice  veduto  dal  Palesa  : fare  la 
mele). 

> - h : e questo  èe  - a e questa  è. 

60  » e:  Merlo  di  biasmo  o di  loda. 

» t;  Merlo  di  loda  o di  biasimo  {anche  il  Catsinesr  ha 
loda). 

> - A a e di  [come  il  Bali  edito). 

» - mrMO  f jr/i  allri:  Merlo  di  lode  o di  biasmo.  Il  Santa 
Croce  e il  JUminete:  laudo). 

61  » tutti:  Or  perchè  (ma  il  Landiano  fu  alteralo  in  Kt 

perchè,  come  il  Bnti  edito). 

» - i:  di  questa. 

* - tutti:  ogni. 

62  - weso  c g h i n tutti:  \*  è la,  (*) 

63  - a ; E eli’  hasenso  {e  ellatensoì  di  tener  la  schoglia. 

* - è e:  Che  de  1’  assenso  di  tener  la  soglia  (cor)  il  Buti 

edito.  lioseoe:  Che  dell’assenso  deob 

■j  - d:  E eir  Im  senso  di  tener  la  soglia  (il  Cortonese: 
voglia). 

appetibili.  Acocttando  la  conK>utitiva  si  avrebbe:  e non  sa  donde  eoe.  Mi 
motte  in  sospetto  che  la  negativa  sia  ipxione  dantesca  posteriore  aii'altra 
il  veder  quell’  altra  nel  Cortouosc  nel  quale  tante  e tante  primissime  prove 
•lei  Poeta  sono.  Il  Poeta  avrà  mutato  per  render  più  chiaro  il  concetto, 
ma  non  era  contro  la  gramatiea  quel  verbo  del  uurom>  del  meno  coi  due 
oggetti  a reggersi,  avendosene  anche  in  antico  esempi  Influiti. 

{*)  11  n'  e per  c*é  proviene  da  u ma)  fatto  onde  fu  preso  pern.  I Co- 
ilici  9 è t portando  netta  ricordano  1'  avviso  laute  volte  dato  ebe  la  vocale 
con  cui  termina  una  voce  unendosi  ad  altra  voce  che  comiuci  per  con- 
sonante questa  ai  doppia  ondo  ne  (per  «e]  e la  uniti  fonnaron  natta. 
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Questo  e i)  prìcipio  iaoude  upigiia 
cagion  dimeritar  Tuoi  secondo 
che  buoni  e irei  amor  acoglie  euiglia 
Color  che  ragionàdo  andar  alfòdo 
sacorser  desta  Inala  libertade 
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V.  53  - gli  altri:  E dell’  assenso  de’  tener. 

* t ^ ^ : di  tener  - t:  dea  tener. 

* - gli  altri  : de’  tener.  (*) 

54  - i:  Quel  princìpio  | tua  /arse  prima  tra  Quest’  el 
parla  i7  Caitinttc''. 

» - a ; Quest’  è el  principio. 

» - mtno  a gli  altri:  Quest’  è il  principio. 
^^-abcdgilmnt:  Ragion  {come  il  CagliaritaM,  il 
Rimitiesc,  il  Vicentino,  il  Codice  teduto  dal  PaUia , Ìl 
Cassintte,  il  Filippino  ^ il  Bartoliniano , il  Rotcot , te 
quattro  primitive  editioni,  Ìl  Buti  edito), 

65  - d:  Che  i buoni  o rei  (così  le  edisioni  primilite  di  Fo^ 
Ugno,  Jesi  e yapoli.  Il  Cagliaritano:  Che  i buoni  e 
i rei  ). 

» - i:  I buoni  e rei. 

* - gli  altri:  C]ie  buoni  e rei  1 17  Torricelli  vorrebbe,  (’he 

buoni  0 rei); 

■»  - hn:  amore  {come  hanno  il  Cassinese,il  Codice  redutu 
dal  Palesa,  il  Filippino  e la  primitiva  ednione  dì  Man- 
tova ). 

58  - J"  (efrato)  : a’  accorsor  disamuita  {forse:  a’  accorsoui. 

» - I ; a*  accorsan  (i7  Unti  edito  : s’  accorsen). 

» » liberiate. 


[*j  Tutti  questi  ài  tener  sono  emiri  in  vece  di  de',  e taluni  saranno 
mutamenti  soliti  d' e in  i,  taluni  copie  d’oasi.  Il  Landiano  e il  Trlul- 
siano  XI  eomineian  meglio  la  lezione , e il  Lambertìno  ottimamente  la 
eompie  col  suo  dee  ebe  sopprime  ogni  dubbiezza.  II  Codice  Vicentino  ha 
die  tener;  e II  Nannucci  a questa  voce  sS  per  de'  che  per  dee  (deve)  da 
esempi  toscani  antichi  a pag.  591-3  della  sua  Analisi  ‘Critica  de'  Verbi. 
Ne  troverete  esempio  negli  Statuti  Sanesi  del  1301  pag.  5, 27,  70.  Ci6  pub 
trarre  a credere  che  i Codici  col  di  avessero  o perduto  o gettalo  V e. 
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V.  00  - e / t:  mortalità  {Comc  la  Cra»ca\. 

» > lascierò. 

70  - A *;  Uadc. 

» - a ; pogoan. 

» ^ >i  : ponean  [coiai  U Codice  veduto  dal  Palesa,  /oguando 
r e.  Il  Vaticano:  pooen  mutato  V m i»  n.  Il  Rimimu: 
punam). 

» - mrMo  a t lutti:  pogoani. 

71  - A h;  dentro  noi  (co<l  t7  Cauinese,  le  f rimilite  edizioni 

di  Foligno,  Jesi  e Na^li;  Ma  quell'  n può  estere  stato  u ). 
» - c:  a noi. 

» - w;  in  VOI.  • 

72  - A;  retenerlo  Hminese  : eetenirlo;  il  Vicentino:  ri- 

tenerle e ’n  voi }. 

» - A a ; in  voi  è la. 

» - d n:  podestate  - gli  altri:  potestate. 

73  - n:  vertù  - gli  altri:  virtù  (i7  Vicentino:  virtù  nobilj. 

74  - <r;  Per  libero  arbitrio. 

7.5  - A;  Che  1’  aggi  a mente  (coi)  i7  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa che  poi  Aa  se  a parlar). 

» - b:  s'  a parlar  t’  imprende  (come  ha  il  Filippinn,  il  I a- 
ticano,  V Aldina,  Burgo/ranco,  tee.) 

» - y f 1^  ; ten  prende. 

76  > meno  f t tutti:  mezza  notte.  (’) 

(*)  Lejfgono  terza  notte  11  Codice  di  Cagliari,  quel  di  Cavriaiii,  quel 
di  Rimìni,  1' Antaldi,  11  Riccnrdimio  1U05  e 11  1028,  Il  Laurenziano  XL.7. 
il  Filippino,  H margine  del  Santa  Croce,  e 1'  antica  edizione  MantOTau-n; 


US 

pu  moralità  lassato  almomlo 
Onde  poniam  che  dinecessitate  ' 
surga  dui  amor  die  détto  auoi  sacede 
diritenetlo  e ìnuoi  lapodestade 
Lanobile  nertode  beatrice  Itéde 
pio  libero  arbitrio  e po  guarda 
che  labbi  amete  sa  parlar  tiprède 
Laitina  quasi  aterza  notte  tarda 

1}  Cosi  proprio,  guasta  la  rima. 
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facea  lestelle  anoi  parer  piorade 
facte  come  im  secchio  che  tacto  arda 
E correa  ,?tral  ciel  p quelle  strade 
che  sole  ìtìamma  alor  che  qaeldaroma  80 


V,  7H  - li:  aecchion  che  tutt*  arda  ( ma  fu  da  altra  mano  fatto 
dire:  secchione  che  tutto  arda.  Il  Cortonese  e i quattro 
Patavini:  echegg’ion  ). 

» - f:  tizon  - q:  aticion  \lo  stesso  che  tizzoni. 

• - c:  ke. 

• a d k n t:  tuttor  jcom«  iiauNo  ì quattro  Patavini,  il 
Cortonese,  il  Buli  edito.  Il  Santa  Croce:  tutto  or.  Il 
Gaetani:  tututU  arda;  la  Crusca  t l’  Anlaldi:  tututto 
arda.  Il  Vicentino:  in  tutt’arda). 

• - A H 'errati):  ardea.  n 

» - y/»  altri:  Fatta  come  un  secchion  che  tutto  arda. 

70-  efghlmqrt:  coutra  il  ciel  (i7  Cortonese:  verso 
il  ciel 

» - n:  centra  ciel  (U  Antaldi:  corrien  coutra  noi). 

>*I)^ahcdnop:  Che  '1  sole  - gli  altri:  Che  il  sole. 


ma  e contro  il  vero.  I calcoli  astronomici  vogliono  la  nuzea  notte  e non 
la  terza  notte  e hanno  mezza  notte  come  la  Vindellna»  il  Vicenlino.  il 
Casainese  e V Imolesc,  il  Di-Bagno,  il  F^rmigiano  del  1373.  e quello  ve- 
duto dal  Palesa.  lU  mezzanotte  anche  il  Lana  al  nel  testo  dato  da  me  si 
nell’  inserto  aell'  Anonimo  dato  dal  Fanfani  colla  ddTercnza  che  nel  mio 
testo  dice  benissimo  eh'  essa  ( luna  ) era  circa  mezza  notte,  e neU'Anonimo 
era  contro  la  mezza  notte,  espressione  che  non  mi  {lare  esatta  ne  precisa: 
ma  ad  ogni  modo  1‘  antichità  del  Lana  e la  giustcua  del  calcolo  assicu- 
rano che  sbagliarono  i Codici  della  tersa.  Or  come  pur  sono  molti  che 
r hanno,  ma  non  antichissimi,  convien  dire  che  sia  stato  da  mala  vista  e 
mala  scrizione  di  uno  che  aveva  inauri  tNi'ra  di  pessimo  carattere  c del- 
r m fece  ter,  e )>er  ciò  il  tersa  che  entrò  in  quelli. 

(*}  Non  jKtrendo  a qualche  copista  che  una  secchia  arda , ppse  una 
grossa  scheggia,  c altri  il  tizzone;  ma  secchione  (il  Lambertino  deve  scen- 
dere da  altro  che  aveva  oi'rto  — eccchid  — ) è il  slottro  essendo  an- 
cor nelle  bocche  do'  villici  ÌI  paragone  in  molti  luoghi  d' Italia.  Pel  Fatte 
dei  Lamltertino  abbiamo  il  Cagliaritano.  Il  tututto  poi  dev'  esser  prove- 
nuto da  intuito  com'  ò nel  Vicentino  letto  tu  quel  eh*  era  in.  colpa  del 
mancar  il  punto  sull’  i e dell’  aver  preso  uno  n per  uno  u 
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trai  aardi  e corai  uede  qoàto  cade 
E quella  ombra  gètil  per  coi  ai  noma 
piettola  pio  che  uilla  màtooaDe 


V.  81  - meno  e Tra  Sardi.  {Jl  Berlinese  e it  Codice  se- 
duto dal  Palesa  hanno:  Tra  Corsi  e Sardi;  i7  Corto- 
nese  e il  Cassinete:  Tra  i Sardi  e i Corsi;  ti  Caglia- 
ritano : Tra  Sardi  e i Corai  ). 

» - meno  h n tutti:  Corsi  il  vede. 

» - tutti:  quando  cade.  (*i 
82  ' e Queir  ombre  - gli  altri:  Quell’  ombra. 

» - c:  ke. 


S'd  - b e t m q : Cortese  più  che  nulla  aiautuvaou  la 

desina.  Il  q J‘%  foi  alterato;  dicea  Cortese  e fu  fatto 
dir  Pietole;  area  nula  e fu  mutato  in  vila). 

* - d t t:  Pietola  - A « p;  F ietole  (come  V antica  (fUsioue 

di  Manioca^. 

• -/sor:  Pietosa  - i:  Piatosa. 

*-bcqilfnor:  nulla  (il  Codice  veduto  dal  Palesa 

ftorta.  Pietosa  più  che  nulla^  come  il  Cataniejieh  [**) 


i*)  Da  questo  punto  11  Codice  misto  dell'  Università  di  Uolofrna  mancn 
di  venti  terzine. 

(**)  pi  tutte  queste  diflerenze  di  Codici  il  Witte  non  sembra  avere 
avuto  notizia  non  dandone  alcuna  ne'  suoi  marg^lni  ; ma  pur  sono,  e assai 
importanti  massimamente  pel  Cortese  che  tosto  Fa  supporre  che  il  Pietola  e 
per  oonseg-ueiitfl  il  uilta  siano  errori . avendosi  fuor  che  in  uno  de’  Codici 
nostri  nulla  tanto  presso  a Cortese  che  a Pirtosa.  Quello  che  arresta  ofrni 
accordo  è il  per  eui  de)  verso  antecedente,  onde  (macinai  che  aà  inttto 
fosse  che  pur  e subitamente  guasto.  Vedi  a pa^.  204  del  Volume  8.*  del 
Dante  eoi  Lana,  edizione  bolog’nese,  il  lungo  ragionamento  per  la  con- 
cordanza. Intanto  il  testo  laneo  Vindelino  ha  solo  c Per  cut  et  nome 
Pietola  una  villa  di  Mantova  nella  quale  nacque  Virgilio  * e raggiunta  . 
4 Per  cut  si  noma  Ptehla  pik  che  nulla  aanforana.  Pietola  una  villa  di 
Mantovana  nella  quale  nacque  Virgilio  ».  Quest' aggiunta,  che  è pur  er- 
rata, manca  al  Codice  Riccardiano  lOOb  e al  Magliabcchiano.  Il  Leneodi 
casa  Di  Ragno  ha  nel  testo  dantesco  : Cortese  pik  che  nulla  mantovana  . 
e nel  Laneo  commento  il  richiamo  a Pietuta  pik  che  a villa  eiantorana  ; 
ma  questo  passo  nel  citato  Codice  Riccardiano  C dalla  mano  istesea  del- 
r amanuense  corretto  nulla  li  villa.  Trovandosi  ne'  tarli  Codici  lanei  vario 
U Commento  mi  fa  ritouere  essere  dappertutto  un  interpolamento 
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delmìo  carcar  diposta  aaea  lasoma 
Percbio  cbelaragiooe  apla  e piana  Ho 

Bonra  lemie  qu^tìon  aura  ricolta 
staaa  come  huom  che  sÒDoléto  nana 
Maquesta  sònoléza  mifn  tolta 
Bubitamte  dagente  che  dopo 
leoostre  spalle  anoi  era  già  unita  90 

Et  quale  istuenò  già  nide  ed  asopo 
lungo  dise  dinocte  furia  e calca 

V.  84  - c rf;  Dei  mio  carcor  {le  .prìmitite  edhloni  di  Foligno 
e Kapoli:  parlar). 

> “ e f l:  disposta  - 4 a;  disposto  (cowe  i7  Berlinese.  l\  il 
verso  135  del  Canto  XI). 

» - Mr«o  a gli  altri:  diposto  (come  il  Vaticano,  V Aldina, 
la  Crvtea,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini). 

85  - .y/  1;  que  Iper  che)  la  ragione.  {*) 

80  - a:  Sopra  (conte  il  Cortonese  e il  Vicentino). 

• k n q:  questione  - gli  questioni. 

?n  - i;  sonno  lento  - a.'  soaolento  - q:  sonolcnte. 

* 88  • a ; sonotencia  (coA  anche  il  Vicentino). 

91  • a c / m t:  E quale  jsmenon  vide  e (come  il  Vaticano, 
il  Barloliniano , e le  primitire  edieiont  di  Mantova  e 
Jesi  ,1. 

» ^ d:  E quale  a snicnon  già  vide  ed  ansopo.  (**) 

» - i (errato):  simeon  {se  non  è aa  trasposto  di  lettere.  Il 
Riminese:  ìsmeon). 

r>  - q:  Quale  era  ismenon  ( ti  Codice  veduto  dal  Palesa  tiene 
asmcDon  come  le  due  primitive  edisioni  di  Foligno  e Na~ 
poli  € il  Cortonese).. 

(*)  L'  Ambrosinno  e il  Napolitano  lianno  veramente  qnelia  e tale  lianno 
il  Vaticano,  il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  i)  Cortonese,  ma 
considerando  che  con  tal  voce  non  si  empie  il  perìodo  nè  si  flnisco  il  con- 
cetto. e rimemorando  V uso  abbondante  di  doppiar  le  consonanti  e più 
le  liquide , se  da  loro  addosso  altro  voce  terminata  da  vocale,  e mostrato 
ffià  come  in  più  Codici  si  scrivesse  che  per  gue  e viceversa,  ritengo  il 
quella  non  essere  diverso  dal  que  la,  e quindi  che  la.  Il  Riminese  ommetti» 
il  che. 

{**)  Credo  che  quell'  a del  Triulsiano  fosse  stato  uno  y. 
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parche  iebani  dibacco  aueeter  opo 
Coiai  pquel  giruoe  suo  passo  falca 

pquel  chic  uidi  dicnior  uenèdo  95 

coi  buou  uoler  o giusto  amor  caualcu 
Tosto  fuor  soiira  noi  pche  corrèdo 
si  mouea  tucta  quella  turbama'goa 
edne  dìnauzi  griduuaa  piagendo 
Maria  corse  confretta  ala  mòtagua  IMO 

e cesare  )>sogiogare  ilerda 


V.  93  > a:  Purché  i tobani  [U  Jtiminese:  Purché  teban 

I»  - d:  Perchè  i tebun  (come  il  Cassinese). 

* • n:  Perchè  tebani. 

» - yli  altri:  Purché  i teban. 

94  > d t:  Colai  per  quel  giron. 

» - pii  altri:  Tale  per  quel  giron  (come  il  Vaticano  e U 
Berlinete }. 

» > d (errato):  suo  pa.<>.sa  falca  [il  Riminete : ma  pa^si;  ii 
Vicentino  : suo  passo  affalca }. 

95  - A ; Per  quel  cb’  i*  vidi. 

9C  - a c I m:  voler  giusto  [come  il  Ciyftan'/ei»o,  il  Casff- 
neu  e U primitive  edUioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e 
il  Codice  veduto  dal  Palesa.  Il  Vicentino:  In  cui  buon 
voler  giusto). 

9 - b d:  volere  giusto  - A a;  voler  di  giusto  (<t  questa 
lezione  fu  ridotta  da  altri  quella  che  ko  dato  pel  Lan- 
diano.  Il  Bufi  edito:  voler  il  giusto). 

97  - a A y;  sopra  noi  (come  il  Vicentino,  il  BartoUntano,  il 
Rotcoe  ). 

» - pii  altri:  Tosto  fur  sovra  noi  ( il  Codice  ceduto  dal  Ps- 
lesa  concorda  col  Lamberùno  come  il  Caqtiaritano  j. 

99  > c d;  e duo  {il  Vicentino:  duo  dinauci). 

» - A:  dui  dinanzi....  piagnendo  (i7  Caqliaritano  : doi  ). 

» • n:  dui  dinanci  piangnendo  du’ dinanzi 

come  il  Cassinese). 

101  “ a:  sogiocare  - a h q:  ^lerda  :'come  il  Vicentino}. 

» - pii  altri:  soggiugare. 

» - K Cesare  per  trionfare  io  Lerda. 
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punse  marsilia  e poi  corse  inispagna 
Kacto  racto  cheltèpo  oòsi  pda 

p poco  amor  gridauau  glialtri  apresso 
che  studio  dibeu  far  graziariiiuerda  10r> 

0 gente  Ìqcqì  furor  acuto  adesso 
ricòpie  forse  negligètia  endusgio 
danoi  ptiepidezza  inben  far  messo 
Questi  che  uioe  e certo  io  nò  uibusgio 


V.  102  «e;  Corse....  corse  (come  il  Filippino,  il  Roscoe  c U Gt- 
jliarilano  ). 

103  - tuno  a a gli  altri:  che  il  temjko. 

104  - n : amore. 

105  «Al»:  riverda  {qual  ha  /'  antica  edizione  Uontorana.  Il 

Cagliaritano;  gl’  inverda ). 

106  - A (errato);  o indugio  - n:  o giente. 

■»  - A <;.•  in  cui  favore  (come  il  Vaticano,  il  Filipptno,  le 
quattro  primitive  editioni,  il  Rìminete,  il  Codice  reduia 
dal  Palesa). 

» ~ q:  in  cui  favor. 

» - gli  altri:  fervore. 

» - A i:  aguto. 

107  - i;  Non  compie  forse  nigrigenza  {il  Riminese:  Riempie 

forse 

* - a.'  forsi. 

» - q;  negligenza  indugio  1 17  Cortouete:  o indugio). 

* - meno  a gli  altri:  e indugio  (il  Vicentino  concorda  col 

Lamòerlino  ). 

108  - •;  Di  voi. 

* - A.’  tepidezza  (come  il  Vicentino)  - n:  tiepideccna. 

109  - c i:  Questi  che  vive  certo  io  (così  il  Sud  edito  e il 

Vicentino  ). 

» • g:  Questi  che  vivo  è certo  edio  non  bugio  ìe  così  il 
Cortonete 

» - o:  Questi  è vivo  e certo  io. 

» ^ q:  Questi  che  vive  e certo  i’  (i7  Cagliaritano  e certo 
non  ). 
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vuole  andar  su  pchelsol  nerìluca  110 

pero  ne  dite  onde  presso  ilpertusgio 
Parole  l'uron  queste  delmio  duca 
e uno  di  quelli  spirti  disse  nieni 
liirctro  a noi  e trouarai  la  buca 
Noi  senio  diuoglia  auiuonercisipieni  llf) 

che  restar  nò  potem  po  pdona 
/ 

100  - Questi  eh’ e’  vivo  c certo  io. 

» - tutti:  bugio. 

110  - n:  Vuol  andar  {il  Cagliaritano  ; Voi). 

» -aie:  più  che  ’l  sol  [come  hanno  il  Vaticano  e le  pri- 
mitice  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e jVapoli.  1/  Aldo  e h 
Crusca  : perchè  ’l  .sol  ). 

>>  -e:  purché  sol. 

» - i;  pur  che  lo  sol. 

» - q:  pria  che  il  sol. 

• - gli  altri:  purché  il  sol  riluca  (il  Codice  ceduto  dal  Pa- 

lesa ha:  traluca  ). 

» - a : non. 

111  - e."  ne  dice  (errore  il  c per  t eh’  era  mal  scritto?  Il 

Cagliaritano  ci  dice). 

)»  - a:  ov’  è presso  - h n : dov’  e presso. 

» - i : pres-so  pertugio. 

li;i  - a:  E un  - gli  altri:  Ed  un. 

» - meno  a h d t tutti:  quegli. 

» - Il  n : veni. 

114  - i c i:  Dietro  a noi  - m;  Diete’  a noi  come  il  Codice 

ceduto  dal  Palesa  ). 

» - r:  divieto  a noi  [il  tìnti  edito:  di  vieto J. 

» - d e f g l m u q r:  che  troverai. 

115  - lutti:  Noi  siani. 

» - n ; moverci. 

» - m q : moverti  ( spesseggiato  errore  per  mala  calligrafia 
incontrata  t per  c). 

116  - meno  a c 1 tutti:  ristar. 

» - a fi  .•  poten  - c:  poteva  - q:  puotcn  (il  Vicentino: 

poterne  come  il  Codice  ceduto  dal  Palesa  ). 
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86  uillailia  nostra  giiistitia  tieni 
lo  fui  abate  insanzeno  auerona 
8octo  lompio  delbuou  barba  rossa 
dicni  dolente  ancor  melan  tasgitma  12b 

Etale  agia  Inn  pie  dentro  ala  fossa 
die  tosto  piàngerà  quel  raonoetero 
e tristo  fìu  daner  auutn  possa 

V.  117  - A »;  leni. 

118  - c d e f g i m n r:  \o  fui. 

1 10  - r /' y / w r / .•  lo  imperio  - o - lo  iiupcf". 

» - Mrwo  a h D (vili:  barbarosi«a. 

120  - ahedeilmpt:  Miian  (eoii  il  .^jw»i*r#<r,  H Vrniiei 

ceduto  dal  Palesa,  il  r<i/ieano,  il  Santa  Croce,  il  flrr- 
linete,  Ìl  Gaetani,  il  Cassinesej.  O 
» - (ulti:  ragiona. 

121  • a b g:  I*  un  piede  entro  la  {conte  il  Vicentitto,  il  Ca- 

gliaritano, il  Codice  reduio  dal  Palesa  e C edtsione  della 
.l/i«e#Ta.  Il  Piminese:  intro). 

» - c l tn  r:  entro  la  (come  il  Puti  edito.  L’ Ànlaldi  ha: 
dentro  alla  eome  il  Piecardiano  1028,  e il  Gaetani 

* - y'  A » t ; r un  piede  nella. 

» - gli  altri:  dentro  la. 

122  - A A K.-  monestcro  - d e nt  r:  monastero  (roce  tera;, 

9 > t;  munistero  • gli  altri:  monistero. 

123  - A w ».•  fìe. 

» - a b d /:  d’  avere  f come  Au  il  Codire  Cortonese  e il  ce- 
duto dal  Palesa  i 

* -e:  averci. 

I*  - /.•  averne  avuto. 

» meno  c 1 gli  altri:  avervi  avuto  (così  Aido,  la  Crusca 
e t quattro  FiorentiuiJ.  (**} 

{•)  Credesi  che  .Velan  sia  la  voce  ve»,  e perche  de'  piu  antichi  serit- 
ton,  e perché  più  vicino  al  latino  Medìotanum  ; e per  rjuesta  »^iime  e 
per  trovarla  nel  Bnrtotiniano,  e in  alcuni  Pucciani.  V.  al  Canto  Vili  il 
verso  82;  e piace  anche  a me  sebbene  i Codici  nostri  più  antichi  ne 
disdicano,  i/etano  ha  V Anonimo  dato  dal  Fanfani. 

(**}  Concordano  col  Lambertino  le  antiche  e primitive  etiiztoni  di  Fo* 
il^o,  Jesi  e Napoli;  I Codici  Vaticano,  Berlinese.  PiIi|ipino.  Il  (ìaetani  e 
r antica  Mantovana;  aver  avuto 


:?5il  PURGATORIO  — Canto  XVIII. 

Perchel  suo  figli  mul  delcorpo  Itero 
e dela  mente  peggio  e che  mal  nncq»  l!25 

a posto  in  loco  disuo  pastor  nero 
lo  nò  so  selpiu  disse  oel  sitacqs 
tanto  era  giu  dila  danoi  trascorso 
maquesto  intesi  e ritener  mipiacqs 
E quei  che  mera  adogni  uopo  socorsn  Rii) 

disse  uolgiti  qua  uedine  due 
venir  dando  al  accidia  dimorsu 

V.  124  - iutii : Perchè  suo  figlio  (i7  Bufi  edito:  il  suo  reme  i( 
Santa  Croce). 

» - i:  di  corpo  ~ de  corpo. 

12."»  - «.*  i>eggio  che  (conte  il  Cagliaritano}. 

120  - meno  a ti  n i tatti:  in  luogo  (t:  illoco). 

» -Ah;  luoco. 

127  - meno  t tutti:  se  più  disse. 

» - A .•  0 8*  el  si. 

» - o s’ e’  (se)  si  (come  il  Rimineee  e Ìl  CortoneseJ. 

» - M ; o più  tacque  [come  ha  il  Codice  veduto  dal  Paletta. 
Il  Vicentino:  o se  più). 

» - meno  a gli  altri:  o s*  ei  si.  (*) 

128  - tnlti  : Tant’  era  già. 

129  - A c.*  questo  'ntesi  - i:  li  piacque. 

130  - R quel  che  era  ad  ogne  opo. 

131  - f g h i l m n r t:  volgiti  in  qua  (come  hanno  il  C«*- 

rineee,  VAntaldi,  il  Valicano,  il  Berlinese,  il  Gaetaui^ 
la  Crusca,  la  Minerea,  i quattro  Fiorentini  ì.  P*| 

132  - t:  Air  accidia  venir  dando  di.  p**) 

<•)  il  Cagliaritano,  come  1)  Fromuientorlo  bologiteae  eoncorrtauo  col 
Lamhertino. 

(**)  Col  Lambertino  stanno  1 più  antichi  de'iiostri  Codici,  il  Boti  edito, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa.  Il  Vicentino.  11  Cortonese  ha  una  di  quelle 
prove  ripudiate  : Fatti  in  qua. 

(*•*)  Tutti  i nostri  Codici  ( meno  questo  ) evitano  quel  dan-do-dt  ch'è 
pur  del  Vaticano  [e  piacque  all'  Aldo  per  ciò;,  ed  ò nella  Crusca,  nel  Fo- 
scolo e ne' quattro  Fiorentini.  Ma  lo  fuggirono  il  Bartoliniano.  e i quat- 
tro PataviDì.  il  Hirainese  (che  ha  daendo  a V aeidta)  il  Codice  veduto  «Ini 
Palesa,  il  Vicentino,  il  Catanleae,  il  Cortonese  e le  quattro  prime  edizioni 
del  Poem,a. 
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Direlro  a tucti  dic^an  prima  fue 
murta  lageote  acni  limar  sapse 
che  aedesse  iordan  le  rede  sue  135 

E quella  che  lufano  do  soferse 
fino  ala  fine  col  figlio  daucbise 
aeetessa  auiia  sansa  gloria  offerse 
Poi  quando  fuor  danoi  tanto  dtuise 


V. 


133  - A a:  Dirietro  [il  Jìuti  edito:  Di  rieto). 
ìf  - d:  dicen  ji7  Vicentino:  dicien). 

» - t;  dicea  [mancato  il  tegno  deW  n ommeno,  $nU’ n). 

]'M  - a It  c d 0 p:  a cu*  [come  H Jiiecardiano  102K). 

■»  ~ b:  il  mal  - el  mal  (al  Rìccardiano  1028  e al  Co- 
dice oeduto  dal  Palesa  V articolo). 

CIÒ  - I»;  giordam  (n  mutato  i«  m.  V.la  prefazione  alV  In- 
ferno 

» - gli  altri:  giordan. 

» - A r : le  redi  sue.  f*j 

137  - A K ; Fin  alla  fino  (come  il  Vicentino,  e le  prinilite  edi- 
zioni di  Foligno  e Napoli }. 

* - t:  sino  alla  fino  (t7  Vaticano:  sin  alla  fino). 

» - g i l m q r:  co\  figliuol  (e  coA  i7  Riminese  e il  Vi- 
centino, la  Crusca,  i quattro  Fiorentini).  (**| 

l‘18  - c:  se  atesso  (e  tale  hanno  Ìl  Vicentino,  il  Riminese  e le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - meno  a b c d gli  altri:  senza. 

9 • l:  groria. 

139  - meno  e e b q tutti:  fur  - c:  furou  (il  Cagliaritano 
segue  il  Lamòertino). 


(*f  I Codici  a i l m portano  lM‘e4e;  io  divido:  le  rede  non  ostante 
elle  tt  Rimmese  abbia  herede  sue.  Cosi  divido  in  te  redi  la  scrizione 
data  dal  mio  cadmita  a V eredi  del  Buti  edito  ebe  nel  Codice  deve  avere 
.avuto  teredi,  come  nella  edizione  antica  mantovana  o nel  Codice  veduto 
dal  Palesa. 

{**)  Stanno  col  Lambertino  oltre  gli  altri  nostri  Codici  anche  quello 
veduto  dal  Palesa,  il  Cagliaritano,  il  Vaticano  e il  Oaetaui,  il  Filippino, 
li  Cassineso,  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  I‘  Aldina.  E 
figìio  ha  il  Koscoe;  ma  non  par  certo  il  meglio  almeno  per  gli  accenti. 


S 
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PUttGATOHlU  --  Canto  XVIll. 
quelle  ombre  che  uedier  piu  nò  pot'si  ‘ 140 

uouo  pensiero  dentro  ame  simise 
Del  qual  piu  altri  nacquero  e diusi 
e tanto  duno  innitro  uaocggiai 
cheglioccbi  puaghezzu  ricopsi 
Kl  pcnsiimt^i  insogno  trasmutai  145 

i)  Nou  sempre  ((l’ t capovolti  e co!  punto  hoii  cosi  messi  per  eliminnrsi. 


V 140  - tulli:  Quel)' ombre. 

141-acA^n.'  Nuoro. 

» - a A / m N.  pcnsier  (conte  ha»»o  it  i’alicaito,  il  Gae- 

Uni,  il  tìerlinete,  Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini 

» -1/  pensiore  - p : pensieri. 

142  - e:  Dal  qual  (com' è nel  Corlonest,  nell' editione  aulire 
.\fantora»a,  nella  Nidobeatina,  e qnella  della  Minerra). 

» - A A .•  Da  qual. 

144  - q:  Che  i ocbi. 

» ^ a d e:  vanezza  \e  coll  it  lierìintse,  il  Santa  Croce  di 

seconda  mano,  e il  Gaelani  in  marcine  i. 

145  - meno  a n K il  pensamento. 

» ^ t:  \a  .sonno  {come  ha  it  Codice  spogliato  dal 

Mussi  ). 

* ~ h n:  tramutai  {come  Aa««o  il  Corlonese,  il  Barloliniano. 

il  Filippino  e Cantica  edizione  Manlorana]. 


'■uu^(u:so)  i))c~ 
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cllora  che  nò  può  il  caler  diurno 
iiitepidur  piu  il  freddo  dela  luna 
vinto  daterra  e taior  daRaturuo 
Quando  igeomanti  lor  magior  fortuna 

▼eggioDo  inorìente  iiiàzi  alalba  5 

surger  paia  chepoco  li  sta  bruna 
Miuenno  in  sogno  una  feminn  balbn 


V.  2 - </  i;  intiepidare  (i7  Cataniese:  intiepidire  Io;  il  Cor- 
tontte  e V anlicA  tdìzimo  Mantovana:  Più  intiepidirei. 

3 - tacno  e d n t tutti:  0 taior  (e  co»l  il  Codice  reduto  daf 

Palesa,  e il  Vicentino,  come  ha  nel  Commento  il  Lana 
nncke  nell’  inserto  alV  ^noamo  del  Fanfani }. 

4 - a;  i gromanti  f facile  errore  un  r fer  e a chi  coyia 

ignaro  di  lettera.  Il  Cagliaritano,  il  (taetani  e V antica 
Mantovana  AaNRo;  e geomanti  ). 

5 - « c.*  Veggion  nell*  oriente. 

- n:  Veggion  in  oriente  innanci  {codi  il  Vieenlino). 

• - t:  Veggono  in. 

6 • a;  per  riva  {il  Corlonese:  per  una). 

> - fN^tto  b t tutti:  le  sta  (il  Cagliaritano  e il  Futi  edito 
come  il  Lambertino). 

1 - a : Mi  viene  in  sogno  una. 

» - i;  Mi  venne  innanzi  una. 
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3(»0 

Dogli  occhi  guercia  o 90ura  ipie  distorta 
C(5  le  man  monche  e di  color  scialba 
Io  lamirana  e come  ilsol  criforta  IO 

le  fredde  membra  che  lanette  agrauu 
cosiloeguardu  mio  lefacea  scorta 
Laliugua  poscia  tncta  ladrÌ2ZH\ia 
in  poca  dora  lo  smarrito  uolto 


V.  8 - d:  Con  gli  occhi  guerci  (comt  il  Vaticano,  t’ an- 
tica edizione  Afantocaag^  l*  Aldina  ^ la  Crusca,  il  C(^- 
nino  ). 

» ^ a 6 : e sopr’  a (sopra)  piò  distorta  ( come  il  Vafieano. 
il  Serliaese), 

» - e l n:  e sovr’  a (sovra)  piè  distorta  (come  U primii've 
edizioni  di  Folii/no,  Jesi  e Napoli  ). 

» - e:  e sovra  i pici  distorta. 

* - /:  e sovra  il  piè  distorta  (i7  Bali  edito;  sovra  ’1(. 

» - A;  0 sovra  i pè  distorta. 

» - a e sovra  i piè  distorta. 

* - 0 q:  sovra  i piedi  storta  (t7  Cataniese,  il  Himìnese  e 

il  Cortonese:  sopra.  Il  Vicentino:  e sopra  piedi). 

».  - r;  di  sopra  piedi  storta. 

9  - tutti:  colore. 

10  - a a;  come  i sol. 

11  - A a Le  fredde  niembre,  [Il  Cortonese:  I fiori  in 

erba  ). 

12  - A > f.'  li  facca  ( i7  Rminese  : la  Tacca  ). 

Ì3  - tutti:  e poscia  ( le  pntmiVire  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli stanno  col  Lamhertino.  Il  Cortonest:  La  Imgun 
poscia  e ). 

* - f:  cosi  la  dirizzava. 

W - d 0 p t:  poco  (quale  hanno  il  VicentinOf  il  Riminese'. 
' - q:  puoco.  H 


(•)  La  Vindeliiifl.  il  Laurenziano  XL,7,  le  edizioni  primitive  di  Foligno 
e Napoli,  il  Santa  Croco,  il  Berlinese,  il  Roscoe  stanno  col  Lamiiertinn 
pel  pera  usato  anche  dal  Boccaccio  e dal  Villa  per  poca  parte.  Il  Trtul- 
ziano  XI  altre  volte  hn  tal  lezione. 
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come  amor  uuole  cosi  il  coloraua  15 

Poi  chcOla  aue>i  ilparlar  cosi  disciolto 
cominciaua  acatar  siche  co  pena 
dalei  auerei  mio  intento  riuollo 
Io  sono  cautaua  io  son  dolce  serena 

che  marinari  ìmezzo  mar  disina^o  iO 


V.  14  - t;  e ’l  suo  smarrito. 

> - gU  altri:  e lo  smarrito. 

15  - a:  Com’  amor  - tutti:  vuol. 

% - b:  COSI  io  {eomt  il  CorlOHeaCt  il  Cagliaritano , >1  Buti 
edito  e il  Codice  udulo  dal  Palesa  ). 

* - d:  cosi  la  -come  il  Santa  Croce  e l’Anlaidi}. 

» ~ k n:  cosi  colorava. 

» - r:  cosi  li.  (*) 

16  ' tutti:  Poi  eh’ eli’ ave»  |tV  Cortonese:  Poi  eh’ eirebbe).|*‘|. 
a - * r:  si  disciolto. 

17  - t:  Cominciò  a parlar  (lome  il  Cortonese}. 
t - g r n parlar. 

18  - /«t/t;  avrei  (i7  Cagliaritano:  avarei.  U Unti  edito: 

Avrei  da  lei  ). 

19  - o;  Io  son....  i’  son  - g:  P sou....  i’  son. 

* - gli  altri:  Io  son....  io  son. 
u^ehlmogt:  sirena  (cotne  il  Putì  edito).  (***) 

*i0  • d e f p r t:  Che  i marinari. 

* • h n g:  Che  marinar.  • 

» - d:  in  mezzo  mare  smago. 


I*}  li  Butl  magliabechiano  : rat  it  ; Il  Rimiuesc  ha  intero  il  verso  del 
Lambertino. 

.;**)  Cosi  pur  tengo  che  legga  il  Triulziano  del  1337  avendo  Poi  che 
r aoea. 

(**'|  Nel  Dante  eoi  Lana  scrissi  che  anche  il  Commento  del  l^anu  aveva 
srrena  A necessario  eh’  io  corregga  avere  anzi  sirena.  Ben  ha  serena  nel* 
V inserto  all'  Anonimo  del  Fanfani.  Per  altro  sono  moltissimi  i Codici  del 
serena.  Monti  ne  fece  critica  aspra  ; ma  nel  Vocabolario  del  Tramator  son 
abastanza  argomenti  per  sostener  che  non  fosse  plebeità  quella  voce.  Del 
sirena  de’  nostri  Codici  V.  il  XXXI.45  di  questa  Cantica  e il  XII, 8 del 
Paradiso. 


•tf52  PURGATORIO  — Canto  XIX. 

tanto  »oii  dipiacer  asentir  piena 
Io  uoUi  nlixe  delsiio  camin  na^o 
alcàto  mio  e qual  meco  sausa 
t^o  seu  parte  si  tucto  lappago 
Ancor  nò  era  sua  bocca  richiusa  25 

quando  una  dona  aparue  sca  e presta 
lughesso  me  pfar  colei  confusa 
O Virgilio  uirgilio  chie  questa 
herarfite  dìceua  e el  ueuiua 


V.  2i)  - e:  in  mezzo  '1  mar  icome  U Victnliito}. 

• - A « ; in  mezzo  il  mar  rome  hanno  il  Santa  C roc<.  il 
JitmÌM<se,  Aldo,  i quattro  Fiorentini ). 

- 0 • Che  ’n  inegio  mar  i marini  smago.  {*) 

21  - meno  u tutti;  piacere  (Ìl  Vicentino  sta  col  Zetnòeritno). 

22  - c:  !'  volsi  (Aonso  il  volsi  U quattro  pritniiite  editiont, 

il  Filippino,  il  .^ar/o/iffi<tNo  y il  Foseoe,  il  Pop^tali , i 
quattro  Patavini,  il  Corloncse,  il  Rinineie.  il  Buii  edito, 
il  Cagliaritano.  Il  Valicano,  Aldo,  la  Crnsea.  i quattro 
Fiorentini  tenner  trassi). 

» - meno  a n tutti:  Ulisne, 

23  - d:  col  canto  mio  trame  il  Santa  Croce  e il  Berlinese  . 

24  •>  tutti;  Tardo. 

25  - i s’  era  ;sera'.. 

» - y «-•  rinchiusa  \e  cosi  il  Filippino). 

26  - tf  « ^ . dona’  aparte  donna  parte},  f** 

27  a Lunghesso  a me. 

» - (1  ferrato):  chonlej. 

28  - A i a q:  Vergilio....  Vergilio. 

29  - A.c  A a dicea  {come  il  Cassinese,  il  Santa  Croce,  il 

Berlinese , . 


Sembra  che  V miianzi  avesse  mannari  senza  ehe  il  verso  sarebbe 
corto.  Pors*  era  una  prima  provo,  disdetta  poi  per  evitare  il  mal  ■*uono  di 

marimart 

Non  eaaendo  che  una  donna  paresse  santa,  ma  ben  che  apparire  che 
era  santa  ho  diviso  come  certo  si  dovrà  quello  che  in  più  antichi 
Codici  et«*er  dovette,  e il  Vicentino  ha;  donna  parve. 
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co){li  occhi  fitti  pur  in  quella  hooesta  30 

Lultra  prendeua  dinunzi  lapriua 

fendendo  idrappi  e mostrauaniil  uètre 
chemi  sucglio  colpazzo  chidi  usciua 
Io  mossi  gli  occhi  elbuó  maestro  airhtre 

voci  to  messe  e dicea  surgi  e nienì  36 

V.  29  - i « r ; ed  el  (come  il  Ritnineee , il  ì'teentino  e tl 

Filifypiito 

» - m f ; e a lei  ( iV  q poi  corretto  i»:  e el 

» - nttfMo  a c d lì  I y/i  altri:  ed  ei. 

» - meno  d li  r t tutti:  rcnia  fcome  le  quattro  primitice 
edizioni f il  A’<7i;>^iao,  i quattro  Codici  del  Witte,  il 
Cassinese,  il  Sarlolìnìano,  il  Rotcoe,  i quattro  Palarini 

30  - «irifo  n tutti:  fitti  pure  (i7  Cataniese:  fisi). 

31  - b i q:  prcndca  e dinanzi  (così  il  Bufi  edito). 

» - qli  altri:  prendeva  e -a;  e dinanci. 

» - meno  d h n r t altri:  apria  (coti  il  Unti  edito'. 

32  - a:  moHtrandu  il  ventre. 

* ~ d t:  mostrandomi  ’I  ventre  (come  il  Cassinete,  il  Buti 

edito.  L*  antica  Mantorana  : mostrandomi  il  come  il 
Rminese). 

% - r:  mostrava  il  ventre. 

» - gli  altri:  mostravami  il  ventre  {»7  Cortonete:  Fendendo 
i drappi  e gran  parte  del  ventre). 

33  meno  d Quel  mi  [il  Riminete  ita  col  Lamhertino  . 

0 - h n:  sveggio. 

» - meno  d h n r t tutti:  che  n'  ascia  f tV  Vicentino  ita  col 
LamhertinoJ. 

34  • q:  I’  volsi  {come  il  Corfonese). 

» - meno  d gli  altri:  Io  volsi.  T) 

34-5  - d . ei  buon  maestro  almen  tri  { reramente  al- 

mentri  mutato  Ve  in  i|. 

Voci  t’  ho  |<o)  messe  dicea  surgi  e vieni. 

* b c : al  buon  maestro  e mentre 

Voci  come  se  dicesse  surgi  e vieni  {il  se 
al  Landiano  oggi  i tolto  via). 

Le^ffono  moni  anche  il  Santa  Croce,  il  Berlinese  e il  Gaetani. 
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trouiam  la  |Ha  pia  qual  tu  entro 


V,  :i4-5  - rf;  el  buon  maestro  almen  tre 

Voci  t’  ho  messe  dìcca  sorgi  e vieni. 

* - e:  al  buon  maestro  almen  tre 

Voci  t’  ho  (to)  messe  dicea  sorgi  e vieni. 

* ^ l m j>:  al  buon  maestro  e mentre 

Voci  come  dicesse  sorgi  e vieni. 

~ h : al  mio  maestro  e mentre 

Voci  come  dicesse  surgie  e veni. 

» - i o Al  buon  maestro  e mentre 

Voce  come  dicesse  surgi  e vieni. 

» - M .*  al  mio  maestro  e mentre 

Voci  che  mi  dicesse  surgc  e veni. 

* ~ q {erra(n):  al  buon  maestro  e mentre 

Voci  come  dixe  sorgi  c veni  {fon'  era: 
dixesse  ). 

* - r;  al  buon  maestro  e mentre 

Voci  V ho  ( fo)  messe  e dicea  sorgi  e vieni. 

» - / • al  buon  maestro  almen  tre  (al  mentre) 

Voci  t*  ho  messo  dicea  sorgi  e vieni.  (*| 
~ meno  d lutti:  la  porta  {e  questo  hanno  il  Riceardiano 
1028,  f7  Filippino,  il  Gaetani  e le  quattro  primitive  rrfi- 
zitmi,  il  Hoscoe , il  ^arto^niaHo^  V AntaUi,  Ìl  Coéioe 

'•)  I)  Codice  di  ViccDM  porta  Al  buon  maestro  e mentre  Voci  comedi- 
'vtet  sur^i  e Tieni  ; 1‘  i del  dteeeti  è scambio  dell'  e coll*  i avvertito  in 
oento  luoghi.  Il  Cortonese,  Il  Triulxlano  XVII  o il  Codice  Agli  avendo 
Voce  mostrano  d’aver  preso  il  vezzo  contrario  a quello,  ma  io  non  cre- 
derei che  si  acrettasse  Vocé  come  ne  segno  11  bravo  Lorinl.  Il  Riminese 
tiene  comeese  disse;  ma  11  e dev’essere  stato  un  /,  facilissimi  a confbn- 
dersl  n vicenda  e quindi  la  lezione  è:  t'ho  meete  disse.  Il  Codice  veduto  dal 
Palesa  ha  diverso  nel  suo:  Io  mi  vaisi  al  buon  rtr^tlt’o  e mentre  Tocè  come  se 
dicesse  surgi,  e vieni  e non  s'  acconcia  per  nulla  nè  col  Wittc,  nè  cogli 
esemplari  altri  che  i quattro  do  lui  veduti , nè  colla  Mantovana  antica, 
nè  con  quella  del  Cornino,  e nè  mono  con  quella  de!  Segretario  della 
Crusca.  Questi  citati  hanno:  e il  buon  Virgilio,  e poi  nel  fine  del  verso 
terzo  alla  voce  mire  ìl  punto  fermo,  mentre  il  Codice  veduto  dal  Palesn 
tiene  al  buon  Virgilio  come  al  buon  Maestro.  La  mutazione  di  Maestro  in 
Virgilio  non  è buona,  sibhene  quella  di  Virgilioin  Maestro:  primamente 
per  non  replicar  quel  nome,  appena  sei  versi  soli  innanzi  toccato;  poi 
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Su  mileuai  e tucti  erangia  pieni 
del  alto  degiron  dei  santo  mote 
e audaoam  colsol  nono  alerenì 


tedulo  dal  PaUia,  il  Cortonese,  il  Jìiminat,  il  P'ke*- 
tino).  n 

V.  36  - a;  entri  {accordato  eoi  tri  per  tre|. 

37  - a ; mi  leva^. 

» - A ; oram  {m  per  n). 

38  - a ; De  alto  d^. 

* - a n del  HAcro  ~ k : de  ?iacro. 

» - meno  t gli  altri;  del  sagro  {ecoiìil  Vicentino  e il  Jii- 
minese.  Il  Santa  Croce  ra  col  napolitano  e il  Lom- 
hcrtino  ). 

iìy  - a y;  e amlavnn  (n  ;»fr  mi. 

» - e:  Andavamo  col  sol. 

» - h:  novo  {come  il  Cagliaritano.  Il  Vicentino:  volto}. 

perche  allor<|U&niÌo  il  poeta  parla  d' indlicatiotie  c non  d' Invocazione,  più 
presto  usa  ttitf  oltre  che  il  nome  proprio.  Il  nome  poi  di  Af aretro  era 
prediletto.  Né  bene  sta  il  mi  matJi  da  che  più  basso  è:  su  mi  lecai;  e se 
ViririUo  nociva  o rociara  segno  è che  Dante  si  era  coìto  a gusitlnrio.  Che 
se  tenendo  Virgilio  {certo  ripudiato  dal  Poeta}  si  debtMt  stare  col  Codice 
veduto  dal  Palesa  e non  coi  Codici  amati  dal  Witte,  io  sono  per  conferà 
marne  per  V autorità  di  Benvenuto  da  Imola , e se  ne  vegga  al  suo  Com- 
mento: ma  la  vera  e sicum  lezione  nllimamente  fermata  dal  Poeta  sant 
sempre  quella  dei  cinque  Codici  che  vediamo  uniti.  lì  chiarisiitmo  Barlow 
dì  41  Codici  da  lui  veduti  afferma  che  28  hanno  af  fruen  moej/ro  e mrn/rr. 
13;  et  buon  maestro  altnen  tre.  Della  prima  lezione  che  e quella  del  Bar- 
tolimann  sono  portatori  I Codici  di  Koscoe  e de!  Libri,  un  Angelico,  due 
di  Oxford,  quattro  Britannici  insigni  ; della  seconda  il  solito  V'atioano,  il 
Gaetani , uno  della  Biblioteca  della  Minerva,  quattro  altri  Britannici  assai 
stimati,  un  altro  Angelico.  Egli  ha  trovato  sei  volte  Virgilio;  e ha  rile- 
vato il  eom-ss-  nella  Nidobeatina,  nella  desina  e nel  Filippino,  e anche 
un  come  se,  che  in  critica  riescono  errori  di  scrizione  come  dissi. 

{*)  Concordano  col  Larabcrtiiio,*  oltre  il  Trlulziano  del  1337,  il  Santa 
Croce,  il  Berlinese,  il  Vaticano.  Il  margine  del  Vaticat  otienc  poi  t'aprr/o 
che  fu  preso  dall’  Aldo  e piacque  alla  Crusca  o si  trova  nella  Cominiana 
e nella  stampa  del  Foscolo.  Il  testo  alcuni  versi  di  poi  chiaramente  mostra 
che  ai  va  per  ima  delle  solite  scale  donde  si  saie  a più  alto  gitone,  e ivi 
non  è aperta  né  aperto,  lo  credo  che  amendne  queste  voci  sianosi  croate 
un  po'  per  volta  d»  amatiuonsi.  Prima  si  scrisse:  faper/a  per /apor/a,  poi 
laperto  per  taperta.  Il  luogo  più  che  aperto  c stretto , e quindi  la  porta 
dev'  essere  il  genuino  e unico  scritto  dell'  autore. 
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Seguendo  lui  portaua  la  mia  fronte 
come  colui  che  la  dipésier  carca 
che  fa  dise  nnmezzo  arco  dipóte 
■ Quàdio  udi  uenite  qui  siuurca 
parlare  ìmodo  soaue  e benigno 
qual  nÒ8Ì  :>ente  iuquesta  mortai  macu 
Coniali  apte  che  pareun  diciguo 
Tolseciinau  colui  chesi  parlóne 
tra  iduo  pareti  delduru  macigno 
Mosse  le  pene  poi  e uentilonne 
qui  lugét  affermando  esser  beati 
chauran  di  còsolar  lauime  dòue 
Che  ai  chepure  inuer  la  tera  guati 
laguida  mia  incornicio  adirmi 


V.  41  - A : che  1’  aa. 

43  - c (l;  Quando  i’  udi  [il  CagliariiaHO  e il  Hitntnttc: 

quando  udi;  il  Vicenlino  : quando  io  udii). 

» - meno  a b n gli  altri:  Quando  io  udi’. 

44  - a;  Parole  (if  Buti  edito:  parlando). 

» - h n:  Parlar  nel  modo  - q:  muodo. 

46  - e f g h i q r t:  &\e  {il  Vicentino  e il  Cagliaritano:  ali 

che  paricn  ). 

47  - e:  Volsene  - A.  Volscsi. 

48  - tutti:  Tra  due  ( i7  Vicentino  : àuo,  come  il  Biccardiano 

1028;  il  Cassinese:  du). 

» ~ d:  parete  {come  il  Biminese). 

49  - a A n:  e poi  (il  Boscoe:  penne  sue  e ventilonne). 

50  - c / m {errati}:  lucet  {ybrs'era:  locét.  Z’  errore  è a*- 

che  nel  Cataniese,  nel  Codice  ceduto  dal  Palesa  e nelle 
primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

» ~ h n:  affirmando  {e  così  il  Vicentino  e il. Codice  veduto 
dal  Palesa). 

51  - i:  Era  di  consolar. 

52  - a »:  che  pur  (i7  Buti  edito:  che  par  che  in  ver.  Il 

Codice  veduto  dal  Palesa:  che  hai  pare  in  ver). 

53  - A.*  La  guida  mio  - d:  La  scorta  mia. 
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poco  abiodoi  dal  angel  sormòtati 
Et  io  cotanta  sospèsione  fa  irmi  . 5’> 

noaella  tiision  chase  me  piega 
sichio  DÒ  posso  dal  pesar  partirmi 
Vedestu  disse  quella  antica  strega 
che  sola  soura  noi  ornai  sipiagne 


V.  53  - e:  Lo  guida  mio  (il  CortOMse:  Lo  duca  mio},  f) 

54  - al:  aiDcodui  - h i n:  anicndue  (il  Cortonete:  am- 

bodue 

» ~ m;  ambidui  - q t:  ambidue  - yli  d//rt-  ambedue. 

55  a ; sospeiiuo  •bed^lmpr:  sospeccion. 

• - h i 0 q : eospiecion  » n:  suspicìon. 

» - gli  altri  : suspizion.  (*•) 

5(>  - tulli:  mi  piega  ( il  Castinese:  che  si  mi  piega;  ma  Dio 
ta  i‘  è unica  lezione  qual  vogliono  t Cassinesi\. 

hi  - q t:  peasier. 

* - r;  da  j>eQ.‘>ar. 

58  - tulli:  Vedesti. 

59  b k q : sopra  noi  - i:  piaugie. 

(•}  Questo  guida  parola  mecca  di  guidatore  uauto  in  genere  di  ma- 
schile dorrebb'  esser  cercato  in  altri  Codici  perche  se  non  si  trovasse 
accompagnato  aocho  dal  rispettivo  articolo  eom'  e nell’  Ambrosiano  ai 
coDciudercbbe  che  il  mio  è errore  sceso  da  errore  assai  antico.  Ma  ve- 
dendo la  voce  Duca  in  un  Codice  che  ha  tanto  di  riprovato  certamente 
dall'  Autore  ho  sospetto  che  Dante  desse  di  frego  a tal  voce  e le  scrivesse 
sopra  guida  ditncnticandosi  di'aceomodarle  il  genere  dell' articolo  e del- 
r addiettivo  possessivo.  La  lezione  del  Lnndiano  manca  ni  riscontri  del 
sig.  Cappelli  ; il  mio  fu  poi  da  altri  corretto  In  mto. 

(**)  La  lezione  del  Premmentario  bolognese  é la  stessa  adottata  dai 
Bufi  edito,  e dal  Veliutello;  e la  lezione  del  Lambertino  è la  esistcnU’ 
nel  Codice  Poggiali,  nel  Cagliaritano,  nei  Triulziano  spogliato  dal  Mussi 
e nel  Gaetani.  Il  eh.  tìarlow  trovò  questa  nel  Barberiniano  1535.  nei  Bri- 
tannici 348A,  3450  e nei  Vaticani  367  , 3200  e 4776.  Esaminando  :]  testo 
del  Poeta  non  ai  trova  che  fosse  in  sospetto  di  nulla;  bensì  fosse  arre- 
stato ad  esaminar  ciò  che  gii  dondolava  por  la  mente.  Diffbtti  Virgilio 
ebe  in  esso  mente  gU  legge  lo  istniiece,  e schiara,  e ogni  eotpention 
disfacendo  lo  ravvia  {>el  viaggio.  Io  credo  che  sotptution  sin  voce  vera,  e 
che  avuto  prima  V abbreviativo  sull'  e,  e manco  l’  n ; poi  perduto  l*  ab- 
breviativo come  nel  Frammentario  suddetto  ftf  trasformato  e ritrasfor- 
mato in  tutte  quelle  altre  voci  ebe  dàn  foepelto  che  non  era,  e che  inva- 
sero Codici  e stampe  quante  st;  ne  moltiplicarono  sino  all’oggi. 
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redestì  come  luom  da  lei  si  slega  60 

Bastiti  ebatiì  atcrra  lecalcagne 
giiocchi  riuolgi  allogoro  che  gira 
lo  rege  eterno  cole  rote  magne 
Quale  ilfalcnu  cheprima  aipte  simira 

indi  MÌanlge  algrìdo  esiprotède  65 

pio  desio  delpasto  chela  iltira 
Tal  mifecio  etal  quàdo  sifende 
laroccia  pdar  uia  achilia  anso 
imndai  ìnfìno  ouel  cerchiar  si  prede 
Comio  ne!  quinto  giro  fui  dischiuso  70 


V.  60  - À A n:  si  lega  ( eorreUo  poi  il  Lftntiiano  ta  .nlega  .. 

61  • A n;  c batte  le  ptr  i). 

62  - d;  Rivolgi  gli  occhi. 

9 • a;  a legoro  (lY  Buti  fdito:  a logoro;  il  Vicentino  er~ 
rato:  allo  giorno.  Il  BarioUniano  A<i;  Indoro  come  nei 
12«  del  XVII  In/emoy 
» - » ; al  logora. 

63  - j;  Il  regno  eterno. 

» - nrno  u b 1 m q tntti:  ruote  (iY  Cortoneu:  roti  ,. 

04  - meno  n lutti:  a'  piè. 

65  - y (errato\:  gado  [mah  tcritlura  a per  rij. 

» - y [errato):  pretende  [un  o mal  chiuso  diede  e). 

06  - A a;  digio  - y/ì  altri:  disio. 

» - A:  laa  il  tira  (lY  Buti  edito:  che  lo  tira). 

67  • meno  a b d n y/i  altri:  quanto  i seguono  il  Lambertimo 
il  Vicentino,  il  Bintinesef  il  Ca^liariiauo,  il  Vaticano, 
il  Berlinese,  il  Oaetanì , il  Filippino  e le  i/uattro  pri^ 
miiive  editioni). 

08  - w : rocca. 

09  - a n:  infin  ove  M - pii  altri:  infino  ove  il  ( lY  Aimi- 

nese:  Andai  in  fin;  lY  Fices/iso.- dove ’l  conte  il  Bar- 
toliniano  e il  Santa  Croce). 

• - pii  altri:  oste  il. 

70  - r:  Com’  a!  quinto  (lY  Sìminese  : Come  nel  quinto  giro 
fui  del  chiuso }. 
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vidi  gente  p esso  che  piàgea 
giacendo  a tera  tucta  uolta  1 gioi<o 
Adhaeeit  pauimto  anima  ineu 
sètia  dir  loro  co  si  alti  suspiri 
cbelaparola  apena  sintendea  75 

0 electi  ilidio  lo  cui  soffriri 

e giiistitia  e speranza  fa  men  duri 
dirizzate  noi  nerso  glialti  saliri 
Se  uoi  venite  dalgiacer  sicuri 

e uolete  trouar  lauia  piu  tosto  80 

leuostre  dextre  sien  sépre  di  fori 
('osi  prego  ilpoeta  e sirisposto 

quel  sanzalqual  adio  tornar . nópossi 

70  - n;  giron  fui  richiuso  [anche  il  Cagliaritano:  richiuso). 
» - d:  fu’  dischiuso. 

71  - a:  presso....  piangicn  {come  il  Filippino  e le  primitive 

edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli), 
t - h:  piagnea  - n;  piangiiea. 

72  - »;  tutto  volte  {il  Cataniese:  giacere;  il  Cagliaritano: 

tutto  volto;  il  Jiiminese  e il  Santa  Croce:  e tutta  volta). 
lA  - a b c h:  Sentì’  dir  {come  il  Cortonese)  - tutti:  sospiri. 
76  - l:  da  Dio. 

» - a »:  li  cui  - gli  altri:  gli  cui  soffriri. 
n - h n i:  giusticia  e s|>eranza  (il  Futi  edito:  speranza 
e giustizia). 

» - meno  a b c n gli  altri:  fan. 

78  - n.*  dricciate  r gli  altri:  drizzate. 

* - d:  gli  altri  saliri.' 

» - i:  ver  gli  alti. 

81  - a b k l n:  fuori  {così  il  Cassinese  e U primitive  edi- 

zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e il  Vicentino]. 

» - meno  i m gli  altri:  furi  [il  Cortonese  invece  di  destre 
ha  spalle). 

82  - A ; pregoo. 

83  - ♦.•  fue. 

» - t.‘  a noi  li  fo. 
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poco  dinanzi  anoi  nefa  perchio 
nel  parlar  auisai  Ultro  nascosto 
Rt  uolsi  gliocchi  agliocchi  alsignorraio  85 

ondelli  maseoti  cò  lieto  cenno 
ciò  che  chiedia  liUiista  dcldisio 
Poi  chio  potei  dirne  fare  amio  séno 
trassimi  soura  quella  creatura 
lecui  parole  pria  notar  mifèuo  90 

Dicendo  spirto  iucui  piagar  matnra 


V.  84  - d:  Avvisai  nel  parlar  l'altro  [come  U Santa  Crorr|. 

* - meno  a gli  altri:  parlare  (>7  Cortoncite:  avvisai  Fattoi. 
» - <:  avvisai  altro. 

85  - d:  del  Signor  mio  {come  la  Jetina). 

» - i:  ad  quel  del  Signor  mio. 

* - w .•  segnor  [il  (/oetani  e il  Palatino  316;  gli  occhi 

allora  al  Signor}.  (*| 

86  a n ; egli  [il  Codice  veduto  dal  Palesa:  Kd  egli.  /I 
Vicentino:  Ond’cllo;  il  Corlonete:  Perch’egli}. 

87  - é;  Ciò  che  chiedea  la. 

» - gli  altri:  Ciò  chiedea  la. 

» - A a : digio. 

88  - d:  Per  eh*  io  potei  far  di  me  a mio  -tonno  (i7  Patartno 

316:  Poiché  potei). 

* - i;  Poi  eh*  io  potè’. 

* - «;  Poi  eh’  i’  (cAi)  potei. 

» - q:  Poi  eh*  io  potea  fare  al. 

89  - a;  Trassemi  (come  il  Fili^pinOf  U edisioni primitire  di 

Napoli  e Foligno,  e il  Codice  di  Vicenta). 

» - « : Trassi  me. 

* - a e d e:  sovra. 

91  - a c:  spirito  {come  il  Cattinete.  Il  Ficis /tao  . 0 spirto i. 
» A ; piagner  - n:  il  cui  piangner. 

92  - «KNO  a D tutti:  Quel  senza  il  - a .*  sancia. 

» - meno  h n .*  puossi. 

{*1  Forse  F innanzi  primo  al  Triulziano  c quello  al  Codice  degli  Agh 
avean  : K volti  gli  octki  a que'  dei  Signor  mio 
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sosta  un  poco  pine  tua  magior  curii 
Ohi  fosti  « pcha  iiuitì  auete  idossi 

alsu  midi  eseuuoi  chio  tàpetri  9^) 

cosa  dila  ondio  uiuendo  mossi 
Kt  olii  a me  pchc  nostri  diretri 
riuolga  ilciel  ase  saprai  maprima 

V.  93  - b : Sosta  uni  poco  ( m per  n.  li  Vù’onino  : Or  sosta  un 
poco  per  tuo  maggior;  il  Cagliaritano:  Sosta  per  me 
un  poco 

94  - A tt;  Citi  fosti  perchè. 

95  - i:  Al  su,  mi  di*  se.  {Il  Vieentino  : In  su  nit*  di'  e 

Kc  vo'  ).  n 

# - a tì  se  vuo’  eh*  io. 

» - e ; e se  vuo'  eh’  i’. 

» a .*  e se  voi  eh’  io. 

» a : t'  inpctri  [tinpetrì  . 

» - meno  q y/i  altri:  t*  impetri. 

9€  - a Cosi  di  là. 

97  - q:  Ond’ olii  - gli  altri:  Ed  egli. 

■»  - a : perchè  mostri.  (**) 

» - perchè  i nostri  \ il  Jiimtnese  e U Vicentino,  l*edi~ 

tione  antica  t/i  Manioca  e quella  di  Je»i,  e il  Ow/iW  ^ 
Berlino  e il  Gaetani  stanno  col  Bantòtrtino 

* - a {errato):  diretro  - r;  dirietri. 

08  - a:  Rivolga  ’l  cielo  •ha.*  Rivolgia  {il  Vicentino  ho  : 
Rivolga  *1  cicl.  Il  Unti  edito:  Rivolgi  ’l  ciel  a se  sa- 
prai e prima;  V Anteldi  : A se  rivolga  'I  nell, 

» - gli  altri:  il  cielo. 

(*}  Il  fiuti  edito  ha  per  rìohiamo  al  Commonto:  Al  su  nudi  per  iavisia 
del  suo  editore  tanto  pronto  nd  imputare  ad  ailruì  gli  errori  di  stampo, 
e non  abbastanza  diligente  egli  a leggere  le  vecchie  celligrafle:  quel  nu 
t aenz‘  altro  il  mi.  B 1'  area  pur  nel  testo!  Nell'  .Anonimo  del  Panrani  è 
in  richiamo  Al  su  mt  dite,  che  non  si  trova  nel  testo  compostogli  dal- 
)'  Editore.  Il  testo  servito  al  Lana  e in  suo  richiamo  concorda  coi  Lam- 
bertlno. 

!••)  Hanno  meWri  anche  il  Codice  Filippino  e le  primitive  edizioni  di 
Poiigno  e Napoli,  ma  è chiaro  che  quell' si  5i  una  niaìa  lettura  delle  tre 
astiociuole  senza  punto  nel  Codice  da  cui  derivarono  i quattro  e quegli 
altri  che  il  mostri  abbiano  L’  m era  tn . e quindi  i nostri 
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PURGATORIO  - Casto  XIX. 
sciaa  ^ ego  fui  sucoessor  pekri 
Intra  siestri  e cbiauarì  aadima  100 

uua  fiumana  bella  e delsuo  nome 
lotitol  del  mio  sangue  fasua  cima 
Unmese  e poco  piu  prouaio  come 

pesai  gran  màio  a chi  dalfàgu  ilguarda 

che  piuma  sèbran  tucte  laltre  some  105 


V. 

* 

9 

100 

# 

101 

» 

102 


io:ì 


104 


105 


- a : 8cias  ego  fuy  succe^ur  - b : ego  succeasor. 

- e i:  quot  ego  sum. 

- M ego  sum  successor. 

- nttno  b h Q q tutti:  Chlaveri  (tV  Codici  di  Vianza  e 
V autv'a  Mantorana  stonno  eoi  Lamhertino).  O 

- n;  s’aduna  (un  ch'era  im;  e coti  poi  con  altreUaU 
errore  di  ktlura  cuna  per  cima  ). 

- ».•  e de  suo  - e di  suo  {poi  eorreUo:  e del 

~ t:  e del  cui  nome. 

- b c e:  dì  mio  sangue. 

• <2  d:  tien  la  cima  (eotne  porta ■ V Antaldi }. 

- b c h i : fu  teome  i due  Cortonesit  il  f'icenlino  e il 
Codice  veduto  dal  PaUta,  il  Filippino  e le  quattro  pn- 
MÙiPf  editioni). 

- y : fi'  - q : fo. 

- o : Unde  meae. 

• e y 0 p:  o poco  più  {come  il  Codice  veduto  dai  Palesa 
e le  pr»iaiO><  editioni  di  Foliyno  e iVapo/i.  Il  Caglia- 
ritano ka:  Provai  e poco  ^iù  come  tutte  altre 

- b rn  t:  del  fango  {come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
Vicentino,  il  l aOcaso,  ii  Uerlinese,  il  Gaelani,  il  Fi- 
lippino, e l'antica  edizione  yfantovana.  Il  Riminese:  a 
cui  dal  fango 

- a r:  che  più  massembran  [il  Riminese  : piu  inasetn- 
bran  |. 

> 6:  Che  più  mi  sembran  [e  tale  il  Codice  veduto  dal 
Palesa  e per  antitesi  nel  Vaticano). 


!*)  Le  carte  antiche  hanno  e (Jlèvamm  donde  Cktaveri  e 

C'Attfeari  ameudue  da  aaaai  tempo  vive. 
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La  mia  conuersioDe  ome  fniarda 
ma  come  io  fatto  fui  roman  pastore 
cosi  scopai  Uuita  bnsgiarda 
Vidi  cheli  Dòsi  quetaaa  il  core 

nepiu  salir  potiasi  inquella  ulta  110 

pche  di  questa  Ime  saccese  amore 


V.  lOó  ^ c % l:  che  più  massembra  U fìnti  <dito,  l’  A*- 
Uldi  e la  Jexina). 

» - /;  che  più  masembrn. 

» - m:  che  più  mi  sembra. 

» 0 q:  che  piume  sembtaii. 

> - p:  Che  più  mi  sembra. 

» ^ h n:  che  nulla  sembian  (come  il  Corlonete). 

9 - d e g : Che  piuma  Kombian  [ckt  a me  par  la  migliore). 
9 - i m p:  che  tutt*  altre  some  (e  questo  hanno  VAntaldi 
e il  Calaniete). 

106  <1  .*  a me  fu  {tta  utile  editioni  d’  Aldo,  Burgofraneo  g 
Booillio  ). 

107  -ab  i:  Ma  com’  io  - «.•  fu'  fatto. 

» - gli  altri:  Ma  come  fatto  fui. 

» - m:  roma’  (rema;  e /ors'  era  stato  rema). 

108  - bugiarda. 

109  - q:  Vedi. 

* - / (erralo):  eh’  egli  non  seguitava  il  cuore. 

I»  - a c l m n:  s’  acquetava  il  cuore  {coi)  t/  Biminese,  e 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  U quattro  pri- 
mitive eàUioni,  la  De  Romanie,  e la  Minerva.  Il  Vi- 
centino : s’  acquetava  '1  chuore  |. 

» - i : n’  achetava  il  cuore. 

» - d : ai  quotava  '1  cuore  [il  Cataniese:  ai  chetava). 

110  - i d m.-  potiesi  {e  coù  il  Santa  Croce,  il  Berlineee,  il 

Codice  ceduto  dal  Paleea  e il  Corlonese). 

9 - gli  altri:  poteaai  {errato  il  q ia  potassi  ). 

ni  - c;  a me  s’  accese  {tale  hanno  le  primitive  edisioni  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli). 

-A  - « («rrato):  facesse. 
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Pino  a quel  punto  misera  e partita 
tladio  UDÌma  fai  deltncto  aaura 
orcomo  nedi  qaineson  punita 
Quello  chaaaitia  ' fa  qui  si  dichiara  1 15 

in  purgaf^ion  delsiiùme  paerse 
e nulla  pena  ilmonte  a piu  amara 
Si  come  ìocchi»  nostro  nò  si  aderse 

1)  L'  amaDUCDBc  seriftKe  - aufii  - e lasciò  posto  pel  nmaueutr  che  non 
intendeva.  Altri  al  vuoto  pose  - eia  - ma  il  solito  del  Codice  era  - tia 
e COBI  acconciai  io. 


V.  ili  ^ t:  questa  mi  a’ accese.  (*) 

112  >-  a c a;  Fin  a quel  (eone  il  Caninett  - n:  ponto. 

» - i;  Fuio....  misera  e compita.  ^**) 

114  - a e K come  vedi  qui  no  son  punita  ( i7 Or.... 

pentita). 

115  - lutti:  Quel  eh’  avariala. 

* - (/•  vi  diachiara. 

» ~ a e/  h i:  dischiara  (cosi  i7  Cortonete,  il  Berlinc»t, 

il  O^eiani,  V antica  editionc  Mantovana.  Il  Vicentino  < 
il  Rminese:  si  deschiara}. 

116  -a;  purgacioD. 

» ~ msNO  i gli  altri:  purgaziou. 

117  - l:  el  monte. 

> - 0 ^ A:  al  monte. 

» - bgklmqih  più  amara  (cosi  il  Jioecot,  il  Vatuano 

« t7  Codice  eeduto  dal  Paleta.  fi  Corlonese  ha  : il  mondo 
più  amara).  ■ 

* >-  0 ; è pi  ù amore. 

118  ->  b:  non  si  aderse  (t7  Buli  edito  e i7  Cataniete:  non  ai 

aperse.  Il  (7a^/tari7aao;  occhio  tosto  non  si  aderse  •. 


{*}  La  voce  acette  per  occ'sr  non  è rara  ; fors'  imianzi  ad  «*ssa  era  un 
lungo  s*e  si  lesse  per  /. 

i**l  Le  tre  asticciuole  che  fur  lette  ut  erano  <»:  e quindi  il  Fuu>  é 
Fino.  II  Corionese,  V Antaìdi,  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli 
mancano  della  congiuntiva  fra  1 due  epiteti  : misera  partita. 
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inalto  6bso  ale  cose  terrene 

così  giustìtia  qai  sterra  ilmerse  1*20 

. . . Manca  una  termina  . • • 


Nei  piedi  e nele  man  legati  e presi 

e quanto  fia  piacer  delginsto  sire  125 

tanto  staremo  Imobilì  o distesi 
lo  mera  inginocchiato  e uolea  dire 

V.  119  - a:  fiso  (rome  il  Virentlno). 

» - m:  fos-so  (come  il  Valicano). 

120  - n.‘  giusticia  quivi  a terra  [come  il  Riminese.  Il  Vi“ 

centino:  giusticia  giuso  a terra;  il  Cataniese:  giustizia 
a terra  ai). 

121  - e : Com’  avarizia. 

» - a;  avaricia  {come  nel  Vicentino). 

122  - i:  Il  nostro  Iti  Vicentino:  Lo  nostro  amor|. 

123  - II;  giusticia  {come  il  Vicentino.  Il  Corlonese:  avarizia). 
» ^akilmug:  stretti  ne  tene  (così  il  Cagliaritano,  il 

Cassiuese  e Ìl  Codice  veduto  dal  Palesa).  (*) 

124  - meno  \ tutti:  Ne’  piedi  - i:  Ne’  pie’. 

» - u t a e nelle  mani. 

125  - t:  Quanto  sarà  piacer. 

* ~ h n : V.  quantio  fia  piacer. 

» - a c / l:  àe  V alto  (così  V Antaldi  e le  frimiùre  edt- 
tioni  di  Foligno  e Napoli ). 

9 •e:  del  nostro. 

126  - n ; inmobili  (cesi  il  Vicentino  mutato  ts  n /’  m ) e de- 

atesi. 

» - a i l:  sospesi  (così  V Antaldi,  le  primitite  edizioni  dt 
Foligno,  Mantova  e Napoli,  V edietone  De  Romanie  e 
il  Codice  di  Catania.  Anche  il  Codice  Leverà  fia  sospesi 
«IO  per  eorresione  d*  altra  mano). 

12^7  - A a:  Io  era  - a.-  ingienochtato  (la  lesina:  ingeno- 
chiato  ). 

;*)  li  Cortonese  ha  stretto  per  strettamente , ma  non  esprime  il  con- 
cetto d«*I  Poeta. 


37G 


PURGATORIO  — Canto  XIX. 

ma  come  io  cominciai  e el  saccorse 
solo  ascoltando  del  mio  riuerìre 
Oual  cagioD  disse  ingiù  cosi  titorse  130 

eio  alui  p nostra  dignitade 
mia  pscienza  diricto  mirimorse 
Drizza  legambe  leuati  sn  frate 
rì.spose  ni)  errar  cun  seruo  sono 


V.  128  - ì)  e d:  Coni’  i’  - gli  altri:  Com’  io. 

» -ab:  incominciai  (il  Vicentino:  Come  incominciai;  il 
Cortonete:  com’  io  cominciava). 

» - A t;  ed  cl  - meno  b gli  altri;  ed  ei. 

129  - d l m n;  reverire. 

131  - lutti:  Ed  io....  dignitate. 

132  - a:  Mia  conscienza  - g:  Ma  conscienza. 

» - et:  dritto  (tale  hanno  il  Vicentino,  il  Jiiminese,  il 
Cortonese,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  (iaelani , il 
Cassinese.  Le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli 
hanno  dentro).  • 

» - a;  indietro.  (*) 

» - i:  diritta  - n:  driccia  - gli  altri:  dritta. 

133  - meno  a d 1 m tutti:  gambe  c levati  lil  Vicentino,  il 

Codice  veduto  dal  Palesa,  i Patavini  2 e 316,  il  Ri- 
minese , il  Cagliaritano , il  Calaniese , il  Filippino , le 
quattro  primitive  edizioni  e i Codici  del  Witte  stanno 
col  Lamhertino;  ma  il  Vicentino  ha  lievatc;  il  Rimi- 
nese:  levate). 

1.34  - a b h i n:  Rispuosc  (il  Cortonese:  Mi  di.sse). 

‘ » a c / g l r:  che  servo  sono  (e  così'  l’Antaldi,  il  Cor- 

tonese, il  Cassinese,  le  primitive  eduzioni  di  Foligno  e 
Napoli  ). 

» - b d e m p : conservo  sono  (cori  il  Buti  edito,  l’ Aldo, 

Burgof  ranco,  Rovillio,  il  Lavrenziano  XL,7,  il  Cavriani, 

(•)  Credo  anch’  io  che  dritto  eia  lo  voce  vera  e sia  avverbio  per  drit- 
tamente (giustamente,  a ragione)  come  già  il  ritto  XVII,86  per  ritta- 
mente. La  voce  indietro  del  Frammentarlo  bolognese  scende , a quel  che 
penso,  da  un  indentro,  eh’  è 1'  antitesi  d’  infuori,  e eh’  è vivissimo  per 
Italia. 


PURGATOlUO  — Canto  XIX. 
teco  e con  gli  altri  aduna  poUatade 


;J77 

135 


il  tetto  del  Di  Bo^no,  U Cruua,  il  Conino,  i quattro 
Fiorentini,  il  Rininese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa.  Il 
Cagliarilano  ha  : cuon^ervo  |. 

V.  134  “ k i n q : cum  servo  sono  {il  Vicentino;  coni  servo). 

» - o;  converso  (come  il  Riccardiauo  1028  e il  Parmigiano 
del  1375). 

» - r*  eh  un  servo.  (•) 

135  - q:  teco  con. 

» - « ; pode.<itate  - yO  altri:  |K>test8to. 

;*)  II  Napolitauo  adunque  come  il  Lambertino.  e la  lettura  da- 
rebbe eke  io  sono  nn  servo  con  te  e cogli  altrt  ; ma  uou  dissimulo  esu>re 
appeso  no'  Codici  rsm  e con  |M>r  cmn  e con  onde  può  nascer  sospt'Uo  essere 
'■on  tanto  il  etra  quanto  il  rum.  Ma  non  si  può  dire  altrettanto  dove  1'  k 
entra  come  nel  napolitano,  e m'mtncno  quando  un  Codice,  qual  è il  Lnm- 
itcrtiiio.  por  con  mai  non  scrivo  culi  slbbenc  — con,  Co,  p — . Le  scri- 
iioni dunque  di  questo  verso  riescono  quattro  : che  serro , eh'  un  eereo, 
fonservo,  e rosrerao.  Di  quest'ultimo  errore  certo  per  cosxerw,  non  dico 
verbo;  eun  (per  c’  uri)  potrebbe  scendere  da  rAe  male  scritto, e rAun  da 
«•UN  interpretando  nel  leggere.  Ritnaugono  che  serro  e conserto.  Quei  quat- 
tro Codici  fk  i n q)  sono  tanto  spesso  eguali  che  quasi  credo  proven- 
gano da  una  radico  la  quale  aveva  dò  che  1'  altra  del  Lambertiuo  rus  . 
e come  tramutavano  spesso  essi  V n in  m,  cosi  se  avessero  inteso  il  run 
{>er  con  certo  scrivevano  (come  sempre]  cum:  in  tal  caso  Hccordereblionst 
col  Laml>ojrUno.  II  conservo  già  rigettai  ( e forse  il  suo  ron  scende  an- 
ch*  esao  da  antico  esemplare  che  aveva  il  ruit  ) e accettai  il  cÀe  servo 
Oggi  con  questo  maggior  numero  di  doriimontì  inclinerei  pel  Lambertlno 
e pel  Nspolitano . se  buone  sono  le  osservazioni  che  ho  fhtte.  Nel  testo 
dato  all'  Anonimo  del  Panfbni  è conservo  che  non  esce  dal  Cosmnento  per- 
che non  si  prese,  corno  taot' altro  preoc,  dai  Lana  II  passo.  11  Lana  si 
nella  Vindelina  e si  nel  Riccardiano  1006  tosto  e eonimento  ( e fan  |K*r 
tre  (-odici  perchè  i testi  sono  spesso  disformi  dai  richiami  nel  Commenio] 
e Si  la  Nidobeatina  che  ha  tanta  parte  del  Lana,  danno  che  servo  sono,  e 
non  conservo.  Chi  quest’ ultima  lesiono  accetta,  e il  WItte  uon  potè  farne 
a meoo,  avendo  voluto  coi  soli  quattro  Codici  ricorreggere  la  Divina  Comme- 
dia, e tutti  quattro  avendo  conservo,  si  appoggiano  al  versetto  10  del  XIX 
deir  AiHjcalisse:  « Et  cecidi  ante  pedes  ejus,  ut  ndorarem  eum.  Et  dicit 
» xnihi  : Vide  ne  feoeris  : conservus  tuus  sum  et  fTairem  tuorum  haben- 
» tium  testimonium  Jesu,  Deum  adora  »:  ma  non  si  accorso  che  quivi 
manca  il  tecum.e  che  il  conservo  teco,  e con  gli  altri,  diventa  risibile;  ne 
quei  latino  tradotto  dal  Martini  come  si  vorrebbe  fare  tradurre  dal- 
r.\IUghleri.  sibbeoe:  io  sono  serto  conte  te  e come  i fuoi  ,/VsfrÌ/i  ; e né  dal 


378 


PURGATORIO  — Canto  XIX. 

Se  mai  quel  santo  euàgelico  sono 
che  dice  Neque  inbèt  ' intendesti 
benpnoi  neder  pchiu  cosi  ragiono 
Vattene  ornai  no  noglio  che  piu  taresti 
che  la  tua  stuza  mio  pregar  disasgia  140 

colqual  maturo  ciò  cheto  dicesti 
Nopote  o io  diìa  cha  nome  lasgia 

])  CcMt  propria. 


V.  136  -a:  {manca  di  santo). 

> - a i lutti:  suono. 

137  -a;  che  dicit  (com' è ntUe  primitive  editityni  di  Fottio 
t Napoli). 

» • nubeot. 

13tt  - ò c:  Ben  può’  veder  (i7  Landiano  fu  eorretlo  da  allr% 
in  puoi;  il  Buti  edito  ha  saper). 

» - d:  perchè  cos)  (come  il  Enti  edito  e il  Jiipiinete\ 

139  - n:  Valer»  ornai  non  vuo’  - fli  altri:  non  vo\ 

140  - q:  Che  la  toa  stanza  che  mio  (tV  Codice  veduto  dal 

Paleta:  che  tua). 

» - b : stanzia  - n : stancia. 

» - g m q t:  pianger  ( il  Santa  Croce,  il  Riminete,  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa,  il  Cagliaritano,  il  Filippino,  il 
Triultiano  spoglialo  dal  Mussi  e le  primitive  editioni  dt 
Mantova  e Napoli  seguono  il  Lambertino.  La  desina . 
pregar  mio). 

» - e.*  mia  pregar  (iV  Buti  magliabechiauo  e F editione  Ih 
Romanis:  mio  purgar). 

» - mio  parlar. 

142  - e:  Lagia  (coA  il  Riceardiano  1028;  il  Cagliaritano  sta 
col  Lambertino). 

» « A «.*  Aleagia. 


» > gli  altri:  Alagia  (t7  RimÌne.*e:  eh*  è (che  nome}. 


più  celebrato  Dìodatl  { della  Bibbia  del  quale  disae  Uai  Cardinale  non 
enaer  parola  eterodossa)  avendosi:  io  som  conservo  tuo  e de'  tuo*  f ratei  ti! 
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buona  da  se  purché  la  nostra  casa 
nò  faccia  lei  pexéplo  inalnasgia 
E qnesta  aula  dìiu  me  rimasa 


V.  144  - A M ; esempro  ^co«e  il  Cautnete  . 

» - <?  •■  fixernpio  - gli  ùltrt:  (‘.scmplo. 

145  - y / M r:  in'  è di  là  (coli  Aldo,  lo  Crusca  e t fuatlro 
/^torenliui.  Il  Corloiuie,  il  Riminene,  Vicentino  con- 
cordano col  Lanberlinu.  Il  Vicentino  romiarta  con  K 
quella!.  (‘> 

Del  Riiiiini-t«e  nuo  ai  ha  più  uulb  per  lutto  iì  Canto  XXIll. 
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Oyoiitra  miglior  uoler  uoler  malpiigna 
Odile  ptral  piacer  mio  p piacerli 
trassi  delacqua  no  satia  Inspugna 
Mossimi  eldnca  mio  simosse  pii 

luoghi  spediti  pur  ìnogo  laroccia  h 

come  si  da  pmuro  strecto  amerli 
Che  lugonte  che  fonde  agoccia  agoccia 
p gli  occhi  ilmalche  tacto  ilmòdo  occnpa 


V.  2 > meno  a b n tutti:  contra  il  piacer. 

» - 4;  contra  piacer  (come  hanno  tl  Vicentino  e H Codice 
vednto  dal  Palesa }. 

3 - 4;  c non  sazia  - a;  e non  «accia. 

4 - A si  mise  - n:  e el  duca  mio  si  mise. 

* gli  altri:  e il  duca. 

ó - luochi  - a A N.’  expediti  (il  Prammentario , pare, 
aveva:  spediti.  L'antica  Mantovana  expediti  come  il 
Bufi  edito). 

- i;  muro  istretto. 

* ~ b d:  muri  stretti  [come  il  Banta  Croce,  il  Filippino,  il 

Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Bartoliniano, 
il  Roscoe,  li  Patavini  2 « 9,  einqne  Il  Cas- 

sintse  ha  mura  stretto;  il  Cenciai;  luoghi  strettii. 

* - y A muro  stretti  - n:  muri  stretto. 

8 • s .*  tutto  ’l  mondo  occupa  (i7  Cortonese:  accupa}. 
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PURGATORIO  — Casto  XX. 
dalaltrii  parte  infaor  troppo  saproccia 
Maìjdetta  sia  tu  antica  lapu  10 

chepiu  chetncte  laltrebestie  ai  preda 
pia  tua  fame  sansa  (ine  capa 
0 ciel  nel  coi  girar  par  thesi  creda 
lecódizion  diqnagiu  trasmutarsi 
quando  uerra  peni  questa  disceda  15 

Xoi  andannm  coipassi  lòti  c scarsi 
e io  atento  alombre  chic»  seniia 
pietosamte  pian^aere  e lagnarsi 
E piientura  ndi  dolco  maria 
dinanzi  anoi  chiamar  cosi  neipìato  20 

come  fa  dona  chon  partorir  sia 


V.  9 - a.*  d’  altra  parte. 

» - A : di  fuor.  (*) 

10  - meno  d t sie  tu  ( i7  C^ssim$e:  si*  tu.  Il  Vicen- 

tino: Maledetta  sia;  il  Bufi  edito:  sii). 

11  - f;  ha  preda  (e  eo*l  i7  Vicentino.  Forte:  ha’). 

12  » a.‘  mancia  - meno  b m gli  altri:  »>enza. 

14  - a;  condiciori. 

15  - /;  questa  si  sceda  { i7  Corlonese:  ella  disceda). 

16  - A y.*  aiidavau  |n  per  m). 

a d n:  con  passi  (e  coA  il  Coriomte,  il  Rieeardiono 
102t),  le  prtmi7ire  edizioni  di  Jesi  e Man(ova  . 

17  - meno  h n q ta/ii.'  oh*  i’  seiUia  (t7  Cortonese:  che  sentia). 

18  > I f ; Piatosamonte. 

* - e:  piagnere  e - A a.-  piagner  e cort  i/  Vicentino^. 

19  - A;  oidi  1 17  Corlonese:  udii). 

20  - a dinaocì  a noi  {eot\  il  Vicentino.  Il  Corlonese:  Ora 

per  noi:  pregar). 

> - ò:  dinanzi  chiamar  ’ gli  fu  doto  poi:  a noi). 

21  - 0.*  Come  fa  donna  j i7  Cor/oaesr;  Pur  come  donna 


'*}  1 ('odici  del  Valori  « il  Cataniese,  le  edizioni  prìrnitiTe  di  Foii^no 
Napoli  hanno  qui:  tntt^i  t' approccia. 


;ì82  purgatorio  - Canto  XX 

R segaitar  poaera  fosti  tanto 

qnato  neder  sipao  pquello  hospitio 
(ione  sponesti  iltno  portato  santo 
Segnentenite  intesi  o buon  fabritiu  25 

con  polita  uolosti  anzi  nirtote 
che  gran  ricchezza  possctler  cóiiitio 
Queste  parole  merun  si  piaciute 
chio  mitrassi  oltre  paner  contezza 
diquello  spirto  onde  pareau  uenute  TtU 

Esso  parlaua  ancor  dela  larghezza 
che  fece  niccolo  ale  pulcelle 


V.  2)  - 4 n;  eh*  iQ  partorir  {il  Vieenliiia  e il  Cort^KeH  : che  *a 
partorir;  il  Caianieie:  eh*  a partorir;. 

» • y;  parturir  (come  il  Buli  edito). 

23  - meno  o tutti:  quell'  ospizio  ( il  Vicentino  : spicio  e roi) 
Fabricio,  vicio). 

2ifCe/ffhiqrt:  Ove  \ il  Filippino  , il  (raetant , il 
Vicentino,  e le  editioni  priauVicr  di  Foligno,  Mantova  e 
Nopoti,  e il  fìnti  edito  seguitano  il  Lamòerlino.  Il  Cor- 
tonese  ha  Ove....  il  tao  carcalo»  il  Calaniese:  ove  po- 
nesti ;. 

25  - 4 t y:  Seguente  mente  - ^ ; entixi. 

» - »;  il  buon  Fabritio  {è  anche  nel  Rtecardiano  iU2Hj. 

» - cl  buon  Fabricio  { quaniungue  aòhia  arato  osptzio  t. 

26  - 4 (erralo)  : morire. 

2”?  - d:  che  gran  ricchezze. 

9 - q : vicio. 

29  - q : oltra. 

. 30  - 4 a eran  • b c d:  pareo.  j*| 

» - q:  parca  {/orse,  parea  ). 

32-4  e / g r:  Nicholao  (gli  altri  roU' Antaldi  s' accoràan 
col  Lamberlino  ■. 

^ n:  polcelle  (come  la  Jetina). 

(*)  In  margine  al  Frammentario  bolognese  sta  — alr:  spirto  u»df 
parean  — 
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pcondur  adonor  lor  gioaanezKa 
0 anima  che  tanto  ben  fanelle 

dimi  chi  fosti  dissi  e pche  sola  35 

^ queste  degne  lode  rìnouelle 
Non  fia  ganza  merce  Utuu  parola 
sio  ritorno  acòpier  locamin  corto 


V.  33  - iulti:  I er  condurre. 

> - n»;  ad  onor  .HUa  {come  nel  marcine  del  Santa  Croce,. 

• ~ ad  onor  so». 

> - & gioveuezza  - « . giovineccia. 

■»  - gU  altri:  giovinezza  jt7  Codice  vednto  dal  Palesa  eoa- 
corda  col  Lamberiino). 

‘ìò  - b c l m q : diss’  io  {come  il  Berlinese). 

» - d:  diss’  io  dimmi  chi  fosti  (coit  il  Santa  Crocei. 

» - t:  Di  chi  fosti  diss*  io. 

36  - e:  degne  lodi  • n q:  dignc  lode. 

3?  - A a;  fìc  ( i7  liuti  edito:  fi’). 

9 ~ a:  senza  merzè  ~ n:  sancia. 

» - tutti  gli  altri:  senza  mercè. 

38  ~ a:  S’  io  torno  a riveder  lo  camin  corto. 

» - c;  S'  io  torni  a compier  lo  camin  corto. 

• ~ 6 h i:  ritorni  {questo  è nel  Vaticano,  nel  Santa  Croce, 

nel  GaetanS,  nel  Chigiano,  nei  Palarini  2 r 9,  nel  Fi- 
lippino, nell*  antica  editione  di  Mantova,  e nella  De 
Bomanis  ]. 

• ~ q:  torni  (cort  i7  Berlinese  e il  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa. La  desina:  8’  io  torno). 

• - n q:  compir  {la  desina,  V Antaldi.  Il  Vicentino:  8’  i’ 

ritorno  a compir).  (*) 


(*]  21  Frammentario  bolognese  ha  nel  man?tue  — alr  : »'  io  ritorno  a 
campar  — . Al  Landisoo  fu  corretto  il  torni  in  ritorni  ma  dalla  stessa 
mano  dell' amanuense  suo;  al  Triulziaoo  XI  il  /o  è scritto  in  modo  che 
lo  { sembri  un  e sopra  1’  o sta  il  segno  deil*  n mancato , onde  se  non 
6 error  di  penna  ignoro  ciò  che  dir  voglia,  e il  Cortoneso  ha  uno  de'  suoi 
soliti  provati  e rifiutati  dal  Poeta;  S’ io  tomo  a fornir  euro  il  cammin 
corto;  e di  slmil  provenienza  direi  che  fosse  il  S'  i'  mai  tomo  a compier 
to  camin  corto. 
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(liqaella  aita  chaltermine  uola 
EtcIIi  io  tidiro  nonp  conforto  40 

chio  atenda  dila  maperche  tanta 
gratia  inte  luce  prima  chesiei  morto  ^ 
lo  fui  radice  dela  mala  pianta 
che  Interra  zpìana  tncta  aduggia 
siche  buon  fructo  rado  sene  .schiàta  4'> 

Mase  doasgio  lilla  guanto  ebrug^ia 


V.  39  - meno  a b c d o p tulli:  che  al. 

40  - a ; Et  egli  a me  io  dirò. 

* - i .*  Et  elli  io  dirò  - i m:  Ed  egli  io  dirò. 

n - q : Et  elio  [elo)  i'  dirò  (il  Corlonese  : Ed  egli  iaco- 
minciò  non  |. 

» - A;  io  ’l  ti  (cosi  dedizione  De  Romani*  e il  Santa  Crocei. 

» - n:  io  il  ti  (il  Valicano  e il  Gaelani:  i’  ti  dirò). 

42  - Gracia  in  te  lucie. 

» - l : avanti. 

* - a d i l:  sia.  (come  il  Corloneee,  il  Berlinese.  L’  AnlalJi: 

pria  che  sia). 

I*  - A «;  si  morto  (il  Buti  edito:  sii  come  il  Santa  Croce 
e l'  edizione  antica  Mantovana  |. 

> - gli  altri:  sie  (così  il  Vaticano,  il  Gaelani,  .Aldo,  la 
Crusca,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini). 

43  - a:  Io  fuj  - e:  Io  faci  - A « Io  fa’. 

» - meno  b t gli  altri:  I’  fui. 

44  - A : adugia  (c  così:  Brugia,  giugia  . 

45  - n : Sì  che  boa.  (*) 

Ad  ~ h d : Doagio  (do  agio)  Lilla  quanto  e Bruggia  (coiì 
il  Corlonese), 

» - c i r:  Doagio  Lilla  Guanto  o Bruggia  ( cort  le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  Il  Vicentino- 
Doigio  Lilla  0 Guanto  o Bruggia). 

» - e:  Doagio  Guanto  Lilla  o Bruggia. 
n-fgilmpqt:  Doagio  Lilla  Guanto  e Bruggia  {come 
V Antaldi,  il  Roscoe,  il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal 

{*)  Il  Frammentario  bolognese  manca  della  terzina  seguente. 
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potessar  tosto  n asu  ria  aendetta 
eio  laclieggio  allui  che  tacto  giuggia 
Chiamato  fui  dila  Ugo  ciapetta 

dime  soli  nati  iiilippi  e loisgi  50 

pcui  uouellanìte  Tracia  o recta 
Figlio  fui  io  dun  beccaio  di  parisgì 


PaUta,  il  Cagliaritano,  il  liuti  edito,  l’antica  edizione 
Mantovana,  e la  moderna  De  Romanis).  a 

V.  4t)  - A;  Doaso  Lilla  Guanto  c Brugia. 

» - n ; Doazo  Lilla  Guanto  e Brugia. 

» - o:  Doagio  Guanto  Lilla  e Bruggia  (così  il  Vaticano, 
Aldo,  la  Crusca,  B urgof ranco , il  Cornino,  i quattro 
Fiorentini 

47  - i:  Poteste  Icome  il  Vicentino). 

* - tutti:  nc. 

» - i:  sanie  - n:  faria  - gli  altri:  saria. 
■^-efgilmqr:  cliieggio.  ; 

» - a;  a quel  (cosi  il  Vicentino.  Il  Cortonese:  a quei)- 
' » - d:  j uggia. 

50  - a A n;  loigi  - tn  q:  loygi  (come  il  Vicentino). 

» - A;  loysi  (il  Filippino  e l’  antica  editione  .Mantovana: 
loisi,  il  Buti  Magliabeckiano:  lui-si). 

» - meno  1 gli  altri:  luigi  {il  Cortonese:  e luigi). 

51  - meno  d t tutti:  è Francia  retta  (coi)  il  Vaticano,  il 

Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il 
^ Cassinese,  il  Vicentino,  il  Roscoe , .lido,  la  Crusca,  i 

quattro  Fiorentini).  (*) 

52  - A c A « (;  Figliuol  fu’  iq  d’  un  (coil  parlano  il  Va- 

ticano, il  Gaetani,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vi- 
centino, le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  ). 

' » - q:  Figlio!  fu’  d’  un. 

» - »ncMO  d gli  altri:  Figliuol  fui  d’  un  {il  Berlinese,  Aldo, 
la  Crusca,  i quattro  Fiorentini).  (**) 

{•)  Stanno  col  Lambertino  il  Codice  Pogiriali,  il  Santa  Croce,  l'Aii- 
Uldi,  i Patavini  2,  9 e 67,  il  Kiccardiano  1028. 

- {**)  Col  Lambertino  concorda,  oltre  il  Codice  Triulziano  del  1837,  il 

t'a^liaritano. 
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quàdo  Hi'egi  autiobi  uèner  nieuo 
tucti  fuor  chtino  rendufci  ìpàni  bisgi 
. Trouaiiii  stretto  nele  mani  ilfreuo 
del  goiiuo  delregno  e tata  possa 
de  nouo  acquisto  e si  damici  pieno 
Che  al»  corona  oeiioim  promossa 


V.  r>‘2  - A c r;  beccaro  (come  il  Catiinest). 

» - k n:  beccar. 

» - a .■  da  Parigi  - ailrì  : di  Parigi  li7  Codia 

dai  Palesa:  di  Parisgi , e eo»t  poi:  bisgi.  Il  Caglia- 
t-ilano:  di  Farisei,  e poi:  bisci). 

.Yt  - i:  antiqui. 

r>4  ~hedefgklopq  r t:  fuor  eh*  up  - t:  fuor  d*  un». 
»^aòcdhlmnopqr:  rondato  \Ìl  q area  fenduti, 
€ fu  correito). 

» - gli  altri:  redutto.  (•; 

» - A ; bUi  - gli  altri  : bigi. 

Tio  - n • Trovaimi  - y;  ne  le  mane. 

.56  - t:  regno  in  tanta. 

57  - « ; e di  gicnte  pieno.  ^ 

t>  ~ ft  q : a qui  d’  amici  pieno  hanno  il  Codice  dì 

Vicema  f il  Catanieae  e il  veduto  dal  Palesa,  il  Filip~ 
pinOf  e V antica  edizione  Mantovana.  Il  Cortonese:  e più 
d’  amici  pieno  come  i Patavini  9 e 67,  il  Barloh'niann 
e il  Roscoe). 

» • t;  e qual  { fori'  era  qui  i d’  amici  pieno. 

'ìè  - a l tn  q : Che  la  corona  {come  hanno  le  quattro  primi- 
tive edisioni  e il  Vaticano}. 

» - a t:  premossa. 

{*)  Hanno  r^’ndnfo  il  Codice  veduto  dal  Palemi,  il  Viceatino,  ì quattro 
Codici  del  NVittc.  la  Vinddlna,  l’Aldina,  la  Crusca,  I quattro  Fiorentini: 
tutto  ciò  nel  Dan'e  col  Lana  io  accettai  redutto  eh'  è del  CnAoinese,  d<>l 
BjirtnliniaiK),  due  Marclnni  (f  anche  irli  altri  due  che  hau  ridotto]  (rii  Estendi 
13  e 15.  il  Laur>’nziauo  KL,  7,  i quali  esprimono  V esser  giu  monaco  nìlor 
che  Uni  nel  nipote  suo  I.1  regai  discendeiuca,  mentre  renduto  lasciarebW 
dubbio  die  si  fosse  monacato  dopo;  e del  mio  avviso  anche  il  Panfam. 
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ìdtesta  (limio  figlio  fu  dalquale 
cominciali  ' dicostor  le  sagrate  ossa  *»0 

Mentre  che  lagran  dote  puèzale 
al  sangue  mio  nò  tolse  lauergogua 
poco  ualea  ma  pur  no  faceu  male 
Li  comincio  co  forza  e co  mézogna 
la  sua  rapina  e poscia  p amenda 
ponti  e normandia  prese  e guascogua' 

Karlo  nòne  ìnitalia  e p ameiida 
viciima  fa  dìcurradino  e poi 

1)  Più  volte  nelle  note  oriliche  bo  uvvertilo  che  spexao  |ier  inni»  seni- 
itrsi  M f»*oe  di  r mi  n e di  « m»  r;  qui  doveva  esserp  eomittnnr. 


V.  - a;  dui  mio  figlio  fu  dal  \cvM(ìt  p/miùre  tiUzìoni  di 
Foligno,  Jeti  e Sapoli). 

» - a;  figlio  da!. 

» - {;  figlio  fu  dri. 

tìO  > t:  Comincian  ( V.  qui  topra  U nota  ai  letto  Lamt)ertino\, 

* - tatti:  sacrate. 

fil  -dii:  dota  \ cova'  è nel  Codice  di  Vicenta,  nel  Corto- 
nete,  nel  Vaticano  e nella  edisione  De  Rovaanit). 

» - q:  che  gran»  ( n»  per  n.  V.  la  prefazione  all'  Infemo. 
Qui  il  Codice  fn  corretto  in  Che  la  gran  ]. 

* - t:  provÌQciale  («  cor)  anche  Ìl  Codice  Gaetani  . 

fili  - i:  valla  [V  Antaldi:  potea  come  il  Cortonese,  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  e V ediiione  De  Romanis.  Il 
Vicentino  ha  qui:  valua,  tna  poi:  facin). 

fi4  - a;  forcia. 

» > i:  rampogna. 

fio  > t:  rapina  poscia. 

fifi  - e:  Pontho -Normandin  - t:  Punti  Normandia. 

fi7  - meno  a e p r tutti:  Carlo  (a.*  Charloj. 

» - a A « t;  Italia  pur. 

» - a d l:  vicenda  {come  i due  Codici  Cortoneei,  le  antiche 
edizioni  di  Foligno  e Jesi'.  La  napolitana  prima  ha  vio- 
cenda  ma  det*  essere  vicenda). 
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V.  09  - i q : Riprese  {come  ii  Codice  ceduto  dal  Palesa^  il  Vi- 
centino; quel  pre  era  eicuranente  stato  pin).  /*ì 

70  - A n:  vegg’  i’ 

- e : non  dopo  ancoi. 

* - ^ : non  veggio  molto  per  ancoi. 

■ - r:  non  dopo  molto  ancoi. 

71  - i;  Trarre  un  altro  (tl  Vicentino:  Che  trae), 

72  • A I a meglio  ae  e*  suoi  {come  la  pnmi^tDa  edisione 

di  Jesi,  il  Codice  Vicentino,  il  Filippino.  Il  Buti  edito: 
e i Auoi 

* - c d : t nn  e*  auoi  {come  le  primitive  ediiioni  di  Folifno, 

Mantova  e Napoli). 

73  - a A : Sant’  arme  - gli  altri  : Seni’  arn>e. 

* - f.*  v’  CHC©  (ucsce;  u errato  per  n). 

» - h n:  vasAÌ  solo  e con  ( il  Vicentino:  nasce  solo  e colla. 

ma  par  che /oste  uassc  per  vassi }. 

» ~ a c aolo  colla  ( come  il  Cagliaritano 
> - A;  »olo  c colla  [come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - e:  solo  e con  la  [com’ è nel  Valicano,  nel  CM^iano , 
nei  Patavini  9,  67  e 316,  ia  tre  Puceiani,  e due  Bie- 
cardìani). 

75  - A ; Firencie  - »•  Firencia  - q:  Firenia  - Flrente. 

Ho  notato  a p.^^.  S83  delle  Afridantc  al  Voi.  3.*  del  Dante  col  Lana 
edixione  bologiM^w  che  nella  chiosa  CaHSinew  sta  che  Carlo  hoc  fecit  ti- 
mcfido  ne  ad  papa/um  veniret.  Il  Cortoncso  per  ultima  voce  di  questa  terzina 
ri  da  commenda;  e perche  non  timendaì  Ila  lo  penso  che  il  co  fosse  ve- 
ramente un  a,  e quindi  la  dt/Tcretiza  rimane  in  vicenda  e lo  spiego  coir  aver 
cominciato  da  un  Codice  a cui  era  perduta  la  parte  curva  dell’  0 e fu 
creduta  r 1'  oltlm’  asticcluola  dell'  pt. 
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ripinse  al  ciel  tòmaso  p amenda 
Tempo  (leggio  no  molto  dopo  auchoi 
che  tragge  nnaltro  cario  fuor  di  fràcia 
p far  conoscer  meglio  e se  e i suoi 
8enr.a  arme  nesce  0 solo  cóla  làcia 
coataqaal  giostro  giuda  e qlla  pota 
si  cha  fìorenza  fa  schoppiar  la  pàcia 
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Qaindi  nò  terra  ma  peccato  e onta 
gnadagnera  pse  tanto  pio  grane 
quanto  pia  lieue  siroel  d:Ino  cota 
Laltro  che  già  usci  preso  dinane 

reggio  uender  sua  figlia  e patteggiarne  80 

come  fàno  ioursali  deialtre  schinue 
0 auaritia  che  pno  tu  piu  farue 
poscia  chai  il  mio  saugae  ate  sitratto 
chenosi  cura  dela  propria  carne 
Perche  men  paia  ilmal  futuro  el  factu  85 

reggio  I aiagna  ìtrar  la  fior  daliso 


V.  76  - </;  Quivi  non  terra. 

78  - leve  {row«  i7  Vieeniinó^. 

» - meno  n tutti:  simil  danno. 

79  - a .•  L’  altro  che  usci  presso  di. 

* - t:  ascio. 

80  — f : 8oa. 

a:  piategiarne  - / • parteggiarne. 

81  - o .•  jr  chorsari  - ? • i corsari. 

» - c d g h cornar  [così  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vi- 
centino, le  quattro  primitive  edi:ioni  e quella  della  Minerva] . 
» - t;  fanno  corsan  {per  mko  r mal  formato,  n.  V.  la  nota 
al  Verso  60). 

» - gli  altri:  fan  li  cornar.  ■ 

82  > n.  avancia  [come  il  Vicentino 
» - 4 c i;  che  può  tu  più. 

• - h n q : eh©  po*  tu. 

83  - A d:  Poscia  c’  ha*  *1  mio  sangue  |ii  Vicentino:  Poi  ). 
> - ».*  Poi  eh*  hai  il  mìo  sangue  a se  (o«is)  si  tratto  (iV 

Cortonese:  a te  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa), 
meno  c h n t altri:  Poi  c*  hai  il  sangue  mìo  a te. 
propia. 

E perchè  mcn. 

q:  al  fatto  {come  il  Piccardiano  1028 1. 
meno  n tutti:  e il  fatto. 

86  - e f:  in  Anagni  [nell’ Ambrosiano  veramente  inangni). 

» - tuno  h q t tutti  : entrar. 


» ■ 

84  - . 

85  - * 

» - I 
» — : 
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PMì 

e nel  uicario  ano  xpo  esser  capto 
V^eggiolo  nnaltra  nolta  esser  deriso 
veggio  rìDonollare  laccio  elfele 
e trai  uìni  ladroni  esser  anciso 
Veggio  il  nono  pihito  si  crudele 
che  ciò  uol  sazia  ma  sanza  decreto 
porta  nel  tèpio  lecupide  itele 
0 signor  mio  qtiado  saro  io  lieto 

aueder  lauendetta  che  nascosa  95 


V.  8t>  - mrNo  h i I m <)  tulli  ; lo  6or. 

» » <;  il  fìor  [eom  dànno  il  Cortoueie,  l’antica  editione  dt 
Maulotat  il  ^iccardiano  1028,  e l’edizioue  De  Ramani». 
Il  Vicentino  tiene:  entrare ’l.  Il  Vaticano  e il  lìrrlinett 
stanno  col  Lawbertino), 

» > / ; di  liso. 

87  - meno  n catto. 

89  - tutti  : rinnoTcllar. 

• ^ a d:  el  fiele  • «;  e il  fiele. 

*-e/g^rt:  e il  fele. 

90  - tutti:  K tra  vivi. 

» ~ e:  latroni. 

» d h n:  ucciso  {come  sta  nel  Bnti  edito  e nel  Ca^iia^ 
n/attoh 

» - q:  occùso  {come  la  Jesina).' 

91  > meno  I m /wtti.'  nuovo. 

92  - Che  ciò  non  .sazia. 

» • m«N0  1 m n senza.  . 

» - a h H q : dìcreto  - i : dicleto. 

93  - « i c;  Portar  (co«/  i7  Vicentino  e le  peimitioe  edit'ont 

di  Foligno  e Napoli). 

94  - M ; Segnor. 

0 - q:  aerò  io  leto. 


11  Santa  Croce  e il  Cassinese  se^fuono  il  Lamlwriinu.  A pag  230 
dei  Volume  2.*  dot  Dante  eoi  lana,  edizione  bolo{me«c,  ho  data  la  ra- 
(Tione  del  tener  viri  meglio  che  nuovi,  o novi  avuto  dal  Buti  edito. 


Digìtized  by  Gopgle 


PURGATOKIO  - Canto  XX. 


39  i 


fa  dolce  lira  tua  nel  tuo  secreto 
Ciò  chio  dicea  di  quella  unica  sposa 
deio  spirito  santo  e cbe  tifece 
verso  me  uolger  palcuua  chiosa 
Tanto  e risposto  a tucte  nostre  prece  lOU 

come!  di  dura  ma  cornei  sànocta 
cotrarìo  suon  prcndemo  i quellauece 


V.  - a ferrato]-,  fa  dolce  1'  ira  tua  nel  tuo. 

» -•  a .*  dolcìe  ì*  ira  - q:  toa. 

» - meno  h 1 m tatti;  segreto. 

97  - la^ao  a b h n t tatti;  eh*  i*  dicea  di  quell’  unica. 

98  ~ i;  santo  che  {come  il  Cortonese], 

99  - a;  volgier  per  alguua  giosa  {il  Cortonese:  alcuna  cuna). 
» - h : giosa. 

100  > ^ i m ; Tant’  è risposta.  (//  Santa  Croce,  il  Oae- 

taai,  il  Cagliaritano,  i quattro  Patavini  hanno:  Tanto 
è risposta  ). 

j»  -ci;  Tanto  è riposto  {coti  U pritnitiee  edisioni  di  Fo- 
ligno € Napoli  e la  De  Romanie.  Il  Vaticano  e il  Co- 
dice ceduto  dal  Palesa  Aaano;  Tant’  è riposta]. 

* - h » p q : Tante  risposte  [come  Ìl  Vicentino.  Fors^era. 

Tant’  e risposto;. 

> - o;  Tanto  ha  risposto. 

» > meno  n gli  altri:  Tant’  è risposto  {come  il  Ckigiauo  e 
/'  Antaldi). 

M - n:  vostre  [errore  di  u per  n). 

101  - M^flo  a tatti.'  quanto  il  di  dura  [il  Cagliaritano  : 

quanto  di). 

* - b m:  Quand’  cl  s’  annotta  (cosi  il  Cortonese.  Il  Codice 

ceduto  dal  Palesa:  quando  e)  ). 

* - 6 f i 0 p r t:  quando  a’  annotts. 

- q:  quaudo  ’l  a’  annotta. 

» - t;  come  a’ annotta  (cosi  il  Vicentino  e il  pin  de*  Co- 
dici Faion). 

102  - b q:  Contraro  son  prendemo. 

* - d:  Contrario  suo’  (x»o). 
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Noi  ripetiam  pigiaalioa  allotta 
cui  traditore  e ladro  eparicida 
fece  lauoglia  sua  delloro  ghiotta  105 

E la  miseria  delauaro  mida 
che  segni  ala  sua  dimanda  ingorda 


V.  102  - a : quelle  vece.  (*) 

103  ~ d:  ripetiam  Pigmnleon  ( t7  Victntiuo:  ripetivam  |. 

» - < i errato):  prima  leone. 

104  • ò:  e l’altro  è \ eome  U Cataniete).  (**| 

» “ e g:  traditore  ladro  e patricida  feome  le  prìmìiirt  <di- 
lioni  di  Foligno  e Xafoli  |. 

» ^ d:  t parricida  {come  ii  èianta  Croce  ^ il  Cortonete,  il 
(?ae/ani>. 

» ^ m 0 p:  traditor  e T altro  patricida  (come t7  CWtce 

du/o  dal  Palesa,  il  Vicenlino:  e I'  altro  paricida  ). 

» - j ; latro. 

» - meno  b e f n gli  altri:  patricida.  C**) 

KKi  - g : voglia  soa. 

* - fr.'  de  r or  ghiotta. 

» - de  Ter  si  ghiotta. 

» - n q : gioita. 

107  b e:  domanda. 

» ^beeìghnopqi:  gorda  {come  il  Cagliaritano , il 
Qaelani  i.  (•“*) 


'.*)  QucHto  Prammentario  non  ci  dà  pKi  versi  che  a)  70  del  Canto  XXI. 
(**)  Questa  lezione  manca  ai  rilievi  del  sl^oior  Cappelli. 

(•••j  A questa  l**none  panni  debbano  ng^aprliarsi  quelli  che  preseo' 
Uno  traditore  ladro  dia^iunifendo  l' e,  a dire  traditor  $ ladro.  CrtNlo  inu- 
tile far  osservare  ebe  dal  latro  siasi  spropositato  il  laìtro,  che  entrò  in 
Codici  molti  A paj?.  231-2  del  2.*  Volume  del  mio  Dante  eoi  lana,  edi- 
zione bolognese,  6 una  lunga  sposizionc  di  lezioni  del  testo  e del  Com- 
mento su  questo  passo,  e di  Codici  che  sono  brutti  di  questo  V altro. 

[****}  Questo  gorda  trovasi  nelle  quattro  prime  edizioni  del  Poema 
e nel  Cassioese.  È a vedere  ciò  che  io  ho  scritto  sul  gordo  a pag.  XXX 
della  Prefazione  all'  Inferno  per  gli  esemplari  dedicati  alla  Maestà  del  Re 
d' Italia.  La  voce  <s  tuttor  viva  nell'Alta  Italia  con  signifloato  ben  diverso 
da  in^rdo.  In  questo  luogo,  per  quelle  ragioni.  Il  gorda  ò pormi  assotu- 
tameiite  la  voce  vera. 
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pta  qaal  sempre  puieu  chesi  rida 
Del  folle  acam  ciascun  poi  siricorda 

come  furo  lespoglie  siche  lira  1 10 

di  iosue  qui  par  cancor  lomordu 
Indi  accusiam  coimarito  saffi  ra 
lodiamo  ì calci  chebbe  viiodoro 
e in  infamia  tucto  il  monte  gira 
Polinestor  chaucise  polidoro  115 


V.  10‘J  - h q:  Achor  {come  ii  Buti  edito  e /’  edisione  dei  Sessa. 
i/  Codice  Barloliniano'  e i7  Roscoe). 

* - r;  Acsr  | ««»  fors'  era  Acon  coll’  n male  rerqato). 

» - g:  Achstn  - m:  Acan  (il  Vicentino:  Accani 

» o meno  f h 1 gli  altri:  Acban  (i7  Vaticano  qui  aggiunge: 
ancor  ci  ai  ).  (*) 

* - e:  ciascun  se  [il  Cortonete:  ciaschedun  si). 

» ^ g : racorda. 

Ilo  - m ; furon  (cosi  ii  Calaniese)  - q:  fuoron. 

112  > a ; accusiamo. 

113  - c:  k’  ebbe  [iebhe). 

* - i:  Rljodoro. 

114  - bcdefopt:  Rd  in  infamia  1 cos)  i7  Bntt  edito  e 

U Codice  veduto  dal  Palesa.  Il  Vicentino  e il  Cataniese 
seguono  il  lambertino  ). 

» a.*  Ed  infamia  {come  il  Cassinese.  la  lesina,  il  Ric- 

cardiano  1028). 

» « r.  Che  con  infamia. 

» - b h i m : tutto  *1  mondo  (come  il  Vicentino  e il  Cas- 
sìnese,  il  Vaticano  e il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

* - l:  tutto  il  mondo,  p*) 

{*)  Stanno  col  Lambertino  il  Santa  Croce,  il  Berlineae , il  Oaetam . 
Aido,  la  Crusca,  Tedizione  della  Minerva,  c i quattro  Fiorentini,  lo  credo 
ebe  la  Viudolioa  e quelli  cho  portano  AcÀaa  cb’d  della  Volij^ata  abbiano 
il  giusto. 

(**}  Hanno  monito  anche  i Codici  del  Valori,  e dieci  di  que'  deirinfer' 
ri^no,  ma  non  C buono. 


;{^»4  PURGATOiUO  - Canto  XX. 

ultima  iìit«  cÌ8Ì  grida  crasso 
dicha  chelsa  diche  sapore  e loro 
Talor  parla  luuo  alto  e laltro  basso 
secondo  laffection  chadir  cisprona 


V'.  116  - h:  vi  si  grida  - d:  cosi  grida  (t7  Bv,t\  e</i/o si  gri- 
diamo). 

in  - c d:  Dilei  che  ’l  sai  [come  il  Corlonese). 

» -gii:  Dilei  che  il  sai  {come  il  Santa  Croce,  il  Berli- 
nese, il  (faetani,  il  Corlonese  ). 

» - h H:  Dilli  che  ’l  sai  {J'ors’  era  Dilei.  L’  Anta  Idi  ha: 

di  ’l  tu  che  il  sai;  il  Codice  ceduto  dal  Palesa:  Di  ’l 
tu  che  sai;  il  Buti  edito:  Di’  tu  che  il  sai). 

- b f m 0 p g t:  Dicci  che  il  sai  ( il  Vicentino:  die  ’l  sai  ). 
» -e  r:  Dicci  che  il  sa’  (i7  Cagliaritano  segue  il  Lam- 
bertino >. 

WH  - e f g h i q : Talor  parliam  (cori  Aldo,  la  Crusca  e i 
quattro  Fiorentini.  Il  Codice  reduto  dal  Palesa,  il  Cas- 
sinese,  il  f'icentino,  V Anta  Idi,  il  Cagliaritano,  il  Cor- 
lonese e le  quattro,  prime  edizioni  del  Poema  seguono  il 
Lambertino). 

* ~ e / g II  i l m q r t : V un  alto  e 1’  altro  [come  il 
Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Corlonese,  il  Vicentino,  la 
Crusca,  il  Cornino.  Il  Santa  Croce  ha:  1’  un  alto  altro). 

119  - n;  affecion  - gli  altri;  afTezion.  (*) 

I*)  Il  mio  ilotto  amico  Fanfani  nel  testo  da  lui  composto  airAnonimo 
suo  Commentatore  di  Dante  scrisse  eh' ad  ir, -e  in  nota:  * Pare  impos- 
sibile che  siasi  lasciato  nelle  stampo  tutte  Ck'  a dir  senza  jicnsare  che  il 
dire  a maggiore  o minor  passo  è metafora  ridicola  ».  Credo  che  questa 
volta  r amico  siasi  ingannato,  e quel  passo  non  C avanzamento  di  gamba. 
In  questi  versi  non  è indizio  di  camminare  lento  o celere  punto  punto; 
ben  e che  si  chiede  ad  un'  anima  perche  le  d^gne  lode  rinnoveììe.  Vedi  i 
versi  dal  17  al  30.  Essa  parlata  (v.  2\],  favellava  (v.  34),  e drcera  (v.  97). 
con  SUOI!  diverso  il  di  dal  suono  della  notte;  e come  Intanto  ch'ella  par- 
lava alto,  altra  era  che  basso,  e questo  è dire  secondo  1’ affezion  vuole, 
ed  e dire  con  maggiore  o minor  tono,  o passo  ( passaggio  ) di  voce.  Per 
questo  io  rimango  al  rk'  a dir  ci  sprona;  e oltre  a questo  mi  fa  forza  la 
chiosa  laiiea.  V.  a pag.  235  del  Voi.  2.*  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione 
di  Hulogiia.  Noto  imi  che  il  Codice  di  Cagliari  porta  che  ’l  dir  ci  sprona. 


PURGATORIO  - C'ANTO  XX.  395 

ora  amagior  ora  a mioor  pasao  129 

Pero  albene  chel  di  cisi  ragiona 
dianzi  nó  era  io  sol  ma  <{  dapres^t* 
nò  alzana  lauoce  ultra  persona 
Noi  eranam  partiti  già  daesso 

e brigauam  disoncrchiar  lastrada  125 

tanto  quato  alpoder  nera  ptnesso 
Quandio  senti  come  cosa  che  cada 
trem.4r  lomoute  onde  iniprese  angelo 
qual  prender  suol  colui  chamorte  uada 


^ . 120  - «ruo  n (utd  : maggiore  ed  ora. 

» - u ; maggior  ed  ora. 

121  • e g:  Però  ch'ai  ben  (come  il  C^uìneseì. 

» - lutti:  che  il  di. 

122  - a ; Dianci  non  cr’  io  solo  ~ gii  altri:  Dianzi  non  er'  io 

sol  Cagliaritauo : non  era  Ìo  solo). 

» ^cghilmur:  ài  pres^  (come  il  Filippino,  il  Vi- 
centino, il  Berlinese  e le  primitirc  erfirioa»  ili  r 

yapoli). 

123  - h : bocie. 

124  - g:  già  partiti  (cozl  (7  Corlonese). 

12ó  - i:  soperchiar  (come  i7  Vicentino  e il  Bartolinuino). 

126  - e:  quanto  il  jxiter  - » r <;  quanto  ’I  poter  {come  il 

Cortonese  ). 

• - m.-  quanto  ’l  poder  - g:  quanto  al  poter  {come  il  Bnti 
edito  ). 

» - d f i:  promesso  [come  il  Cagliaritano). 

127  - i:  Quando  senti'  (il  Cassinese:  quando  sentio;  /brir; 

senti*  io  ). 

128  - mi  presse. 

9 • meno  t tutti:  gìelo  (t7  Cagliaritano  e il  Vicentino  segnane 
il  Lambertino  ). 

129  - h n:  prender  »ol  colui. 

(*}  Jl  Codice  di  Cortona  qui  ha  dtntesso  nello  stesso  significato  di  per- 
tnesso,  e già  avTcrti  11  cb.  Lorini  che  Dunte  stesso  l'ebbe  in  questo  senso 
usato  nell'  Inferno  XXIX, 16 
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Certo  HO  8Ì  scotea  ai  forte  dolo  130 

o , ' pria  che  latona  Ilei  facesse  nido 

' , aparturir  Udae  occhi  delcelo 

'•  * . Poi  comincio  datncte  parti  iingrido 

> tal  chelmaeatro  iuuoreo  eifeo  ' 

dicendo  nò  dubia  mètrìo  te  guido  135 

Gloria  in  excelsis  tuoti  deo 

dicean  pquel  che  dauicin  còpreei 

' ' onde  intender  logrido  aipoteo 

l)  proprio- 


V.  130  - (:  Mcoteo  ( i7  CagUaritano  : Credo  non  si  scoteoi. 

131  - tuUi:  faces^  il  nido. 

132  - l s;  partorir  (comr  il  Codiare  veduto  dal  PaUsa]. 

* ' li  du*  - ^ n ; li  dui  (i7  Vicentino;  li  duci  come  ha 

il  Santa  Croce). 

133  - A n tutte  parte  (ancA/  il  Vicentino  e l’antica  edi- 

zione Afan/oraita  \ 

» - c.*  il  grido. 

134  - mrMo  d n tutti:  Tal  che  il. 

» - A »;  invorao  me  (e  così  il  Vicentino  e ’l  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Filippino,  il  G /tetani  e il  Roscoe]. 

» - t;  verso  me  {come  U Santa  Croce  e il  Cortonese). 

» - gli  altri:  in  ver  di  me. 

135  - d:  mentre  ti  guido  - gli  altri  : mentr'  io  ti  guido  ( tV 

Unti  edito:  te  guido). 

136  - i;  ideo  {e  molto  malamente  il  Unti  edito:  tutti  sia  a 

Deo‘. 


137  ^ h n q:  Dìceam  (m  per  n ). 
» - tutti;  che  io  da  vicin.  (*) 

138  - e:  Onde  lo  grido  intender. 


{*}  Imitano  il  Lambertlno,  Il  Vicentino  precisamente,  il  Cortonese  col 
vicini  deir  alnanuense  in  vece  di  rict»  del  testo  sno,  e del  margine  del 
Santa  Croce.  Ua  sarebbe  buono  couoscen'  come  tiaai  potuto  scriver  da' 
a i)ueata  lezione  dai  signori  Cassinosi  quando  1 Codici  antichi  nullo  se- 
gno ortografico  avevano. 
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Noi  staaamo  ìmobili  e sospesi 
come  i pastori  cheprima  adir  <{1  càto  140 

fiu  chel  tremar  cesso  e el  ppiesi 
Poi  ripigliamo  nostro  camin  sco 
guardando  lombre  chegiaceà  p tèru 
tornate  già  insù  Insato  pianto 
Nulla  ignoràza  mai  colata  guera  145 

mife  desideroso  disapere 
seia  memoria  mia  indo  uó  era 
Quanta  parsami  allor  pèsùdu  anere 


V.  139  - b:  Noi  istavamo  - Noi  ci  stavamo  (i7  BvCi  edito: 
rcstauam'o }. 

» - g k l m q:  Noi  ci  restammo. 

» - b:  sorpresi  { il  Corlonete  : ed  attesi  ). 

140  - lutti:  pastor  che  primo  (il  Codice  Poggiali:  in  prima; 

la  Crusca:  primi). 

» - c e A H q:  che  pria. 

» - q:  udi  (dee'  essere  stato  udì,  cioè  udir). 

141  - lutti:  il  tremar. 

» - 4 A t»  ; ed  el  compie.si.  ' . 

» - c;  ed  io  ’l  compresi  - d l:  e io  ’l  compresi. 

» - j.-  c io  el  compissi  i certo  compresi  come  il  Corionese 
e le  primitive  ediiioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - i:  el  dir  compiesi. 

» - gli  altri:  finché  ’l  tremar  cessò  ed  ei  compiesi., 

, 143  - m:  giacien. 

* - giaceam  (in  per  n|. 

145  - b d:  cotanta  (fors'  era:  cotanta). 

146  - b c g h i n:  desiderando  (come  il  Buti  edito,  i Codia 

del  Valori,  il  Filippino,  le  primitive  edizioni  di  Foligno 
e Napoli,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino , il 
Roscoe,  e la  Crusca). 

148  - b:  parlarne  (e  per  i ). 

» - c i l m q:  pariemi  (cosi  il  Santa  Croce,  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Filippino,  le  primitive  editioni  di 
Foligno  e Napoli,  e la  Nidobeatina). 
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PURfiATORlO  - Canto  XX. 
ue  pia  fretta  dimandarne  era  otio 
ne  pme  lipotea  cuaa  uedere  150 

Cosi  mandana  timido  e pésoso 


V.  148  - t:  Quanto  mi  parve  {il  Buit  edito  r il  ffaetani:  Quanta 
mi  parvo). 

» - meno  g h gli  (tUrì:  pare’  mi. 

140  - b:  fretta  a domandar  er*  O'iO  \ìl  Cortoaefe.  a diman- 
dar era 

» > c;  fretta  domandar  era  oso  (coji)  }/  filippino  e le  quat- 

tro prime  edUioni  del  Poema  ). 

» - q:  Non  per  la  fretta  domandare  er*  o»r>. 

» •>  t / m ; fretta  domandare  er'  oso. 

» > n:  fretta  dimandare  era  uso. 

» - I;  Ne  per  paura  dimandar  era  oso. 

» - gU  allri:  dimandare  er’  oso  (come  haano  Aldo,  il  V'a^ 
lieaMO,  la  Crutea,  • quattro  Fiorentiut  K (*| 
li^  - c jr  ^ ^ si  potea  (rotar  il  Corloneset  il  Filippino^  il 
Castinese,  e U primitire  editioni  di  FoUgao,  Jài  e Na- 
poli, Il  Codice  ceduto  dal  Paìeta  legge  come  il  liuti 
edito:  li  potea). 

!*)  11  Witle  aceettò  dal  Santa  Croce,  dal  Oaetam  e dal  Berljneae  la 
lezione:  dimandarn'  er'  040  eh'  è la  lezione  tdìtia  del  Lnmbertiuo  Per 
<|uel)i  che  hanno  amato  il  desiderando  può  eanere  più  piano  il  desiderare  ■ 
ma  queir  amero  é molto  stonalo 
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sete  nàturul  cbemai  dò  sazia 
senò  cólacqua  onde  la  feminetta 
samariiana  dimando  ingrazia 
Mitrauagliaua  e pnngeami  lafretta 
pia  inpacciaia  nia  dietro  alroio  duca 
e oondolendomi  ala  giusta  uendetta 


V.  1 - a;  sacitt  {e  poi  grada,. 

3 - d:  domandò  [come  il  Codice  tedulo  dal  Pateea.  Il  Ca- 
tanittc:  adomnndò). 

- g : traviava. 

* - h i : puDgiemi  {come  il  Filippino,  il  Vicentino  e le  pn~ 

mttite  edieioni  di  Foligno  e A’«po/i). 

* ~ c : pungerai  - A a,-  pongicaini. 

5 - c:  dietro  al  ini  duca  - l m : dietr’  al  mio  \ come  il 

Vieenlino). 

* - d i t:  retro  Lana  nel  Commento  ha  drieto  come  la 

Jeiina). 

* « a (errato):  va  dietro  ( il  /ratei  suo  h tiene  via). 

6 ^ b g m q:  coodoliemi  [qnal  i nel  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa, nel  Santa  Croce,  nel  Filippino,  nell' Antaldi,  nel- 
l’  editione  della  Minerva,  e nel  l'ieentino 
9 ~ d 0:  condolerai  — gli  altri:  coudolearai  [com' i nel 
i^srto/taiaao,  nel  Roscoe,  nell’antica  editione  Mantovana], 

* - c:  conducearai  [come  il  Corlonese).  (*) 

(*)  Il  Codice  di  Cag'Hari  ha  eondoìendomt  come  il  Lamberttno. 
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V.  7 - Kd  ecco  come  ne  descrive  |ii  Cortofitse:  come  de- 
scrive ). 

c e / r:  a’  duo  - d:  ai  due  - l:  a’  du'. 

9  - tutti:  sepulcral  udì’ edizione  della  Minerra.  Il 

Cattinese:  sepoltural;  il  Cortonese:  sepolta).  O 

10  - Ch’  aparve  - ^li  altri:  Ci  apparve. 

11  - e g i m q t:  Dappiè  - k:  alla  (il  CatanUse:  da  pie 

guatando  la). 

13  - i d:  Dicendo,  0 frati  (cert  T an/ica  ediiione  -Vaafo- 
tana,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese  e il  Filippino). 

* - h n:  Dicendo  frati  mìe’. 

» - ^ Dicendo  frati  mei  (come  il  VicenliuoJ. 

» - k:  Dìo  ve  dea  - k n q:  Dio  vi  dia  (td  Cattinese,  il 
Vicentino,  e le  primitive  edizioni  di  Jesi  e Mantova  e 
quella  del  Buti'. 

Ì4  • b l m n t:  Subiti  {come  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  Vicentino,  e le  pri»ti/»>r  edizioni  di  Foligno  e iVo- 
poli). 

15  - è fS  ; Rende'  lui  '1  cenno  (come  il  Vicentino), 
t - c g l p q : Rende  lui  il  cenno  (e  cor)  V Antaldi  i- 
» - /:  Kendegli  il  cenno  (e^ermano  i quattro  f'toreiiliat 
trovarti  questa  lesione  in  due  Biceardiani,  nel  Maglia- 
bechiano  e nel  Tenpiano). 

» - meno  h n gli  altri:  Rendo'  li  il  cenno  [come  il  Buti 
edito  b 

(*)  11  eh.  Lorini  riferendo  questa  lozione  del  Corluoeae,  aKfr>uutre: 
forte  in  tento  di  riposta  nascosta  come  nel  VII  del  Paradito 
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100  PURGATORIO  - Canto  XXI. 

Ed  ecco  sicome  ne  scriue  luca 
che  xj)0  aparue  a due  eberano  I uia 
già  Burto  fnor  dela  sepolcral  baca 
Ci  parue  unombra  e dietro  anoì  uenia 
dalpie  guardando  laturba  chegiace 
ne  ciademo  dilei  sipario  pria 
Dicendo  frati  miei  dio  uidea  pace 
noi  ciurdgemo  subito  e Uirgiiio 
rendelli  il  còno  chacio  si  conface 


PUKGATORIO  — Canto  XXI.  4U1 

Poi  comincio  nel  beato  concilio 
te  ponga  inpaee  lanerace  corte 
chemi  rilega  nelo  eterno  exilio 
Come  tìisselli  e parte  amlanam  forte 
senoi  sete  ombre  chodio  su  no  degni 
china  pia  sua  scala  tanto  scorte 


V.  17  - lulli:  Ti  punga  {U  Otrtoncse  rC't  pugna  ). 

IH  - Mene  n iulU:  me  rilega  nell'eterno  (i7  Ca^lMrliano: 
mi  rilegai. 

li)  - «f*<»  u q tutti:  diss’  egli. 

» ~ h e p r:  e j»arle  andava  (co«l  il  Vìrcntiuo  e U Co- 
dice reduto  dal  Palesa^  i PalaetHÌ  2 e 316,  i Corsl- 
niaui , il  Filippino  e V editione  Dt  Homanii^  cinque 
Codici  i^BCciaar  ). 

* d f g h : <i  parte  andavan  (co«)  *7  Chigiano^  Ux  IVa- 
delina,  il  Cassìnese.  il  Cnyliaritano  e V antica  edizione 
De  Romani»  |. 

9 ~ m;  e poi  andava  { come  il  Vaticano.  Il  Britannico  34<i0: 
puoi),  n 

*20  - q:  aiti. 

21  - q:  -soa  scala  (i7  Bnti  edito:  sue  scale  cowe  <7  ifMCor). 


{•)  OH  allri  Codici  «♦•■niono  il  Lnmbeplino.  e lo  sejjuouo  1*  Aiitaldi, 
U Bartulininnn.  i Patavini  9 e 67.  il  5 Marcinuo,  1'  R Puoriauo.  il  Riccar> 
citano  1027,  il  Coptcjiu*se.  1‘  Butouse,  i Britannici  345S)  c il  22-7HU  quai  vide 
il  Barlow;  e oltre  questi  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jeni  e Napoli. 
La  Crusca,!  quattro  Fiorentini,  il  Comino  ritennero  e perchè  andate,  ma 
Bianchi  segretario  della  Crusca  aeei^ttò  la  lezione  che  anclie  è nel  Lani- 
bertiuo;  Aldo  ai  pre^e  e perchè  andata  e non  fu  ta-guilo.  Uu  altro  Dritan- 
tiieo,  il  932  ci  dice  il  Uarlow  tiene  e mentre  andava,  e 1' Oxfordiano  lUG 
e pur  andava;  ma  contro  tutti  ai  pose  11  Parenti,  e vinse  che  V andaram 
sia  tenuto  originale  di  Daute  come  di  fatto  è il  più  usalo.  Come  poi  e 
frequentissima  1*  occorronxa  della  mutazione  deli' m in  a ( più  che  il  con- 
trarlo),  ed  è spesso  mancante  il  segno  abbreviativo  quando  cader  do- 
vrebbe sulla  vocale  in  che  fluisce  una  parola,  cosi  e Tanderaa  e l' ondare 
può  essere  che  fossero  in  origine  T andavam.  Io  per  mia  parte  feci  notare 
nel  Dante  col  lana  edizione  bolognese.  Voi.  2.*  pag.  241  che  1 eamminonti 
erano  Dante  e Virgilio:  Stazio  poi  naturalmente  tenea  lor  dietro,  che 
dietro  lor  venia. 


PURGATORIO  — Cakto  XXI 


4II!2 

£ldoctor  mio  setu  rìguanli  asegoi 
cheqnesti  porta  e che  langel  pfila 
ben  uedrai  chcchobaoni  paien  cheregni 
Maperche  lei  che  di  e noeta  fila 

no  li  auea  ancor  tracia  la  conocchia 
che  doto  inpone  a ciaacnno  e copila 


V.  22  - i;  Kt  il  dottore  ae  tu. 

» - r;  E M Duca  mio  {come  il  lìarlolinisno), 

• ~ e / g k l m n ^ : Vt  i\  Dottor  mio. 

» - e d.‘  a’  segni  - k n : ùì  segni  (come  i7  Ca^lÌ<tri(AHo^ 
il  C^wnete,  il  Corlonese,  e V Aldina). 

24  - A rf  A ; eoi  buon. 

» - n ; cor  buon  (me  V v dovette  eetere  stalo  m»  n in  G>- 
diee  precedente). 

• ^ g:  con  buon  > gli  altri:  co’  buon. 

2^  ~ c d / h n g:  Ma  per  colei  {e  questo  hanno  U gualtro 
primifiee  edizioni^  Ìl  ViVr*/iMo,  il  Santa  Croce  originale, 
il  Vaticano,  il  Cassinese,  Jioscoe  e VAntaldi). 

• - 0 p:  Ma  perchè  colei.  (*) 

26  - d:  Non  li  era  ancora  tratta  (come  l'Antaldij. 

n ~ e:  ancora  tratta. 

» - a .•  li  avea  - ^ . T avea  ( il  Bnti  edito  : Nollì  avea  ancor}. 

• - r;  Ancora  non  li  ha  (nolUa)  tratta. 

> - t:  Non  li  abbia  tutta  tratta. 

21  - k n:  ciascurn  e (m  per  n). 

(*}  Nel  richiami  del  Commento  del  Lana  è Laeketit  che  non  ai  no- 
mina dal  Poeta.  Nella  mia  Prefazione  »l  Dante  col  lana,  edizione  di  Bo- 
loji^a,  avvertii  con  argomenti  di  fhtto  che  il  testo  Dantesco,  stato  in- 
nanzi al  Luna,  non  era  di  nessuno  dei  varil  elio  or  si  trovano  accompa- 
gnati a quel  Commento;  or  qui  e argomento  altro,  enislcndo  un  Codice 
(e  Dio  sa  quanti  altresì}  che  quella  voce  porta  ed  e 11  Bnrtollniano ; Ma 
Tperekè  Lacketì  che  dà  le  fila.  La  mutazione  dev'  essere  dal  Poeta  per  evi- 
tare il  mal  suono  di  que’ duri  accenti  nelle  tre  voci  del  verso.  Il  per 
colei  domanda  le  lezione  che  sta  nel  Triulzlano  del  1337  e nelPAntaidi 
(errata  dov' é scriito:  poi  colei'  qual  prese  il  Sbieca)  ma  de V essere  jier 
la  natura  sua  obliqua  stato  ripudiato  esso  stesso  dall'  Aliigbieri  che  in 
fine  acqnietossi  al  bellissimo  che  è accettato  da  tutti.  È inutile  Ihr  osser- 
vare come  errato  il  perchè  colei. 
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PURGATORIO  — Canto  XXI.  403 

Laoima  sna  cho  tua  c mìa  seroccbia 
venendo  su  no  potca  uonir  aola 
po  oliai  nostro  modo  no  adocchia  30 

Ondio  fui  tratto  fuor  del  apia  gola 
diuferno  pmostrarli  e mostrerolli 
oltre  qnàtol  potrà  menar  mia  scola 
Mu  dime  setu  sai  pche  tai  crolli 

die  diazi  il  mo'te  pche  tucto  aduna  35 

parue  gridare  lutino  ai  suo  pie  molli 


V.  28  ~ soa  - b q:  sorocchia  (comt  il  Castintte  e il  Vi- 
centino). 

» - meno  h n o p gli  altri:  sirocchia. 

31  - rf  a .*  fu’  tratto. 

• - m q:  1’  ho  tratto  (come  il  Vaticano,  V antica  edizione 

Maniotana  e V Aldina). 

32  •>  d.-  mostralli  e mostrerolli  {il  Cagliaritano:  mostragli |. 

33  - tf  r:  Oltra. 

» - b:  potrai  - t:  quanto  potrà  *I  menar. 

» • meno  b c d n o p t y/i  altri:  quanto  il  potrà  (ti  Cor- 
tonete  : quanto  p>trà  ). 

n - c:  stola  (cme  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli; «a  è stato  /requentUsino  il  leggere  t per  c e vi- 
ceversa ). 

p - d e / g n r t:  scuola. 

24-edkiln:  Dimmi  (come  il  Codice  Gaetani^  quello 
veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese  e U primitive  edizioni  di 
Foligno  e Napoli  J. 

> - gli  altri:  dinne. 

‘3b  — b c d:  die  dianxi  ’l  monte. 

• - g:  die  Danzi  al  monte. 

p - l:  die  dinanzi. 

p - e d n t:  e perchè  - q:  a per. 

» - meno  c d 1 t tatti;  tutti  t:  tutte  (e  per  i,  scambio 
frequente  ). 

36  • d ; Parve  gridar. 
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101  PURGATORIO  - Canio  XXI. 

Situi  die  diutandaiido  pia  cruuR 
deiniio  disio  chepnr  còla  sptmza 
eifece  lamia  sete  meu  digiuna 
Quei  comincio  cosa  nò  e che  sàza  40 

ordine  senta  la  religione 
della  mòtagn»  o che  sia  fuor  dusitza 
Libero  e q di  ogni  alterazione 
da  quel  chelcicl  da  se  in  se  ricene 


- ttte»ù  c (1  1)  i n 0 gli  altri:  Parver.  |*| 

» ~ e:  fino  - r:  infine. 

f ^ f>  e h I q:  u’  .hoo’  (cewr  i7  Vieeultuo.  Il  Landiano  fu 
piti  corretto  in  suoi  ). 

* - e:  pivi. 

'.il  -Ai.-  domandando  .come  hanno  ti  FiUpimo  e il  fV- 
centino}. 

38  - f.  Di  mio  desio  - n:  colla  speranr.a. 

30  - i r /;  Fece  la  mia  sete  il  Codice  ceduto  dal  Pa~ 
Ufa , il  Filippino  e le  primitìpc  ediiìoni  di  Foligno  e 
Jeù 

40  - i q:  Que’  cominciò.  (** (•••)) 

42  - r.*  sic  fuor  (i/  Cortoneu:  Di  fuor  de!  monte  o che  sia 

fuor  b 

43  - a.  quivi  d' Ogni  - gli  altri:  qui  da  ugni. 

44  - meno  d tutti:  Di  quel. 

» - meno  d n tutti:  che  il  cielo. 

> - meno  b d g 1 t (atti;  in  se  da  sé.  (’*‘l 

(*)  Hanno  la  lezione  del  Lamhortino  — lutto  ad  una  Porre  gridare  — 
il  Bartoltnlauo,  11  Fiorio,  il  Roseue,  il  Rlci-ardiano  1028,  i P.-itavini  2,67 
e 316,  il  Buti  edito,  le  edizioni  primitive  di  Foligno  e Napoli,  e ci  ha  chi 
la  tiene  per  aieura  la  vera  lezione , ma  il  ^i’<to  non  era  del  monte,  sil>> 
l)ene  degli  tptriit  e iiisin  di  quelli  eh' erano  al  primo  margine  di  esso  e 
lido  al  mare.  Per  ciò  la  lezione  vera  è Parver  gridare.  Il  Lana  poi  no  da 
più  innanzi  la  spiegazione. 

(*•)  Al  \erao  41  il  CagllariUino  ha:  Ordina  elea  tn  tate  religione. 

(•••)  Stanno  Col  Lamberttno  il  Santa  Croce  e il  Gaetani,  il  N iceutino. 
il  Cagliaritano,  il  Codice  %-eduto  dal  Palesa,  il  Bartoliulano , i quattro 
Patavini,  il  Cortonese,  il  Cassincsc  {i  Corsiniani  al  dir  del  Sicca)  e il 
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PURGATORIO  - Canto  XXI.  105 

e^er  cipuute  e nò  daltra  cagione  15 

Perche  nò  pioggia  no  grado  nò  ueue 
nò  rnsgiada  nò  brina  pin  su  cade 
che  la  scaletta  ditre  gradi  brene 
Niinole  spesse  nò  paiou  ne  rade 

ne  corruscar  nefìgliu  di  taum.ite  50 

che  dila  cangia  soaète  contrade 
Secco  uapor  nò  snrge  piu  aulite 
calsomo  di  tre  gradi  chic  parlai 
doue  a iluicariu  dipictro  lepiòte 


V.  45  - i;  ci  può  {come  U Cortonese,  U Crtt4niete  e laJethm. 
» - metio  e 1 litUt:  d’  altro. 

AG  - c k n : non  grondine  o neve  {come  il  Buli  edito). 

» - ì:  non  grandina  non  (y*orr’ ero  grandin  com' f di  se- 
conda mano  nel  Santa  Croce,  ed  i nel  Berlinese  e nelle 
frimitice  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

48  - meno  b c d n o p tutti:  de’  tre. 

50  - A:  nù  figli  di  Taniaunte  trasposizione  di  lettera), 
y>  - t:  non  figlia. 

* - <7  A j » r:  Taiiiantc  (come  le  primitiee  edizioni  di  Fo- 
ìiifao  e Napoli.  Il  Lana:  Atainantc  come  V Antaldi). 

» - Tanniantc  {errar  facile  di  n per  u ). 

51  - c h i n : soventi  ) è nelle  primitive  edizioni  di  Fo^ 

licita,  Jesi  e Napoli  ). 

52  - A ; àSeco  vapor. 

53  - h n:  Dal  sommo. 

% - e f p r:  de’  tre  - y:  de*  tri. 

» - i:  gradi  ov’  lo. 

54  - A c rf  / «i;  Dov’  ba  - e:  Ov’  ha  - A q:  Petro. 

» - i:  Dove  ’l  vicario  di  Pietro  tien. 

0 - l:  Dove  ’l  vicario  di  Pietre  ha  (i7  Cataniese  ha  : Vi* 
cario  di  Cristo). 

Roscoe,  e la  costoro  lezione  fu  pretta  dal  Witte.  La  Crusca,  Aldo,  i quaU 
iro  Fiorentini,  la  Jesina  e il  Vaticano  serbano  1'  altra,  che  è ben  più  pro- 
pria e gramaticale,  e per  ciò  forw>  posteriore  emendazione  dell’  autore. 
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PUKGATORIO  - Canto  XXI. 

Trema  forse  pia  gin  poco  o assai  55 

mapaento  chenterra  sinusconda 
DO  so  corno  qaosa  nò  tremo  mai 
Tremaci  qiiado  alcuna  anima  monda 
Beatesi  che  surga  oche  simutin 
psulir  SII  e tal  grido  secoda  (iU 

Dela  momlitia  eoi  uoler  fu  pua 


V.  55  - Tremaci  - k n:  forsi. 

» - Meno  d n /k//ì;  od  a-ssai. 

56  - a eh’  in  terra. 
t - q : che  terra.  (*) 

bl  - e quassù  - lutti:  quassù  non  .tremù  I»/  Barloii- 
nianù  e il  Fiorio:  nan  trema), 

59  - ^ c:  t^cntisi  (come  U frimitioe  edizioni  di  Foligno  e 
No^oli.  La  Crntea , il  Conino , il  Codice  {raetani , la 
Minerra,  i quattro  Fiorentini;  Si  sente  si;  il  Codice 
veduto  dal  Palesa  porta  Sentasi  si  come  il  Cortonese). 
» - e:  che  se  surga  - i q : che  si  surga. 
a - / ; Sente.si  che  surga  e che  si. 

» - meno  d f i t tutti:  muova. 

> - /:  rimova  (errore  dell*  r per  V s). 

61  - d : Deir  immondizia  (così  V Antaldi  e la  Jesina\ 

% - n q : Della  mondicia. 

* ^ b:  suo  voler  fa  {come  il  Cassinete.  Il  Cortonese  Ha: 
sua  voler  far). 

u-edilmop:  solversi  fa.  {Con  questi  sou  compagni  U 
Codice  ceduto  dal  Palesa  e V Antaldi }. 

» - f : solver  fa. 

u - q (errato):  solversi  saproua  («a  i chiaro  che  dev*  es- 


sere fa  proua  ). 

* - meno  n gli  altri:  il  sol  voler  fa  ( il  Vicentino  ha  sol 
volea  fa  errore  dell’  a per  r.  Hanno  il  sol  ti  Valicano, 
Aldo,  la  Crusca  e i quattro  Fiorentini). 


(*)  Come  il  Vicentino  e la  Jeaina  ; forse  che  per  cut  ma  più  proba- 
bilmente  cac/vrra  per  — chòterra  — « perduto  il  scirtio  d'abbreviRXioTK*. 
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che  tacto  Ubero  amntar  poeto 
laìma  sorprende  e diuoler  li  gioua 
Prima  unol  ben  ma  no  lasciaiìtalèto 

che  dioiua  giusiitia  pira  uogUa  05 

come  fu  al  peccar  pone  nUormèio 
Et  io  che  son  giaciuto  mjsta  doglia 
cinqaecéto  anni  epin  pur  mo  sotìi 
Ubera  iioloitta  dimiglior  .soglia 
Pero  seniisti  iltremuoto  e Upii  70 


V.  62  - A «.•  Ch’  è«. 

)»  - rf  «;  tutta  libera  (come  la  Crntca,  /«  Jetina  e V an- 
tica Mantotaua,  Bur>foJ'rc}tca,  Rotiilio,  il  Zatta  K 
» - q:  tutta  {manca  Ìl  Ubera J.  (’) 

63  - A i;  [/anima  prende  {come  il  Vieenlino  eke  poi  ka  : 

li  e giova }.  ('•) 

» - A a ^ ; li  giova, 

64  - « ; voi  ben. 

» • A c;  lancia  M talento  (come  il  Vicentino,  il  Cattinese). 

65  - g : con  tal  voglia  (mi  il  Roseoe.  Il  Vicentino:  a coutra 

voglia). 

66  - ^ ; fo  al  peccar  pone  U7  Cagliaritano:  |>cna). 

67  - t ‘ in  questa  doglia  ( il  Cagliaritano  : son  già  giunto 

a que‘«taf  ece.  t 
GB  - A:  anni  o più. 

70  - A:  sentcssi  - mcao  b tutti:  il  tremoto  (il  Bufi  edito: 
terremoto;  il  Bali  magiiaberkiano:  tcrremuoto;  il  Ca- 
gliaritano come  il  Lambcriino  ),  (***) 


1*)  1 c|UiiUro  Fiorentini  lenucro  fermo  al  tutto  libero  iienoando  dritto 
die  è del  colere  e non  dell’  anima  ; e Mto  libero  hanno  i Patavini  2,  9 e 
67,  il  Roscop,  il  UartoUuiano.  il  Caasiripfe.  la  Vtndolina.  ia  Nidobeatina, 
il  Codice  Riccardlano  1005.  Chi  aorprrndc  l’anima  non  il  volere  li- 
bero? B qnindi  colere  e non  volare,  e non  actntibile  il  Witte,  e molto 
meno  U Sicca  non  ostante  la  Jeaina  e la  Mantovana. 

(••)  Il  Lendiano  avea/èr  prende  che  era  da  un  luntro  s creduto  /,  ma 
pOi  da  altri  cancellato. 

t***!  Qnl  rientra  il  Frammentario  dell’  Università  di  Bologna. 
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spiriti  pio  monte  render  Inde 
aquel  signor  die  tosto  su  iTaii 
Cosi  nediase  e [>ero  che  sigode 
tanto  delber  quitte  gràde  lasete 
nò  sapreidir  qaàtel  roifece  pde  75 

Et  aanio  duca  ormai  ueggio  larete 

V.  71  - h lutti:  Spirti. 

» - <;  per  lo  mondo. 

72  - a;  hu  li  invii  - nttno  b y/i  allri:  su  gl’  invii. 

73  - f:  Cos^  mi  disse  - w ; Co»!  gli  disM?  (cotA*  è ncih 

Crusca).  C) 

» • meno  i t tutti:  che  ’l  ai  gode  (e  tale  hanno  le  editioui 
prlptitire  di  Folì^uo,  Mautora  e Napoli,  il  Codice  Fi- 
lippino, il  Cagliaritano,  Ìl  Cortoneet , Ìl  Vicentino,  il 
Cassinese'.  C‘) 

74  - /;  Tanto  di  Ijer  (il  Codice  veduto  dal  Palesa  kn  del 

bene  in  vece  di  del  bere,  ma  è facile  lo  scambio  di  r 
con  n e vicerersa 
» - A a : quant’  èe. 

75  - A A ^ l:  quanto  mi  fancke  il  Codice  ceduto  dal  Palesa). 
» - Mrwo  (I  y/i  altri:  quant’  è mi. 

Ili  - e/ghilmqrt:  E il  savio. 
u - g:  Ormai  (come  il  Roscoe'. 

(*)  Poiché  al  verso  34  si  domanda  risposta  non  al  solo  interroganti* 
lun  ai  due  dCKiderohi  di  conoscere  quel  die  non  sanno  e s' incomincia  col 
Dinne,  è conseguenza  logica  la  risjKista  riferita  dal  Poeta  essere  fatta  al 
Duca  suo  e a lui  : quindi  retto  sia  il  ne  disse,  c per  niente  buono  il  glt 
disse,  e men  che  mono  il  mi  disse  da  die  I*  interrogazione  fhtta  pei  due 
non  fu  dall’  Allighieri,  ma  da  Virgilio.  AV  dirr>'  ha  il  Lana  si  nella  Vin> 
ilelina  c si  nel  Riconrdiano  lOiKi,  e anche  nell'inserto  all*  Anonimo  del 
Faiifaoi:  ed  è nel  Codice  veduto  dal  Palesa,  nel  Vicentino,  nel  Cortoncse. 
nel  (ISKlisriUno,  nei  Patavini  9,  67  e 316,  nelle  edizioni  primitive  di  Fo- 
ligno e Napoli,  nel  Laureuziano  XL.7,  nel  Santa  Croce  e nel  Gaetani  onde 
sei  prose  anche  il  Wiite. 

(**)  Altri  hanno  eh'  et  sigode  corno  i Codici  del  Witte  ; ma  la  Crusca. 
.\Ido,  Cornino,  Burgofranco,  RovilUo.  i quattro  Fiorentini,  Bianchi  segre- 
tario della  Crusca  acct'ttarono  il  più  semplice  che  si  gode  ommottendo  la 
smanceria  del  riempitivo  che  ha  faccia  d’intrusione  enlicn,nou  essendo 
i superflui  amor  di  Dante. 
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chequi  uiptglia  e come«Ì8calappiii 
pche  citrema  e diche  congaudi^te 
Ora  chi  futttc  piacciate  chic  sappia 

e pche  tanti  secoli  giaciuto  80 

qui  se  nele  parole  tue  micappiu 
Nel  tempo  cfaelbuoii  tito  còlaiuto 
del  sòmo  rege  uèdicu  lefora 
onde  usci  il  sangue  p giuda  iiédnto 


V.  77  - a r;  uii  piglia  (a;  mlpi^la). 
p - d ve  ’npiglia  ( umpiifUn ). 

•*  - y*.‘  s*  impiglia  ( ailra  sfitta  di  s per  y j. 

» - e f:  v’ impiglia  (come  il  Vicentino  e il  C'i<fliaritnMo  j. 
» * d:  sgalappia  •>  / r:  calappi».  (’) 

78  - « .•  K perchè  ci  (coiiw  U primitiee  (di:ióHÌ  di  Foligno,  e 

Napoli). 

■st  - g ; t con  che. 

» • t.’  triema  \e  poi  errato:  conchiudete |. 

» ~ A ff:  c dì  cheo. 

» • c di  che  non  gaudete. 

79  - tatti:  fosti  piacciali.  (**) 

* - b:  eh*  i’  sappia. 

81  i m:  ti  coppia. 

82  >•  mrNO  a h c d tutti:  che  Ìl. 

* - n:  agiuto. 

83  - a «.•  regie. 

^\-abedop:  Ond*  usci  *1  sangue  (cotne  il  Caseinese }. 
» - t:  Onde  usci  *1  sangue. 

(*)  Io  dubito  Torto  ebu  il  et  piglia  sia  la  voce  vera.  Quasi  Mtnuuo 
ora  mutar  la  m in  n,  e quindi  pochi  in  ciò  le  voci  rette.  La  scrizione  del 
Triulzlano  può  anche  dividersi  in  e'  enpiglia',  quella  del  Prainmontario 
Motraese  e dell'altro  Ambrosiano  possono  scendere  da  un  uinpigUa, 
perduta  un’  astieciuola  dclF  a;  quella  del  pi  piglia  eh'  ò tanto  comune  o 
che  dev' essere  stata  rappresentata  da  uipiglia,  deve  avere  avuto  in  ori- 
triuc  il  segno  abbreviativo  dell' a sul  primo  i — uipiglia  — . Quindi 
come  la  rete  non  solo  prende,  mn  non  lascia  trovar  via  d’ uscirne,  cosi  il 
r*  impiglia  dev'  essere,  come  piò  ospressiva  e giusta,  la  voce  vera. 

(**)  Oli  e del  Lambertlno  sono  i soliti  ocanibi  dell'  i. 
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Oolnome  chepin  dura  e piu  hunoru  85 

era  io  dì  la  rispose  quello  spirto 
famoso  assai  munó  co  fede  ancora 
Tanto  fu  dolce  mìo  uocale  spirto 
che  fcolosano  a se  mitrasse  roma 
doue  mertai  letépie  ornar  diuiirto  00 

Statio  la  gente  ancor  dila  minoma 
càtai  di  tebe  epoi  delgrade  achilie 
ma  caddi  inuia  cÓlasccoda  soma 
Àlmio  arder  furo  seme  lefauillc 

chemi  scaldar  dela  diaina  fiàma  05 

onde  sono  alluminati  piu  di  mille 
Deleneide  dico  laqual  marna 


V.  84  - a:  Unde  usci  ’l  nanguc. 

» - gli  altri:  Ond*  usci  il  sangue. 

» -/.•  traduto  ( eh'  è anche  in  margine  al  Cagliaritano  ed 
ha  la  Crneca). 

85  ' che  pià  vive  e piu  onora.  (*) 

86  - meno  a tatti:  Kr’  io. 
n - a b i n : rispuose. 

89  - y*  (errato):  a se  mi  trasse  a Roma  (come  la  Jetina], 
00  - Du’  mertai  - t:  Dove  meritai  (come  il  CorUmese). 
91  • A ti  ; la  giente  ancor  mi  [il  Bnii  edito:  Stagio  di  là 
la  gente  come  nel  Vicentino). 

94  - ef:  fuor. 

» - gli  altri:  fur  seme  \il  Vicentino:  for|. 

» - q:  seme  dì  faville. 

96  - r;  luminati. 

* - meno  e g q gli  altri:  allumati. 

97  - Delle  Eneide. 

9 - meno  b m t gli  altri:  Dell’  Bneida  (t7  Vicentino: 
Enevde }, 

» • a ; da  qual  ( il  Codice  veduto  dal  Paleta  ha  : lo  qual  ). 

(*)  Non  sarebbe  inutile  cercare  in  altri  Codici  il  nre  che  corregge  il 
cattivo  suono  deli’  uro-ora. 
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fumi  e fumi  nutrice  poetando 
Baza  essa  nò  fermai  peso  didràma 
£ p esser  uiunto  dila  quando  100 

visse  Uirgilio  assentirei  unsole 
piu  che  nò  deggio  al  mio  uscir  dibando 
Volser  uirgllio  ' auie  queste  parole 
conuiso  che  tacendo  dicea  taci 

1}  Cosà  proprio. 


V.  98  - s:  Fu’  mi  e fu'  mi  (fumi). 

• •ab:  Dotrice  n;  nutricio. 

99  - I » : Sane’  ©sso. 

» - mena  a yli  attrì  : Seoz’  essa. 

» - a:  fe’  mai  (eos\  è anche  nel  marcine  al  (raelanii. 

• • b:  fer  mai.  (*) 

100  - a .erralo):  vinto  ^ e t:  vissuto  (come  Ìl  Buli  edito  e 

il  Cataniese). 

» • (f  (errato):  venuto. 

101  - e:  asseutiria  - r (errato):  sentirei. 

102  - meno  a e h i n tutti:  Più  eh'  i’  non. 

103  - a i A I f m a;  Volse  (così  il  Vicentino^  il  Filippino, 

il  f^alicano,  e le  primitiee  edisioni  di  Foligno,  Mantota 
e Napoli).  {*•) 

104  - abcdhilmnt:  disse  taci  (così  i quattro  Codici 

del  tVilte,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il 
Cassinese , il  Cortonese , il  Cagliaritano,  il  Roscoe,  il 
Bartoliniano,  il  Buti  edito).  (***) 

(*)  Questa  lezione  oh'  è pur  del  Filippino  e delle  primitive  edizioni  di 
Foli(rno.  Jesi  c Napoli  ha  {ter  un  moraento  preso  la  mia  attenzione.  Dice 
il  PcmMb  che  senza  1'  Eneide  ei  non  sarebbe  riuscito  a nulla?  o vuol  dire 
che  senza  lo  studio  di  quella  non  si  foco  da  alcuno  nulla  di  buono.  Se  si 
ricevesse  quest'  ultimo  avviso  \\/e  dev*  essere  stato  — fP  — e il  ./Ir  do- 
vrebbesi  scrivere /fr.  Ma  il  pesai,  lezione  dell’  Antaldi,  mi  fa  di  questo 
avviso  assai  dubbiare:  per  altro  potrebb' anche  essere  un  arbitrio  di  qual- 
che amanuense. 

(••)  Può  esser  quivi  difetto  del  scarno  abbreviativo  suU'e  — Volsé  — 
ommesso  da  ben  antico. 

(***)  Il  dieea  eh'é  della  CmacOt  d'Aldo,  del  Cornino,  e dei  quattro  Fio- 
rentint  consonando  in  tempo  col  /accado  dev' esser  correzione  dell’ autore. 


4)2 


PURGATORIO  — Canto  XXI. 


ma  nò  po  tiicto  lanirtu  che  noie  lOo 

Che  riso  e pianto  son  tanto  seguaci 
ala  passioii  dache  ciascun  sispicca 
che  men  seguon  uoler  nei  piu  ueraci 
lo  pnr  sorrisi  come  loom  chamicca 

pche  lòbra  si  tacqs  e riguardommi  liU 

negli  occhi  oue  il  sembiante  piu  si  ficca 
K se  tanto  labore  in  bene  asolili 
disse  pche  la  tua  faccia  testeso 
un  lampegiar  diriso  dimostrbmi 
Orsonio  duna  parte  c daltra  preso  115 

luna  mila  tacer  laltra  scnginra 


V.  lU5  - A po  tutto. 

» - « la  vertu. 

» - meno  a b 1 ni  n tatti;  vuole. 

107  - a A ni  . di  che  ciascun  {come  il  Cortoneee,  il  VaticAno, 
la  Jetina  e V antica  edisione  Mantovana}. 

» ~ si  picchia. 

Ì08  > meno  a h n tatti.*  nè  più. 

» 1-  i : vivaci. 

109  - ferrato,  .*  eh’  auvìchia  - q {'errato^’;  che  micha. 

1 10  - a : si  tra^.>M7. 

111  - a a;  uve  'I  sembiante. 

» - q (errato):  si  fichia. 

112  - « ; Di  se  \per  Deh  se  come  ha  il  Unti  edito). 

» - a:  laWe  (c  per  r»  laixta  dell’  amannente). 

» - « r;  lavoro  (come  il  Bnti  edito  e il  Vaticano}. 

» ^ i m n q r:  insieme  assonni. 

113  • « /*  y A i a:  faccia  tua  Aldo,  la  Craira,  i quattro 

Bioretititti  ). 

» - h n:  dissi  testeso. 

» ~ q : tea  faccia. 

115  - a e;  d’  una  e d’  altra  parte. 

116  - c 1;  l’  uno....  1’  altro  (coii  le  primitive  edizioni  di  Fo~ 

iiyao,  Jeti  e Napoli). 
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chio  dica  ondio  sospiro  e sono  Itcso 
Dal  mio  maestro  e nò  auer  paura 
mi  dice  diparlar  ma  parla  e digli 
quel  cbei  dimanda  co  colata  cura  ItlO 

Ondio  forse  che  tu  timaranigli 
antico  spirto  delrider  chio  fei 
ma  piu  damiratiooe  uo  cheti  pigli 
Questi  che  guida  inailo  gliocchi  mei 
e quel  uirgilio  dalqual  tu  togliesti  125 

forte  a càtar  degliuomini  e dedei 


V.  1 17  - c d e y*  ^ / w r l;  eh’  i’  dica. 

Ili)  - b h ì : Mi  disse  (come  il  Cùssittete  e t Codici  del 
ìVitte.  Seguono  il  Lambertino  il  Ca^liariiano,  il  Vicen^ 
tino,  il  Codice  vedalo  dal  Palesa^  il  Filippino  e le 
Irò  primitite  eéiùoni  del  PoemaK 

120  - Mf«o  t eh’  e’  (cKe). 

» ^ i nt  q ; domanda. 

» - tt.'  a te  con  tanta. 

121  - q:  forai. 

» - meno  a b c d n o p tvlti:  meravigli. 

122  - q:  spirito. 

» - n q:  eh’  i’  fei  ( //  Vieenlino  ha:  riso  eh’  io). 

123  > «.'  ammiracion  •>  qli  altri:  antmirazìOD. 

> - A n:  vuo’  che  ti  (come  il  Vicentino.  Il  Cortonese:  che  tu). 

124  - q : ì ocbÌ. 

» - meno  h n q tatti:  occhi  miei. 

125  - A a;  èe  quel. 

» - t:  toliesti. 

12G  ~ a b d t : Forza  (e  coti  il  Santa  Croce,  il  Cortonese,  il 
Gaetaniy  il  Palacino  316,  undici  Codici  rednti  dal  Barlow 
tutti  romani,  e la  lesina;  ma  il  Landiano  i alterato  e pare 
acesse  Forte  co»  sedici  esaminati  dal  Barhw  fra  eai  il 
106  d*  Oxford,  e •/  Libri). 

» - A • Forcie  ( per  Forze  che  si  Ugge  nel  Bartoliniano,  nel 
Fiorio,  nel  Trinltiauo,  nel  iMarciano  128  e prese  il  Sessa. 
Il  Cassinese  ha  Forse  qual  tenne  il  Landino). 
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So  cagione  altra  almio  rider  credesti 
lasciala  per  nò  nera  e esser  credi 
qnelle  parole  che  dilui  dicesti 
Già  sichinana  adabracciar  lipiedi  130 

almio  doctor  ma  ei  disse  frate 

V.  126  » a;  cantar  degli  uomeni  (T  A%taldÌ:  Fortezza  a can- 
tar d’  uomini  ). 

» • b %:  cantar  degli  omini  {il  Cateniesf:  contar;  i7  Fi- 
ctnlìno:  canta,  che  fori'  erar  canta.  Il  Bnti  edito:  delli 
omini  ). 

» - a b c d y i l w 0 p q : e di  dei  (come  Ìl  Vicentino,  e 
VAntaldi  e U primitiee  edizioni  di  Foligno  e Nopolij. 

» - e / ; e dei  Dei. 

127  ~ 0 p:  >S’  altra  cagione  {come  il  Cortonete,  il  Vicentino 

e i Paiarini  2,  9 e 67). 

» ~ j:  eì  mio. 

128  - e f:  cd  esser  credi  (come  il  Vicentino,  il  Cogliaritano. 

il  fìnti  edito,  Aldo,  la  Crusca  e i quattro  /^lorraftiti  ). 
a - meno  b d h n gli  altri:  vera  esser  e credi  Icomrdàaao 
I Codici  quattro  del  ìl'^itte,  U Codice  ceduto  dal  Palesa, 
il  Cortonese,  il  .^l'ccurt/tdao  1005,  il  Laurenziano  XL,7 
e le  quattro  primitire  edizioni  del  Poema  ). 

129  -Ah.'  che  di  lui  ci  desti. 

130  - a c d i t:  GiA  s'inchinava  {coll  il  Barloliniano,  il  Flo^ 

rio  e le  primiùte  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Xapoli.  Il 
Codice  ceduto  dal  Palesa:  Già  si  chiamava). 

9 - y.'  se  ’nchinava  [senckinaca).  U) 

9 - A H li  pedi. 

131  - b:  ma  el  gli  disse. 

9 - i;  ma  e’  disse. 

» - a n : ma  egli  disse  {/orse  e*  gli  |. 

» - gli  altri:  ma  e’  gli  disse  {come  VAntaldi.  Il  fìnti  edito 
ha:  ma  elli  disse;  i7  Codice  veduto  dal  Palesa:  etelli; 
U Vicentino:  ma  e'  li). 

(*)  n Ca&slnesc  La  serhtnava,  difficile  sapere  se  tale  era  in  orfirine.  o 
avesse  un  po*  più  prima  il  segno  abbreviativo  sull*  e.  La  divisione  da  me 
fatta  vale  per  I*  inchinar  te  stesso. 
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»ò  fur  chetuse  ombra  et  ombra  uedi 
Et  ei  Burgendo  orpuoi  la  quatitate 
cóprender  deio  amnr  cha  te  miscalda 
quàdio  dUméto  nostra  uanitate  135 

Tractando  lóbre  come  cosa  salda 


V.  132  • a b e d:  e ombra  (a;  cabra,  e sempre  cabra). 

133  - e:  seguendo. 

» - A a ; Kt  el  s'  ergendo  { così  il  Vicentino  ).  (*) 

» - ».  poi. 

134  - m ; dell’  amar  lutti  gli  nitri:  dell' amor  {come  il  Cor^. 

touese). 

UlT)  - c n t tuUi:  Quand4>. 

» - h l H r dismetto. 

(•)  Questo  ergersi  tal  propno  i)  tornar  drttto  chi  si  era  chinato.  Cristo, 
che  si  era  chinato  a segnar  col  dito  lettere  su)  suolo,  erejrit  se. 


'«(c  (0:.'n) 
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era  langel  dietro  anoi  rimaau 
Unge]  che  nanea  aalti  alsexto  giro 
aucndomi  daluoito  uticolpo  raso 
K quei  ehùno  aiusiitia  lor  desiro 

decti  nanea  beati  eie  Hue  noci  5 

co  «itio  souza  altro  ciò  fornirò 


V,  l - rt  » • angiel. 

2 - a » .*  angicl. 

» - h:  che  ci  - t;  che  a me  av^n  |t7  Cortont$e:  Che  ne 
avea  rivolta). 

3 - h:  del  viso  {cimt  il  J?i*ccaf</iaNO  1028). 

» - ffli  altri:  dal  vi.so  \il  Cataniese  sejfMe  il  LawòertifU)). 

4 - tutti:  diairo. 

5 - meno  a c g n.  t tutti:  Dotto  {etme  i quattro  Codici  Pa- 

tacini). 

»^acde/h  r t:  d'  avean  {conte  i quattro  CWic»  Pa- 
tatini  K 

» - p ; rei’  Bvean  - i ; m'  avea  ( il  Vicentino  e il  Cor/o- 
nese:  n’avien).- 

» • ili.'  alle  sue  • a.*  a le  au’  - a le  sue. 

» - a;  boci  - h n:  vocio  \e  poi:  focie,  velocie). 

» •>  «<Mo  a b c d gli  altri:  in  Le  sue  {come  il  Corlone$e\. 

6 - a 6 c / M ; sitio  saoz’  altro  { come  il  Corlonese  e il  Co^ 

dice  ceduto  dal  PaUta). 

» - d i n:  sitio' sena’  altro  {come  il  Vicentino 
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Et  io  piu  liene  che  piatire  foci  , 
maudaua  siche  sàza  alcun  labore 
seguiaa  insù  lispirti  ueloci 
ijuado  uirgilio  cornicio  amore  10 

acceso  dauirtu  sempre  altro  accese 
pur  che  lahama  sua  paresse  fuore 
Onde  dalora  che  traimi  discese 
nellimbo  deloiiferno  luuenale 
chetatila  aSeciion  mife  palese  15 

Mia  beuinoleuza  ìuerso  te  fu  qnale 


V.  0 >■  r (errato):  Cod  stasio  sena’  altri  [(fuesio  Stazio  è t» 
«ardine  al  Ca^lìarilano). 

» >-  t:  Con  sitiunt,  senz'altro  [conte  il  BarloltHiatto  e il 
Florio). 

» • gli  altri:  sitio  e scnx’  altro. 

1 - q '■  leve. 

» - e:  per  P altri  foci. 

* - 4 a per  1’  altra  focie. 

» - « per  r altre  foci. 

8 - N SBQcia. 

» > meno  a gli  altri:  seuza. 

9 - il  t li  spiriti. 

» - meno  a n gli  allrì:  gli  spirti. 

10  > d:  incomincio  (come  il  Cortonete  e il  Codice  dt  Santa 

Croce  ). 

11  - & (errato);  acceso  da  virtù  sempre  altro  accesa. 
»•>«.’  acceso  da  virtù  sempr’ altro  (T  Antaldi  : sempre 

altro  ). 

» ~ gli  altri:  di  virtù  (il  Cagliaritano  segue  il  Lambertino';. 
» - /:  sempre  altri  (come  i7  Cataniese). 

12  - (errato):  soa....  ancoro. 

» - mrao  a b i 1 m q tutti:  fuore. 

13  • s.-  de  Torà  (»/  Cortonete:  tra  l'ora  •>  Àllimbo). 

14  a b:  dell’  inferno  - meno  h n gli  altri:  dello  inferno. 
» - a i;  Giovinale  - meno  c d gli  altri:  Giovenale. 

16  - A « (errati):  Mia  violeucia. 
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piu  fitrìnae  mui  «lino  uisia  psona 
gì  cor  miparran  corte  queste  schale 
Ma  dime  c come  amico  mipilona 
«etroppa  sicurtà  ma  larga  ìlfreno  20 

e come  amico  ornai  mocoragiona 
Come  poteo  trouar  dentro  altuoecDO 
luogo  auaritia  tra  cutàto  sono 
dì  quuio  ptua  cura  fosti  pieno 
Queste  parole  statio  muouer  feuo  ^5 

unpoco  ariso  pria  e poi  rispose 
òne  tuo  dir  damor  tue  caro  ceno 
Veramente  piu  nolte  appaion  cose 
cbe  dàoo  adnbitar  falsa  muterà 
pie  nere  casgion  chesun  nascose  30 


V.  !(>-<.*  Mia  beucvoienza  fcoMtf  i7  Cortontie  e Ìl  Castittesc). 
j»  •>  yb  aitri:  Mia  benvoglienza  (t7  Csy/tVin7«N0  ; benivo-- 
lenza  ). 

» - A a;  verso  le  |i7  Catanìete:  in  ver  di  tt;)- 

18  - ne  parran  (ma  per  corretione*. 

19  - tutti:  dimmi. 

20  - A a.'  securtà  - f.’  segurtà. 

22  - d:  potè  (come  ìl  Cortonese,  l’  edùiane  d' Aldo  e ì* antica 

AfantoeaHa,  il  Santa  Croce,  il  Gaatani,  il  Vaticano!. 

9 ~ a:  tornar  {anche  il  Hiccardiano  1028]. 

» - i;  trovare  noi. 

23  - d:  loco  ~ n q : luoco  - a .•  avaricia. 

25  - a ; Stacio  mover. 

26  - meno  a i t tutti. ‘ pria  po»>cia  ( t7  Corloneee  segue  il  Lata- 

bertino). 

» - « • posce. 

» — b h I a ; rispuose. 

27  - Ogni. 

28  - /.•  n’  ò caro. 

30-  bcghilnq:  ragion  ( mi  i7  Cortonese , il  Codice 
tednto  dal  Palesa,  V Antaldi,  t7  6'flnfa  Croce,  il  Oae^ 
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La  tua  dimanda  tuo  creder  mauera 
esser  chio  fossi  auaro  nellaltra  aita 
forse  pquella  cerchia  douio  era 
Or  sappia  cliauariziu  fu  partita 
troppo  dime  equesta  dismisura  35 

migliaia  diimmri  anno  punita 
E scunfosse  chio  dirizzai  mia  cura 
quàdio  intesi  ladune  tu  chiame 


V. 


{ani;  U fnmùte  cdhii>nidi  Foligno,  Mantotn  e Napoli, 
e la  modtma  De  Romani%).  (*) 

JIO  - /;  che  sono  a.scose  {come  l*  An(aldi  e il  Bartolinitino). 

31  - s .*  per  tuo  creder. 

32  - a i i;  eh’  i fossi  - h:  eh’  i fosse  - n:  eh’  Ìo  fosse. 

* - e {erralo):  avara. 

» ^ a g : in  altra  (come  U Jesina  e il  BerliaeseJ. 

» - /:  avar  nell’  altra  (come  l’Anlaldi). 

» - /.*  avaro  in  la  tua. 

» - gli  altri:  in  I’  altra  {il  Buti  edito:  in  questa). 

33  - A fl  : Forai. 

* - fl;  cicrcha  - e / i:  quel  cerchio. 

34  - a c;  aappìe  che  (come  il  Cortonese). 

» - meno  i gli  altri:  sappi. 

» - b:  fti  ” q : (o. 

35  •>  tulti : da  me  > » y;  a questa. 

36  - a (errato):  partita. 

•17  - a ; drìcciai  > gli  altri:  drizzai. 

38  - a ; Quando  intesi  - t : Quando  Ìo  intesi. 

» - c 0 p;  là  ove  (come  il  Cagliaritano  e il  Praticano), 
t - k q:  chiami. 


• {*)  Noto  che  il  Lanciano  è rifatto  nella  parola  ragion,  e forse  aveva 
cagio*. 

(**}  Tutti  i nostri  Codici  concordano  col  Lambertioo.  Nè  si  trova  altro 
nei  testi  dati  al  Commento  del  Lana;  m.'i  nel  Commento  proprio,  anch» 
nell*  inserto  nell'  Anonimo  del  Fanfàni.  è esclamare  qunì  si  trova  nel  Oae- 
tani  e nel  Berlinese  — < se  non  (basi  cb’  io  lessi  nel  tuo  Eneidos  la  dove 
• tu  esclami  alla  prodi^alitnde  e dici:  O umana  nature  perchè  non  ro]?(ri 
> tue?  cioè:  perchè  non  osservi  tu  la  sacra  fame  dell'oro  » B ivi  di  Vir> 


420  PURGATORIO  - Canto  XXII. 

crucciato  quasi  allmnaua  natura 
P che  no  reggi  tu  o sacra  fame 
dcloro  gli  appetiti  demortali 
voltando  sentirei  legiostre  grame 
Allur  maccorsi  uhetroppo  aprir  lati 
potean  lemani  aspemler  e pètemi 
cosi  di  quel  come  deglialirì  mali 
Onanti  risargeràno  coi  crini  scemi 
pigQorauza  che  di  questa  pecca 


111 


15 


V. 


39  - i:  Oliaci  conciato  all’ umana  {/oru  come  il  (rselam. 

Qua.si  cruciato  ). 

40  ~ i:  A che  non  reggi  (come  hanno  il  Valkano , Ìl  Co- 

dice Gaelani,  i‘  eduione  della  Minerva  e cinque  Puc- 
ciani). 

» - i.-  tua  sacra  (coll  è anche  tcriUo  nel  Vaticano  2iI73; 
ma  for$’  era:  tu  o sacra  . 

41  - A N ferrati):  Di  li  lor  appetiti  di  mortali. 

* - gli  altri:  Dell’  oro  1’  appetito  (i7  Cagliaritano  concor- 

dati al  Lambertino.  Il  Vicentino:  gli  appetiti  di  mor- 
tali ). 

42  - t:  senter'ia. 

43  - t:  apri  {/ors’  era  tlalo:  aprf  per  aprir). 

44  - a ; Poteani  (m  per  n)  - d:  Potcn. 

9 - c : (ipandare. 

9 - meno  n gli  altri:  spendere. 

4fi  - 0.’  ri.supgieran  coi  - a;  resurgeran  coi. 

• - e:  nsurgeran  co’  crin  - gli  altri:  riaurgeran  co’  crini. 
47  - b:  Ai  quai  per  ignoranza  che  di  questa  pecca  {nelle 

Xote  Cappelli  manca  il  che  di). 


(riOo  è vera  fsclamasione  e non  chiamata  o gridata.  Anche  il  Lom- 
liardi  prese  escìame  e si  sapevo  benissimo  che  esisteva  il  verbo  clamare. 
Avvertii  già  altro  volto  che  la  mutazione  accaduta  dev'essere  antichis- 
sima. Dell'  e si  fece  c ; della  i lunga  o del  c si  Tee»  A , della  t forse  corta 
si  fece  t che  allora  non  uvea  punto  ed  ecco  il  rAiome  eh'  è nel  Santa 
Croce , nel  Vaticano , nel  Bnti  edito , nel  Cagliaritano,  nel  Cassinese,  nel 
Vicentino,  nel  Codice  veduto  dal  Palesa,  e preso  fU  dall' Aldo,  dal  Bur- 
gofrancD,  dalia  Crusca,  e tenuto  dai  quattro  Fiorentini. 
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toglìel  pentcr  uiuendo  e iteli  stremi 
K sappi  chela  colpa  che  rimbecca 

pdricta  opposizione  alcun  peccato  50 

con  esso  insieme  qui  suo  uerdc  secca 
Pero  sio  son  traquella  góte  stato 
che  piange  lauaritia  p purgarmi 
pio  contrario  suo  me  incòtrato 


V.  47  - n ••  ignorancia. 

»-e/gkilmqr:  Per  1’  ignoranza  (così  il  Vicendnn 
e il  Codice  veduto  dal  Palesa.  Le  quattro  primitive  edi- 
zioni si  accordano  col  Lamberlino). 

» - i:  per  questa  pena. 

» - a [errato)',  poeiia  {fors‘  era  pecUa). 

48  - e.  Tulle  ’l  - l:  Tale  ’l  [certo  Tole  per  TolleJ. 

» - i:  Tragge  ’l. 

- f g h l in  n q r t : Toglie  il  jìcntir; 

» - d:  vivendo  nclli  stremi  - n;  vivendo  e ne  li  e.stremi 
[il  Pati  edito:  v.i vendo  nclli  estremi). 

40  - rf.’  E ’l  sappia  (il  Cassiuese). 

» - n t:  ribeca  [/orse:  ribeca). 
ól  - a:  Clionmesso  [il  Cortonese  e il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa: Commesso  I. 

n - b d n q:  Com  (per  cum  usalo  spesso  in  vece  di  coni. 
» - d:  e.ssa  (come  il  Cagliaritano  e il  Vicentino). 

» - b:  su’  verde  (c  poi  errato  (secche).  Il  Cortonese:  quassù 
cioè:  qua  su’). 

}>  - g : cum  esso....  veder  secca.  ( il  Codice  veduto  dal  Palesa 
e il  Vaticano  hanno  anch’essi:  qui  suo  veder  per  tra- 
sposition  di  lettera).  (*) 
n‘2  - a b q : s’  i’  son  - i:  s’  i’  sono. 

.')3  - n . piagne  - b:  purgaruie  (e  poi  .•arme  carme). 

» - <:  purga  1’  avarizia. 

54  - ab:  contraro. 

(*)  Fra  i tanti  vizti  ond’  e brutta  la  pubblicazione  del  Frammentario 
iMlognese  e di  cui  feci  doj^lianza  in  fin  d’  esso  deve  start)  anche  'questo 
del  salto  dei  duo  versi  Però  si  son  tra  quella  giente  stato  Che  ptangte 
tauarizia  per  purgarmi. 


PUIWATORIO  - Canto  XXII. 


Orquàdo  tn  cantasti  lecrnde  armi  55 

della  doppia  tristitia  de  locasta 
disse  ilcantor  deboccolici  carmi 
P quel  che  dio  toco  litasta 


V.  55  - ^ c I conla>ii  (cori  il  Filippino^  il  Codice  tedulo  dal 
Palesa,  il  Vaticano,  le  primiiite  editiont  di  Foligno  e 
Fapoli,  V Aldina  e la  De  Rumanis  e «7  Commento  del 
Lana,  che  inserto  nell*  Auoniuto  del  Fanjdnt  si  Mutò  in 

Cttutasti  ). 

56  - tutti:  di. 

» - meno  a c d b i u tulli  : Oiooasia  ( i7  rtcraf/ae:  della 
doppia  giusticia  di  YocasU],. 

57  - i:  Dice  ’l  cantor. 

» > a:  dii  bucholici  - ò i:  di  bucolici. 

58  - a b d e n 0 l:  Per  quelle  che  Clio  leco  li  Insta  (e  que- 

sto hanno  i Codici  Filippino,  Vicentino,  il  Gaelani,  Van- 
tiea  editiont  Mantorana,  e il  Cagliaritano), 

* - c l m p q : Per  quel  che  li  creò  teco  li  tasta  (rort 

V Arnaldi,  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  secondo  Cor- 
lonese,  e le  edizioni  prtnuVictf  di  Foligno  e Napoli.  Il 
Cataniese:  Per  quel  che  le). 

* Per  quello  che  *1  creò  teco  li  tasta. 

* - g:  Per  quel  che  li  {rhelli)  Clj^o  teco  ìli  tasta  {J'ors’era: 

creo....  e’  li). 

n - h:  Per  quello  che  Clio  teco  la  casta  (c  per  i,  facile 
errore  K 

» - t;  Per  quel  che  li  criò  teco  li  tasta. 
n - r:  Per  quello  che  creò  teco  li  tasta  (tecole  hanno  il 
fìartoliniano,  i Patavini  2 « 8 < t7  TVirtyiaiio  ).  (*) 

(*)  Il  Lambertiuo  Ua  la  loaiouc  della  Jesina.  il  CnfRiDcse:  E per  quel 
che  li  Clio  teco  tasta;  il  Buti  edito t Per  quel  che  Clio  teco  1$  tasta;  il  Cor- 
loneae;  Per  quel  che  Clio  tero  ti  eonirasta;  il  Vaticano,  il  Bt  rllneoe,  il 
Hanta  Croce  di  seconda  mano,  Aldo,  la  Crusca.  Bur^rorranco.  Rovillio, 
i quattro  Pioreiitioi  : P'r  quel  che  Clio  li  conterò  fasta.  Dissi  nel  Dante 
col  Lana  che  la  lezione  Clio  li  con  teco  tasta  era  dissona  c cattiva  quan- 
tunque adottata  dalla  Crusca  e dai  quattro  Fiorentini  cruscanti  anch'essi. 
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no  par  cheti  faceeee  ancor  fedele 
lafede  sanzn  qnal  ben  far  nò  basta  60 

Sccosi  e qualsole  oqnai  candele 
ti  stcnebntron  siche  tn  drizzasti 
poscia  diretro  alpescator  lenele 
Rt  elli  a Ini  tn  primo  minniusti 


V.  60  • La  fede  senza  ’l  qual. 

* - c y r.*  La  fede  senza  qual  (eosXil  Cagliaritano,  il  Vi- 
centÌHO,  il  Filippino,  U priwiitiee  editioni  di  Folipno  € 
Napoli,  e il  Buti  edito  >. 

» - d:  La  fede  sanza  quel  ben. 

9 - e / r:  La  fede  senta  la  qual. 

» > A > » f ; La  fede  santa  qual  («:  sancia). 

» - meso  a pii  altri:  l..a  fe’  senza  la  qual  {come  la  Jetiua 

e V antica  d/an/or<iNa,  e i quattro  Codici  del  Wilte). 

61  a : Qual  .sole  o quai. 

62  - A ; Ta  > 1»  ^ : stenebraro  ( come  il  Santa  Croce  ). 

63  - i:  didietro  (come  la  Jesitia  e V antica  Jl/antoraua.  Il 

Bali  edito:  di  rieto|. 

» - w a prccaior. 

64  - i:  Et  eg^li  allora  (i7  Catnniese  : Kd  egli  a me). 

» - tulli;  prima  |t7  Vicentino,  il  Filippino,  il  Gaetani  se- 
puono  il  Lombertino], 

» - h i n:  tu*  iuviusti  ( i7  Bartolinìano  : guidasti).  (*) 

Ma  quel  eoa  teeo.  smaiioerta  (lorentina  nfTatto  {u  i ^ramatici  la  dicono 
proprietà  di  lìnpinfririo)  non  credo  io  sia  mai  stata  accarezzata  dairAlli' 
fCbieri  severo  economo  di  Voci  a roppresentaro  i suoi  pensieri  ; e se  in 
alcuni  Codici  si  trova  e questo  e il  con  sirco,  altri  si  hanno  che  la  ripe- 
tizione fti?firirono.  K come  frli  amanuensi , quasi  tutti , erano  j^cnte  di  poca 
lettera,  o senza  lettera  o di  proprio  viso,  o sotto  dettatura  cosi  più  presto 
spropositavano  clic  azzoppare  le  dizioni  ; e perciò  meglio  si  troverebbe  la 
ripetizione  o sana  o guasta  che  nmmessa  aflbtto.  Questa  differenza  di 
Codici,  al  trovarsi  più  presto  gradita  ai  Fiorentini,  mmitra  che  in  con- 
fronto alla  severità  dantesca  il  con  meco,  con  seco,  ecc.  è meno  aUìghie- 
rane  che  il  meco,  (eco,  occ. 

(*)  I signori  Cassineei  tennero  per  lezione  unica  m'  invitasti;  la  pre- 
senza di  questi  tre  Codici  intanto  annullano  quella  presunzione. 


4-i4 


PURGATORIO  - Canto  XXII. 


Terso  parnaso  aber  nele  sue  grotte  65 

e primo  appresso  adio  alnmiDasti 
Facesti  come  quei  che  ua  dinocte 
che  porta  iìhime  dietro  esend  giona 
ma  dopo  se  fa  lepsone  docte 
Quando  dicesti  secol  sirìnnoua  70 

torna  ginstitia  e primo  tòpo  umano 
e progenie  scende  de)  cici  noua 


V.  65  - w : suo  grotte. 

66  - ffi^ao  a lutti:  prima  (t7  VUeutino  come  il  Lcnòerlino). 

> - 0.  poi  [come  il  Cattiu($t,il  Oirtomte,  U (iatlani  e U 

primitie»  idisioni  di  Foligno^  Je$i  e iVapo/ù. 

I»  - meno  c d tutti:  appres.so  Dio  (come  Ìl  Peluriuo  67 1. 
» - e i:  ni*  iiliiminasti. 

68  - i:  il  lume  retro. 

» - (.*  dietro  il  lume  [il  Culanieie:  dietro  lume  i. 

» - h n:  lume  dietro  a sè. 

> - i.‘  e a sè  {come  il  Vicentiuo,  il  Poggiali  ^ i Patarini 

9 e 67  ). 

70  • A et  seco). 

9 ~ q (errato):  rimuova  ( forte  Hqqovb,  per  V ni  per  n). 

71  - A (errato):  tornar. 

» - a c;  el  primo  [come  le  primitive  edizioni  di  Foliguo  e 
Napoli 

72  - t;  progenia. 

» - A « ; sciende  | come  il  Catsinese.  Il  Cataniete  : esce  |.- 
»~e/gilmr:  discende  [come  la  Jetina,  il  Santa  Croce 
originale,  la  Cmtea,  il  Comino,  t quattro  Fiorentini). 
» - a A o;  da  ciel  {conte  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli,  e il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

» ^ d l:  di  ciel  - gli  altri:  dal  ciel. 
u^efghqrl:  nuova.  (*) 

(•)  Il  Torricelli,  recando  le  parole  del  verso  73,  da  come  tliffereiuta 
del  Codice  napolitano  un  punto  dopo  poeta.  L'  avvertenza  deiramanueiise 
potrebV  esser  preziosa  poiché  tutti  gli  ortograflsti  divisero  il  verso  dopo 
/Wi , e H tal  modo  si  fc<%  crttftano  Virgilio  e nou  Stazio,  risolvendosf  esso 
verso  a diro  Per  te,  per  te  crtetiano,  io /ni  porta!  — 
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Per  te  poeta  fai  per  te  xplano 

ma  pche  ueggi  mei  ciocHio  diségno 
acolorare  stenderò  lamano  75 

Già  era  ilmondo  tucto  quàto  prégno 
(Tela  nera  credenza  seminata 
pii  messaggi  deio  eterno  regno 
E la  parola  ina  sopra  toccata 
siconsouaua  auuoui  predicati  80 

ondio  auisitarli  presi  usata 
V'ennermi  poi  si  parendo  santi 
che  quando  domiziano  lipsegnettc 


V.  74  - d:  meglio  {come  il  Vicen(ino)  - r:  mey. 

» - meno  b n q yli  altri  : me*. 

Io  ^ d g Q p:  dUtcnderò  la  mano  (cefi  Ut  JetÌ%a  e l’ aulica 
yfantovana,  il  Gatlani,  la  De  Romauit  calla  Crusca, 
il  Cottiiuo,  I quattro  Fiorentini,  il  Fianchi  della  Crusca). 

* ~ e (errato):  seendarò  {l'  errore  è deW  aver  veduto  un  c 

in  vece  di  «a  t). 

76  - « ; era  *1  mondo. 

77  - a;  credeneìa. 

78  - tutti:  deir  eterno. 

79  - parola  toa. 

HO  - a : ai  nuovi. 

81  - Onde  io  - /;  *Perclì'  io  [come  il  Cortonese). 

* - l:  feci  usata  (r  coti  le  primitive  editioni  di  Foligno  e 

Napoli\. 

82  - o A «.*  Venemi  (fon’  era  l'i»  precedente  venOmi). 

> ~ i:  Veunonnii  (vennòmi;  e tale  ha  il  Vaticano). 

» - t:  K vennermi  parendo. 

» - A II tanti  santi  ( come  lo  desina  e la  prima  napotUana  ). 
9 • q:  tutti  santi. 

» - y/i  altri:  Vennv;rmi  poi  parendo  tanto  santi.  (*} 

83  - a;  domiziano  - n:  domiciano. 

» - m lo  perscguette. 


{*)  Il  Cagliaritano  segue  in  tutto  il  verso  a punto  il  LambeKino. 


420  PURGATORIO  — Canto  XXII. 

senza  mio  lagriuiar  no  foor  tor  piSti 
E mentre  che  dila  pme  si  stette  B5 

io  li  sonèni  e ilor  drìcti  costumi 
fer  dispregiar  ame  tnctaltre  sette 
K pria  chic  conducessi  igreci  afinmi 
di  tebe  poetàdo  ebbio  battesmu 
ma  ppaura  chiuso  xplano  lumi  90 

Lunga  iTite  mostrando  paganesmu 
equesta  tiepidezza  ilquarto  cerchio 
cerchiar  mife  piu  calquarto  centesmo 


V.  84  - fl  / »»:  sanza  - *.■  sancia. 

> •>  c:  senza  lagrimar  (poi  corretto  : BenzH  mio  lagriuiar 
» - lacrimar  non  fu’. 

» - meno  h n ffli  aùri:  non  fur. 

H5  > « (errato):  che  di  là  me  (hanìu>  iateee  che  per  me  di 
là  il  Calauiete,  U Je»ina  e la  De  AomsNtz). 

86  - a : Io  li  soveoni  ( il  Corlonese  ; I’  gli 
- g : soveni  lor. 

» - metto  a c gli  altri:  e lor  dritti  (cor)  U Cassinese,  l’an- 
tica }fantovana,  il  Valicano,  il  Santa  Croce,  il  Gaetanij. 

87  - A ».•  Fe  t/ort’  era  stato:  Fé.  Il  Vicentino  ha:  Fon  a, 

ma  quell’  n era  stalo  sici^ramente  aa  r). 

» - meno  a tutti  : dispregiare  a me  tutte  altre  (la  Crusca 
e il  Cataniese:  dispiacere,  c il  Buti  edito:  dispregiarmi  ). 

88  - s;  conducesse. 

89  - i a;  battesimo  fr  poi:  paganosimo,  centesimo). 

91  - Lunga  mente. 

92  - « e / k : tepidezza  { come  il  Vicentino  - n:  tepideccia. 
» - € i:  al  quarto  (così  il  Vicentino,  il  Biccardiano  3028, 

e le  primitive  editioni  di  Foligno  e Napoli  ). 

93  - A y i q:  Corcar  mi  fe  {come  il  Valicano  e l’Aldina,  il 

Codice  veduto  dai  Palesa,  e il  Buli  edito,  il  Bartoliniano, 
V Ànlaldi  e i Pfl(aFt*i  2,  9 « 67). 

» - b c:  più  cho  al. 

» - a a:  più  che  ’). 
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Tu  duoque  che  leuato  ai  il  copcbio 

che  mascondoa  qoàto  bene  io  dico  95 

mentre  che  del  salir  auem  souchio 
Olmi  doue  torreuzio  nostro  amito 
cecilie  piato  euarru  selu  sai 


V.  93  - mtno  e f q gli  altri:  più  che  il  {come  il  Santa  Croce, 
Aldo,  la  Crusca,  il  Contino,  i quattro  Fiorentini.  Il 
Cortonese:  più  d’un). 

94  - a ; che  levak’  hai  {chelleualag)  - q:  bai  |ai|  lo. 

95  - ^ ; m'  ascondea. 

» - a ; quant’  io  bene  io. 

» <-  A:  quanto  ben  ci  ha  dico  (ciadieo). 

» - n:  quanto  bene  ci  ha  dico. 

» - q:  quanto  bene  i’  dico. 

96  - tutti:  salire. 

• - e:  avrem  l/s  desina:  avren|. 

» ' m:  aven  (conte  il  Vicentino 

» - q:  aviam  [come  il  Poggiali  e V edisione  De  Romanis]. 
n - e f g q r:  soperchio  [come  il  Cortonese). 

97  - c A a;  ove  è - c:  Terenio  ( coMf  le  primitioe  edisioni 

di  Foligno  e Napoli). 

» - c / g l:  vostro  {come  le  primitioe  edisioni  di  Foligno 
e Napoli). 

» - Meno  c f h r t y/t  altri;  antico  (co^  U quattro  pri^ 
mitite  edhioni,  la  Minerva,  la  De  Romanie,  il  Codioe 
veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  V Antaldi,  il  Roscoe  e 
il  Bartoiiniano).  (*) 

98  - d.  c Plauto  c. 

» - « (crrs/o):  Piausto  Varrio  - meno  n gli  altri:  Plauto. 


{*]  Ho  detto  nel  Dante  col  lana  (Vo).  S.*  pag.259]  edizione  bolognese 
che  Terenzio  precesse  di  un  secolo  c mezzo  l' altezza  di  Virgilio,  più  che 
dugento  quella  di  Stazio;  dunqu*  ero  nostro  relativamente,  e ne  confer- 
mavano il  giudizio  il  iticcardiano  1006,  il  Laurenziano  XL,7,  il  Parmi- 
giano del  1373  e il  Cavriani,  molti  Codiai  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  tre  Corsiuiani,  il  Cfalgiano,  i quattro  Codici  del  Witto,  1 Pata- 
vini 9,  C7  e 316. 


498 


100 


105 


V.  98  - A «t ; 60  li  sai  {come  il  Catanieie,  il  Vaticano,  il  Btr- 
linese,  il  Gaetani.  Il  Landiano  fu  poi  pnasto  in  quetta 
dUiont;  aveva  t selo). 

00  - d:  o in  qual  ?ico. 

100  - i:  e io  altri  assai. 

101  • a 6 4 t ff  : Rispuose. 

» - o M ; siao  ( n per  lu  ). 

» ^ d:  sin  con  (t/  Enti  Ma^Uabeekiano  e V Antaldi:  son 
con  ). 

» ->  taro.’  più  eh*  altro  mai. 

103  - d:  Nel  primo  cerchio  {come  il  Vicentino,  il  Cortonese, 

il  Castinete,  il  Vaticano,  il  Berlinue,  il  BartoUniano, 
il  Banta  Croce,  il  Berlinese,  il  Riceardiano  1028). 

» - h n:  ( «aaraao  dei  cinghio  o cerchio). 

» — a : carcere  ceco. 

104  - b:  Spesse  fiata. 

» ” k n q : ragionan. 

100  - a c y ^ 4 / 0 p ^ : C’  ha  le  nostre  sempre  seco  (e  codi 
il  Catsinese,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  le  qnattro  pri- 
mitive editioni,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  Aldo,  la 
Crusca,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini). 

» - a:  nutrice  - e:  nutrie  - f l:  mitrie  (cori  il  Codice 
veduto  dal  Palesa  e le  quattro  primitive  Visioni). 

> - ed:  notrici  - i:  nuaberie  - m;  nutritia  ( il  Vicentino: 
uudrice 

» • n ■ nurrieie. 

» - r:  Che  sempre  la  memoria  nostra  è seco  ( il  Corto- 


PDRGATORIO  - Canto  XXII. 
dlrui  seson  (lanuti  o iuqual  uico 
Costoro  e psio  e io  e altri  assai 

rispose  ildaca  mio  siam  cdqnel  Greco 
che  lemnse  lactar  piu  caltri  mai 
Neiprimo  cinghio  deio  career  cieco 
spesse  fiate  ragìoniam  delmtite 
che  sempre  a le  nutrici  nostre  seco 


Digitized  by  Google 


I 


PURtìATORlO  — Canto  XXII.  421Ì 

Eripele  ac  nosco  e antifonte 
symonide  agatone  e altri  piue 


nese  : Che  sempre  le  nutrioe  nostre  ha  seco  ; i anckt 
del  Lavtremiano  XL,7  |.  (*) 

V.  106  - 4.*  Kripede  - d:  Eripode. 

» - 4.-  Anacreunte  (coll  U Crtuca  , Aldo,  il  CoMino,  i 
quattro  Fioreutini).  (**)  ^ 

107  a:  Siroonede  Agantone. 

» - b:  Simonide  e Agantone. 

(*}  Nessuno,  eh*  io  sappia,  ha  mai  spiegato  quel  milrìr  che  gli  Acca- 
demici della  Crusca  pur  videro,  e il  Volpi  notò  ne’ margini  della  Comi* 

Diana,  e il  Witte  a pie  di  pagina  : eppure  a uomini  pratici  di  scritture 
antiche  doveva  essere  agevolisHìmo.  Qui  oltro  1’  agevolezza  abbiamo  an- 
eho  un  documento  che  la  rischiara.  Il  THuIaiano  XI  [da  noi  segnato  c) 
non  ha  ma  nutrie,  e «tK/rf>  lesse  il  Foscolo  Ttella  Crusca,  se  non 

è racconcio  di  editor  posteriore  f Torino,  Campato  1852);  ponete  un  apo- 
strofe o altra  curva  dopo  il  f e convertirete  V r in  e,  ed  ecco  il  > n ot ciò  - 
(nutrteie)  ricordando  sempre  che  gl' t non  avean  punti,  (jnclle  quattro 
asticelle  nu  si  lessero  per  un,  un  informe  e per  r,  e mancando  il  seguo 
abbreviativo  al  / (che  sta  per  tr,  ter,  tre  e tri)  ecco  d’ una  numerosa 
schiera  di  nutrice  fatte  tante  mitriti^  11  nutberie  del  Codice  degli  Agli 

è una  spropMitata  interpretazione  di  qualche  guasto  di  pergamena  che  | 

dovea  aver  tri  o trio  ftt  letto  thè,  e il  c preso  per  r.  Gli  amanuensi  ignoranti  i 

parvero  gareggiare  a forle  grosse.  11  CaUniese  ha  nel  suo  testo  nutrici:  cb-  - 

bene  una  mano  altra  scrisaevi  sopra  notitie;  mancava  la  virgoletta  all'  aito 
del  primo  t,  e il  secondo,  che  tal  parve,  non  ftx  ben  veduto  per  e {spessis- 
simo si  confusero)  e quindi  quel  cb’ era  - noticie  • fu  letto  - notitie  - 
e le  nutrici,  che  lA  erano  mitrie,  qui  son  nctitii. 

{**]  Tutti  gii  altri  Codici  portano  come  il;LamheriiDo  An/ifoir/e;  eéè 
in  quello  veduto  dal  Palesa,  nel  Filippino,  nelle  quattro  primitive  edizioni 
del  Poema,  nel  Vicentino,  nel  Caseinese,  nel  Bartoìiniano,  nel  Chigiano, 
nei  Patavini  9,  67  e 316,  i quattro  Codici  del  Witte.  A»/i/on/e  ha  la  Vin- 
delina,  ha  il  Cortoneso,  ha  il  Commento  deirAnonimo  dato  dal  Panfani. 
ed  ba  il  Boti  edito.  Questo  Buti  al  richiamo  nosco  chiosa:  anco  fu  foeta 
greco.  Il  suo  editore  por  ciò  entra  in  sospetto  che  in  vece  fosse  stalo 
Mosco.  Noto  che  nel  Filippino,  c in  alcun  Codice  veduto  dal  Palesa  tro- 
vasi Yenosco  e come  sposso  si  guasta  1'  m in  a,  il  dubbio  di  quell’ editore 
può  eesere  alquanto  ragionevole;  ma  a me  non  pare  che  con  Antìfonteo 
con  Euripide  U Mosco  potesse  star  bene,  ma  bene  star  poteva  con  Ana- 
creonte  Urico  si  come  lui.  Nessuno  ha  ntai  in  Codice  alcuno  veduto  il 
Mosco,  nè  V Antifonte  può  essere  sostituzione  arbitraria  ad  Anacreonie, 
quindi  la  chiosa  del  Buti  al  nosco  dev'  essere  stato  uno  scorso  di  mente 
« nuli’  altro. 
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(preci  chegitt  delaaro  ornar  la  frote 
Quini  aiaeggìoD  dele  gèti  tue 

antigone  deifìle  e argia  1 IO 

e hismcne  si  trista  come  fiie 
Vadosi  quella  che  mostro  langia 
eoi  la  figlia  di  tercsia  e tati 
e cdlesQore  sue  duidamia 

Taceiiuiisi  abindue  già  tipoeti  115 


V.  107  - 1 w;  f^imonidfì  Agnntone  - (utti  ^li  altri:  Simonide. 

* - a Agaton  - y/»  altri:  Agatone. 

108  - •;  Di  greci. 

» - a ; de  lauro  (eomt  il  Cagliaritano  t 7 Casttnese). 

» - b d:  del  lauro  (il  Vicentino:  d’  alloro). 

» - f ; di  la  ( A poi  corretto  in  lauro,  ma  di  la  porla  aa- 
che  il  Jloscoe.  Il  Lana  chiosando  tcriee:  lauro  ). 

109  - colle  genti  tue.  • 

110  - h %;  dejSle. 

» “ 0 /:  ang'ia. 

111  - o;  ismine  - h:  ynmene  - y/i  altri:  ismene. 

» - i:  Ismene  cosi  trista  come  fuc. 

» " f { errato  ) : satrista. 

112  - d:  Vedei  si  quella. 

» - i;  Vedessi  quella. 

* - q : Vedi  quella. 

* - h n:  largia  ( ma  f r era  in  origine  n). 

113  - d:  ov'  è la  flglta. 

» - m q:  tire»!. 

» - meno  a i tutti:  Tiresia. 

114  » h n:  soror  sue. 

» - d:  Deidania. 

115  - a.’  Tacienst  (come  il  Cortonese], 

» - a;  anbedue  - e:  ambedue  [come  il  Oaetani  e Ì quattro 
JPiorentinì.  Il  Roscoe  e il  Barloliniano:  ambidue). 

» e g 0 q r : ambedui. 

* •gli  altri:  amendue  [come  il  Valicano,  il  Vicentino,  il 

Berlinese,  Aldo  e la  Crusca). 
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Uiaouo  atenti  ari^^aardar  ìtorno 
liberi  dalsalire  eda  iparenti 
K già  lequattru  ancille  eran  delgiorno 
rimase  adietro  e laqoiiita  eraal  temo 
drizr.ando  pure  insù  lardete  corno  120 

Quando  il  mio  duca  io  credo  cbalostremo 
ledestre  spalle  uolger  cicòuegnu 
girando  il  moute  come  far  solemo 


115  - a:  i poeti  (coll  ii  Cortonetc  < U pr'mitive  tdizioni  di 

FoUgnOy  Jesi  e Napali). 

» • C*  I manca  del  già|.  . 

116  - p:  E di  uovo  - meno  a g nuovo. 

* - a c /;  e riguardando  {come  U ediùoni  prmiliu  di  Fo- 
ligno, Je»i  e Napoli). 

» - e:  o riguardar  dintorno  (romr  il  Codice  ceduto  dal 
Palesa 

> - d h X u : u riguardar  dintorno  {come  ii  Buti  edito). 

» - 0 riguardaro. 

» - yli  altri:  a riguardare  intorno. 

117  ~ i:  Libero  » tutti:  da  pareti. 

118  - a:  anciellc. 

» ~ l n:  anelile  {come  il  Buti  edito,  il  Vicentino,  laJesina, 
il  Catfliaritano  e V Anonimo  del  Fanfani). 

» “ pii  altri:  ancelle. 

119  - d:  indietro  ~ h n:  dietro  iiV  Buti  edito:  a drictu). 

» - a ; cr’  al  (era/)  temo  [come  il  Vicentino  e il  Castineu 
» - c d:  era  il  temo. 

120  - h n:  pur  in  su  V ardente  {Ìl  Vicentino:  1'  arzente). 

121  - a b c d 0 p : Quando  ’l  mio. 

» - ^ ; Quando  ’l  mi  duca  i’  credo  eh’  » V estremo. 

» - d:  eh’  a r estremo. 

122  • d:  volger  ne  convegna  (cosi  il  Vicentino]. 

» - n : volgier  ne. 

» - volger  c eonvegna. 

123  - a n:  Girando  ’l  monte. 


-m  PUKGATOKIO  — Canto  XXII. 

Cosi  lasaoza  fu  li  nostra  insegna 

e predemo  lania  c<5men  sospetto  125 

ptasentir  di  quella  anima  degna 
Elli  giuan  dinanzi  e io  eolecto 
diretro  c ascoltaua  ilor  sermoni 
ella  poetar  midanauo  intellecto 
Ma  tosto  ruppe  ledolci  rasgioni  130 

uno  alber  che  trouamo  1 mezza  strada 
coiipomi  aodorar  soaui  e boni 


V.  124  - n:  usancis  [il  Codia  teduto  dal  Polesa  fu  la  conr 
Cortonosi  ), 

125  • q:  o men  sospetto  {com«  il  Vatùatu  . 

126  - iarst>  n lutti  ; quell’  anima. 

127  - b:  Kt  elli  givan  (if  Buti  fdito:  Eile|. 

» ~ Et  so  givan  - J":  Eglino  givan. 

» - i;  Egli  givan  - mtno  a b tutti:  ed  io  [il  Cortonetc: 
Egli  andavan  dinanzi }. 

128  > e:  dlrietro  • i:  didietro  (tY  Buti  edito:  dirietob 

» • b i m n:  0 ascoltava  lor  (cori  il  Berlinese,  il  Corto- 
nese,  il  Vicentino,  il  Santa  Croce  di  seconda  Msao»  il 
Filippino  e V antica  edisione  ^fantovana  ). 

» - cd  asooltando  lor  {come  il  Cataniese). 

129  - «:  portar  {errore  di  r per  c anche  il  Codice  teduto  dal 

Palesa 

130  - A;  rupper  - n:  dolcie  (i7  Cataniese:  ba  nostre  come 

il  Corlonese  e il  Gaetani^. 

131  - e:  Un  arbor  {come  VAntaldi  eil  Buti  Magliabechiano). 
» - f h r : \ju  albor  {roste  U Cassinese], 

» - A un  albor  - i;  Un  alber  (»/  Vicentino:  Un  albati. 

» - gli  altri:  Un  albor  (cono  il  Vaticano,  Aldo,  la  Crusca, 
i quattro  Fiorentini), 

» - tra  mezza  strada  {e  cos\  il  Corlonese), 

132  - a {errato):  oderar  {sbaglio  d*  e per  o). 

» - Mr«o  d t pii  altri:  ad  odorar.  (*) 

» - meno  h n tutti:  buoni. 

(*}  11  Lambertino,  il  Napolitano  o il  Triulziano  evitano  quel  brutto 
ào-do;  lo  evitano  altresì  li  Cagliaritano  e il  Vicentino. 
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K come  abete  iualto  se  lUgraUa 
diramo  Tramo  coai  quello  Igiuao 
credo  io  pelle  psoua  su  nò  uada  135 

Dallato  oudel  camin  nostro  era  chiust> 
cadea  del  alta  roccia  nn  licor  chiaro 
e si  spandea  pie  foglie  suso 
Li  due  poeti  al  alber  sappressaro 

e una  uoco  peutro  lefronde  14u 


V.  Ì33  - A h:  abeto  {come  it  liuti  e<IÌto  e il  Oi$stnes<  e iiCor- 
toneu  ).  * 

» - ? ' albete.  (*) 

» - lutti:  si  digrada  {l’  AuialHi:  disgrada  *. 

135  • d /t  Credo  perchè  {come  il  Cortonete). 

* - gli  altri:  cred’  io  perchè. 

» - 1 .*  in  su  non  vada. 

136  - meno  a u onde  il  cammin  |t7  (^a^lìaritanv : Da 

iato  ). 

137  - * /;  da  1’  altra  ( co$ì  il  Cortonese  secondo;  H prmo:  dai> 

1*  altra  parte). 

» - M^ao  b d h m q altri  : dall'  alta.  ' 

» - meno  h gli  altri:  liquor  (cort  U guaUrv  primitire  edi^ 
«ioni;  tV  Vicentino  segue  il  Lambertino). 

KÌ8  - jne«o  a i q t gli  altri:  spandeva  (i7  Vicentino:  Che  j5i 
spandeva;  i7  Codice  ceduto  dal  Palesa  segue  il  Lam- 
hertino.  Il  Cortonese : spandeva...»  in  suso;  il  Ca(a~ 
niese : in  giuso  come  il  Vaticano], 

139  - a c d ,g  h n r:  duo  - n:  dui  (i7  Vicedùnv  col  Codio 

veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lambertino.  Il  Cortonese 
hn  : I due). 

* e / r:  arbor  Icomè  il  Putì  edito). 

» - t.’  agli  alber  ~ h q:  aibor  (col)  il  (jaetam  . 

* - meno  a gli  altri:  all’  alber  1*7  r^rH/ÌNo;  albar). 

140  - meno  a tutti:  Ed  una  - A:  bocie  - n:  vocie  (»7  Ca- 

taniese  prosegue:  per  esse  le). 

(*)  Vedete  la  prefazione  agli  esemplari  di  quest'  opt'ra  dedicati  ni  He 
•I  Italia,  per  la  singolarità  di  questu  e altre  voci. 


i 
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grido  diqaesto  cìIk»  aurete  caro 
Poi  disae  pia  penaaua  maria  onde 
foHaer  leuozze  onrenoli  e intere 
che  ala  sua  boccha  che  puoi  riapode 
E le  romane  antiche  plor  bere  Hò 

contente  furon  dacqua  e danieìlo 
dispregio  cibo  e acquisto  sancre 
Lo  secol  primi  ' quàto  oro  fu  bello 
fe  aauorose  cofame  leghiande 
e nectare  co  sete  ogni  roscello  150 

1)  proprio. 

V.  14il  - N ; orrevole  (co»)  il  Cortonese  e co»)  il  Vletniitut  rhe  ha 
Fusbod.  Il  Ciisinese:  orrevele;»/  rdifo:  orrcvili  ). 

143  - q:  uocc  (noce  par  noie  mancando  h codetta  ai  e 

letto  u r n ). 

144  - meno  a UWf’;  Gh*  allt  ( i7  Cortonese:  (’he  a). 

» f • soa. 

» - a,  bocca  per  voi. 

» e l : bocca  che  per  noi  \ il  Cagliaritano:  ch'or  per  noi 
come  la  édhione  antica  Mantovana,  il  Codice  di  Berlino 
e il  Gaetani.  L*  errore  i nell’  aver  letto  noi  t7  uoi  , fre- 
'fuentittimo  errore  nelle  antiche  scritture.  V.  qui  presso 
al  terso  149  e aW  ultimo 
» <-  meno  d qli  altri:  eh’  or  per  voi. 

147  - t:  sapere  {come  il  Vicentino]. 

148  - I.*  11  secol. 

» - tutti:  primo. 

» • b che  quant’  or  {come  il  Bartoliniano  e il  Patatxnn 

316;  ma  il  che  fu  aqqiunto  poi  da  chi  aggiunte  «in  o 
ad  or,  e fece  oro  j. 

149  - h:  sanorosc  |u  preso  per  n.  Il  Vicentino:  saporose;  il 

Cortonese:  saporite). 

* • h n q:  glande. 

150  - b:  E nettar  fe  con  sete  (i7  Codice  ha  segni  di  altera- 

zione. Il  Vaticano,  il  Roscoe,  Aldo  e la  Critico  ; per 
.sete.  Il  Cortonese:  E per  sete  votare  ogni). 
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Mele  e locuste  furon  leuiuande 
che  nudriro  ilbatista  neldifto 
pcheglie  glorioso  e tanto  grande 
Quanto  pio  euaugelio  ne  aperto 


V.  150  - n;  rusciello. 

» - a:  ogne. 

151  - b q:  Mei  e locuste  fuoron. 

152  - ab:  nodriro  (coA  il  Vicentino  e il  Codice  ceduto  dal 

Palesa , il  Filippino  e le  editioni  dello  Minerva  e del 
De 

» - e:  notriero  {il  Cassinese:  nutriero|. 

» - fi  ; nutrirò.  > 

153  - l:  gracioso. 

154  - a b l n;  \o  Vaugelio  (anche  il  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa, il  Vaticano,  il  Filippino  e le  primitive  editioni  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - A n.'  ne  è.' 

» - e f g i l m r t:  v' V aperto.  (1/ error  del  Lambertino, 

del  Vicentino  e degli  altri  è dalla  spessissima  confusione 
dell’  u coll’  n ).  . . 


i:anto  vkntitki',1': 


M. 


l.VL<-*«tre  che  gli  <>cchi  pia  l’nida  lide 
ticcaiia  io  cosi  come  far  s'uole 
chi  <Hctro  agli  uccellini  sua  uita  pde 
iiO  piu  che  padre  tui  dicea  fìgliuole 
rióne  oramai  chelte'|>o  chÓpe  ìposto 


> //  t ' iu  ai  come  {itU  Aiieso  i7  CsffUirilakVf  ii  tSunta 
Croce,  il  Codice  ceduto  del  Palesa,  il  Berliuese,  il  Gae~ 
toni,  V haoìete,  e le  prime  edizioni  di  Foligno,  Jeti  e 
Napoli). 

- g ‘ Ohe  dietro  (coisr  il  Buli  edito.  Il  Valicano,  il  Ber- 
linese, il  Gaetani:  Chi  dietro). 

- a f g h n;  agli  uceelliti  (a:  aglucelin;  g;  alguisrilin: 
h n:  aguicelin). 

- r.  a li  uccellin  - r:  alli  uccellin  {il  Cagliaritano  segue 
il  Lamhertino\. 

- gU  altri:  all’  ucceliÌD  ( comf  il  Codice  Vaticano,  il  (rae~ 
tani,  Aldo,  la  Crusca,  Ì quattro  Fiorentini]. 

- h n:  Veni  - q:  Vieni  {come  il  Gaelaniì. 

- h:  ornai  (r  eot\  Je  primitire  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli  ). 

- k i n q:  uggimai  {qual  hanno  il  Sartoliniano  ed  il 
Roscoe,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese , il  Filippino,  il 
Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  V antica  edizione 
.Manlorana  e quella  del  Buti.  Il  Cagliaritano:  ormai). 

- meno  a d n o p t lutti:  Che  il  tempo. 
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piu  utilrhte  cópartir  siauote 
Io  uolsi  iluiso  elpaBSO  uòmea  tosto 
apresso  isuiii  cbe  parlaQan  sie 
^ che  landar  mifaceun  diuullo  costo 

Et  cccho  piaDger  e cantar  sudie  IO 

labia  mea  domine  pmodo 
tnl  che  diletto  e doglia  parturie 
O dolce  padre  che  eqnel  chic  odo 
comincialo  e olii  ombre  che  nómi 
forse  dilor  doner  sonendo  ' iinodo  15 

!)  Tftl  qual  e nel  codice. 


V.  ó - 4 A / y /:  che  n’  è posto  [e  quest'  hanno  il  Codice  ve- 
d%to  dal  Palesa,  U Roscoe,  il  B%ti  edito  e il  Vicentino; 
ma  ho  grave  sospetto  che  provenga  da  nèposto  per  n’  è’m- 
posto 

» • meno  d h i n t y/»  altri:  c’è  imposto  (roMC  il  Gae- 
tani  ). 

7 > meno  b i u tutù:  lo  volsi  - a Ò e d volai  ’l. 

»-e/ghlmqrt:  volsi  ’l  viso  o il  passo  (iV  T«/i- 
* cano  : volsi  ’l  passo  e *1  viso). 

» - i:  volsi  il  viso  e'  passi. 

H ~ meno  a c d h n tutti:  a’  savi  {il  Vicentino:  ai  savi, 
come  i quattro  Codici  del  ìVitte). 

*.)  - h k n q:  facea  ( come  anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
ma  scendon,  credo,  da  lettera  a cui  manca  il  segno  ah- 
hreviativo:  facea). 

* e:  facen.  (come  colla  Crusca  molli). 

10-^1.  piangier  - A a;  piagner. 

’ * - gli  altri:  piangere. 

13  - d:  cbe  è eh’  i’  odo. 

) - meno  i gli  altri:  quei  eh’  i’  odo. 

14  - (I  ; io  e egli. 


» - meno  n gli  altri:  io  ed  egli  (t7  Corlonese:  r quegli). 
> ~ a ' io  e le  ombre  che  vanno. 

15  - A a y;  Porsi  di  - t:  Fuora  di. 
j»  - tutti:  di  lor  dover  solvendo. 
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PURGATORIO  — Canto  XXHI- 
Sicome  i pellegrini  pensosi  fanno 
gingnédu  pcamin  gote  nò  nota 
chesi  nolgouo  adessa  end  riatàno 
Cosi  diretro  anoi  piatosto  mota 

Teuèclo  a trapasscindo  ciamiraua  20 

dauime  turba  tacita  e denota 
Negli  occhi  era  ciascuna  obsciira  e cana 
palida  e nelu  faccia  lauto  scema 
che  dallossu  lapelto  sinfurmana 
Non  credo  checosi  abuccia  strema  25 


V. 


16  - a ; Si  come  pellcgrin  - r:  Si  come  i pellegrin  {c«m< 

nei  Filippino  e nel  Roseoe  ). 

» • ò : siccome  i peregrin. 

» • c 0 ì «H  Si  come  i pclcgrin  {com*è  nel  Vicentino). 
» - M (erralo):  siccome  pregni  c pensosi,  f*) 

* - /;  Si  come  peregrin. 

» ~ fli  altri:  sì  come  i peregrin. 

17  - e 1 fli  r;  Giungendo. 

18  - a b:  restanno  (co#!  le  primidee  edizioni  di  Foligno,  Jeti 

e Napoli,  il  Filippino,  il  Rerlineee,  il  ffaetani).  • 
19-0  r:  dirietro  - i;  dietro  iti  Cataniese:  didietro}. 

20  - trapa'i^ando  ammirava. 

21  - g:  tacite  e. 

22  - 0 ; eran. 

» - i:  scura  (come  il  Bnti  edito  ).  , ' 

» - gli  altri:  oscura.  ^ 

23  - tK0No  a D (niti:  pallida. 

V - tntti:  odia  faccia  e tanto. 

24-0.'  dalli  ossa  la  pelle  .[il  Bufi  edito  : dell'  ossa). 

» - •;  che  1*  ossa  dalla  pelle. 
n - b:  polla. 

25  - a c ^ i:  scema  ( come  V antica  Fulginale  e la  moderna 
edizione  De  Romanie.  La  desina:  sema). 


(*)  Io  penso  che  V innanzi  avesse  — pgn  — > col  gancio  dell'  r si 
abbassato  da  far  parere  questo  un  a.  e 1' ultima  lettera  senza  il  segno 
del  mancante  n,  il  successivo  e fosse  1'  f;  e cosi  peregrini  peneoti. 
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eresitone  fosse  factu  secclio 
pdigiunar  quando  più  nebbe  tema 
Io  dicea  fraine  stesso  pesando  ecco 
lagente  chepde  lernsalcmme 

qnando  maria  nelfiglio  die  dibecco  30 

Fareau  locciiiaie  anclla  sàza  géme 


V.  2(^  - b t q:  Ercsilon  - d:  Efisitono. 

» - i l m r:  Erisitonc  - l:  Resitont*. 

» - meno  b n Erisiton. 

t - h n (errali):  Era  isitone. 

» - b c / l 0 p:  fosse  si  fatto  ;'cort  l’  Antaldi  , il  Cassi- 
nese,  il  Codice  Riccardiano  1028  e le  primitive  edizioni 
di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  il  Vicentino,  il  Codice  ceduto 
dal  Palesa  e il  Cagliaritano  ). 

» - g : fosse  fatto  (come  il  Valicano,  Aldo,  la  Crusca  e 

i quattro  Fiorentini), 

r>  - q (errato):  fosse  tanto  Ijors'era:  facto).  (*) 

27  - a:  quando  n’  ebbe  tema. 

» - n:  quanto  - q:  n’ebbe  più  tema  (i7  Cagliaritano  : più 
ebbe  ). 

» - t:  Quando  di  digiunar  più  ebbe  tema. 

28  - I q:  r dicea  ( »7  Calaniese  continua:  fra  me  medesimo 

ecco  ). 

29  - rt  c « t:  perdeo  (come  il  Buti  edito  e le  primitire  edi- 

zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ). 

- meno  n q t tutti:  Gerusalemme. 

30  - n:  Quando  la  madre. 

» - t:  nel  fìgliuol  (come  il  Riccardiano  1028). 

31  - c d:  Paren. 

i 

» - A n;  gli  occhiai  (il  Vicentino  erro/o;  le  chiare). 

* - » m:  r occhiaia  (come  portano  il  Gaelani,  e le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno  e Napoli).  ' 

f 

(•)  Ho  detto  altrove  ( Dante  col  Lana,  edizione  boloirncsc  Voi.  2*  pag-. 
2157)  come  la  lezione  della  Cnisca  si  fosse  fatto  che  concorda  coll*  altra 
fessesi  fatto  da  cui  s’ era  giustamente,  e credo  dall' autore  , mutata  era 
la  vera  da  che  nessuno  aveva  fatto  secco  Brìsitone,  ma  da  sC  egli  digiu- 
nando por  resìstere  alla  carestia.  Il  Lana,  anche  nell'  inserto  all' Anonimo 
del  Panfani  dice  che  diventò  secchissimo,  e non  che  alcuno  lo  insecchì 


Uti  PURGATORIO  — Canto  XXIII. 

chi  nel  niso  tlegliuomìni  legge  homc' 
bone  auria  quiui  conoacinto  lème 
Chi  crederebbe  che  lodor  dnu  pomo 

sigouernasse  generando  brama  35 

. ^ eqncl  (Innacqua  no  sapendo  corno 

Già  era  ìammirar  chesi  li  ufTama 
pia  cagione  ancor  nò  manofesta 

* * dì  lor  magrezza  e dilur  trista  squama 

W '<$2  - ò i q:  Che  je  per  i,  scambio  solito;  è anche  nd  V\- 
ceniino^  nel  Filippino^  nella  Jesina  e nelVantira  .1/ak- 
looana  ). 

* - IH;  uonoi.  (*) 

' . 33  - lutti:  Ben  - i;  avrie  {il  CoJice  vefinl'-  dal  PuUm  : 

avaria  ). 

» - d:  conosciuta  ( a questa  noce  fu  da  altri  ciosdutti'  il 
Landiano  ). 

34  - y*  (errato):  lo  dolor  - i;  coll'  odor. 

» - y;  d’  um  { ra  per  n h 

35  - « ; gienerando  (i7  Futi  edito  e il  Cortunese:  Ki  gover- 

nando genernase  brama  b 

36  - a (errato):  K quel  dunque. 

* - e/  m (errati):  K quel  dunqua  |rf'  va'  a^HaT]. 

p - a:  sappiendo  [quale  hanno  il  Santa  Croce,  il  Berlinese, 
il  G-o(tani,  U Vicentino,  Aldo,  la  Crusca,  il  Comico,  i 

, quattro  Fiorentini). 

37  - a;  Giù  era  io  in  amnorar  che  si  la  Aamma. 

» - è;  r afTanjH  - A:  chi  si  gli  affama. 

38  - r;  ragione  - n:  engion. 

» - tnili:  manifesta. 

39  - b:  macrezza  - a.-  magreccia. 

[*)  Oraninticbe  e Vocabolarìi  mancano  di  ijaesta  voce  m 
di  plurale,  eh’ è pur  la  naturalissima  d'  uomo.  La  si  trova  nella  Leg;;eud» 
di  Santo  Ilieronimo  data  dal  Zambrìni,  nell' Aionc  di  M.  fiuonarroii  d 
Giovane  dato  da)  Fanfaui,  e nella  Fiera,  sebbene  abbreviato  in  mojk.  H 
anche  nella  parola  Omici'ifiio.  Avverti  il  Nannucci  che  Homi  e «el  parlar»* 
istriano.  Altro  voci  si  sono  coufluate  in  altri  estremi  luoghi,  ma  nou  son 
morte,  e quindi  restano  in  diritto  di  rHmtrare  nell'univcrsH  nazione  ora 
che  Sfin  tolte  le  divisioni.' 
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Kd  ecco  delprofoodo  dein  testa 

volse  ame  gliocchi  uaòbra  e guado  liso 
poi  grido  forte  qual  gratta  me  ijsta 
Mai  nollo  aurei  riconosciuto  aluisn 
ma  nella  noce  sua  mifii  palese 
ciò  chelo  aspetto  ìnse  auea  pquiso 
(Questa  fauilla  tncta  miraccese 

mia  coDsciena.i  ala  cangiata  labbia 
e rauisai  la  faccia  di  forese 
Denò  cótender  ala  sciutta  scabbia 


41  - q:  Volsemi  (t7  Vicentino:  Volse  ambe  gli  occhi). 

42  ~ n:  gracia. 

43  - meno  o Mai  non  V avrei. 

* - e:  avria. 

» » n;  ricognosciuto  (t7  9 Pataeino:  riconosciuta}. 

44  - c.'  Ma  nella  faccia  sua  \come  il  Catti»e$e,  t U primi^ 

live  editioni  di  FoUgno  e f^apoU). 

» - 7 Ma  la  voce  soa. 

* - t;  mi  fe’. 

45  - tutti:  r aspetto. 

» - i ; I’  aspetto  se  avea  {altri  corrette  il  se  la  ai.  Il  Co- 
(Ctce  veduto  dal  Palesa  ha  eqli  eletto  T aspetto  se  |.  . 

Ciò  eh’  in  l’aspetto  suo  avea. 

46  - g n : favella  {questo  hanno  il  Berlinese  ^ il  (raetani,  e 

di  seconda  mano  il  Santa  Croce;  il  BartoUnianOf  il 
Fiorio,  la  Crusca,  i Patatini  9,  67  e 316,  la  Jesina  e 
V edizione  De  Bomanis  ). 

* - i q t:  tutto  {come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  IV- 

centino,  U primitive  edùrioni  di  Foligno  e Napoli). 

47  - a {errato^:  riconoscenza  - i:  coscienza. 

t - a g l t:  alia  cangiata  {come  U primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  « Napoli). 

» - m f ; la  cambiata. 

» - gli  altri:  alla  cambiata  {il  Bufi  edito:  u le  cambiate  . 
49  > meno  n tutti:  contendere. 

» - h n f ; all’  usata  {Jorp  era  uscita  preso  per  a il  ci  ). 
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, ' . che  mi  scolora  prcgoua  lapelle  SO 

!»e  adifetto  rlic;irne  chio  abbia 
Ma  dime  iluero  dite  eliison  (]lle 

' due  anime  che  la  tifano  ticorta 

no  rimauer  cheta  n(3mi  fauelle 
La  faccia  tua  che  lacrimai  già  ni5ta  SS 

. mi  da  dipiangner  mo  nò  minor  noglia 

risposio  lui  neggiendola  si  torta 

V.  49  > M ; uiiicita  {comi  t7  Vaticano,  il  Vicentino,  il  ceduto  dal 
Palesa,  il  marcine  di  Santa  Croce,  il  Cay/iarttaiie.  il 
Corlonese,  la  primitita  edizione  A/antoeana  e la  De  Ho- 
manis  |. 

. ' > - mrH0  a gli  altri:  all’  asciutta. 

SU  - t;  gridava. 

51  > q:  che  abbia. 

52  - a.-  Dimmi  ’l  vero  - gli  altri:  Dimmi  il  ver. 

» - a & V t;  te  di  chi  son  quelle  {come  U quattro  pri~ 
mitire  del  Poema,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 

il  Cassinete,  il  Filippino,  il  Vicentino  1. 

» - meno  c i f gli  altri:  te  o ehi  sou. 

53  ^ e d:  Du’  {come  la  Crusca). 

V - n : iscorta. 

55  > meno  q eh’  io. 

» - q:  tua  che  lacrimai. 

X 56  - meno  li  n lutti:  pianger....  doglia  ( i7  Cassinete  e il 

Cagliaritano  seguono  il  Laml/erfino,  ma  il  Cagliaritano 
è alterato,  aveva  doglia.  Il  Catantese:  Mi  dii....  do~ 
glia  1. 

. . P • 6:  ora  miuor. 

* - * ; ino  minor  la  {quaC  i nel  Vaticano  e nelV  edìtione 

De  Romanie). 

» - q:  mo  minor  doglia  {cow'  è nel  Codice  veduto  dal  Pa^ 
lesa,  nel  Riccardiano  1028  e l*  antichissima  editione 
Mantovana). 

P “ a:  ( MdAca  di  mo). 

• 57  - ò:  Hispuosi  \ai  • a d h : Riapos’  io  lui. 

• - t:  Risposi  io  lui. 
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{Vi 

Po  midi  pdio  chesi  uisfoglia 
no  mi  far  dir  métrio  mimaraniglio 
che  malpoo  dir  chie  pien  daltra  uoglia  60 

Et  elH  amc  dalo  eterno  ,^siglio 
cade  uirtu  nel  acqua  enela  pianta 
rimasa  dietro  ondio  si  ma  soctigliu 


V.  57  - meno  h n gli  altri:  Ri^p<j$i  lui  (t7  Vicentino:  Rinpo^i 
a lui  ). 

» - meno  a n tutti:  veggumlola. 

- a e e/  g t:  che  si  vi  spoglia  (cori  iT  Cattinese  e te 
primitire  edizioni  di  Foligno,  Jeti  e Napoli\. 

» - «t;  chi  si  - che  si  sfoglia. 

60  - a A a.*  altra  doglia  (cosi  i7  Cassinese). 

61  - meno  d tutti:  Kd  egli  (i7  Cortonese  : Ond’  egli 

» - d:  da  V eterno  [come  t7  Oaetani  e il  Cagliaritano]. 

» - gli  altri:  dell’  eterno. 

62  - A a ; virtù  la  quale  è nella. 

63  - a;  indietro  [come  il  Berlinete,  il  Cattinese  e le  primi- 

tite  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

» ~ o:  adrieto. 

> - tnrao  b I n q t altri  : addietro  {come  il  fiuti  edito),  j*) 
* - m g : men  aottiglio  [q:  dtiglio}. 

» - meno  n e d h n t gli  altri:  si  mi  sottiglio  [come  nel 
Vaticano,  nel  Roscoe,  nel  fierlinese,  neW  Aldo,  nella 
Cmsco,  nella  Xfinerea,  nella  De  fiomanit,  nei  quattro 
Fiorentini 

’*)  Qu(?sta  voce  e ancho  nel  Vatienno,  e fu  hocviitn  dall'  Aldo,  dalia 
Cnisca  e dai  quattro  Fiorentini,  ed  è nella  Vindelina,  nel  Riecardmno 
1006  e iHsI  L'juronziano  XL.7.  DImì  nel  Dante  eoi  Lana,  edizione  di  Bolo- 
gna, che  il  retro  preso  dal  Witle  {ch‘  6 come  il  dietro)  non  <lo^ea  essere 
la  vera  voce  pcrchA  ubicativa,  ben  esser  vera  doveva  l' come  di - 
stantiva  quale  é ricbiest'ì  qui.  Penso  che  la  lezione  del  Laml>ertino  eh*  e 
anche  del  Vicentino  e del  Cagliaritano  provenga  dn  mr<la  diviaione  di  un 
lontano  rtmasadietro  cb' esser  dovea  divisa  in  rimae' adiefro.  Ho  anche 
detto  cola  che  sottiglio  e non  aeso/ttglto  è la  voco  vera  da  che  Forese 
non  diveniva  sottile  per  opera  propria  ( V.  Voi.  8.*  pag  260' 


HUHGATOKlO  - Canto  XXUI. 


lU 

Tutta  csU  che  piaugeodo  catu 

|i«eguitar  Ugola  oltre  toisura  t>5 

infumu  e iusete  qui  airifa  santa 
Dìbere  e dimangìur  Haciende  cura 
lodor  cheacìe  delpomo  e dolo  sprazso 
che  ai  distende  su  pia  uerdura 
hit  O'V  par  auauolta  questo  spazzo  70 

gridando  sirinfresca  nostra  pena 
il)  dico  pena  e douria  dir  sollazzo 


V.  h4  - et;  està  girati  (cort  iir^  tetto  . 

» - m;  <tta  giente  1 17  Vicentino:  sta  gente). 

• • h : piagnendo. 

ftó  - 4 (/  m;  oltra  misura.  (’) 

66-4;  fame  c ’n  sete  t H Vicentino:  e sete). 

» » 4 li  l««iiC4K0  del  si). 

61  - /««t  n'accende. 

^ ; lodo  \ era  certo  — lodo  — 1’  odor). 

» - tutti:  esce  { i7  Viceatino  ha  poi  : strazioj  e 'fntndi:  spazio, 
aollazio  ). 

69  - 6 « A » a t:  discende  {facile  errore,  come  piò  co//#«r- 

rrWf*.  leggere  c pe^  t , e vicecerta.  È anche  nel  Vie^- 
(ino  e nel  Codice  ceduto  dal  PaUta). 
*-aòede/hinq:m  per  sua  verdura  (m)  nel 
Cattinete,  nel  Vaticano,  nel  Berlinese,  nelle  quattro  pri-^ 
viitice  edizioni,  nel  Barloliniano,  nel  Boteoe.  Il  Cortn^ 
nete  ha  in  su  per  sua;  e il  Vicentino:  vertura). 

70  - Birito  a n lutti:  pure.  • 

71  - meno  t tutti:  Girando. 

» - « si  raffresca  - A:  cl  rinfresca  (anche  f nel  Cortonete). 

* > M . questa  pena. 

72  - f ; r dico  [come  il  Vicentino). 

» - e:  devia  {/erte  era  dcria  dall’  antico  dere). 

(*)  Anche  il  Vicentino,  il  Cassinesp,  il  Santa  Croce,  il  Beriiuesc,  il 
Qaetaoi.  e le  primitive  edizioni  di  Jesi  e Mantova  hanno  oUro  mn  puO 
eMert'  ohe  dispiacendo  tardo  a)  Poeto  quel  cinque  a nel  verso,  ne  uiu- 
tasse  uno. 
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Chcquella  uoglia  agli  alberi  cimeua 
che  meno  lieto  adir  ely 

quaudo  cilibero  còlasua  ueua  7S 

Kt  io  alai  forese  da  quel  di 

uelqual  mutasti  modo  amiglior  niia 
cinq9  auni  iid  sou  uolti  infìno  a qui 
Seprima  fu  lapossa  iute  finita 

ilipeccar  piu  che  souenisse  lora  80 


V.  72  - i ; dovrie. 

» - Meno  a b c d h D q aUtì:  dovre'. 

73  - E quella. 

» - a h i:  agli  albori  - c /:  a li  albori. 

> - d m ; air  albero  ( come  il  Gor/oneie,  il  Berlinese,  il  Fi- 
lippino, l*  amica  edieione  A/anlovana,  la  Minerva,  la 
De  Romanit.  Il  Codice  Gaelani:  Arbero). 

» - d;  a li  alberi. 

p - g n:  agli  arbori  {come  la  desina.  llButiedito:  all' ar- 
bore; il  Codice  tednlo  dal  Palesa:  all’  arbore). 

» - q : all’  albore  (come  nel  Santa  Croce  di  seconda  mano). 

74  - meno  a n tutti:  a dire. 

• - e r:  hely  {come  il  Vicentino). 

» - g:  beli. 

» - meno  f h i (\  r gli  altri:  Eli. 

75  ; ne  liberò. 

» - a:  colla  sua  (coti  il  Vicentino \. 
t - q : eoa. 

76  - a ( errato  ) : forse. 

78  - a n .*  Cinque  anni. 

» - r:  infin  { COMO  il  Vicentino.  Il  Bmi  edito:  infine.  Il 
Filippino  e U quattro  primitive  edizioni  seguono  il  Ltm- 
bertino  ). 

- meno  d gli  altri:  inaino  (come  il  Gaetani,  U Vaticano, 
Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini), 

- d e / g q r:  sorveniese.  (•) 

{*)  U Cagliaritano,  il  Filippino,  il  CasBinese,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa. il  Vicentino,  il  RIccardiano  10S8.  il  Vaticano,  le  primitive  edixloni 
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JelbuoD  dolor  chadio  nerimarita 
Como  80  tu  quasu  ueimto  ancora 
io  iicredea  lagiu  trouar  di  sotto 
la  one  tòpo  per  tempo  siristora 


V.  81  - I t:  doler  {eowe  il  Vicentino.  Il  Corlonetc  e il  CaU- 
nU'se  : voler  (*) 

» - c jr*  tì  rimarita  (coal  il  Filippino,  e U primititc  «eli- 
sioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

82  - a (errato)-,  ancor  venuto 

» X ^ A t 0 p f I;  di  qua  venuto  (come  il  Vaticano , il 
Filippino^  il  Vicentino,  il  Codice  ceduto  dai  Palesa,  il 
Corlonete,  il  Foxeoe,  V editione  dell’ Aldo,  i quattro  Pa- 
latini, il  Chigiano). 

» - m n : qua  venuto. 

» - r:  venuto  quasifù. 

83  - n:  lo  te  - e:  credei. 

» X p ; credia. 

» - a l q:  quaggiù  di  sotto  (eeil  le  pr<mi/tF«  edUioni  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - gli  altri:  trovar  laggiù  di  Aottu. 

84  X e l:  La  ove  per  tema  si  {come  le  primifire  edizioni  dt 

Foligno,  Jesi  e Napoli  *. 

» --e:  La  u’  tempo. 

» X m y r;  Ove  tempo  (conte  il  Vaticano  e V edizione  «a- 
tica  .\fanlocana }. 

» - meno  a f gli  altri:  Dove  tempo. 

di  Foligno  e Napoli , il  Cortoncae  letrgono  come  il  Lambertino.  e anche  la 
Jenina  col  totenetse.  Il  Btitl  edUo,  il  Corloneso  e di  qiie'  nc^lri  che  se- 
guono il  Lamliortliio , solo  il  membranaceo  Parmigiano,  scrivono  «oo- 
venitsc,  ina  dubitar  si  potrà  se  il  primo  e sia  giusto,  che  può  essere  stato 
un  t.  Degli  altri,  a socenisse  è a ùire  domanda  se  mai  in  prima  non  fosse 
stato  scritto  — sòvenisse  — per  sortenisse.  Dell'  uno  e degli  altri  non  e 
a dir  diverso  }>cr  ciò  che  soeenire  e sovvenire  non  sono  sinonimi  di  so- 
pravenire. 

(*)  Quantunque  possa  ammettersi  che  innanzi  rosm>  scrìtto  voler,  ebe 
fnSMe  rigettato  poi  essendo  teologicamente  insufficiente , può  anche  ck- 
dersi  che  il  i fosso  di  quegli  esemplari  in  che  alzava  mollo  la  cun>  a sua 
destra,  rivolgendola  addietro  onde  spesso  fu  presa  per  r.  e cosi  anche 
r innanzi  del  Cortom^  o d’  un  suo  anziano  fosse  doler. 
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Ondelli  a me  sito»to  ma  condocto  B5 

aber  lodolco  assézio  demartiri 
ìanella  mia  con  eoo  piagner  dirocto 
CoQflQoi  preghi  dinoti  e co  sospiri 
tructo  ma  dela  co.^ta  odo  saspetta 
e liberato  ma  degiialtri  giri  9U 

Tanto  e adio  piu  cara  o piu  diletta 
lanedoiiellii  mia  che  molto  amai 


85  • 9 g %:  Ood’  egli  < come  il  Vicenii*o,  il  ùigliariia»a,  il 

Filippino,  il  Jliceardiano  1028,  U gnettro  primìlìre  fili- 
tioni,  e la  moderna  De  Rimani»), 

» - meno  b d t p/ì  altri:  Kd  egli  a me. 

86  - i;  il  dolce. 

» - a.’  assenso  (coll  le  quattro  primitire  (diiioni  del  Poema 
e il  Cortonese), 

n • m;  di  martiri  (come  il  Filippino,  il  Vicentino,  il  Cat- 
tintee,  la  desina  e l’ antica  Mantocano).  • 

87  - «irao  i m tutti:  col  suo. 

» - a ; piagner. 

* - n:  piangier. 

H8  ~ meno  a b d tutti  : Cun  suo'  {come  le  quattro  primttire 
edizioni  del  Poema,  il  Filippino  e 7 Ricrardiano  1<>28). 
» - meno  a d h i n tutti:  priegbi. 

* - d:  preghi  - A n .*  pregi. 

> >-  Meno  d h i n tutti:  devoti. 

80  — a l:  alla  costa  ( il  Vaticano  e il  Chigiano:  delia  valle), 
deir  alta  costa. 

» - i q:  onde  s’  a.spetta  [e  cosX  il  Codice  veduto  dal  Palesa  j. 
IK)  - meno  a c d h i m n q tutti:  degli  altri. 

91  - Ab:  Tanto  a Dio  è. 

9 - meno  ned  gli  altri:  Tant’  è a Dio. 

92  - a 0 i / m f che  tanto  amai  {come  il  Caninese.  il 

Vaticano,  il  Patarino  916  ). 

» - e ; eh’  io  molto  | come  il  Gaetani  |. 

. (' 


HH  PURGATORIO  - Casto  XXI  il. 

' quanto  ì bene  opare  e piu  solecta 
Che  la  barbargia  diaardigna  assai 
* eie  femmine  sue  epia  pudica 
che  la  barbargia  douio  lalasciai 
0 dolce  frate  che  uuotu  cbto  dica 
tòpo  futuro  roegia  uelcospetto 
cui  noneara  questa  ora  molto  antica 
Nel  qual  sara  iiipergamo  interdetto 
ale  sfacciate  donne  fìorentlne 
laudar  mostrando  co  le  poppe  tipetto 
<duai  barbare  fuor  mai  qnai  saracine 

1)  Not  iQH.  questo  vento  è scrìtto  per  quarto  nella  secnnila 
fmccesBÌTa. 

2)  Nel  ros.  era  T fi,  ma  fu  ratto. 

V.  9d  - ai.  operar  {come  il  Vicentino  e il  Caffliartlani<], 

» - q:  oprare  è più. 

92  - x;  Che  Barbagia. 

» - g:  Barbaia  [anche  nel  Commento  $eòòen  corretta 
» - gli  altri:  Che  la  Barbagia. 

» - «.*  Sardenna  - q:  Sardegna.  (*) 

95  - tutti:  Nelle  femmine. 

» - i d;  più  è pudica  ( e questo  hanno  il  Vicenùno,  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa^  il  BartoUuiano  e il  Santa  Cmrri. 

96  - e ; Barbasgia. 

» - meno  b c tutti:  Barbagia. 

97  - c l:  0 dolce  padre  {come  le  primitire  edizioni  di  /'o/i- 

gno,  desi  e yapoli). 

» ~ h i:  vo*  tu  ~ meno  b n gli  altri:  vuoi  tu. 

98  - X.-  conspetto  [come  il  Codice  vednk>  dal  Palesa^  il  Ro- 

s scoe,  il  Vicentino  e l’  Aldina). 

99  - tutti:  quest'  ora. 

100  - t:  dal  pergamo  (il  Vicentino:  in  pergole  intraddettu  |. 

101  - A x.‘  firontìne. 

103  - /:  Qua’  barbare  fur  mai  qua’. 

> - A x;  Qual....  qual  [come  il  Vicentino), 

• - tutti  : fur  mai. 

(•)  Hanno  Barbargta  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Roscoe  e il  \ att- 
caoo  qui  e al  vento  96 
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PURGATOKIO  — Canto  XXIII. 
cui  bisognasse  pfar.  lire  coperte 
0 spiritali  0 altre  discipline 
Ma  se  le  sucrgognate  fosser  certe 
di  ciò  chelciel  ucloce  loro  amànu 
già  purlarc  auricn  lebocebe  aperte 
Che  se  lantineder  qui  no  mlgamia 
prima  fien  triste  che  legaàce  impeli 
colui  ebemo  siconsola  co  nana 
Defrate  orfa  chepiu  nomiti  celi 
vedi  che  no  pur  io  maqsta  gente 
tucta  rimira  la  douelsol  ueli 
Perchio  alni  seta  reduci  amente 


449 

105 

no 

115 


V.  104  - per  farle  coperte. 

» - è c;  per  fari’  ir  coperte  \eùnu  il  Catsinese.  Il  Vieen^ 
tino:  Che  bisognasse  por  fari'  ir).  (*1 

105  - b:  spiritagli  - t:  spirituali. 

» o c a .*  od  altre. 

106  - d:  sventurate  {come  ha  il  Catanùse). 

107  ^ c e g h i m q r:  Di  quel  che.  (••> 

* - a:  ( manca  di  cicl  ]. 

108  ^ c d e f g l m r t:  avrian  - h:  avrean  |e  per  i). 
110-a(c^»/n.-  fier  triste  {come  il  Vicentino  e 7 Codice 

veduto  dai  Paleea  ). 

» - w y ; fie  tristo. 

114  - ».•  Tutta  ti  mira  {preto  V r per  t). 

» - a {errato):  dove  ’l  sol  mira. 

* - a (errato):  dove  ’l  sol  miri. 

115  - a i d t 1 se  tu  riduci  Icoair  il  Vicentino  e il 

Corlonese). 

» • a;  se  tu  ti  rechi. 

> - meno  c o p gli  altri:  se  ti  riduci. 

{*)  Il  Cataiiiese  e l.n  Jesùia  hanno  fallir,  vezzo  di  proiumcia  mutare 
l'r  lo  1;  il  Berlinese manca  del  se^rno  cb' esser  dove»  sull' a rap' 
presentante  1’  r — fSllr  — /erV  ir. 

(**)  11  ViccntlnOvil  Codice  veduto  dal  Palesa,  Il  Roscoe,  il  Bartolimano, 
il  Boti  edito,  il  Cagliaritano,  il  Filippino,  il  Cossinese.  le  quattro  primi- 
tive edizioni  leggono  come  il  Lambertino. 
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qual  fosti  meco  e quale  io  teco  fnì 
«ncor  fia  grane  ilmemorar  pregete 
Di  quella  uita  miuolse  cosini 

chemiua  inàzi  laUrier  qnàdn  tonda 
nisimostro  lasuora  dicolni  120 

E1  sol  mostra  ' costai  pia  profonda 
nocte  menato  ma  diuerì  morti 

h /«/Cflrfi  ; mostra’. 


V.  116  • a qual  io. 

]\1  • n ff  i t m n q : He. 

118  - c y .-  tolse  fcovte  le  prisifVirr  editiofii  di  Foliqno  t A’tf- 

poli  ). 

119  > & a.*  r altrcr  [ fognato  V i,  u$o  tanae}. 

120  - b:  Ci  si  mostrò  (ma  il  Codice  /v  alterato;  eotto  ci  era 

altro  ). 

>*  - /;  Mi  si  mostrò.  <*) 

* ~ 9 (tarato):  sopra  di. 

* - q:  suore  {reramenle  fuore,  preeo  per  f ss  s tunpo:  rr- 

ror  rinnoralo  al  v.  1281. 

121  - <i  c;  Fi  sol  mostrai. 

» - J rf;  E ’l  sol  mostrai  (come  Ìl  Camneite  e il  Vieentinol 

^ - A t « 0 p;  K*  1 sol  mostrava. 

» > gli  altri:  Fi  il  sol  mostrai. 

* - e;  e costui  (rome  le  primitire  edieioni  di  Foligno.  Jeti 

e Napoli). 

T»  - A A I 0 p ; per  la  fonda  j'rowu*  il  Cateinefe  e il  Codire 
tednlo  dal  Poleen 

122  - e:  dei  veri.  (*') 

* - A a;  di  viri. 

(*1  li  Torriceili  a questo  punto  deirii  spofrii  del  Codice  scrisse  parer^rìi 
vera  tezinne  il  .Vi'.  Certo  che  la  Luna  al  mostrò  al  Poeta:  ina  com’  era 
in  oompapnia.  sarebbe  egualmente  vero  il  dato  da  postumo  revisore 
al  Lnmliano.  Qui  il  Poeta  accenna  al  luogo  ove  la  Luna  mnstrossi  a lui. 
e quindi  la  lesione  vera  ò il  Vi. 

(•*)  In  molte  diversità  gli  amanuensi  posero  questa  preposirione  che 
il  Vìeentiuo,  il  Cassinese,  il  Cortonese,  la  VindcHna . il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Laurenziano  XL.7.  le  primitive  edizioni  di  Foligno.  Jesi  e 
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co  questa  uera  carne  che!  seconda 
Indi  man  tratto  su  lisuoi  conforti 

salendo  e rigirando  la  montagna  1^5 

che  dirizza  uoi  cbelmòdo  fece  torti 
Tanto  dice  difarmi  sua  còpagna 
chio  sarò  ladoue  sarà  beatrice 


V.  123  - a;  quel  carne  (fortt  quella). 

« i:  { manca  del  che  ). 

124  - a:  {manca  di  tratto). 

» - i;  su  i Buoi. 

» - m’ha  i/ort*  era  hà)  tratto  su  li  suo’. 

125  - A a;  Lasciando. 

* - s .•  ringirando. 

» riguardando  (come  il  Cassineie  e le  pri- 

mitire  edìxìoni  di  Foliqno,  Jesi  e Napoli  ). 

126  - n:  driccia  - gli  altri:  drizza. 

» - 4.'  noy  (come  le  primitiee  edizioni  di  Foligno  e Napoli; 
ma  è errore  aon  rado  «so  n per  u.  Al  Cortonese  era  noi 
e fu  fatto  noi 

* - efghilmqrt:  che  il  mondo. 

12^  - b i m:  su’  compagna  (come  il  Vicentino,  i7  Codice  pc- 
dnto  dal  Palesa,  il  Rosroe  e V Aldina). 

128  - A ■ Oh*  ì’  sarò  - A a.-  Oh’  io  serò. 

* - i:  là  ove  - r:  sarò  dove. 

» “ 7 (aarò.  V.  al  verso  120), 

» ^ d h n:  sarà  Beatrice  fe  così  il  Cagliaritano,  accettato 
d^•l  Fulgoni  e dalla  Minerra). 

> - c:  fu  (forse  fie  con*  è nel  Cassinese]. 

Napoli  serbarono  qual  è nel  Lambertino.  1)  Santa  Croee.  \ Patavini  2.  9 
p 67.  r eilizione  Nidobeatina.  la  De  Romanis,  quella  della  Minerva.  Bian- 
chi  segretario  della  Crusca  hanno  de'v'rf;  il  Patavino  316,  Il  Vaticano, 
il  Berlinese,  il  Oaetanl,  la  Cnisra,  il  Cornino;  rfa  peri' il  Buti  edito 
poi  : rfai  veri  morti.  Il  Jìuio  del  Canto  XVI  non  fu  da  Inferno  e nò  dell'  In- 
ferno sebbene  fosso  proprio  quello»  ma  d’ inferno  e di  notte  privata  d'ojmi 
pianeta,  ciò  por  1'  uso  del  di  ; ma  come  l’ Imolese  ba  pure  il  di',  e ser« 
bollo  dov'  ora  Unto  fheile  mutare,  secondo  il  vezzo  d*  allora  l' t in  e,  rosi 
mi  sembra  che  li  Poeta  questo  di  volesae  per  dar  forza  maggiore  all’  in- 
deierminato. 
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quiui  connieti  chio  sunzaloi  rimagna 
Virgilio  e qacsti  cho  cosi  midice  130 

»*uditalu  ' e questo  altro  e quel  ombra 
peni  secane  dianzi  ogni  pendice 
Lo  uostro  regno  che  dase  losgorobra 

1)  Intendi  : adita' lo. 


V. 


12^  - fueno  d t iutlìt  che  senza  lui. 

• - a d l tn  : sanza  - n : sancia. 

13]  - t:  aditailo  - r:  adita^lo  (am'.kt  V Aldina,  il  Bntiidtlo 
e il  Buti  Maffliaheckiano). 

» ^ h n .errali):  aditoDo. 

» - (IN.  quest’  altra  è - A.  quest’ altre  è {il  Vicentino,  il 
Lanca  e il  Buti  edito:  quest’  altro;  il  .\faglÌabeehiano : 
quest’  altri]. 

* - f;  queir  altro  (come  Ìl  Gaeiani  e il  Cortoneie}. 

» - Ntrito  d gli  altri  : quest’  altr’  è !e  co»\  f evitata  ogni  di- 

vereità  ! \ 

132  - A ».•  si  scosse  rort  il  Gaetanii. 

» - t:  dinanzi. 

133  - H Lo  nostro  terrore  del  tolito  n per  u). 

» ~-cefglrt:\n  sgombra,  H 


(*)  Ha  la  anche  il  richiamo  del  Lana  che  inserto  nell’  Anonimo  del 
Panfani  d mutato  in  lo  qual  ^ nel  Vicentino,  nel  Caaslnoae.  ncU' antica 
Mantovana,  nel  Cortonese,  nel  Santa  Croce,  nel  Vaticano,  nel  Uaetani. 
nel  Roscoe,  nell’  Aldina,  lo  non  posso  a meno  di  alienarmi  dal  Wiito  e 
stare  col  Foscolo,  coi  quattro  Fiorentini  e col  Segretario  della  Crusca,  i 
quali  gniiDO  che  alla  semplice  gramatica  italiana  11  pronome  accorda  col 
nome  più  vicino.  II  queeto  altro  6 già  tradotto  in  ombra  per  cnt.  per  la 
quale  lo  regno  acosw*  ecc.  il  qual  regno  da  se  quell'  ombra  sgombra 


(7^(Ì55T,- 
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CANTO  VENTIQUATTRESIMO 


^^^eldir  landar  ne  landar  Ini  pio  léto 
facca  marngionando  andana  forte 
sicome  nane  pinta  dalbnon  oonto 
£i  lombre  che  pareaa  cose  rimorte 

pie  fosse  degli  occhi  àiuirazione  5 

traean  dime  dimio  uiuer  acorte 
Et  io  còtinnàdo  al  mio  sermone 


V.  1 - mtno  a lutti:  Nè  il  dir. 

2 « y A ; andavan  (n  per  m;  ed  i nel  Vicentino  e nel  Co- 

dice veduto  dal  Palesa  \ 

u - i q:  andava  (manca  l' abbreviativo  sull'  ultima  lettera 
com'  è nel  Lamòertino;  e n*  è in  difetto  anche  il  Rotcoe}. 
» - gli  altri:  andaram  (coi)  nel  Cortonete  che  comincia  : B 
ragionando). 

3 » da  buon  vento. 

4 - i:  parieno  {il  Vicentino  e il  Cattinete:  parien.  Il  Fi- 

lippino, il  Cortonete,  il  Berlinese  e di  seconda  maao  il 
Santa  Croce:  parevan). 

• - a:  ni  - d g n:  cosi  {come  il  Riminete  che  qui  toma). 

• ^ a d g n:  rimote  {forte  provengono  da  «»  — ri  mote  ~ 

per  rimorte). 

5 - a;  ammiragione. 

6 - e;  traevano. 

» - meno  a n di  mio  vivere  accorte. 

1 - meno  a c g h 1 m t y/t  altri:  il  mio  {VAntaldi:  con- 
tinuando mio;  il  Vicentino:  continuando  al  mio). 


454 


PURGATORIO  — Canto  XXIV. 


dissi  ella  senua  sa  forse  piu  tarda 
che  uon  farebbe  p altrui  cagione 
Ma  dime  seta  sai  doue  piccardu  10 

diali  sio  ueggio  dauotar  psona 
tra  questa  gente  diesi  miriguurda 
Lamia  sorella  che  trubellu  e buona 
nò  so  qual  fosso  piu  trionfa  lieta 
neiulto  olinpho  ' già  distia  corona  15 

Si  disse  pria  e poi  qui  non  si  uieta 
dinominar  ciascun  dache  si  muta 

1)  Cosi  proprio. 


V,  8 - A «;  la  sen  va  su  Torsi. 

» - b c q : c più  tarda  ; come  il  Filippino,  il  Rimintse  e 
le  Ire  edizioni  primitive  di  Foliyno,  Jesi  e Napoli  '. 

\ì  - he/ gilmopr;  per  1’  altrui. 

10  - talli:  Ma  dimmi. 

13  - « {errato):  eh’  era. 

14  - q:  triunfo  (triùphu)  lieto. 

» - tatti:  trionfa. 

» - n .•  leta. 

15  - « (erralo):  altr’  olimpo. 

» - h n:  alta  olimphia. 

» - i q:  alt’  olimpo  - gli  altri:  alto  Olimpo. 

» - q:  eoa. 

16  - i:  dissi. 

» - b:  in  pria. 

» - meno  a c h i q t y/t  altri:  prima  {il  Vicentino,  il  Ri- 
miuese,  il  Codice  ceduto  dal  Palesa  seguono  il  Lamber- 
tino. Il  Cortonese:  pria  ma  poi  ; il  Cataniese  : Ma  disse 
prima  ). 

» - A «:  veta. 

17  - «.•  però  eh’  ò (che:  si  munta  ii7  Berlinese  e di  seconda 

mano  il  Santa  Croce:  quand’ è si  munta). 

» - o:  muta  {manca  V abbreviativo  sull’  \i).  (*| 

(*|  11  Laiuliaiio  aveva  — imita  — come  il  Lambertino,  ma  fu  s'ua- 
sto  in  monta  qual  C nel  Riroincse. 


PUHGATOKIO  — Canto  XXIV.  4.*>r, 

nostra  Bembiaii7.a  aia  pia  dieta 
(Questi  e mostro  col  dito  e bonagiùta 
bonagiiita  da  Inccba  e quella  faccia 
dila  dalui  piu  che  laltro  trapunta 
Ebbe  lasantu  chiesa  ìnle  suo  braccia 
daltorso  fu  e purga  per  disgiuuo 
languille  di  bulseiia  e lauernaccia 
liluUi  altri  minorao  adnuo  aduno  35 


V.  18  - A.-  dito  èc. 

» - meno  a b h i q tuUi : Buonagiuota  ( il  Riminese:  Buo- 
nagionta.  Il  Vicentino  e il  Codice  ceduto  dal  Palesa 
teguono  il  Lambertino  ^ui  e nel  terso  snecestiro 

V - da  luca  (e  tale  ha  il  Riminese). 

21  - a;  più  eh’  altre  - e:  più  cho  T altra  Ò (come  il  Rie^ 

cardiauo  1028  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli  ). 

V - / m;  più  che  V altre  è (i7  Riminese:  altre  traponta). 

22  « i:  nelle  sue  ~ f m:  in  le  suo  - g:  so. 

23  - a:  Dal  chorso  (c  per  t abituale  tizie). 

* - c:  Del  torso  - q : Da  torso  • e / h n : Dal  corso 
1 tedi  a 1.  n 

» - a f;  fuè  [come  il  Riminete\. 

» - tutti:  digiuno. 

24  - A . da  bolsena  [ come  ha  il  Cagliaritano  e ha  Ìl  Casti- 

neie.  Il  Berlinese:  1’ anguilla 

» - r;  in  la  vernaccia.  (*•) 

25  - A 5Iolt’  altri. 

» •>  A a.’  vi  nomò.  (**') 

(*]  [l  Ritti  edito  ha  d' attroso.  c il  Mngrlialteohtnno  dal  troso;tì  Com~ 
mento  : — iroso,  terra  di  Praueia  — non  A che  una  trasposizione  dì  lettera. 

{**}  Questa  lezione  che  dal  Padre  Costanzo  fit  asserita  esistere  nel  Co- 
dice Cassinese  non  fu  poi  data  dagli  editori  suoi  correiigionarii.  Ben 
r hanno  il  Roscoc,  il  Filippino,  la  Nidobeatina,  la  I)e  Romania,  la  Mi- 
nerva, e sembra  averla  avuta  innanzi  il  Lana.  Di  questo  aneddoto  e , per 
conseguenza,  di  questa  lezione  vedasi  la  Prefazione  propria  agli  esemplari 
di  quest'  opera  dedicati  al  Re  d*  Italia. 

f***)  Tutti  i nostri  Codici  ieggonocol  Lambertiuo,  eziandio  il  Caglia- 
ritano. Il  Vicentino,  il  Roseoe.  11  Poggioli . il  Corlooese.  Il  veduto  dal 
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e del  Domur  parean  tucti  contéii 
sichio  po  u6  oidi  unacto  bruno 
Vidi  pfame  auoto  usar  li  denti 
nbaldin  data  pila  e bonìfatio 
chepasturo  colrocco  molte  genti  30 

Vidi  messer  marchese  chebbe  spatio 
già  dibere  aforli  uòmen  ' secchezza 
e sifu  tale  cbenosi  senti  sazio 
Ma  come  fa  chi  guarda  e poi  si  prezza 
1)  Cosi  proprio. 


V.  25  > i;  a uno  a uno. 

26  - a*  Del  nomar. 

» - i:  parien  {come  H Vicentino  e il  Cortone*e\. 

27  - c 0 p:  Sicché  però. 

29  - a;  da  la  Pilla  - q t:  do  la  Pila. 

» - a;  Bonifacio  {e  coit  poi:  apacio,  sado  ). 

30  - b:  corroco  (coA  anche  il  Codice  ceduto  dal  Palesa:  r 

per  1:  col  rocco). 

» - l (errato):  con  1’  orco  - q:  con  rocco. 

» - b : molti  genti  a a ; molte  gicnti. 

31  - M .-  miser. 

32  - A « ; sccbeccia  {e  poi:  spreccia,  contrada). 

33  - f ; K si  fo. 

» - A;  no  scn  senti  (tl  Jiimìnete:  Kt  se  fu  tal  che  non  se 
vide  sazio  . 

34~abce/giiqrt:  a apprezza  ( come  le  primitire 

Palesa,  il  Riminese.  Non  ho  potuto  trovar  la  ratriooe  del  mostrò  che  è 
nel  Valicano,  nel  Chiiriano,  nell' edizione  antii»  Mantovana,  nell*  Aldina, 
in  quella  della  Crusca  e persino  ne'  quattro  Fiorenlioi.  Avvertii  a pafr  ^ 
del  secondo  Volume  del  Dante  col  lana,  edizione  di  BolojrnOi  che  pel  no- 
minar del  verso  17  e del  verso  '2Ù  successivo  A’  del  nomar  parta»  tutti 
conienti,  il  nemO  era  indispensabile.  E Ivi  corse  errore  (che  qui  correKffO/ 
che  U Witte  avesse  preso  mostrò,  che  non  prese.  Due  azioni  Forese  qui 
ha:  del  mostrar  eoi  dito  c del  nominare  I mostrati  ; ma  l' indicazione  mi- 
nor effetto  doveva  avere  che  la  nominazione  e quindi  se  mai  Dante  avesse 
scritto  ntostrò  par  necessario  che  lo  mutasse  in  no  ò.  Certo  1'  antichis- 
simo Lana  ebbe  Codice  col  roirò  avendo  chiosato  col  mennonare  V uno  t 
r altro.  Col  solo  additare  non  si  manda  alla  mente- 
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35 


piu  dun  che  daltro  fei  a quel  dalucca 
chepin  parca  dime  noler  contezza 


tdiiioni  di  Foligno,  Jeti  e Napoli,  i Codici  Santa  Cro« 
e Gaetani,  t quelli  del  Rossi  e del  Valori ).  (*} 

V,  34  - A:  fa  prezza. 

» - m : e non  a*  apprezza  (così  il  Vaticano  e il  Filippino/. 
» - a;  si  spreccia  {contai  nel  Cagliaritano  mutato  poi  al 
margine  in:  sapreza]. 

» - 0.-  sapreccia.  (**) 

35  ~ ^ a;  fee*  io  a quel  [come  il  Codice  ceduto  dal  Palesa. 
Il  Rimincse,  il  Gaetani  e il  Cortonese:  feci  a quel). 

* - meno  i gli  altri:  fe*  io.  j**‘) 

‘16  > t.‘  K piti  parca.  ' 

a r;  aver  ;>ort  il  Cassitiese  e i quattro 
Codici  del  Wiite,'. 

* - g:  veder  {come  hanno  il  Codice  Roscoe,  quello  ceduto 

dal  Palesa,  e le  primitire  edi:ioni  di  Foligno  e Napoli). 
» - i:  certezza  (come  il  Cortonese  . 


(*}  il  Codice  Am)>rosinno  108  e il  misto  dell'  Università  di  Boloirna 
liaano/con  t alto,  eapre:a;  ma  come  più  volte  f lungbi  c ritti 
mancano  deltn  lineetta  trasversale  che  li  distingue  dall’  altra  lettera  cosi 
4 qualcLe  po'  dì  dubbio  rlie  sia  fa  presa.  .\t»i  |>cr  me  il  dubbio  si  acco- 
sta alta  certezza  e contro  la  precedente  lezione  s' appressa  e contro  quella 
del  Lsmbertinn  e del  suo  se;;unce  THuIziano,  st pressa,  a cui  fanno  cotn- 
pofrnia  r Aninldi  e 1'  edizione  antica  Mantovann  e con  mutazione  |ioca  il 
Vicentino.  Pressarsi  d'  atto  come  Fare  a sé  presso  d'  «no  è modo  astuti 
torto  e inusitato  mentre  è liscio  e dritto  il  cedere  altrui,  c poi  gtudirarne 
H calore:  quindi  la  lezione  vera  dev'essere  Fa  pressa  qual  è nel  mem- 
branaceo dell' Archiffinnasio.  nell' Aldina . nella  Crusca  o net  quattro 
Fiorentini,  e sarebbe  nel  Buti  edito  w*  in  vece  delle  t non  avesse  usato 
{rii  s. 

.**]  Mnnca  nel  Triulziaiio  LII  l'ulUma  itarola  del  verno  ;)tou  ben  Icl'* 
pendosi  nel  Codicu  che  rnmaniiense  aveva  iimsnzi,  ei  sospese  la  penna 
per  essa,  poi  per  non  essersene  ricordato  rimase  il  posto  vuoto. 

(***)  Oltre  questo  napolitano  lecrgonocome  il  Lambertinn  anche  il  Buti 
edito  e il  Codice  di  Vicenza,  ma  dividmido  1*  i dal  fe,  ohe  potrebb’esaere 
vero  fe'  i’,  come  il  feci  in  fec'  t'. 
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Ei  mormorami  e non  ho  che  gÒtuccha 
sentina  io  laoiiel  acntia  lapinga 
dela  ginstiiia  chesi  li  pilucca 
0 anima  diasio  che  pari  ai  iiaga  40 

dipiirlar  meco  fa  sichiu  tintèda 
e te  e me  coltoo  parlare  appaga 
Kemina  e nata  e no  porta  ancor  bèda 
comincio  el  cheti  farà  piacere 
la  miti  citta  come  chnom  laripréda  4$ 

Tuteue  andrai  c6  questo  aniinedere 
Henelmio  mormorar  prédosti  errore 


V.  :n 


40 

42 


43 

44 
4f> 


46 


4 h h i l H : El  mormorava  (come  Ìl  Bitti  edito  . 
e:  Sentiva  io  là  ov’ ei  {il  Buti  edito:  Sentia)- 
d:  Senti?' io  la  duv’ el  (ì/  Cor/one«« : dov' el  ^enli). 
k n:  Sentiva  io  dov’  el  (come  ii  VieeotÌ4oh 
g:  Sentiva  io  là  du’  el. 

»;  .^cntia  io  ov’  cL 
q : S«*DtÌva  io  là  it'  el  senzia. 

b vt  : ch'eli!  ei  (cholli  che  può  diriderti  anrhe  in  che 

li  si  com' ^ nel  Codice  ceduto  dal  Palesa). 

tf  : che  li  si  {il  Vicentino:  li  spilnccah 

meno  a c h u t gli  altri:  che  si  gli. 

tutti:  che  par  al. 

n:  parlar  {come  il  Vicentino.  Il  Triulziano  ipoglialo 
dal  Mussi:  K me  e te  col  tuo  parlare;  «7  Cagliari- 
tano: del  tuo  parlare;  i7  Biminese:  che  ’l  tuo  parlarci. 
k : anco  benda. 

a i n : egli  - meno  b q gli  altri:  ei. 
a : cori’  or  la. 

d:  come  eh*  or  {cor}  la  (così  anche  VAntaldiy  U Santa 
Croce  e il  Berlinese  ). 
g:  come  uom  che  la. 
tutti:  Tu  te  n'andrai. 


Delia  creduta  peraona  da  parecchi  edalWitteedaliaCruac» 

vecchia  a nuova,  c testé  negata  dal  Ber^^mann , ai  veda  nella  Prefazione 
Hpeciale  agli  CKcmpIari  di  quest'  Opera  dedicati  alta  Maestà  del  Re  d ltalia. 
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dichiareràti  ancor  lecose  nere 
Ma  di  8Ìo  ueggio  q colui  che  fore 
trasse  le  none  rime  cominciàdo 
dòue  chauete  intellecto  damore 
Et  io  alai  io  misono  un  che  qnàdo 
amor  luispira  noto  e a quel  modo 

V.  48  - <z  ; dichiarcrati  {manca  il  segno  abbreviativo  sull’ a\. 

» - b n:  dichiariranti. 

» ~ i:  dichiareratti  - o:  dichiararanti.  (*j 

49  - a d:  Ma  di  s’  i’  veggio. 

» - i:  Ma  dimi  s’  io  veggio. 

» - n.  Ma  dissi  io  veggio. 

n - l:  Ma  di  se  io  veggio. 

» - meno  a b i q gli  altri:  fuore. 

50  - meno  a tutti:  nuove  {il  Buti  edito:  rime  nuove;. 

51  - t:  che  avete. 

52  - a:  io  son  un  ( il  Cortonese  e il  Vicentino:  i’  mi  son  un). 

53  - a:  Amore  mi  spira  - b:  .\mar  mi  spira  (come  il  Ro- 

scoe ). 

» - y ; Amor  m’  inspira. 

» - i:  Amor  mi  sprona  nota  (//  Cortonese:  Amor  n>i  .sprona 
noto  j.  . , 

- o:  .\mor  me  .spira  {il  Buti  edito  tiene:  Amore  spira 
come  tennero  Aldo,  la  Crusca,  Burgof ranco , Rovillio, 
il  Cornino,  Foscolo,  e i quattro  Fiorentini.  L'  Antaldi 
e tutti  i nostri  seguono  il  Lambertino  col  Poggiali , Il 
Bartoliniano  e i quattro  Codici  del  U'itte.  Il  Lana 
chiosa:  Mi  dice  dentro). 

>-ftcyy/mo  :equcl  modo  (come  il  Cassines,- , il 
Cortonese,  il  Vaticano). 

s>-ehinpqr:  ed  n quel  modo  (come  il  Santa  Croce 
e il  Berlinese). 

» - t:  a quel  modo  | il  Gaelani:  ed  in  quel  modo;  il  Pog- 
giali: e in  quel  modo  ). 

I*)  Se  il  Lana  chiosa  giusto,  giusta  e In  lezione  del  Lnnibertìno  e.  del 
Frammentario  bolognese. 
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che  dieta  dentro  uo  significando 
0 frate  disselli  issa  neggio  ilnodo  5Ò 

chol  notare  e gnittone  e me  ritène 


V.  - c e / k 0 p r:  detta  {come  il  Santa  Croce,  Aldo,  in  ^ 
Crusca,  i quattro  Fiorentini  ). 

» - d:  detto  hai  - i {errato}:  dittai  - q (errato):  drita. 

» - q : va  (come  il  Vicentino  e il  Jtiminese\ 

» - h n:  dentro  io  significando.  . . 

.'•ó  - a ; 0 frate  disse  issa  veggio  disse  '1  nodo  {errato  questo' 
secondo  disse). 

- d:  0 frate  is.sa  veggio  di.sse  il  nodo  (come  il  Santa 
Croce  e V antica  edizione  .Ifantocana). 
y - h H : Oi  frate  issa  veggio  disse  il  nodo. 

» - < .•  0 frate  disse  issa  veggio  ’l  noAo  (come  il  Berlinese 
c il  (faelani). 

» - meno  e qli  altri:  di.ss’  egli  il  nodo  (come  il  Vicentino, 
il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  l’Aldina,  la  Crusca,  i quat- 
tro Fiorentini.  Il  Cortonese  segue  il  Lambertino;  il  Bi- 
minese  per  errore:  modo).  (*) 

.'ifi  - e J'  i r:  notaio  e. 
a - k n:  Che  notare  c. 

» - t:  notaro  finitone  (i7  Vicentino  errato:  iiolator).  (**) 

» ~ a (errato):  ernie  t tenne. 

. - h H:  ritcne  |e  poi:  pene,  auiene). 


i*j  Avverti  ben  prima  il  Lorini  ehe  il  reggia  potrebbe  tlecoinporsi  in 
tirgg'  io. 

[**)  Tutti  gli  altri  Codici  stanno  col  Lauibcrtino,  osi  fanno  lor  com- 
pagni quello  veduto  dal  Palesa,  il  Kiniìncse.  i quattro  Codici  del  Witte, 
il  Filippino,  il  Cassinese  e lo  <|uattro  primitive  edizioni  del  Poema,  e 
altri  per  avventura,  ma  mel  perdoni  il  Witte  io  affermo  senz'arroganza 
che  questa  voce  non  i>«té  essere  di  Dante  che  Fiorentino  avrà,  presa  la 
voce  di  sua  terra , eh’  er;i  notaio  come  può  vedersi  da  scritture  di  autori 
del  suo  secolo,  e di  stessi  notai.  Notaio  scrisse  il  Boccaccio  c Giovanni 
Villani:  notaio  lo  stesso  Ser  Lance  (o  Lancia)  che  notaio  era.  Il  notarius 
latino  più  presto  e abbondantemente  diede  notaio,  che  notorio  c notaro. 
e sei  presero  anche  i Sanasi  molto  tempo  innanzi  il  secolo  di  Dante.  11 
Lana'  in  sua  chiosa  ha  notaio,  mutato  in  notaro  nell'  inserto  all'Anonimo 
del  Fanfani. 
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dì  qoa  daldolce  stil  noao  chio  odo 
Io  aeggìo  ben  come  lenoBtre  pène 
diretro  nldìctutor  sèuuno  atrecto 
che  dele  nostre  certo  no  uuenne  60 

K qual  piu  aguardar  oltre  siinette 


\’.  57  • k n:  dolcie  stillo. 

• - a e:  stilo  (come  l* Anonimo  dfl  Fan/ani  in  chiosa  e U 

qnattro  ^rimitire  edizioni  del  Poema^. 

» - d l m q : stile  (come  il  Cortoitese,  il  Vaticano,  U Filip- 
pino, il  Hiccardiano  1028,  il  Jliminese,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa  j. 

* - 6:  dal  dolco  sale.  (*) 

» - b e i l m q:  il  novo  (come  il  Piminese  e il  Codice  ce- 
duto dal  Palesa  ).  (**) 

t •>  meno  b h tutti:  eh'  i’  odo  (chiodo,  e tale  hanno  il  Pi- 
minesé  , il  Codice  ceduto  dal  Palesa , i7  Vicentino , il 
Cassinese,  V edizione  della  Minerva,  i quattro  Codici  del 
ìVitte  e la  Crusca  e i quattro  Fiorentini). 

58  - o;  nostre  {errore  dell’ d per  u). 

» - q:  nove  (come  Ìl  Piminese,  il  Valicano,  e nel  margine 
il  Santa  Croce  ), 

59  - e r:  Dirietro. 

» - ì:  Didietro (e  poi  errato:  sen  vanno  forte.  Anche 

il  Piminese:  didietro]. 

CO  - o.  certe  non. 

t - n ; aviene. 

61  - a:  E quale  più  a riguardar  oltre. 

n - c g:  K qual  a riguardar  più  oltre  (come  le  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  Il  Piminese  As;  E 
quale  a guardar  più  oltre  ). 

(*}  La  Icxioue  del  Lnndiauo  è un'  errata  a cui  fu  trotto  il  ]K)co  let- 
terato amanuense  non  pratico,  pare,  delle  speaeiseime  confusioni  del  e eoi 
t e vioeveraa.  ParvegU  qui  che  la  porte  curva  dell' a fosse  quasi  c ed  era 
un  t,  e com'  era  assai  presso  all’  asta  senza  punto  compose  con  quella 
curva  e coll'  t la  lettera  a ed  ecco  dello  sttle  fatto  sale. 

(**)  Avverto  che  dal  Landlano  fu  tolto  via  Vii  senza  eorregrgere  la 
voce  tate;  ciO  mi  fa  supporre  fosse  opera  dello  stesso  amanuense- 
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no  ueJe  piu  daluno  alaltro  siilo 
e quasi  contentato  si  tacctte 
Come  gli  augelli  che  uernan  lugol  olio 

alcuna  uolta  iq  aere  fàuo  schiera  65 


V.  61  « A M K qual  più  a riguardar  oltre  (come  il  Caaai- 

Ht!l€  J. 

» ~ l:  K qual  più  oltre  u guardare. 

» • r I m E qual  più  a gradire  oltre  {rotile  anche  V Ano- 
nimo del  Fanjani  al  richiamo  al  U$to\  |*) 

62  - /:  E non  vede. 

» - A ; Rtillo  (e  così  poi:  Xillo,  Silo). 

64  - a ; li  augielli  - è:  1’ augelli  - d:  li  augelli. 

* - A " gli  ucelli  - r:  li  ueej. 

» - e /*  y f ^ gli  augei  ( i7  Jiiminese  : gli  aUgel  ). 

a • A a;  verna  (maara  il  segno  abbreoiatiro  sull’  n . 

» - ».*  ranno. 

• • b m q:  verso  ’i  Nilo  (come  il  Vaiicano,  V Aniatdi,  il 

Calaniese,  la  Crusca  e i quattro  Fiorentini). 

» - i;  sotto  ’l  Nilo  IroMf  il  Vicentino  e la  desina). 

65  - A e m a p ^ di  lor  - r:  di  loro  ~ o:  di  se. 

» - c g:  neir  nere  ( */  Riminese  : fa  mancando  V abbrevia- 
tifo  snlV  a . 

> - A:  in  aire.  (**) 

(•)  Leggono  come  il  Lambertino  anche  il  Codice  Gaetani , il  Vicen- 
tino, Y Antaldi,  il  Fiorio,  il  Pataviiio  316. 

(••)  Feci  notare  nel  Dante  eoi  lana,  otlizionn  bolognese.  Voi. 2."  pag.2«0 
ohe  gli  uccelli  che  reruan  lungo  il  Nilo  ( TAnonimo  del  Fanfiiui  li  chiaroa 
grut)  non  fanno  schiera  in  aria,  ron  in  terra  dove  si  raccolgono,  e quindi 
si  levano,  e poi  si  mettono  in  Alo.  L'Anonimo  del  Funfani  viene  in  mio 
aiuto:  c quando  volono,  eh' è molte  finte,  et  oflVettano  suo  volo  1' una 
> innanzi  rnltra,  o poi  s' asaettono  in  filo  *.  Como  il  voi'an  è il  poi  dal 
/are  schiera,  cosi  panni  che  la  lezione  vera  sia  di  lor  com'  6 nel  Vati- 
cano. nel  Berlinese,  nel  margine  del  Santa  Croce,  nella  Vindelina.  nel 
Riceardiano  KXC,  nell' Estense  Ib,  nel  Cnvtlani,  noi  Parmigiano  del  1373. 
nel  Patavino  316  (che  in  margine  porta  al . aere],  nel  Buti  edito.  nell’Al- 
dinn,  nella  Crusca,  nella  Jesina  e in  tutte  o quasi  tutte  io  edizioni  dalla 
Vindelina  in  poi  meno  del  Vivisni,  del  Fraticelli  e del  Witte.  Il  chiaris- 
simo cav.  Barlovv  di  trentanove  Codici  (escluso  il  V'aticano  aopracitato 
vWe  16  col  lor,  31  coirorrr;  altri  in  varianti.  Fra  i portanti  il  lor  nono 
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poi  Qolan  piu  a frecta  e oàno  Ifìlo 
Cosi  tacta  lagente  cheli  era 

Tolgendo  iluiso  raffretto  suopasao 
e pmagrezza  e per  uoler  leggera 
E eoiuo  liiom  che  ditrottare  e lasso  70 

lascia  andar  llconipagiii  e sipussegia 
fili  chesi  sfoghi  laffollar  delcasso 
Siiasso  trapassar  lasanta  greggia 


V.  66  - r:  più  di  fretta. 

» - Mrno  d e t gli  altri:  più  in  fretta. 

68  - <1  4 c rf;  Volgendo  ’l  viso  - h i:  Vegiendo  '1. 

* - A ; rafrettoo  - w ; s’  affrettò  (il  Bali  edito  Aa  raffretta  '1 

suo;  il  Cagliaritano:  raffrettar  suo). 

69  - c volar. 

70  ^ c:  trottar  è. 

71  - 0:  la  compagna  e se.  (*) 

12  - a e:  sfoga  (questo  hanno  il  Cassinete,  il  Buli  edito,  U 
pnwiViV^  edizioni  di  FoligM  e Napoli). 

» - A sfogi  (T  antica  ^fant(ìtana:  sfoggi). 

» - a ; lo  follar. 

* - N de  - f ; di  'I. 

73  tutti:  Si  lasciò. 


il  Roscoe  o r Angelico,  il  943  del  Museo  di  Londra  detto  per  reccellenn 
il  Britanniro.  e il  Glembervie  antico  as^ai  d'ortojrrafla  e di  dialetto 
rentlDO.  Per  lo  ragione  sopradetta,  e per  lo  autorità  migliori  non  credo 
d‘oMier  lungi  dal  vero  che  il  Poeta  aerivesse  l' aere,  e poi  KoatUuiase  tl  ìor 
(e  credo  che  dopo  ancora  rimutasse  coll'  assai  più  giusto  di  sé  ohe  tro< 
viamo  anche  nel  67  Patavino,  nel  Vaticano  SCO  e nel  Codice  ebe  ebbe 
r Imolese  ebe,  perche  fu  tarda  correzione,  ai  difTusé  poco)  ed  infnttanto 
gran  lavorio  di  penna  fecero  gli  amanuensi. 

[*l  Compagna  per  compagnia  6 voce  antica  in  Italia,  ma  si  usò  più  ve- 
ramente a signiflcare  un  buon  numero  di  persone  ad  una  impresa.  Dante 
usolla  i vero  al  XXVI, lUO  dell'  Inferno  ma,  oltre  ebe  per  rima  , è anche 
ivi  nel  signiflcato  medesimo  ; quantunque  la  compagna  fosse  ridotta  a 
p$ccola  erano  pur  sempre  quelli  che  con  Uiissc  erano  stati  ai  guai  di  Troia. 
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forese  e diretro  meco  senuenia 
dicendo  qnaudo  fia  cbio  tiriueggia 
Non  80  risposio  lui  quàtio  mìuina 
magia  nòlìa  iltornar  mio  tato  tosto 
chio  nò  sia  coluoler  prima  ala  riua 
Pero  clielloco  ufui  auiner  posto 

digioruo  ingiorno  piu  dibeu  sispolpa 
e atrista  ruina  par  disposto 
Orna  dissei  cheque!  cbepiu  na  colpa 


V.  74  - A j / a:  e dietro  meco  . il  Vicentino  ugno  il  Lamòer- 
lino  ).  1 *) 

Ib  - a c h l n : fie. 

* - b c d:  cb’  i’  ti. 

16  - a b;  Rispuos’  io  - meno  f b o p gli  altri:  Kispurji  lui. 
» - d:  quanto  me  viva  (c  per  i |. 

* - /:  quanto  mi  viva  .[come  il  Cortonese'. 

77  - e:  fia  il  mio  tornar  - A m.*  fie  il  mio  tornar. 

» - fi  al  tornar  mio. 

x>  - b / li  ir:  tan'  tosto  (tantosto;  ma  il  Landiano  J'% 
guasto  la  tautofo.sto.  Leggono  come  questi  quattro  Codici 
il  Riccardiano  1028,  il  Poggiali  e il  Cassinese]. 

19  - b c d:  Perocché  ’l  luogo. 

* - A ; Pero  eh’  in  loco  - a : Pero  che  ’n  loco. 

» - meno  a gli  altri:  Perocché  il  luogo  {il  Vicentino:  loco). 
» - q : o'  fui. 

81  - »;  Ma  a trista  - a ; Ed  a trista. 

^ - a g : Diss’  egli  - q : que’. 

1»  - meno  g gli  altri:  che  quei. 

>'  - i:  quei  che  qui  n’  ha  colpa  - q : v’  ha  («a,  u per  nj. 

* - A n (errato):  polpa. 

(*)  Sia  dietro  meco  ovvero  meco  dietro  rimnn  pur  dietro  per  tutti  i 
nostri  Codici,  e questo  banno  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Cas- 
sinesc,  le  antiche  edizioni,  la  Crusca,  Aldo,  il  Cornino,  l quattro  Fioren- 
tini. Parmi  che  sia  giustissimo  esprimendo  ['essere  dopo  di  alcuno:  tale 
relativa  non  e si  a punto  espresso  da  ehi  prese  solo  il  retro  meco.  Il  Lam- 
bertino che  porta  retro  al  accompagnollo  pure  col  di  e il  dietro  non  e che 
sincope  del  diretro. 
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Teggio  io  * acoda  duna  bestia  tract^i 
iaaer  la  uallc  oue  mai  nò  siscolpa 
La  bestia  aogui  passo  uapiu  racto 
crescendo  sempre  infin  cbelia  il  pcnote 
e lascia  ilcorpo  nilroente  disfatto 
Non  anno  molto  anolger  i|lle  mote 

e drizzo  glioccbi  alcie)  chate  fia  chiaro 

1)  La  ripetitioue  C nel  codice. 


V.  - a.’  Vegg’  io  (veggio)  a coda  d’  una  biscia  tratto. 

* - c:  Veggiolo  ~ h n (errati):  vegillo. 

» - t:  Vegg’  io  alla. 

H4  - / y ^ m verso  la  ralle  {' il  Vùentino,  il  Cortonese , il 
Riminese,  il  Codice  veduto  dal  Paleea,  il  Filippino,  le 
quattro  primitive  editioni,  il  Rotcoe  teguono  il  Lam- 
bertino  ). 

86  - A n:  Bestia. 

» - m«No  a b t gli  altri:  ad  ogni. 

86  a .•  Cresciendo. 

> - a;  6ncb' ella  il  percuote  (come  il  Cortonete,  il  FUip~ 
pino  e l'  antKa  Afantovana  ), 

n - b c d l:  finch’  ella  ’!  percuote  (così  il  Codice  veduto 
dal  Palesa  e il  Buti  edito). 

» A ; infin  eh'  ella  percuote  (come  il  Vicentino). 

PI  - a b n:  E lascia  'I  corpo. 

• - A . vii  mente. 

88  - ».*  rote  {i7  Codice  veduto  dal  Palesa  e il  Cortonese:  que- 

ste ruote). 

89  - » ; E dricciò  ~ i;  Drizzò. 

* - a:  che  te  ( chette  : te  per  ti  ; solito  scambio  dell’  i coll’  e ). 

• • b t:  che  a te. 

» - h n:  che  ti  fie. 

» - t;  eh'  a te  fie. 

» - m che  ti  fia. 

(*)  Questa  btscia  è uscite  da  un  e preso  per  i,  e da  un  t solita  svista 
per  c. 
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ciò  cholmio  dir  piu  dichiarar  nópuoto 
Tucti  rimani  ornai  cheltÓpo  e caro 
inquesto  regno  ai  cbio  pdo  troppo 
venendo  tecp  si  apparo  aparo  , 

Quale  esce  alcuna  noltu  dignaloppo 
locanalier  dischiera  che  caualchi 
e Ila  pfarsi  bonor  delprimo  ìtoppo 
Talsi  parti  danoi  con  magior  ualchi 
ed  io  rimasi  inuia  conessi  dnc 
cbe  fnr  del  mòdo  si  buon  maliscnlchi 


V . - e f tj  k i i nt  q r:  che  Ìl  mio. 

* ->  y;  dicbiarir  (t7  Cortonctc  : chiarir  non  ti). 

91  - a ; Tvtti  (cosi  proprio.  Il  Tu  ten  rimani).  (*f 

92  • meno  u b c d o p tniti:  che  il  tempo. 

» - a;  che  tempo  ( chettempo  : pronuncia  deUafrice'. 

93  •>  ■'  a paro  a paro. 

94  - tutti:  Qual  esce. 

» * metto  h i r tutti:  galoppo. 

• q:  Li  cavalieri  di  > t:  Cavalieri  di. 

98  - a ; E io, 

» - a:  con  esso  due  {come  V antica  editione  Mantoeana). 

» - meno  b i m t pii  altri:  con  esso  i due  {come  Acnno 
il  Valicano  f il  Codice  reduto  dal  Palesa  ^ il  Vicentino, 
il  Riminese,  il  Pilippino.  Il  Cortonese  tiene  : con  nm- 
boduo  ), 

99  - y : fuor. 

» - mrtto  d t tutù:  gran  [come  il  Buli  edito). 

» h c / r t : mariecalchi  {comr  il  Buti  edito  e H Vi- 
centino). 

» - d e g:  marescalchi.  t*'l 

Questa  HCrizione  del  Laodiano  e quella  del  Lambertiiin  rnoatrano 
che  amunduc  gli  amamieiiai  scnvcvaiio  io  questo  punto  sotto  dettatura 
f**)  Già  sin  dai  tempi  di  Benvennlo  da  Imola  il  maresealeo  erasi  mu- 
tato in  maretriaUo  qual  govemator  d'eserciti,  che  nel  luotro  del  verso 
SI  prendeva  maestro  di  viter  ovile.  A uio  pare  che,  so  il  buon  scrivesse 
Dante,  inegiio  fece  correggendo  gran,  che  furono  veramente  grandi,  es- 
sendo nel  grandi  anche  il  6hori. 
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E quando  innauzi  a noi  entrato  fue  lOU 

chegli  occhi  miei  sifero  alni  seguaci 
come  lameute  ale  parole  sue 
Paruermi  iramì  grauiJi  e uiuaci 
dunaltro  pomo  e no  molto  lòlumi 


V.  100 


101 


» 


102 

103 


» 


104 


- e 1 m f r;  a noi  latrato  {come  l’Antal4i  e ii 
rilano.  Il  JUmittese  : a noi  intratì  ). 

- h n:  venuto  fue. 

- h:  occhi  me’  - q:  occhi  mei  {come  il  VìccHliiiOf, 

- n:  occhi  mi  si  fcno  (t7  gancio  arcuato  molto  dell'  r 
preso  per  la  seconda  asticcittola  dell'  n ). 

- d:  si  fer. 

- e:  si  fier  [il  Cortonese:  si  fecion). 

- m ^ ; e le  parole. 

- a b d m n t : Parvemì  rami. 

- i;  Paraemi  {letto  a /*  u ) rami. 

- l:  Parvenmi  rami.  |*) 

• di;  pomo  non. 


t*)  n Witto  che  ebbe  Parvemì  ne'  quattro  suoi  Codici  «criKSClo  Par- 
r w'  ».  Io  non  credo  che  ben  facesse.  Il  verbo  non  è propriamente  parere, 
sembrare,  ma  apparire,  presentarsi  agli  occhi  e perciO  non  tenibile  cosi 
assoluto  a)  numero  del  meno  come  riesco.  Oltre  codesto  avendo  Codici 
.intichi.  o Codici  da  buoni  antichi  H];r|{ati,  eoHa  giusta  lezione  non  è da 
far  altro  che  Interpretare  quel  che  la  lezione  scritta  sia  per  valere.  Ab- 
biamo qui  parvemì,  parv'nmì  e parvermi.  Alla  prima  non  posso  accomo- 
darmi , e ne  ho  detto  il  perché  gramatirale  : ma  non  e d'  altro  difettosa 
che  del  segno  abbreviativo  8uirr;alla  secouda  applico  I' oeswrvazione 
molte  volte  fatt.a  della  poco  attenta  lettura  onde  spesso  la  r è presa  pi^r 
N 80  quella  specie  di  gancietio  si  abbassa  troppo  : a mio  giudìzio  questa 
lezione  era  parrermi  come  la  tona,  e come  la  terza  fu  in  origine  la  prima 
che  dovett’  essere  scritta  — parvgmi  — ci*  è parrermi.  E a codesto  non 
e uopo  staccare  1'  i per  apostrafargli  il  resto  della  voce  jicrcbé  resta  la 
sintassi.  Mi  apparvero  rami,  ecc.  Hanno  parremi  anche  I'  Antaldi,  il  Co- 
dioo  veduto  dai  Palesa,  il  Vicentino,  il  Cortonese,  il  Laureuztano  XL,7. 
il  Filippino,  r antica  edizione  Mantovana,  e V Aldina.  La  quantità  le'  Co- 
dici, c il  non  piccol  numero  degli  antichi  portanti  quella  voce  storpia 
mostrano  che  quel  segno  abbreviativo  scomparve  da  tempissimo.  L'Ano- 
nimo del  Faofani  cL  da;  Partommi  mutato,  a mostra  della  pronuncia,  il 
primo  H in  in,  re^in  o,  e riducibile  ancora,  se  ritornato  a Parrenmi. 
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|}C58er  pure  allora  uolto  inlad 
Vidi  gerite  sottesso  alzar  le  roaui 
e gridar  nò  so  che  uerso  lefronde 
quasi  bramosi  fautoHni  o nani 
(’he  pregano  elprt^ato  no  responde 
ma  piare  esser  ben  lauoglìa  agutu 
tien  alto  lor  desio  e noi  nasconde 
Poi  si  parti  Bicorne  ricreduta 
e noi  neuimo  algraude  albore  a desso 

V.  lOfì  - Vedi. 

* - t r:  genti. 

» - ; giente  - alcinr. 

H)7  - la  fronde. 

lOH  - lutti:  e vani. 

109  - d f:  priegano  [il  Codice  ceduto  dal  Paleta  ay^iasyr; 
e ’l  priegato'. 

» -eghitmnqrl:oì\  pregato  - tutti:  risponde. 
lìf>  - a q : per  far  esser.  • 

» - c y;  la  voglia  bene  {come  U pnwificc  ediiioui  di  Fo- 
liqnOf  Jesi  e Napoli.  Il  Cortonese:  lor  la  voglia  acuia  i. 
■»  - meno  b g ì tutti:  acuta  {il  Codice  ceduto  dal  Paleta  e 

il  Cagliaritano  seguono  il  i^am(«r/iar> 

1 II  - ò>  n : Teli  alto  - « < ; Tiene  alto. 

* ~ k n:  digio  • gli  altri:  disio. 

112  - q:  corno  - n:  recreduta. 

113  - «f;  K noi  venendo  al  grande  albero. 

» - i y ; a!  grand’  albero  ( come  il  Codice  ceduto  dal  Palesa  ). 
» -A;  all>or  - a;  albar  - «i;  alber  {rame  il  Vicentina'. 

» - q:  albero. 

* - r;  arbor  - gli  altri:  arbore  [e  cot\  il  Rìminese). 

« ~ a (errato):  adessa. 

* ~ d r t:  addessn  {il  Vicentino,  il  Castinese,  il  Pimmesc 

adesso  ). 

« - in  ; appresso  { come  ti  2.*  Palatino  ). 

» - gli  altri:  nd  raso  leows  il  Bartoliniano\.  ■') 

(*)  A questo  vcrtio  it  Fanfant  pose  quest'  avvertensa  : « Colon>  cfae 
» ponjrono  ad  etto,  come  se  fosse  un  ribadire  la  voce  albero,  tnoetmuo  di 
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PURGATORIO  — Canto  XXIV.  40» 

clietanti  prìegbi  e lagrime  rifintn 
Trapassate  oltra  sanza  farvi  presso  115 

legno  e pia  sa  che  fa  morso  da  eua 
e questa  pianta  sileno  daesso 
Si  trale  frasche  no  so  chi  dicena 
pche  nirgilio  e stazio  e io  ristretti 
oltre  andanani  dallato  cheai  lena  120 


V.  114  - h:  priegi  *-  « pregi  Vicentino:  preghi;  it 
minae:  rifuta). 

115  - meno  e h q r tutti:  oltre. 

» - meno  a ; senza. 

116  - t;  Lego*  è più  ~ q:  ho  (o)  più  \*l  Codice  veduto  Jn( 

Palesa:  che  fo). 

118  - a c m ^ ; non  so  che  {tale  hanno  il  Jiiminese,  il  Fi- 

lippino, il  Berlinese  è le  primitive  edisioni  di  Foliqno, 
Jesi  e Napoli  f. 

119  • a:  (manca  e Stazio). 

» - a h m n:  ristetti  (cor)  il  Cagliaritano.  Il  Bufi  edito: 
stetti  ). 

120  - a g k : andsran  ( scambio  dell'  m per  n). 

» - I.  Andavamo. 

» > da  lato  [qual  è nel  Cagliaritano). 

» - ì:  onde  - t:  ove  f com*  è nel  Cortonese  e nel  Vieentino\ 

* non  sapere  che  adesso  appresso  gli  antichi  voleva  diro  Tosto.  Imman- 

• ttnente  ».  n numero  di  tali  igitoranli  per  verità  sarebbe  assai  grande 
oc  la  illazione  dell'  amico  Fanfani  fosso  giusta  c,  ollroclió  grande,  anche 
maraviglioso  per  la  notabilità  de'  soggetti.  Diflfbtti  vi  si  comprendono 
r 10101004"  e gli  Accademici  della  Crusca  sino  a Ulno  Capponi  che  fu  Ar- 
ciconsolo  e che  approvò  la  scelta  del  Decehi.  Se  la  divisione  del  Lam- 
hertino  fosso  giusta,  avrobliosi  una  maggiore  indicazione  come  a dire  a 
quello  stesso  che,  ecc.  Si  può  sapere  e conoscere  per  bene  il  slguidcato 
antico  di  adesso  e nello  stesso  tempo  rimaner  rigorosamente  ligi  alln 
gramatica,  la  quale,  vergine,  volen  che  il  relativo  segtiissc  dritto  il  suo 
oggettivo  : e cosi  sotto  l' incubo  di  questo  rigore  opinare  ]iel  ribadimento 
Il  Segretario  della  Crusca  Br.  Bianchi  adottando  V adesso  e spiegandolo 
non  contestò  1’  altra  lezione.  Tal  voce  hanno  1 quattro  Codici  del  Witte. 
quattro  ConUninni,  il  Cassinese.  i Patavini  0,  iS7  e 316  e 1' edizione  di 
Foligno. 


47(»  . PURGATORIO  — Cakto  XXIV. 

Ricordini  dicea  de  maladetti 
nei  nnuoli  formati  che  satolli 
teseo  còbatter  coi  doppi  pecti 
E deli  ebrei  chalbere  simostrar  molli 

pche  noi  nelle  ' gedeon  cùpagni  125 

1)  Tal  è nel  Codice. 


V.  121  - t:  Ricordovi  - g h n q : A\  {come  il  Vicenltno  e ’l  Hi- 
mineet  ). 

» - r;  maledetti  {conte  il  Rimineseì. 

122  - meno  d tuUi:  Ne’. 

» - m:  fermati  (come  il  Valicano). 

123  - h;  combattere  coi  duri  petti  {il  Cortonese:  combatte 

coi  duri  petti;  manca  all’  o l’ abbreviativo). 

» - t ; combatte’  ( V.  l'  osservazione  al  Cortonese  ). 

» - n:  Tisio  oppugnato  coi  - meno  a b c d lutti:  co’. 

124  - tutti:  al  ber.  , 

» - tt  : si  dimostrar  {il  Vicentino  mostra  per  mancanza 

deir  abbreviativo  sull’  a ). 

125  - a q:  non  ebbe  ( tale  hanno  il  Codice  Vaticano,  il  Cor- 

tonese, il  Roscoe , il  Riccardiano  1028,  V Aldina  e la 
Crusca  ). 

» - c f l m p:  non  v’  ebbe  (come  il  Codice  veduto  dal, Pa- 
lesa, il  Cassinese , il  Filippino ,. e le  quattro  primitive 
edizioni). 

» - g o:  non  gli  ebbe  (come  l’ Arnaldi,  V edizione  De  Ro- 
manie, e quella  dei  quattro  Fiorentini), 
p - h n:  Perchù  no’  i (noi)  mostriam  di  Gedion. 

» - i r t : non  volle  { come  il  Codice  Cagliaritano,  quel  di 
Rimini,  e il  liuti  edito). 

» - gli  altri;  no’  i (noi)  volle.  (*) 


(*)  La  lezione  del  Lambertino  non  si  è tanto  guasta  che  non  si  vegga 
ch'era  la  vera:  no'  i volle;  c dico  la  vera  perchè  il  non  averli  avuti 
(i|ue'  compagni)  fu  dal  non  aeerii  eo/u/t.  L'arcre  debb’ essere  stata  prima 
prova  del  Poeta  che  la  ripudiò  pel  volere,  so  pur  non  fu  un  primo  getto 
il  mostriam. 
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quando  inuer  madìan  discese  ioolìi 
Si  acoatato  a)nn  dedue  niuugni 
paasamo  udendo  colpa  dela  gola 
seguite  già  da  miseri  guadagni 
Poi  ralargati  pia  strada  sola  130 

ben  mille  passi  e piu  ciportamo  oltre 
couteplando  ciascun  sema  parola 


V.  126 


127 
» 

128 

> 

» 

129 

130 

131 


132 


c d o:  ver  Madian  (come  Santa  CroUf  il  (raetanil 

a : distesi  - b : distolse  - c d t : distese  ( tolìto  errore 

di  t per  c anche  nel  Riminese,  nel  Vaticano  e nelle  pri~ 

milire  quattro  ednioni\ 

meno  h n tutti:  accostati. 

b n:  ài  due  come  il  Codice  teduto  dal  PalesaJ. 

l:  de’ du’  ~ meno  n \\  ì tn  gli  altri:  de’ duo. 

b h n q : Pa.ssando. 

q:  odemo  {V  A n (aldino:  udimmo). 

a:  colpe  delle  gole  gli  altri:  colpe  della  gola  il 

Ca^/iart^itao  segue  il  LamòertinoJ. 

b:  Seguiti  - d:  Seguita. 

n Po’  ralfargati. 

a:  ci  portano  oltre  (come  l’  Arnaldi,  il  Riminese,  il 
Santa  Croce,  il  Rerlinese,  il  Valicano), 
b c d / g i l m 0 p r:  ci  portar  (e  questo  dànno  il 
Vicentino,  il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
Fiorio,  t quattro  Patavini,  il  Bartoliniano , le  antiche 
editioni  di  Jesi  e Mantova  e la  Vindelina  ). 
e:  cò  portar.  (•) 

h tt  ; cen  portar  - j .*  ci  portara’. 
portammo. 

• ; Contempiaudo  ^ h n:  ciascuni  (m  per  n). 
a n : .sauza. 


(*)  È difficile  dire  se  l' e di  ce  sia  uno  de'  soliti  scambi  dell'  i , o so 
manchi  dell*  abbreviativo  per  1'  w eh*  è nella  lezione  de'  due  Codici  fra- 
telli succesHÌvi  : per  me.  considerando  La  natura  del  Codice  opinerei  che 
il  f«  fosse  a tenersi  per  ci. 
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Che  andate  pensando  sìuoi  soltre 
subita  noce  disse  oudio  miscossi 
come  fan  bestie  spanentato  o poltre  Vòo 

Drizzai  la  testi  pneder  chi  fossi 
e giamai  nò  si  uidero  infornace 
vetri  omotalli  silucenti  crossi 
Comio  nidi  uno  che  dicea  sauoi  piace 

montare  insù  qui  si  còoic-udar  colta  I IO 

quTci  sina  chiunoie  andar  ppuce 
Lospecto  sno  manea  lanista  tolta 
pchio  minolsi  dietro  amiei  doctori 


V'.  133  > »;  pensando  si  voi  oltre  |i7  Cortonete:  parlando t. 

» ~ r:  andate  voi  pensando  si  voi  tre  ( il  Vicentino:  si  voUe 
oltre  ). 

> - t : Se  voi  sol  tre  ( come  il  Cassinese 

134  - a:  Sabita  mente  voce  disse. 

» - A fi  ; vocie. 

135  - n : Come  fanno. 

» > l%Ui:  e poltre  (teguono  il  Lamòertino  il  Codice  di  fé- 
gliari  t il  Trinhiano  spogliato  dal  Mussi  . 

136  - «;  Dricciai. 

137  ~ q:  K che  mai. 

» - k;  fornacie  («  poi  piacio,  paoic}. 

138  - q:  Vedri  (il  Cortonese:  Vetri  o metalli  trasparenti  e 

rossi  ). 

a - meno  e b c t (ulii:  e rossi  (ii  Landiano  i alterato; 
forse  aceca  e’.  Ze  quattro  primitive  edizioni  seguono  il 
Lamhertino  ). 

139  - ah:  Com’  Ìo  vidi  un  [e  così  il  Catsiuese). 

• - q:  Come  vid*  un  {il  Vicentino:  Come  viddi  un). 

» - meno  i gli  altri  : Com’  i*  vidi  un. 

» - l:  dicer  a’  a • d t;  se  vi  (cow<  il  Cortonese). 

140  - Montate  {come  il  Buli  edito  e il  Cortonese). 

141  - a:  voi  - n:  vuol  {il  Vicentino:  vuol  1’  andar). 

143  - h n:  rivolsi. 

* - a h e df  q:  dietro  a mie  ( il  Cassinese  : in  mie  ). 
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PUHGATOKIO  — Casto  XXIV. 
cume  buoni  cheua  secondo  chelli  ascolta 
Et  quale  anùziatrìce  deìli  albori  145 

laura  diiuaggio  niuouesi  e olezza 
tucta  inprcgnata  dalerba  e dafìori 
Talmi  senti  nnuento  dar  pmezza 
lafronte  eben  senti  muouer  lapiuma 
che  fe  sentir  dambrosia  lorezza  150 

£ senti  dir  beati  cui  alluma 

tanto  digrazia  che  lamor  delgusto 


W 143  • k : dietro  a mei. 

» - r:  addietro  a miei. 

9 i : dietro  ai  miei  {comt  it  Jimituse  e il  Butt  tdito). 

» - meno  a gli  altri:  indietro  (com*  hanno  il  Vicentino,  il 
Valicano,  il  Gaelani,  la  Crusca,  Aldo  c i quattro  Fi&- 
renlini.  Hanno  retro  il  Santa  Croco  « il  Cortonese}. 

144  - tutti:  Coen*  uom. 

» - s ; che  M va. 

» - i:  che  va  ed  in  andando  ascolta  (parole  del  reno  45 

del  Canto  V di  questo  PurgatorioS. 

9 - tutti:  eh’  egli. 

145  ^ n q : annunciatrice  - tutti:  degli. 

146  - n:  movesi  - meno  a tutti:  ed. 

147  - a : da  1’ erbe  [il  liuti  edile:  dall’ erbe  come  il  Ber^ 

linetc  ). 

» - m:  dell’erba  e de’  ~ q:  de  l’erba  e de’  (come  il  C'a- 

taniese). 

» - r:  e dai  [come  il  Casiinese). 

150  - d:  d’  ambrosian. 

» ^ h:  di'  ambroxio  - i:  d’  uiubrosia  (i7  Jiiminne:  Che  feu 
sentire  d’ ambrogia). 

151  - a;  a cut  (cori  la  desina). 

152  - a.’  grada  - i:  giusto  (come  il  Vicenttno,  il  Filippino 

e te  primitive  edisioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  |. 

i.* 
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PURGATORIO  - Canto  XXIV. 
nelpecto  lor  troppo  disir  no  fuma 
Ksuriendo  sompr<‘  quanto 


- n:  denir  - t:  disio  ii'AntaiM:  troppo  nel  petto  lor 
disio). 

- h n:  Kxuriendu  (come  ha  il  Rmineie). 

-ab:  quant’  è - A : quaiit'  èe. 

> ^li  altri:  Quanto  è g'iusto  (t7  justo). 
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C3ra  era  ondel  salir  no  uolea  storpio 
cheisole  auea  ilcerchio  dimerigge 
lasciato  al  tauro  e lanocte  aloscorpio 
l^che  come  fa  luom  chenòsafBgge 
ma  uassi  ala  oia  sua  che  chelli  appaia  5 

sedibisogno  stimolo  iltrafigge 


1 - h;  Or  era  (com‘ è nel  Vicentino). 

» - efghilmqrt:  onde  il  [il  Cataniese:  che  il  8alir|. 
» - A » : scorpio  ( come  V antica  edizione  Mantovana,  preso 
, per  frequente  abbaglio  c per  t 'j. 

•2  - A;  Che  ’l  sol.  • 

r>  - e / g h I m q r t ; Che  il  sole. 

» - «;  Il  Sole. 

» - b c e / g i l m q r:  \o  cerchio  [il  Riminese,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino  leggono  come  il  Lam- 
hertino  ). 

t>  - n:  merigie  [e  così  poi:  afigie,, tiafigie ). 
h - q:  Ma  va  alla  via  soa  ( va  alla  anche  il  Vaticano  e 
l’  Aldina  (. 

y>  - t:  Ma  vasai  alla  sua  via  ( come  ha  il  Cortoncse,  il  Gae- 
tani.  U Antaldi  e il  Cataniese:  va  alla  sua  via). 
•a-bcefilmqr:  checché  gli  (cort  anche  V Antaldi). 
» - d:  che  che  li  - g:  che  gli  {come  il  Vicentino  e U Ri- 
minese. Il  Oaetani:  che  li). 

T»  - h t : che  che  gli. 

6 - A;  Si  di  bisogno. 


tì  FVKGA'rOlUO  — Canto  XXV. 

Cosi  iutramo  noi  pia  callaia 

uno  anzi  laltro  preodemo  la  scala 
chep  Ertezza  isalitor  dispaia 
K quale  ilcicognino  che  leua  lata  10 

puoglis  di  nolarc  e nò  sattenta 
dabandonar  louido  e giu  lacala 
Tal  era  io  cÒuoglia  accesa  e spenta 
didimaiidar  iieiiedo  iu6no  ni  acto 

V,  7 - meno  n gli  aUri:  entrammo  Carlonite:  prendemmo 
via  per }. 

» - k n:  scalaia. 

8 - «I  41.'  inanci  altro  (»7  Vicentino:  l’altro). 

» - f : innanzi  a 1’  altro  |t7  Cassinese:  inanci). 

« - t:  L’un  l'altro  innanzi  \il  Cortonete:  L'un  anzi  l’altrui. 
» - gli  altri:  Uno  innanzi  altro  {il  Cagliaritano  e il  Trini- 
tiano  tpogliato  dal  Mussi  concordano  eoi  Lamlertinol. 

» - meno  h n prendendo  {con  questi  due  e il  Lan- 

bertino  concorda  il  Triultiant)  sfogliato  dal  3/asif’  ì. 
n - a:  le  scala. 

9 — a d:  Per  che  I’  altezza  al  salitor. 

* - h c f % m : Che  per  ertezza  ( cort  il  Codice  ceduto  dal 

Palesa^  il  VieentinOf  il  Filippino  ^ il  Santa  Croce  ori- 
ginale, il  Vaticano,  le  primittre  editioni  di  Foligno, 
Manteca  e Napoli,  V Aldina,  H Cortonese  e VAntaldi). 

* « m ; Che  per  arteccia. 

» - q r t:  Che  per  altezza. 

* - ^ c 3 a I;  il  salitor  (coz)  il  Ritainese,  V Antaldi,  il 

Filippino,  il  Cassinese,  le  quattro  primitive  edieionì  I. 

10  - tutti:  cicogniik 
■»  - h n:  che  lieve. 

11  - 6 è A a;  volar  {come  il  Vicentino  e il  Cassinese). 

- a e n:  ai  attenta. 

12  - r*  di  abbandonar  (t7  Vicentino:  dal  bandonarj. 

13  - a:  che  voglia. 

14  ^ A h t / m;  domandar  [come  il  Cassinese,  il  riera- 

tino  e i quattro  Codici  del  Witte  \ 
p - h n : vegnendo. 
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chefa  colui  cba  dicer  sargométa  15 

Non  lascio  plandar  cbefosse  ratto 
lodolce  padre  mio  nuidisse  scoccba 
larco  deldir  cbensiuo  alferro  ai  tracio 
Allor  sicuranite  aprii  laboccha 

e cominciai  come  sìpno  far  magro  '^10 

ladoue  lupo  di  nutrir  no  toccha 
Se  ti  amentassi  cunie  nieleagro 


V,  15  - I,  che  dicer  (comf  il  Castinese). 

17  - n:  dolcie. 

* - ^ patre  - t:  due». 

* - A «;  mio  mi  disse  (i7  Cortonese:  padre  mi  diesel. 

IH  - a M ; che  ’d6do. 

» - ò;  che  'nfin  a ferro  {ajferro)  è tratto  (i7  Victtitino: 
hai  tratto  ; i7  Cagliaritano:  che  itwno  a ferro  è tratto). 
» - e d:  che  iofino. 

* ^ h:  che  ’nfin  al  - altri:  che  inaino. 

> - i:  ha*  tratto  {airatto]. 

19  - a.'  Allora  sicura  mente. 
n-abhino^^:  apri’  (apW). 

‘20  - i:  Cominciai., 

» - corno. 

21  - i;  La  dove  hoopo  di  mangiar. 

» - 'Meno  b c lutti:  La  dove  1’  uopo.  {') 

* ~ a d h q : nodrir  {comt  il  Vietntino). 

» - A:  di  nudrir. 

* -•  t:  del  nutrir  (i7  Buti  èdito:  del  nodrir  come  il  Bimi^ 

netc  ). 

» - *;  norrir. 

22  - « .•  ramonta-ssé. 

» - 0 .*  t*  ammontassi  ( tarhetassi  : manca  il  tegno  dei  man^ 
conte  n;  la  Utione  intera  i anche  del  Buti  edito  . 

» - (;  ti  ammentassi  - gli  altri:  t’  amentassi.  {**| 

(*)  La  chiosa  del  Lana  elimina  quel  brutto  lupo  del  Lambertino,  del 
Laodiaoo,  del  Rlccardiano  1028,  dell'  XI  Trmlzlano. 

(**)  È grave  sproposito  quella  mia  nota  nel  Dante  eoi  Lana  per  la 
scrizione  di  questo  verbo.  Il  Parenti  aveva  ragione. 
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Ite  cosumo  alconsumar  (Iudsììkso 
dò  fora  disse  ate  questo  si  agro 
Kt  se  pensassi  come  aluostro  guizzò  25 

guizza  dentro  alo  speocbio  nostra  ymage 
ciò  che  par  dnro  tiparrehbe  uizzo 
Maperche  dentro  atuo  uoler  tadage 

eccho  qui  stazio  e io  lui  chiamo  e prego 
chesia  or  sanator  delc  tue  plage  30 


V.  23  - e y y * (**) y r f tizzo  tcome  ha  II  Martoliniano  c come 
presero  Aldo  e i ^natlro  Fiorentini).  (*} 

» - A n;  stiecio  [e  poi  guiccio). 

24  - A «:  fuora  questo  a te  disse  ai  jeoi)  i7  Bnti  Maglia^ 

heehiano,  ma  col  fora,  e coi>  il  Santa.  Croce.  Il  Cata- 
niese  : fur  a te  disse  questo  a\  ; |7  Codice  ceduto  dal 
Palesa:  Questo  non  fora  a te  disse  ai.  Il  Vicentino  e ’l 
Hitninese  seguono  il  Lambertino  ), 
n-e/^ilinqr:  Non  fora  disse  questo  a te  sì  1 17 
Corlonesc:  Non  sarrei  disse  a te  questo  si). 

25  - n:  come  '1  nostro  - l:  come  al  nostro,  (prao  n per  uk 

26  - » .*  guiccia. 

n • h i % t : nostra  ( n per  u ) - s .*  imagie  ( e poi:  adagie  ). 

27  - A «:  viccio.  .(••) 

28  “ a:  dentro  tuo  {come  il  Futi  edito],  r*’| 

29  - A » Stacio. 

* - i.‘  Stazio  io  lui  r meno  a qli  altri:  Stazio  ed  io  lui. 
» - A i n;  priogo. 

30  - a:  Che  'I  sia, 

- q {errato):  piaghe  - gli  altri:  piage, 

(*)  Della  bontà  di  questa  voce  vedete  nella  Prefazione  speciale  ap*!! 
f^seroplari  dedicati  alla  }il^<-‘Stà  del  Re  d' Italia;  bontà  superiore  a quello 
stiiso. 

(**)  Il  Buti  edito  ha  mi::o  ehc  fU  dato  per  correzione  al  Cagliaritano, 
credo  per  fMe;ro,  fradicio,  ond' ha  mollezza  estrema  per  contrapposto  ai 
duro. 

(***  Il  mcmlirauacco  parmigiano  manca  d' intera  questa  (ersiiia. 
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Se  la  aeduta  etterna  li  dislego 
rispose  stazio  laoue  tn  sie 
discolpi  tue  nò  poterti  far  nego 
Poi  comincio  se  le  parole  mie 

figlio  lamente  tua  guarda  e ricene  fl5 

lume  tifiero  alcome  cbetu  die 
Sangue  pfecto  che  mai  uòsi  beue 


V.  31 


» 

32 

» 

» 

33 


:« 

35 

30 

Ti 


~ c g l:  vendetta  [come  il  Bnd  edito,  Aldo  c la  Crmtca). 

- 6;  li  dispiego  'dispiego,  come  hanno  Santa  Croce,  Bèr- 
lineee,  Gaetani  e il  Lamhertino  piago,  al  v.  30,  per 
piagai. 

- c p w;  li  diaflego  [come  il  Cassinese  ; credo  che /otte 
dispiego,  mal  cergota  e lasciata  aperta  la  curva  del  pf. 

- d:  gli  dislego. 

- g q:  gli  diaflego  [dispiego). 

- e;  le  dispiego. 

- t:  gli  dispiego  (come  i7  Cortonese  e il  liuti  edito 

- a Kispuose. 

• h n : Stacio. 

- meno  a c i tutti:  la  dove. 

- a : potert*  io  far. 

- e:  potere’  io  (potereio.  Il  Codice  veduto  dal  Palesa  e ti 
Vicentino:  potere’  i’  far;  ma  i sbaglio  solito  di  cperx, 
eom’  è altrove  il  viceversa  i. 

• «rao  11  n gli  altri:  potert'  io. 

- meno  c fatti:  niego. 

- A a:  Però. 

- t:  Pigliuol  {cos\  il  Biminese). 

- e f g I r:  ti  fieno. 

-bcefknt:  perfetto  che  poi  (e  questo  portano  le 
pnatifire  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e la  De  Ro~ 


1*)  I Codici  quattro  del  Witte.  II  Vicentino,  il  Catanipae,  il  Cafrlia- 
ntano,  il  Eiminese,  il  Cnsalnese,  il  Florio,  il  Burtolmiano,  i Patavini  3, 
67,  316,  i moUiswiisi  Codici  veduti  dagli  Accademici,  ie  stampe  antiche, 
altri  Codici  Triulziaoi  e alquanti  Marcinui,  eotieordano  tutti  col  Laml>er- 
tino.  D'  una  lezione  suggerita  al  Lana  si  vegga  nella  Profazione  speeialr 
.igli  Esemplari  dedicati  alla  Maestà  del  Be  d' Italia. 
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(laiassetate  aenc  e sirimane 
quasi  alimento  che  dimcnsa  lene 
Prende  nel  cor  atucte  mèbra  humane 
TÌrtutc  informntina  come  qllo 
cba  farsi  quelle  pie  uene  nane 
Ancor  digesto  scÓde  oue  piu  bello 


40 


il  Codice  Costxnese,  il  veduto  dal  Palesa,  il 
«inese,  il  Filìppiuo,  l*AutaldÌ,  il  Poscoe,  U Corlouese. 
Del  Co^liaricano  il  mai  fu  mutato  in  poi  I. 

V.  - I.'  perfetto  poi. 

38  - A .*  De  r asD'etate. 

» - d e J' y i q r : HÌ  rimane. 

*19  - a ( errato  | ; al  iiiento.  (*) 

40  - « A A I s ; core  - y/i  altri:  cuore. 

» - h:  membre  ( come  il  Vicentino ). 

42  - a;  Ohe  aifrange  {afran^ìe)  quello  perle  ( vene) 

vane. 

» - d:  Caffrage.  P*| 

* - A ; Oh’ a (cAa)  farsi  [ebbe  poi  uno  e sopra  fra  V h e ( n . 

» <-  i : Che  farsi  quella. 

u ^ q:  Che  far  si  quelle  {com*  è nel  Vaticano,  nel  Santa 
Croce  di  seconda  mano.  Il  Vicentino  ■ Che  a far  si }. 

- » ^ t:  Che  a far  si  quello. 

43  - s;  digiesto. 

» - A n:  ove  èo  - s • gieme. 

(*)  li  Codice  primario  di  Cortona  dà  eltotenfo;  questa  vo(«  e I' altm 
rfimcnta/e  ftirono  usute  dal  Lana  nel  suo  Commento  ma  ptù  per  elmnento 
che  per  aitmento. 

(*•>  L'  Antaldi  c il  Triviffiano  portano  C’Ae  frange,  ma  il  Trivipiano 
ha  quelle,  e 1'  Antaldi  quello.  Il  Rimiiiese  tiene:  che  afarsi  ; questa  scri- 
zione pu6  avvisare  donde  siano  scese  le  due  dei  Trlulziano  e del  Fram- 
mentario. Fors'  era  afarse  per  quell'  uso  di  raddoppiar  la  consonante,  spe- 
cialmente se  liquida  con  cui  principia  una  voce  so  ìe  cade  contro  mia 
vocale,  e per  quella  mula  scrittura  dell'  r li  cui  gancio  si  iihbassì  a far 
sembrare  uno  n»  e deli' a lungo,  e euni’o  soltanto  in  alto,  a esser  preso 
per  g.  Era  dunque  prima  cafarse  poi  cafarse;  poi  spostata  la  r vfmne 
caffrase,  indi  caffrage,  e non  più  intesosi  fu  donato  di  un  a e fatto  rqf- 
frange,  e,  ancor  non  sazio  alterossi  per  pronuncia  di  dettatura  in  caffrangu 
e tìnalmente  in  che  affrangte. 
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tHl 


tacer  che  dire  e qnldi  poscia  geme 
souraltrni  sangae  I nataral  uaseilo  45 

lui  saccoglie  e lune  e laltro  insieme 
luuo  disposto  apatire  elaltro  afare 
pio  perfecto  loco  onde  sipretue 
K giunto  lui  comincia  adoperare 

coagulando  prima  e poi  aniua  TiO 

ciò  che  psua  mal  crìa  fé  costare 


V.  44  - A a.-  Tacer  per  dire. 

45  - A r;  Sopr’ altrui  - i:  Sovra  ’l  tuo  (i7  JUminete  ha 
Scura,  ma  i factU  tma^iaar^  ck«  il  c era  stato  «a  o 
/orse  mai  chiuso  ). 

» « ^ ; Taaselio  ( i7  Buti  edito  : vagello  ). 

V 4d  - ratri.'  a*  accoglie  1'  uno  o ((7  Vicentino:  Qui  ai  racco- 
glie r uno). 

9 - a b q : inseme  - A a .■  e 1*  altro  seme  (come  ha  ii  Vi- 
centino ). 

47  - tutti:  L’  un  disposto  - a n {errati\:  partire  [come  i 
due  Cortonesi), 

4H  - h n : luoco  - meno  u h qli  aitri:  luogo. 

- a;  ove  si  preme  (i7  Cataniese  : ove  si  spreme). 

49  - i:  E giunto  la  - a.'  E giorno  lai. 

» - d;  a operare  - q-  ad  oprare. 

óO  - 0 (errato):  aduna  {era  forse  adiunah 

» - A a.*  e po’  ravviva  - m q:  e poi  ravviva  {come  V an- 
tica edizione  Manlotana,  U Valicano,  ii  Gaetani). 

» - t;  prima  poi  avviva. 

* - l:  t poi  e prima  avviva. 

“ìì-abcdqimopq:  niatera. 

9 - g l m : constare  (come  la  desina  e V edittonc  delia  Mi- 
nerva ). 

» - A a.*  gostare  (i/  Buti  edito:  gestare  come  Aldo  e la 
Crusca  ). 

9 - q l:  gustare  (come  nei  Valicano,  nel  Cortonete  e nella 
primitiva  editione  Mantovana).  (*) 

(*)  Avvertì  il  stg.  Cappelli  che  la  voce  cattare  genero  |joì  gustare  e 
ceslare.  Ciò  dev’  essere  per  la  prima  avvenuto  in  gustare  e «otto  dettattir» 

«I 
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Ànima  iacta  lauirtute  actiua 

qual  dona  pianta  1 tato  differite 
cbeqaesta  e iu  oia  c qaelta  e già  arrina 
Tanto  oura  poi  chogia  simoue  esente  55 

come  fongo  marino  e inde  ìprède 

V.  - a L’anima  fatta  la  {coti  U quadro  primitive  edi- 
zioni ). 

» <-  c:  L’  anima  fatta  a la  - i:  Anima  fatta  alla. 

• - a I »i  ; virtù  - a;  vertute. 

53  - A a ; pianta  tanto  (come  ii  Cortonete  e i7  Cataniete  - 

54  - a;  questa  è....  quell’ è. 

• - ò i:  quest’  è....  quell’  è. 

• -y-'  quenl’ è....  quella  già  {come  il  Himinete). 

» - fit  : quest’  è....  quest*  è. 

• ~ q:  questa  in....  quella  già. 

» - meno  a i gli  altri:  quest’  è....  quella  è. 

» - « {errato):  attiva. 

> - e;  a la  riva  • tatti.*  a riva.  (*) 

.V»  - b:  Tant'  ovra. 

• - e r:  Tanto  opra  {come  il  Cagliaritano}, 

• -in  ( errati f:  aura  (come  il  Vicentino  prtto  V n per  o\. 

• - meno  a f tutti:  muove. 

.56  - b e f m:  sfongo  | ii  roticflao.*  sfuongo  ). 

• - c d:  sfogo  ( manca  l’  abbreriatito  tul  primo  o ).  (**) 

'Hiiudendosi  molto  1'  o da  chi  leg^reva  ; lo  scrittore  pose  in  carta  gu  per 
i'O.  se  pur  non  vi  fu  di  mezzo  im  gettare  dal  c|u:ile  può  esHcr  per  un  pocf> 
chioso  o derivato  un  r e quindi  il  gettare.  Come  il  Lambortino  leggono 
dodici  Codici  del  Valori,  il  Caasinese,  e uno  dell'  Inferrigno,  la  Vindeliiui 
e il  Laurenziano  XL.7,  Hanno  conttare,  oltre  i già  citati,  Il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Santa  Croce  e il  Qaetaui  : i Patavini  H,  01,  310  e il  Bario- 
limano.  Nusauna  dilTerenza  quivi  ò:  al  cattare  manca  1' abbreviativo  del- 
r N sull'  0,  e manca  da  antichissimo. 

(*)  La  scrìsione  del  Lambertino  arrica  vedesi  anche  nel  Cortonese.  o 
il  eli.  Loriui  r interpreta  arrivata.  Io  sostengo  che  qui  non  ò altro  che 
r usitatissimo  raddoppiamento  della  consonànte,  specialmente  liquida . al- 
lor  che  gii  corra  sopra  una  vocale.  L' Anonimo  del  Fanfani  chiosa  netto 
4 riiNi.  e il  Lana  ancor  meglio:  c a sua  riva,  cioè  a Hua  perfezione  > 

(••)  A queato  tfougo  o ^uongo,  e per  t/ongo,  io  applico  l'osaer- 
vaj-ione  ftitta  al  v,  3)  per  la  voce  di^Mego;  questi  / dovettero  essere  p.  t* 
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adorganar  lepoase  onde  semente 
Orsi  spiega  figHnol  orsi  distende 
lanirtn  che  dalcore  dclgenerante 
doue  natura  a tutte  móbra  ìtède  00 


V.  56  - H:  maria  (come  nel  Vieentìnot  che  poi  ha  male:  ed 
indi  \ 

» - y;  iri  {come  nel  Riminete,  nel  Barloltniano,  nel  Vati- 
cano, nel  Gaetani , in  Aldo,  nella  Crusca,  ne‘  quattro 
Fiorentini).  H 

» - meno  b g tutti:  indi  |i7  Caqliariiano,  come  il  Landtanb, 
segue  il  Lamhertino.  Il  Corlonese  ■ Quindi). 

• - / h n:  prende. 

» - o;  riprende. 

- q {errato)',  le  posse  onde  si  mente  {il  Vicentino:  la 
. |>ossa  Qod’ è semente,  sbagliato  anch*  esso), 
p - t:  und’  è possente  {come  i7  Buti  edito). 

58  - m f ; si  spicca  (i7  Cagliaritano  : si  piega  come  in  Aldo 

e nella  Crusca,  ne'  quattro  Patacini  e nel  Bartoliniano). 
» - g:  ove  distende  {il  Vicentino:  e si  discende;  solito 
scambio  di  c per  t). 

59  - t:  che  dà  [da]  il. 

* - a t:  q^uor  - i »;  cor  - gli  altri:  cuor. 

» - a a ; gienerante. 

60  - i:  Ove  f come  il  jSa«/a  Croce  e V antica  ediiione  .Han- 

lovana  ). 

i{Utttdi  la  voce  era  spengo  come  si  vedo  nel  Cortonesc.  B spengo  c'  e.  ma 
non  e il  fungo  mai-ino:  uC  la  chiosa  del  Bnti  s' adatta  a fungo  marino,  ma 
si  alla  spongia,  o più  veramente  spongo,  dal  greco  Da  che  lo 

«lice,  anche  impropriameute»  eoagulasìone  ii  schiuma  d’ acqua  uncina  ehe 
st  fa  ra  mare,  e fassi  vite  e mooesi  e sente,  ma  non  ha  membra  formate  . 
non  si  può  conoscere  che  sia  nitro  che  la  Spugna,  mentre  il  fùngo  marinn 
sta  attaccato  allo  scoglio;  e non  altro  che  il  prodotto  di  que'  polipi  che 
la  formano.  Per  altro  amenduo  sono  specie  di  un  genere  istesso.  Altri 
vedrà  come  spongo  si  trovi  per  fungo  in  que' sei  antichi  c nobili  Codici. 

(*)  Delia  buona  scelta  deW'indi  in  vece  d'iri'  dà  aiuto  il  Lana  colla 
sua  chiosa  < in  processo  di  tempo  lo  detto  feto  diventa  simile  al  fungo 
1 merino  e poi  si  organa  sili  organi  «.  L' Anonimo  dei  Fanfsnt:  < haeeee. 
» e poi  questa  anima  dilata  > ecc.  Poif  dunque  indi  non  ipr  Ma  fora'era  tdt 
senza  l' abbreviativo  e il  cattivo  d fu  letto  v. 
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Ma  come  danimal  diuegna  fante 
nò  nedi  tu  ancor  queste  ta!  piitu 
che  piu  sauio  di  te  fe  giu  errante 
Siche  p6ua  doctrina  fe  digiuuto 
daianima  ilpossibile  intelleoto  (ì5 

pche  dalui  nò  nide  organo  assùto 
Apri  ala  uerita  cheuiene  ilpetto 
esappi  che  sitostu  come  alfeto 
larticular  deloerebro  e perfetto 
Lo  motor  primo  alni  si  nolge  lieto  70 


V.  fil  - t:  divenga 

» - a c:  infante  |co«'  è nelle  prinùite  editioni  di  Foli^ 
tjno,  Jeù  e Napoli,  e fn  alla  Ctntca  ed  è nel  Kic<ra/ia<»|. 

H2  - Non  vedi  tu  figliuol  - A;  quest’  èe  (il  Vicentino: 
quest’  era  ’l  punto). 

03  - ì y;  già  fece  {come  U edizioni  d*Aldo,  della  Cmtea,  e 
de’ quattro  Fiorentini). 

t>4  - meno  d o h n tutti:  disgiunto  {anche  V .laoaiwo  del 
Fan/ani). 

65  - i y;  de  P aninia  [come  la  Jeeina). 

» - n;  possibel  ( t7  Bali  edito  errato:  passibile). 

66  - r • da  lei. 

67  - à tf  i r;  Apri  la  verità  (i7  Landiano  fu  corretto  da  poi 

m a la.  Com*  etso  area  leppe  il  Vaticano,  il  Codice  re> 
dmto  dal  Palesa,  il  Filippino,  U quattro  primitite  edi^ 
zioni  del  Poema  e U Castintseì. 

p “ a : che  vene  al  petto. 

p - k n:  che  vene  il  petto. 

p - d i q r t : che  viene  al  petto  {come  il  Cassintsc,  il  Co> 
dice  ceduto  dal  Palesa,  il  Biminese,  il  Filippino,  il  Va- 
ticano e U primitite  editioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoii\. 

68  - i:  K seppie  {come  il  Filippino]. 

p - l:  sappi  così  tosto. 

69  - meno  n tutti:  articolar. 

p a ò h n:  celebro  - i:  celebro  {come  il  Vicentino). 

It)  - k n . volgic  letQ. 
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9oara  tanta  arte  di  natura  e spira 
spirito  nuouo  di  nertu  repleto 
Che  ciò  che  truona  actiuu  quini  tira 
insua  àustazia  efassi  nnalma  sola 
che  uiue  esente  ese  inse  rigira  75 

K pcbe  meno  ammiri  laparola 
guardai!  calor  delsol  chesifa  nino 
giuuto  alomor  che  dela  uite  cola 
Quando  lachesi  nò  a piu  dellino 


V.  71  - A » Sopra  tanta. 

72  - a.-  novo. 

» - mtHfì  b n virtù. 

» - a refleto  I V.  Ut  nota  ai  verso  31 
9 - 6 fi  q ; ripleto  {come  la  Jesina^  U Codice  vedalo  dai 
Palesa  ). 

73  - A E ciò  che  {come  il  Céfliaritano ). 

* - ò q : trova. 

74  - ».■  aubstancia. 

> - r*  so.stanza  (>/  Codice  veduto  dal  PaUta:  austanza). 

75  - A;  regira  {com’  è nel  Codice  veduto  dal  Palesa). 

76  - w . ammira. 

77  - ».•  Guarda  '1  calor  {come  U Vicentino). 

78  - /:  uinto  - m:  vinto.  {*) 

9 - meno  a b e d o p tutti:  umor  (coma  il  Riminese  e 'I 
Vicentino  ). 

9^egilmqt:  dalla  vita  [come  il  Vaticano  e il  Ber- 
linese]. 

73  > «/  m N r;  £ quando....  non  lia  più  lino.  (*') 

9 - y ; di  1^1  lino  [anche  ii  TrinUiano  spogliato  dal  Mussi 
di  lino  ). 

<*)  Haiuio  unto  anche  il  Vaticano  e il  Filippino,  t>  il  Palesa  i>el  Co- 
dice veduto  da  lui  lesse  unito.  Le  scritture  mancando  dei  punti  sugr)'  i 
traevano  in  fallo  i meno  accorti.  Qui  dovett’  essere  orìg^inariamente  — 
lUDto  — e fu  letto  utnto  in  vece  di  iunto,  poi  ricopiato  come  letto  vtnto. 
Il  Coilice  seirusto  g ha  — lùto  — . 

<**)  NeirAnonimo  del  Fanfaoi  è inserta  In  parte  del  Lana  col  richiamo 
al  testo  del  Quando,  eoe.  che  vuole  poi  del  tino.  Nel  Lana  certo  non  A altro 
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solaesi  (lala  carne  et  in  airtate  8!) 

ne  porta  seco  c Inmano  eldinìno 
Laltre  potenze  tncte  quasi  mute 
memoria  iutelligentia  e uolantade 
iu  ucto  molto  piu  che  prima  agute 
Senza  urestarsi  pse  stessa  cade  85 


V.  81  - r*  Seco  ne  porta  (cori  ÀUOt  la  Crusca  e i qualfro 
Fioreutini.  Il  Jlminete , il  Cadice  teduio  dal  Palesa , 
il  Cortonese , il  Vicentiuo , il  Cagliarilano  teguonn  il 
Lamlxrtino 

K2«bcde/ghiqr:  potenzia  - n ; potencie. 

g k i l m n q r:  tutte  quante  (come  il  Vaticano  solilo, 
, il  3d6  e il  477(1,  il  Berlinese,  l’Antaldi,  i Patavini  9, 
67  e 316,  il  Chigùsno  e altri  venli  fra  italiani  codici, 
britannici  e di  Oxford  esaminati  dal  cat.  doti.  Barloto  ).(*) 

83  - «-•  intelligencia  - k [errato):  roluntate. 

» - gli  altri:  volontadc. 

84  - /i  N.‘  più  che  prima  sono. 

* “ c g:  pria  - i:  avute  [un  c dalla  carta  tropfto  alzata 
preso  per  v 

»-e/hilmqr:  acute. 

85  - k n:  Sancia  arrestarsi. 

V - m;  Senza  arrestarsi  - i q:  Senza  arrestarse. 

» - a:  Sanz' arre.4tarsi  ( sanzarrestarsi  cke  può  anch'essere: 
senza  restarsi.  Vedi  simil  congiuntura  al  terso  96 1. 

» “ i.*  Sanza  restarsi  ( ora  tiene  un’  allr'  a ianaast  l*  r). 

» - Senza  ristarsi  - gli  altri:  Senza  restarsi. 

richiamo,  ma  dalla  chiosa  s' intende  clic  quel  del  lino  dovette  averlo  an> 
oh*  esso.  Nell'  Anonimo  iu  vece  è per  richiamo  son  haptU  lino,  e la  chiosa 
non  nc  fW  motto  Questo  richiamo  C errato  riapotto  all' antecedente . e 
rispetto  al  Lana  ma  fa  errato  quello  nel  testo  compoeto  dal  Fanfani  che 
adottò  r £*  quando,  ohe  ò del  Santa  Croce  originale,  del  Vaticano,  del 
Oaetani. 

{*)  Quindici  Codici  esaminati  dal  Barlow  hanno  tutte  quasi  mute.  B^li 
xlosso  avverto  che  il  Vaticano  3197  e il  Qactaui  hanno;  tutte  quante  morte - 
Del  Gaetani  nulla  dice  il  Witte  che  lo  fa  accordare  co’  suoi  tre  altri  del 
tutte  quante  mute. 
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rairabilmeate  a una  delle  riue 
quini  conosce  prima  le  sue  strade 
Tosto  chelliiogo  la  lacirconscriue 
la  uirto  forinatiaa  raggia  intorno 
cosi  e quanto  nele  membra  uiue  90 

K come  laere  quando  e ben  piorno 


V.  8<>  - a;  Mirabil  mente  - q:  Mirahel  mente. 

» o ad  una  - gli  altri:  all’  una. 

8?  • m;  conosce  tutte  le  sue. 

» •>  a.’  lo  suo  strade. 

88  - a c.*  che  loco  - g h : che  ’l  loco  - n:  luoco  { Il  Co- 

dice  ceduto  dal  Palesa:  che  ’l  luogo). 

» ^ g h l m:  \ì  \b.  certo  scrive  {com*  è nel  Vaticano,  nel 
tednto  dal  Palesa,  nel  Piccardìano  e nelle  primi- 

tive eduioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

9 - q:  di  la  certo  scrive.  (*i 

* - *;  circuscrive  - n:  circuroserive. 

89  - a rf;  informativa  {come  il  Santa  Croce  e te  cdnioni  di 

Fuigoni  e della  Minerva.  Informativa  i nella  chiosa 
lanca  |. 

» - r;  ruzra. 

90  - quando. 

» - tt  ; membre. 

91  - aer  - A « o;  aire. 

» - quand'  h - d : bene. 

* - q:  piuorno.  (**) 


(•)  Ricordandoci  sempre  delie  male  verjrate  tec.c  quindi  delle  mutue 
prese  r «un  per  l' altra,  possiamo  arguire  che  scritto  fosse  cercoicrtrr  col 
maiioo  dell'  abbreviativo  sull'  o,  mal  copiato  poi,  e peggio  diviso  succes' 
aivamente. 

(•*)  Il  Codice  BartoUaiaw  o il  Poggiali,  e n quel  che  pan» anche  il 
Cortonese,  hanno  piotomo  di  cui  ptomo  é manifesiamente  la  eontraxione. 
Lo  definiscono:  plenus  taporiòiu  il  Casaìnese;  ebrivs  1*  Ambrosiano  106, 
segnandolo  vulgare  romandiole;  e il  Lana,  anche  nell'  inserto  airAnonimn 
del  Fanfanit  pregno  di  nuvole;  li  Buti  : ben  pieno  di  nttvoli  acquosi.  La 
vera  slgnifieaziono  di  questa  voce  che  il  Menagio  crede  scendere  da  plu- 
eiarnuz.  voce  de’ tempi  barbnrt,  deve  cercarsi  uel  fatto  indicato  dalia 
terzina  che  e V arcobaleno  che  quantunque  la  Bibbia  dica  ponam  arcunt 
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plaltrui  raggio  chense  siriflette 
(lidiuersi  colori  diuenta  adorno 
Cosi  laer  uicino  quini  si  mette 

inqnella  forma  che  inlni  suggella  9.") 

virtualnite  lalma  che  ristette 
E simigliate  poi  ala  fiàmella 

che  segue  ilfuoco  launque  si  muta 

V.  92  - r;  razzo. 

» - meno  a lutti  : che  in  sè  (il  Cataniese:  che  n sè;  iV  Bnti 
edito:  che  ’n  lui). 

» - A «.•  ai  rifletta  (e  così  poi:  metta). 

93  - metto  a n tutti:  color. 

■»  - e f l m r:  s\  mostra  adorno.  (*) 

94  - a 6 c i n:  aere  vicin  - h:  uirc  vicin. 

» - pii  altri:  aer  vicin.  ' . 

95  - a:  e^in  quella  forma....  suggiella. 

» - A m;  ai  .suggella  (il  Cassinese  : se  augella  come  il 
Riminese). 

96  - a q : Virtual  mente. 

y>  - a c : all’ aln»a  che  ristette  ( chcrristette.  Anche  il  Cas- 
sinese tiene  all’ alma). 

» - A « : eh’  è ( che)  ristretta  ( il  Codice  veduto  dal  Palesa  : 
che  ristrette).  (**l 

98  - o A c / »».•  foco. 

» - a:  la  ove. 

» - c A « : là  ovunque  (e  così  il  Cassinese). 

meum  in  nuòióus,  dalle  nubi  non  si  avrebbe  se  non  rilaasaaaeni  In  piova, 
attraverso  la  quale  rifrangonsi  i raggi  coloritori.  Piomo  adunque  è T .aere 
piovoso. 

(*)  Ben  considerando  che  1’  aere  non  diventa  adorno  che  per  la  ve- 
duta di  quelli  che  sono  nell’  angolo  di  poterlo  vedere,  quel  diventare  (che 
non  rimane  e muta  luogo)  può  essere  stata  prima  scrizione  del  Poeta,  e 
ripudiata  poi  per  la  scelta  del  mostrarsi,  ondo  questa  voce  sarebbe  stata 
con  avvedimento  buono  scelta  dall'Aldo,  dalla  Crusca,  accettata  dal  Riir- 
gofranoo,  e da  altri  sin»  ai  quattro  Fiorenti  ni. 

(**)  Il  richiamo  del  Lana  al  verso  97  ò proprio:  È stmigliante:  l'Ano- 
ntmu  del  Panfani  pur  copiando  la  chiosa  lattea  si  fa  richiamo  a Et  stmtl- 
mente  che  il  Panfani  non  accettò. 
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segue  alo  spirto  sua  forma  uouella 
Pero  che  quioili  a poscia  sua  parata  ]00 

e chiamata  ombra  e quìdi  organa  poi 
ciascnn  sentire  iu6no  ala  aedut» 

Quindi  parliamo  e qntdi  ridii  noi 
quiudi  facciam  lelagrime  e sospiri 
che  pio  monte  anem  sentiti  puoi  1U5 

Secondo  che  ciaffiggono  i disiri 


V.  98  - e:  là  uche  {mancato  l*  ahhrtciaùto  tulV  u ptr  uncbt?, 
unque  come  il  Lambertino.  H Rimineie:  la  umquat.  - 
» - i:  là  dovunque  {come  V antica  editione  ^tantattl»a  r 
la  De  Homanis). 

> - / m ; foco  dovunque  (come  il  Vicentino  e V Anlaldi\. 

* - meno  t gli  altri:  là  'vunque  (come  il  Santa  Croce,  il 

Vaticano,  il  Betlinexe,  la  Cmtca  e tino  al  ^raNcàt 
Segretario  «vo). 

99  a lo  spirto  suo  [come  V Antaldi.  Il  Corfonese  : lo 
spirto  sua). 

» > à i:  a lo  spirto  suo  (come  il  Codice  veduto  da!  Palesa). 
9 - g:  alto  spirito  suo  (come  il  Catsinese). 

* ~ g ■'  allo  spirito  soa  - gli  altri:  allo  spirito  kuh. 

101  - g:  K’  chiama*  (cAìumo)  ombra. 

» - meno  acni  gli  altri:  E’  cliiamat’  ombre. 

» - a;  quinci. 

Ilj2  - h n:  fino  (i7  R\MÌnete:  fina  a )a|. 

» ->  meno  a c gli  altri:  insino  (come  il  Vaticano,  Aldo,  la 
Crusca,  i guattro  Fiorentini.  Il  Buii  edito:  infine). 

103  ~ a h:  parliamo....  ridian  (n  per  m 
» ~ q [errato):  pariamo....  radian. 

104  - meao  a h c n o p q y/t  altri:  e i sospiri. 

105  - h n:  per  la  valle  - tntti:  aver  sentiti  [il  Cagltaritani^ 

e il  Bali  edito  : sentito  ]. 

» ~ h i n g:  poi. 

106  - a ^ a t;  ci  affliggono  (coli  t7  Codice  veduto  dal  Palesa, 

il  Riminese  e il  Santa  Croce  ). 

» ~ ò g i 0 : oi  affigouo  (come  Ìl  Cor^aeie  e il  Berlinese). 
» > e ei  afiggono  (cAecci  a jfggono  ). 
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e glialtri  afifecti  iombra  sifigura 
e questa  e la  chagion  diche  tumiri 
E già  uenuto  aloltima  tortura 
sera  puoi  e uolto  ala  man  destra  1 10 

et  erauaiDO  attenti  adaltra  cura 
Qniui  laripa  fiama  infuor  balestra 
e lacomice  spira  6ato  in  suso 
che  la  riflecte  e uia  dalei  sequestra 


V.  100  - t:  s’  affliggono. 

» -/hlmpq:  ci  affigon  ( il  \^tcenlino  : che  traflggon  ) . 
» ^ e / h l m r:  \ì  disìri  - i desiri  {conte  il  Bufi  edito 
[(il  - a ò e h i n:  effetti  («iridio  ma  frequente  icanthio  con 
affetti  ). 

107  - c;  li  sfigura  {conte  U prttniline  edizioni  di  Foligno  e 
popoli  ). 

» - q : ^ afigura. 

lOH  • t;  Di  questa  la  cagion.  U) 

109  - a:  venuta  all’  ultimo  {conte  Ìl  Vicentino;  ma  fon'  era 
i«  prima  vcuutallultima,  e V amannente  diridendo  ag~ 
giunse  V a al  venut' }. 

» - i:  venuti  {come  VAntaldi  e il  Cortonese,  il  Laurenziano 

XU,7,  ed  ha  in  richiamo  il  Lana  anche  per  t inserto 
all'  ylnoaimo 

1 IO  > a y A t ^ a f ; volti  {come  V Antaldif  il  Berlinese  » il 
Vaticano,  il  Gaetani,  il  Biminese,  il  Codice  reduto  dal 
Palesa,  il  Riccardiano  1028,  il  Laurenziano  XL,7,  il 
Cortonese,  e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli]. 

111  - h n:  attesi  {come  il  Cortonese  e il  Bufi  edito;  V An^ 

laidi:  intenti). 

112  - q:  fiamma  fuor  {come  tl  Vicentino). 

113  - n:  comicie. 

114  - a r rifletta  {come  il  Cassinese  e *l  Codice  veduto  dal 

Palesa,  e le  prtmùicr  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

(*)  U Buti  edito  porta  di  che  t’ammiri;  rAntaldi:  tu  ti  miri;  la  Ni* 
dobeatina  e il  Casaincac  : di  che  tu  ammiri.  A questa  lezione  stette  il 
Witte  che  negli  altri  suoi  tre  Codici  ebbe  la  lezione  eh*  è in  tutti  i Có> 
dici  più  autorevoli. 
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Onde  ire  neconaeiiia  dallato  schineo  115 

aduno  aduno  e io  temena  ilfoco 
quicì  6 quìci  temeua  cader  giitso 
Loduca  mio  dicea  perquesto  loco 
siuuol  tenere  aglioccbi  atrettoiìfreno 

V.  114  - i;  ridotle  via. 

9 - meno  b gli  altri:  rosette  {continua  il  Cataniesc:  e via 
da)  eie!  seghuestra). 

115  - « {errata):  Onde  me  ne  conviene  {guato  me  /ore’  era 
1‘  iro  del  Lambertino). 

115  - meno  a gli  altri:  ir  ne....  acbiuao  (t7  Riminetc  e il  Vi- 

centino hanno:  chiuso.  // «(/i/o. ' dall’ aire  schiuso  i. 

116  - a c t:  h uno  a uno  e io  {come  il  Codice  ceduto  dal 

Palesa.  Il  Vicentino:  ad  un  ad  un). 

9 - gli  altri:  Ad  uno  ad  uno  ed  io. 

* - g:  temendo. 

* - A » ^ ; temea. 

» -a;  temeva  ’l  foco, 

117  - h:  E quindi  e {come  V Antaldi,  il  Cortonese,  il 

canOf  il  Oaelani,  il  Jtiminese  e il  Cataniesej. 

» gli  altri:  Quinci  e quindi  (t7  Sud  edito:  Quindi 
quinci }. 

-a:  temea  di  cader  {come  il  Cagliaritano,  il  Berlinese, 
il  Vicentino,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano.  Il  Ca- 
gliaritano : temia  ). 

» - ò e l t:  temea  cader  {quale  hanno  Codice  ceduto  dal 
Palesa,  V Antaldì,  il  Rminese,il  Vaticano,  il  Gaetani. 
il  Cortonete , le  quattro  pcimidte  edizioni  del  Poema  e 
il  Cassinete), 

9 - d:  temea  cadere. 

» - i q:  temea  il  cader. 

9 - meno  h m n gli  altri:  temeva  il  cader  (come  Aldo,  la 
Crusca,  i quattro  FiorentÌni\. 

V - rf  /:  in  giuso. 

118  - d:  Lo  duca  mi  dicea. 

119  - c:  tener  a lì  occhi  OV  Cortonese:  avere  all'occhio). 

* - 4 .*  j‘tretto  M freno. 
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|>ero  che  errar  potrebbesi  perpoco  120 

8iTme  deus  clementie  nelseuo 

al  grande  ardore  allora  udi  càtàdo 
che  diuolger  mife  caler  iiÓ  meno 
K nidi  spirti  pia  fìàma  andando 
pchio  gnardaua  loro  eamie  passi  125 

conpartendo  la  uista  aqudldo  aquàdu 
Apresso  il  fìue  cha  qael  inno  fassi 
gridauano  alto  uirù  dò  cognoecn 
indi  rincOTninciauan  Uno  bassi 


V.  129  - a e:  Però  eh’  errar  - gli  altri:  Perocch’  errar. 

122  - m .'  £1  grande  { conte  il  Valicano). 

122  - e /hiuqrt:  Del  grand'ardore  (conte  Aldo,  la  Cre- 

sca, i quattro  Fiorentini.  Il  Codice  nednto  dal  PaUxa, 
il  Ritnineu,  il  Vicentino,  il  Cagliaritano  segvono  il  Lant- 
hertino). 

» -a:  vidi  {/orP  era  : udii. 

» - y ; odi. 

123  - / {errato):  mi  me  caler. 

» - »»  ; volger  caler  mi  fc’  {conte  il  Vaticano  e VAldo). 
125  - a:  guardava  a loro  [Alloro). 

* - h e / l nt  t:  guardava  ai  loro  (i7  guardava 

tor  ). 

» - g:  ed  a mie  • e a'  miei.  ' 

» - efghilmqr.eàn  miei  (i7  Unti  edito:  ed  ai 
mie),  n 

127  - a;  al  fine  {conte  hanno  il  Riccardiano  102H.  il  Caglia- 
ritano, il  Santa  Croce  e Ìl  Cortoneteì. 

» - A.'  appresso  '1  fine. 

» > a.-  che  quell*  inno  [il  Bali  edito:  che  a quest’  iun»|. 
129  - a;  (fiiaaca  alto)  (i7  Cortonese:  Gridavan  forte  i. 

129  - meno  a fnlii:  ricominciavan  (anche  U Codice  oedntodaf 
Paleta  che  ha  : Ivi  ). 

p - d:  1*  inni  bassi  - h n:  gl’  inni  bassi. 

(")  Il  Codice  Vaticano  anzi  che  ie  parole  pertinenti  qui  al  verso  ItJti 
ha  quelle  del  9 del  Canto  XXIX. 
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Finitolo  aoche  gridaoauo  aìboeco  130 

si  tenne  diana  e elice  cbacciòne 
cbe  diuenere  auea  sentito  iltosco 
Inde  alcantar  tornaaano  indi  ddne 
gridauano  e mariti  che  fnor  casti 
come  oirtute  e matrimonio  inpóne  135 

F questo  modo  credo  chelor  basti 

ptucto  iltempo  che!  fuoco  gli  abruscia 
contai  cura  puienc  e contai  pasti 


V.  130  - 


131  - 

133  - 

» - 
i:i4  - 
» - 
» - 

V.<7  - 


138  - 


» 


da:  Finitolo  anco  (qval  è nell’ Anonimo  dei  Fanfani), 
e:  Finitol  {teramenie  Finicolf  trina  del  c fer  t). 
i.'  Finito  ancora  (acora,  mancalo  V abbrctialiro  iuHa 
prima  a). 

h:  Corse  Diana  {come  Aldo,  la  Crusca,  il  Foscolo  e 
altri  ),  (*) 

q:  trovavamo  [errore,  che  fon’  era:  tornavan  anco). 

l:  tornavano  ancor  donne  {come  il  Futi  edito). 

a e i:  Gridavano  i mariti  (il  Fuli  edito:  Lodavano). 

A e i mariti  - t:  ai  mariti. 

a;  cbe  son  - mrso  d h qii  altri:  cbe  fur. 

a:  tutto  M tempo  (il  Codice  tednlo  dal  Palesa:  per 

tutto  tempo). 

e / ghilmqrt:  che  il. 
a h:  li  - d:  broscia  {il  Santa  Croce:  li  brucia). 
e /ghioqrt:  abbrucia  (i7  Riminese:  abrusa;  e 
poi  al  39  ricusa  come  il  Bartoliniano  e il  61  Patavino), 
a:  Chencbotal  qura  convien  e chonebotai. 
b q i r t:  Con  tal  cura  convien  con  cotai  {come  il 
Roscoe  e il  Riminese,  il  Futi  edito,  Ìl  Vicentino,  il  Fi- 
lippino, il  Cortonese). 

e:  Cotai  cura  conviene  con  cotai  [forte:  Cdtal,  e valqa 
pei  Codici ni  f n ( 0 , q ). 
e /:  Con  tal  cura  conven  con  cotai. 


(•}  Nel  Dant^  col  lana,  edittone  boìognese.  Voi.  2.*  pag*  299  diedi  ra- 
ifioiie  deir  aver  per  buono  il  Tenne  e non  il  Cort'.  NcU'AnoniiDO  del  Fan- 
fanl  è ripetuto  U Tenne  (»)m'  e ripetuto  nel  Lana,  a cui  la  chiosa  .appar- 
tiene 
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Chela  plugo  dasezzo  BiricoBcia 


V.  138  - h:  Coo  tal  cura  convien  a cotai. 

» - w .*  Colai  cura  coDvien  co«  colai  {come  U fMattro  pri~ 

«itive  tdizhni  del  Poema  ). 

» - n:  Colai  pura  convien  ai  colai  ma/ atro/laM; 

vedi  la  lezione  del  Codice  fratello:  h). 

» - o;  Colai  cura  convien  com  culai  (i7  cnm 

» - ^ : Colai  cura  convien  cum  colai  |t7  Codice  rednto  dal 
Palesa:  con  colai). 

* - gli  altri:  Con  tal  cum  conviene  e con  tal  yeom*  è nel 
Valicano,  nell’  nella  Crusca,  nei  gnattro  Fio~ 

rentini,  e anche  presero  il  Bianchi  ed  il  FanfoHÌ\.  O 
139  - r y'  A I o ^ r r ricucia. 

Witl<>  aveva  accettato  da  tre  suoi  Codici:  Con  tal  cura  conviene 
con  colai  paesi;  e la  Civtllà  Cattolica  {tU  appuntò  che  il  mnuero  cresceva 
Ne  riconobbe  ejfU  o concenti  a privar  dell' ultima  lettera  il  ronriene  Altri, 
come  !’  egrrcfflo  sig.  Professore  Mussafin,  acw*tterebbe  il  testo  cosi  ridotto 
che  èi  come  si  vede . anche  di  molti  Codici  antichi  nostri , ma  io  non 
posso  conteutarini  e per  qnel  concorso  di  eon-cn-con-ron-eo  che  mi  suona 
duramente  nel  cervello,  e perché  nbljinmo  lezione  un  po'  temperata  e che 
ha  tutta  l'aria  d'essere  un  ritocco  dei  Poeta  levato  via  il  co  uUiroo.  c 
perchò  non  mi  par  conveniente,  e non  é.  eontmpp4irn>  colai  al  tal;  sem* 
pliee  « naturale;  con  tal  cura  e con  fai  pasti 
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^^^entre  che  sì  pl6Io  uno  ansi  laltro 
ceoandauamo  spesso  ilbuon  maestro 
diceami  gnarda  gioni  chic  tischaltro 


1 - a.-  che  si  [chessi).^..  inanx*  altro. 

» - scie  {/art*  tra  sue  al  vezzo  toteano). 

• t:  9n  {come  il  Vicenlino.  Il  Trinlxiano  spogliato  dal 
òfnsti  ha  COSI  ). 

» - e:  innanzi  a 1’  altro. 

» - n:  inanci  altro  ~ gli  alcri:  innanzi  altro  {il  Cagliari- 
(ano  e il  Corlotuse  seguono  il  Lamberiino  ). 

2 • a:  ciendavamo  (contrazione  di  eie  n’  andavamo). 

» - a ; eie  n’  andavamo. 

> - c ^ li  Ci  andavamo. 

• • c g h i q:  V spesso  (cosi  il  Vicentino^  il  Cassinesft  Ìl 

Codice  veduto  dal  Palesa,  e % quattro  Codici  del  Witte]. 

• - t (errato):  e si  per  questo. 

3 a.*  Dicemi  - e:  Diciami. 

» - g:  Dicendo  {come  hanno  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli  ). 

» - li  N Diciemi  {come  il  Vicentino). 

• - i:  Dicea  (come  il  Cassinete). 

» - / ; Mi  dicea  - d gli  altri;  Diceva. 

> •>  « i;  guarda  giovB  {come  il  Cagliaritano  i 

• • h n : guardi  giovi. 
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Periatni  ilsole  iosa  loniero  destro 

cbegìa  raggiando  tucto  ioccidéte  ^ à 

muta  ìnbianco  aspecto  dicìlesto  ’ 

Et  io  faoea  còtòbra  piu  couente 

parer  la  fiùma  e pura  tanto  indizio 
▼idi  moltumbre  andando  poner  mète 
Questa  fu  lacagion  clic  diede  inizio  1(> 

1)  Proprio  ciletto  e poi  coviate  da  altri  raccoacio  in  éotteate 


V,  4 - Feriamo  {.tl  Vicentino:  Feriemi). 

» - t:  hiimero  leome  il  liuti  edito). 

5 - ^ ( errato  ) : rag-ionando. 

6 - tatti  : Mutava  • a l:  il  bianco  (tale  hanno  le  primitiet 

editioni  di  Foligno  e Napoli;  ma  il  Parmigiano  /u  poi 
corretto.  Il  Vicentiao  : Mutava  ’n). 

» - tutti  : cilestro. 

*7  - i ; faceva. 

» - a i c a .*  coir  ombra  ( a .*  choloubra 
»~òeghilm:  dolente  ( com*  i nel  Codice  veduto  dal 
Palesa,  net  Himinese,  nel  Valicano,  nel  Filippino  e nelle 
quattro  primitive  edisioni  del  Poema  ).  (*) 

8 - meno  a n pure. 

> ~ i:  fìamma  pure....  inizio. 

» - f M.  indicio  (e  V n poi:  inicio*  flticio). 

9 - a ò c i (f  t:  Vid*  io  {come  il  Catsinese,  il  Filippino,  il 

Santa  Croce  e il  Gaetani,  il  Piminese  e le  edhtoni  pri~ 
ntitice  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - ^;*andando  e. 

10  - A n;  Questo  fu  {il  Pimineie:  fue). 

» ~ q : fo. 


{*)  Anche  il  testo  eh'  era  innanzi  al  Lana  avea  dolente  e detta  a suo 
modo  la  rajriooe  floiace  : — e per  ooDBoquena  più  iniqua,  fumosa  e do- 
lente — e un  pochino  dopo  per  chioaa,  che  par  d'  altri  — più  acerba  il 
primo  tratto  è inserto  nell'  Anonimo  del  Faiilhni,  ma  in  cambio  del  se- 
condo è : — Ma  un  altro  testo  dice:  piU  recente  — e ne  da  la  spiegazione  ; 
io  penso  che  quel  recente  fosse  errore  per  rovente,  e quindi  frustranea  In 
cliiOHa. 
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ioro  aparlar  dime  o cominciarsi 
adir  colui  no  par  corpo  Gtiitio 
Poi  uerso  me  quàto  potean  farsi 
certi  aifero  sempre  con  riguardo 
di  nò  uscire  doue  nò  fossero  arsi  15 

0 tu  che  uai  pad  esser  piu  tardo 
nm  forse  riuerente  aglialtri  dopo 
rispondi  a me  cheusete  e ìfoco  ardo 
Ne  solo  a me  latua  risposta  e uopo 

che  tucti  questi  nano  magior  sete  l^O 


V.  12  - a (erralo):  udir  {«  /u  nal  corretto  alta  stampa  ia  odir 
m vece  di  adir.  Lamenti  a crescere  alV errata-corride) . 

13  - t:  Poi  verso  noi. 

9-efgkitmqr:  potevau. 

14  - o : Cierti. 

* - di:  Certo  (come  le  primitive  ednionì  di  Fotiqno , Jesi 

e Napoli), 

>-hfhlmnqt:  ai  feron. 

» > «;  se  Gero  > i:  si  fecion. 

Ì5  - meno  n /atti;  uscir. 

rt  - e f h n:  ove  ( tal’  i net  Codice  veduto  dal  Palesa , nel 
Piminese  e nel  Vicentino;  e tale  sarebbe  nel  Landiano 
se  sotto  Hoi»  appariste  il  dove  ). 

* - it.  non  fo»sor  - t:  non  fusser  (i7  Vicentino:  fos-$on.  i7 

Piminese:  fossouo  ). 

16  - meno  d h n q tatti.*  non  per  esser  piu  (i7  Cortonese: 

vieni  non  per  esser  tardo). 

17  - tutti:  reverente  - n:  doppo  (e  poi:  uop|xi.  Ktioppo). 

18  • e:  Che  ’n  fuoco  e in  sete. 

» - r:  Che  in  fuoco  e in  sete. 

* - / y A I I w a y t .*  che  in  sete. 

s - d / q h i l m n q t : eà  in  fuoco. 

19  - a.‘  Non  sola  a me  [il  Cagliaritano  e ’l  Santa  Croce- 

Non  solo  a me|. 

» - t;  Non  pur  a me. 

iS 
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•i<)8 

che  dacq<m  fredda  indo  o etiiiopo 
Dìmi  come  e chefaì  dite  parete 
al  sole  pur  come  se  tu  fossi  ancora 
dimorte  iutrato  dentro  dala  rete 
Simi  parlaua  un  dessi  e io  mifora  . 25 

già  manifesto  sio  nò  fossi  atteso 
ndaltra  nouita  chaparue  allora 
Che  pio  mezzo  del  camino  acceso 
, véne  gente  colniso  incontro  a qsta 


V.  21  - i:  Inda  - m:  o Indo  - Yndo. 

‘22  - meno  t gli  altri:  Dinne. 

» - h;  come  èe  che  fai  (iV  Cortonese;  come  tu  fai  di  te). 

'211  ~ a:  Al  sole  come  .se  tu  non  fossi. 

» - rf  <;  Al  sol  pur  come  tu  non  fossi  fcojV  il  Roscoe  e tl 

Bartoliniano). 

» - gli  altri:  Al  sol  come  se  tu  non  fossi  {il  Cagliaritano 

A Sol  ). 

*24  - meno  h n tutti:  entrato. 

» - b:  da  le  veste. 

2.5  - h:  uno  d’  c.ssi. 

» - meno  a b tutti:  ed  io. 

26  - h;  s’  io  non  fosse  - t:  se  non  fossi. 

'il  - a h g l m q r:  che  parso  (come  il  Castinese,  il  Codice 

ceduto  dal  Palesa,  il  Jiiminese,  il  Vicentino ). 

* - e n t:  che  parve  |''co»»c  il  Gaetani). 

» - meno  d gli  altri:  apparse  (come  l’Antaldi,  il  Vaticano, 
il  Berlinese,  Aldo,  la  Crusca  e i quattro  Fiorentini). 
‘29  -Ai;  Venian  gente. 

t-efglmrt:  Venia  gente  (cos\  il  Vaticano.  Il  Ber- 
linese e il  Gaetani;  Gente  venia  ). 

» - a « : giente.  (*)  ' ■ 

/ » - /:  ( manca  del  gente  ). 

(*J  11  Venne  del  Lambcrtìno  è sostenuto  da  ventiduo  Codici  dell’  In- 
rerrìgriio,  dal  Codice  veduto  dal  Palesa,  dal  Riminesc,  dal  Vicentino,  dal 
<2as8inese,  dal  Santa  Croce,  dal  Roscoe,  ma  non  per  questo  lo  reputo 
buono,  ne  sincero 
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la  qual  mifece  arimirar  sospeso  30 

Liueggio  (logni  parte  farsi  presta 

ciascun  ombra  e basciarsi  una  co  una 
senza  restar  ptenta  abrene  festa 
Cosi  pentro  loro  schiera  bruna 
samiisa  luna  co  laltra  formica  35 

forse  aspfar  lor  uia  e lur  fortuna 
Tosto  che  partono  lacoglienza  amica 
prima  che) primo  passo  litrascorra 
sopra  gridar  ciascuna  sad'atica 


V.  20  - a c.'  incontr’ a {come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
Riminese,  il  Viceulino,  il  Cassinese.  Il  Cortonese  : con- 
tro a ). 

» - t;  intorno. 

30  - d’  ammirar. 

31  - i:  Io  veggio. 

» - d:  farse  festa  - »:  farsi  festa. 

'^2  - a b g k i l 0 p q t:  baciarsi  {il  Cataniese:  abbrac- 
ciarsi j. 

•»  - e f:  basciarse. 

33  - a:  sanza  - »;  sancia  - lutti:  contente. 

- d h n:  brieve. 

-iò  - a h:  .s’ amusa  - ah:  coll’altra  [anche  il  l'icentÌHoJ. 

36  - n ; Porsi  f così  il  Vicentino  J. 

‘ - a;  ad  ispiar. 

v-bcdhlmq:  ad  espiar  (come  i quattro  Codici  del 
ìVitle , il  Filippino,  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  e le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

37  - tutti:  parton. 

'.ìH  - e / g h i l m q r t:  che  il. 

» - n ; primo  posto. 

» - e:  la  trascorra. 

.19  - e / h n r:  sopraggridar  - l:  sopragridar  [il  Riminese: 
sopra  a gridar;  il  Santa  Croce:  sopra  il  gridari.  |*l 

{*)  1 quattro  Fiorentini  accettando  il  sopraggridar  esposero  a lor  fa- 
nre  la  ragione  del  Lombardi.  Questi  finiva  : « Che  se  del  verbo  soprag- 
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La  noua  gente  sogdoma  e gomomi  40 

laltra  nela  uaccba  entra  pasife 
pchel  torello  a sua  Inxuria  corra 
Poi  come  grue  diale  mòtagne  rife 
volasaer  parte  e parte  ìnner  larene 
queate  delgiel  quelledel  Bole  schife  45 

Luna  gente  aenua  laltra  aenuene 


4t)  - a ,■  giente. 

* - (ulti:  S^xldotua. 

» - 5 - Ci  amorfa,  i*) 

42  - h r:  Perchè  torello. 

» - m«Ho  R D /»//»  ••  Perchè  i!  torello  i7  ri««/t*o.-  Perche 
il  torel  ). 

43  - neno  b d h » q tulli:  gru. 

» - a;  grue  alle  ( i7  Buli  tèi  lo  : gruve  a U). 

44  - 6 A a;  parte  parte  1 tV  Vicentino:  Vo)a«ao  parte  e parte 

enver  ). 

» - a (errato)  : inver  charene. 

» - i:  mvor  la  terra. 

9 ~ q:  iuver  larcna  la  rena?). 

4ó  -■  a {errato^:  Questo  del  gielo. 
t > A « ; del  gido....  ■’<ol  (come  il  Jiiminese,  il  Cottineu, 
V antica  editiont  Mantotana), 

» - i:  dal  cielo....  dal  {il  Codice  peJuio  dal  Palesa,  la  Je~ 
sino,  il  Cataniese  hanno  del  ciel;  U FiUfpino:  dd  cielo). 

45  - a «;  giente. 

- meno  a li  i n rat/i;  viene. 

qniare  ti<m  trovasi  altrui  esemplo  bastano  di  simili  in  sopravceqqtare,  so- 
praotkrere  eoe  >.  Che  questo  raddoppiamento  di  consonante  non  aia  un 
l'aiinne  grammaticale  ho  avuto  più  e più  volte  occasione  di  avvertire,  ma 
Pensi  un  uso  di  alcuni  atnaiiueosi  apt'cialmente  toscani  di  doppiar  quella 
'^uisoDsnte  con  cui  una  voce  incomincia  quando  le  sia  corsa  incontro  una 
vocale.  Non  e nel  doppiare  il  g che  prende  forza  11  significato  della  pa- 
rola, ma  nel  tenere  il  sofra  unito  a!  gridare,  coro’  ènei  BurgofVnnco.  nel 
Kovillio  e in  altri,  e accettò  il  Witte. 

(*)  .M  verso  4l  tengono  entra  anche  i Codici  Lanci»  Il  Laurenziimn 
XL.7,  il  Vioentino,  Il  Codice  veduto  dal  Palesa.  T AntaMi . ì Patavini  P. 
B7.  3lfi.  e il  D^rtoliniano  che  ha  infra. 
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e tornati  lagritnàdo  aprimi  canti 
e ulgridar  che  pin  lor  siconuene 
K racostarai  ame  come  dinnnti 
ea&i  medesmi  chémi  auean  pregato  50 

atenti  adascoltar  neiior  aembiàti 
Io  che  dne  uolte  anea  niato  lor  grato 
incominciai  o anime  secure 
daiier  qnando  chesia  dipace  stato 


V.  47  - 

48  - 

49  - 


50  - 

» - 

51  - 

:»2  * 

» - 
.53  - 


l tj  torna  (maaca  i’  abbrevialivo  sull’  a;  (7  Butt  edito 
ha  tornar  fer  noa  aver  ^nita  U secoud’asta  dell’  n'i. 
meno  a h i n q tulli:  convieDe(i7  Cataniese:  e al  grido]. 
h d k i q:  raccostansi  {eoae  il  VatÌ€auo,il  Filippino, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Bartoliniano,  t Palatini 
9 ^ 67;  «a  quell’ u dev’essere  stato  a»  r eoi  gancio 
molto  voltato  tu  più.  21  Bull  edito:  Kd  accostarsi,  la 
Vindelina:  E raccostossi  j. 
tatti.'  daranti. 

meno  c d e tatti  .'  medesimi  che  m'avcan  (i7 

medcHmi  che  m*  avca,  rnancato  l’  ahbreriativo  sull’  a). 

e:  medesimi  m’  aven  (i7  Vicentino:  medesmi....  avienl. 

I /■errato^:  attente  (e  per  i). 

meno  a d b tutti:  no’  lor. 

e d r:  dno  - e:  do  - i:  Io  due. 

a c g l:  guato.  (*l 

e : Oi  anime. 

meno  b h lutti:  sicure. 


(*1  Si  potrebbe  ponaarc  ohe  salendo  per  le  <)uattro  scale  si  nrrivasae 
a queir  una  in  cui  uno  impedito  lo  sclllnsiia^oio  nell*  r,  pronunciando 
u o dettando,  facesse  scrivete  questo  guato;  ma  io  ho  sospetto  che  anzi 
possa  essere  (^rmiaa  voce  e sicura,  gruasta  subito  nelle  prime  copie  per 
non  essersene  inteso  11  si^iflento.  Il  Codice  misto  dell’  Università  di  fìo- 
lo,;na  chiosa  gratum,  ma  quelle  chiose  non  son  del  Codice  del  testo  che 
ha  innanzi.  Guaio  dev'  essere  lo  sguardo  ansioso  di  chi  aspetta  di  couo> 
scer  ciò  che  desidera.  Vedasi  In  Prefazione  speciale  ai  cinquanta  es<>m- 
pUiri  dedicati  al  Re. 
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Non  80Q  rimase  acerbe  nematore  05 

lemembra  mie  dila  mason  q meco 
colsangne  suo  e c^e  sue  giunture 
Quid  su  no  può  esser  piu  cieche 
dona  c disopra  chetili  accosta  gratin 
pchel  mortai  puostro  mondo  reco  tìO 

Mase  lauostra  niagior  uoglia  sazia 
tosto  dioegnn  sichelciel  nalberghi 


V,  55  - membra  mia. 

» - i q : mo  son  qui.  (') 

57  - b : Col  sangue  loro  e colle  sue. 

» - A i;  e colle. frowe  il  Casiinttf}. 

• ~ n:  gionture. 

~ d h:  son  io. 

» - a:  non  per  esser. 

59  - A rf.'  Donn'  è. 

• - d n:  m*  acquista  (eom(  il  Vicentino^. 

» - meno  t gli  altri:  n’acquista. 

» • » .'  grada  ( e poi  sacia  e spacia  /. 

60  - e / 0 h i l m q r t : Perche  il. 

d e / i r:  [)c\  rostro  - h:  per  nostro  {anche  il  Mimi'’ 
nete  prete  u per  n}.  {'*f 
n - b:  riccho.  (••*! 

62  - meno  a n (ulti:  che  il. 

» - »;  albergi  («  poi:  vergi,  tergi  . 


(*}  Il  Codice  q ha  questa  scrizione  — iDOsogrni  imei'ho  — . Al  secondo 
oraonca  il  se^no  del  soppresso  n;  ciò  che  pare  g può  anche  parer  q;  es- 
sere quattro  asticciuole  per  tre  a formar  rm  ò disattenzione  dell'  ama* 
nuense. 

[**}  II  Wittc  accettò  questo  pel  colla  autorità  del  Santa  Croce.  11  Voipt 
nella  nota  all*  edizione  dei  Cornino  diceva  d’  aver  contro  tale  scrizione 
ventiduo  Codici  e I'  uso  del  tempo  dantesco;  ma  1'  accettava,  avuto  dal 
Salrinl  esempi  del  CiriflO  Cairaneo  del  1303  (eh' era  pur  tempo  dantesco^ 
e di  una  Cronaca  di  età  posteriore  e trovatolo  in  altri  Danti.  A questi 
possiamo  afrifiungere  il  Kiminese,  Il  Cagliaritano  e il  Vicentino.  Il  Cor- 
lonese  ha  nel 

<***]  Negl»  spogli  del  sig.  Cappelli  e cieco 
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ehepioD  damore  e piu  ampio  siapatia 
Ditemi  accio  chancor  carte  oeuergbi 
chi  sete  uoi  echie  quella  turba 
che  seneua  diretro  auostri  terghi 
Xo  altrimti  stupido  siturbu 

lo  mòtanaro  e rimirando  amuta 
quando  rozzo  e saiantico  se  inurba 


V.  fili  - e:  e più  alto  (reair  il  Vicinino.  Il  Ca^liarifatio:  ampio 
dixpazia;  l’  Antalà*  ' anco  si  spazia). 
rt4  - » : Diteme. 

» • nuno  a n /«Ut;  accio  che  auc(»r  carte  ne  verghi.  |*| 
nò  - Mrao  b q tulli:  siete. 

» « a;  voi  chi  è (i^  Buti  edito:  voi  che  è). 

^ e / l tn  q r:  ai  uè  va  (come  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, il  Valicano,  Aldo,  la  Crusca,  Butyo/ranco , Bo- 
eillio,  Cornino,  e Ì quatlro  Fiorentini). 

» ~ e k i m : ài  dietro  (come  il  Filippino  e V antira  edi- 
sione  Mantovana  /. 

» - h q : dietro  ( come  porta  il  Codice  ceduto  dal  Palesa. 
Al  Landiano  fu  poi  sopraposto  di.  Il  Butt  edito  Ha:  di 
ricto). 

d7  - a:  altri  menti  •>  b:  altramenti  - q:  altrimente  t iV 
Cassinese:  altrementi|. 

» - M errato):  stupida. 

(>8  o n:  montenaro....  amuta.  (**| 

60  - ^ rozzo  salvatico. 

* ~ a d:  entra  in  urbe.  C**) 


V*)  Molto  duro  è quel  rAan-cor-car  del  Lsmlicrtino  e del  due  compagui. 
In  altri  Codici  C : si  ck‘  aneor  carte,  « Il  Cortonese  dà  ; si  che  a eiO  carte; 
Tórre!  desiderare  ebe  questa  fosse  1'  ultima,  e quindi  raccettabile.  corre- 
zione del  Poeta- 

(••)  Vocabolo  vergine  disceso  da  «tonfe.  e da  registrarsi  nel  Vocabo- 
lario. 

Questa  strana  lezione  com’e  in  antitesi  del  testo  nel  Santa  Croce, 
cosi  dev'essere  stato  una  marginale  più  antica,  e scambiata  dn  qualche 
sciocco  nmanticnse  ne!  testo 
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Che  ciascuna  ombra  fece  inana  parata  70 

ma  poiché  furon  distupore  gcarche 
il  quale  n^lialti  quori  tosto  Battuta 
Beato  te  che  dele  nostre  marche 
rincomincio  colei  che  pria  mìchiese 
per  morir  meglio  sperièaa  iubarch»*  75 

y.  69  - e t p:  in  se  inurba  [e  così  nel  Codice  ttdnlo  dal  Pa- 
lesa ^ t nelle  primitire  ediùoni  di  Foligno  e Napoli.  Il 
Vicentino:  si  rinurba;  il  Cortoneie:  in  se  urba  . 

» - meno  b h ì gli  altri:  a’  inubn. 

70  - i:  fe’  - n:  fecie. 

» - y ; .soa. 

» - a;  partuta. 

72  tutti:  Lo  qual  (come  il  Cataniese.  Il  Cortonest.  (^uaì 
» - i;  La  qual. 

» - a.’  negli  altri. 

*-hcilmq:  negli  atti  (come  il  Vaticano,  < le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  e il  Vicen- 
tino, V Anlaldi,  il  Cataniese 

* - a:  quor  - l:  color  (come  il  Cortonete). 

» > meno  n tutti;  cuor  [il  Cataniese:  lo  cor). 

» - ò:  tosto  si  muta  (così  il  Vicentino  e il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  i7  Vaticano,  il  Chigiano,  i Patacinì  67  e 
316,  e V Imolese.  Il  Cataniese:  tutto  si  muta,  e I An- 
taldi  quasi  egualmente:  tutto  smuta  ). 

IZ  - q : nostre  { u per  n ). 

74  - tHfU'.*  Ricominciò. 

» - ò hf:  n' enebic.se  (come  il  Filippino,  il  Vaticano  e 7 
Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

* - e:  a*  inchiese  - r.'  me  chiese  - t:  c’  inchiese. 

» • gli  altri:  ne  chiese  (come  Penvenuto  da  Imola,. 

Ih  - d g l m:  Per  viver  (così  il  Cassinese  « i7  Cataniese,  il 
Vaticano,  il  Berlinese,  il  (faetani,  Aldo,  la  Crusca,  i 
quattro  Fiorentini  j.  (*) 

't-òcde/gn  r t : esperienza. 

;*)  Molti  sono  i Codici  ohe  hanno  morir  in  reee  di  viver,  e de'  nostri 
c'ome  si  vede  i piu , ai  ()uali  si  associano  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
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La  gente  cheue  uene  co  noi  offese 
dioio  pche  già  cesare  tiDnfau>lo 
regina  ,?tra  se  chiamar  sintese 
Pero  si  parton  sogdoma  gridando 

rimprouerando  ase  cornai  udito  60 

ed  aiutau  larsura  uergognando 


V’.  76  - t%Ui  : La  gente  che  non  vien. 

77  - / ; perche  da  Cesar  ( i7  Cortoneu  : In  ciò  che  prima 
Cesar.  L*  Arnaldi:  Di  quel  che). 

» - a:  Ciesar  - gli  altri:  Cesar. 

» - meno  a n tutti:  trionfando. 

79  - p;  Perchè  ai  parton. 

V • %:  Sodoma  - gli  altri:  Soddoma. 

81  *>  a E aiuta^'  all’arsura  {il  CaglioritaHo  : aiutau  |. 

» - 6 c:  K agiunta  all’  arsura  (cotte  nell’  editione  De  Ro~ 
manie }. 

» - A i Ed  agìunta  I'  arsura  (come  il  Vaticano,  il  Ber- 
linese e l’antica  edisione  Mantotana  ì. 

» - N.*  K agiutan.  (') 

Vicentino,  il  PUippino,  il  Cortoneine,  il  Kimiriestf , e le  quattro  primitive 
«•disioni  del  Poema  e il  Santa  Croce  adottato  in  questo  ’rerso  dal  Witte. 
11  Panfani,  facondo  il  U>8to  al  suo  Anonimo  dtedegli  U viver.  Avendo 
molli  Codici  ai  per  I'  una  che  per  l' altra  lezione  biso^ia  pur  trovar  ra> 
(rione  per  la  migliore.  Io  non  dissimulerò  se  già  sia  stata  data,  ma  aocet- 
tandola  dal  Si'K^t^^srio  della  Cniaou,  la  ribadirò  come  quella  che  credo  che 
fece  mutare  iii  meglio  dallo  atusso  autore.  In  espressione  della  sua  idea. 
Si  , il  verso  58  ci  da  indicazione  della  scelta  che  è del  vivere  per  trovarsi 
meno  addietro  poi  nei  meriti;  e lo  l’aveva  scelto  ]jel  min  ùanlrcol  Lane 
contro  alla  scelta  del  celebrato  Witte. 

I.*)  In  questi  Codici  e credo  anche  nel  napolitano  h abbiamo  «tppiwa- 
fare  per  in  Hignìticato  di  accrescere  in  cambio  del  comune  o«k- 

tare;  e se  si  hanno  a comparare  1 valori  dei  due  verbi  non  mi  parrebbe 
arroganza  sentenziare  che  quell'  aiutan  della  comune  fosse  in  origitie 
— aiutali  aiuntan.  L'  aiutare  ò più  propria  a Tnaotcìiere  n suo  grado 
ciò  che  diminuirebbe,  c qui  1'  arzwra  non  ha,  ne  promette,  dimmtuione; 
bensì  col  ricordare  a se  il  peccato  e per  ciò  vergognando,  aptfiunpcnc  ar- 
sttm  ad  arenra,  e V ayfiun/are  é,  a codetto,  propriissimo.  A!  Frammen> 
tario  adunque  e al  napolitano  altro  non  manca  se  non  il  segno  del  sop« 
presso  n sopra  V u , perché  l' p del  Frammentario  è certo  un  errore  per 
1' s che  ha  il  napolitano.  Agli  altri  cinque  Codici  i's  non  manca  all'  w, 


PURGATORIO  — Cauto  XXVI. 
Nostro  peccato  fu  ermafraudito 
ma  pche  nò  seruamo  umana  leg(;e 
seguendo  come  bestie  ìappetito 


V.  H2  - « ; ermofroditu. 

q:  ermafrondito  (come  ii  Castinese,  il  J^tlippiuo  e h pn- 
wi/i'ra  edizione  dì  Napoli }.  (*) 

83  - *;  servando....  leggie  [e  poi:  leggie,  scbeggie). 

84  - I « .•  l>estia  (coti  il  Ottauiese.  il  Vaticano  g il  Cor- 

tonexr 


ma  non  si  trova  in  tin  della  parola  sulla  quale  in  antico  dovette  esserp 
B di  fatto  r Alibiamo  nel  Vicentino  clic  ci  presenta  Et  nggiunt  «r  con 
ilivisione.  sa  Dio  quanto  antica,  la  quale  giunta  alle  mani  di  un  preten- 
zioso fu  guasta  aggiungamlo  1*A  all’  an  creduto  tctIk)  e un  e al  creduto 
participio,  com' 6 odi' Antaldi  : Ed  aggiunto  han;  il  quale  danno 

anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa  c il  Cataniesc.  Altri  leggendo  quel 
semplice  o^iNN/a, coni’ è nei  cinque  Codici, c non  trovando  coatrutto  nel 
^o^BO,  ha  stsccam  la  prima  a dalla  parola,  o tvl  l’ abbiamo  uel  Vaticano, 
nel  Berlinesi!,  nel  Trivigiano,  e nel  Riminesc  ohe  scrive  s gionta,  c con 
questo  tratto  ha  creato  similmeuto  un  verbo  : ma  non  ha  mutatola  algnt- 
ticazionc  dell' ]icr  acrrei(tre.  Il  Gactani  poi  ci  dà  unito  ed  in> 
toro  V aiuntan,  ed  ancor  meglio  il  Cortoucse  T af^iKafnN;  e quasi  fosse 
ad  estinguere  alcun  rimasuglio  di  dubbio  sulla  signitlcazloDe,  ecco  il  Bar- 
toliuiano  che.  accomodando  con  altre  parole  il  verso:  £ dàn  giunta  al- 
l*  argura,  ribadisce  per  giusta  la  critica  mia.  — Il  racconciatore  fece  per 
altro  qui  Opera  vana , e se  ne  sarebbe  risparmialo  se  avesse  saputo  distri^ 
gara!  da  quel  terzo  caso  col  quale  non  può  stare  1'  agiunta»  Io  credo 
fermamente  che  in  uno  dei  più  primi  Codici  fosse  scritto  agiuiità 
larsura  — : un  nmnmiense  dimenticò  di  riprodurre  il  segno  abbrevia- 
tivo. un  altco,  o quello  stesso,  doppiò  la  / unendo  le  due  voci  [com'era 
uso  doppiarsi  la  cousoiiante,  specialmente  liquida  se  le  corràva  sopra  una 
vocale]  e diede  — agiuntallarsura  — . Altri  dopo  vollero  dividere  quelle 
due  voci,  e aiizicitò  sopprimere  una  /,  diedero  uua  a oW  aggiuut , e co> 
struirono  la  difflrolui  In  che  trovossi  1'  autore  della  lezione  che  è nel 
Bartoiiniano.  In  nitri  Codici  fu  scritto  prima  — aiuta  — e poi  rico- 
piate le  lettere  senza  i segni  ablireviativi,  ed  ecco  la  voce  che  fu  prma 
nella  lezione  comune.  Or  riduccndo  tutto  all'  Intero  e all*  nntico  e poi 
traducendo  al  moderno  dobbiamo  scrivere  aggtuiitan  V argura,  c non  oi«- 
tnn  V arsura. 

(*}  QueU'aH  per  o del  Lnmlierthio  corse  altre  volte  è.  in  esso  e in  qltri 
Codici.  tv*«to  d'  antico. 
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In  obbrobrij  diooi  pnoi  si  legge  H5 

quando  partinci  ilnome  dìoolei 
obesi  iubestio  ucle  iabestiate  schegge 
Orsai  nostri  atti  e diche  forno  rei 
se  forse  anume  Tnoy  ’ saper  ehisemu 
tèpo  nò  e didir  e non  saprei  1^0 

1}  Il  e e delt'anianuemcc;  il  uoy  d'altri  sopra  raschiato. 


V.  85  - (»;  la  brobio  (li  ricenlùio  In  obbrobio,  il  Cassin^se: 

10  obrobio  ). 

j»  - y/t  altri  : In  obbrobrio. 

86  - tf  (errataj:  plancici  il  mome. 

» - I.'  partina  l/atia  a Jd  e e ddf  i:  partinci). 

» ~ l m t:  partiamci  (come  il  Ca(/liarilano  e il  Santa  Crocci. 

Y - r:  partici  [maaca  iLse^no  abbreriativo  mi  primo  i).f**) 

87  - d;  s’ inbesiiò  neU’  imbestiate. 

» - b;  a'  ioibestiò  nelle  ’mbestiate  {il  Jliminae:  con  T im- 
bistiate  ). 

» - gli  altri:  a’  imbestio  nell’  iìnbestiate  schegge  {il  Vi-- 
centìHo  errato:  gregge). 

88  - a;  i nostri  etti  - t:  nostri  arti. 

8U  •>  d a ; al  nome. 

* - a b n:  vuo’  saper  (così  il  Vicentino). 

» - gli  altri;  vQoi  saper  (il  Jiiminese  continua  cui,  ma 
/orse  l*  u è a»  h mal  formata  ). 

9Ó  - « e di  dire  cosi  il  Codice  Valicano  e il  Gaetani. 

11  Filippino  € le  quattro  primitive  editioni.  Il  Vicentino: 
do  dir). 

f*}  Quello  Codice  nreva  planctna  tl  nomt,  c fu  mal  concio:  segno 
che  r innanzi  era  tanto  guasto  quanto  i)  cerrello  dell'  amanuenae  che  lo 
copiava. 

(**}  Leggono  come  I)  Lambertino  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vati* 
cano,  il  Rimitiese,  il  Vicentino,  il  Gaetnni,  il  Berlinese,  il  Filippino  eie 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  L'  antica  Mantovana  ha  par- 

per  parttanri  preso  dal  Sesso,  che  io  sostanza  è il  parttamet  voce 
vera,  mutato  solo  per  vezzo  1'  m in  n.  Sarebbe  mai  il  derivato 

da  due  errori  di  scrizione?  Prima  era  — partiaci  — poi  fu  ommessf* 
r abbreviativo,  e successivamente  scritta  si  male  1'  a.  che  fu  presa  oer  n. 
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Parocti  ben  di  me  uolere  scemo 
son  Gnido  gtiinkelli  egia  mipurgo 
|>  ben  dolermi  prima  cha  lo  stremo 
Quali  nela  tristicia  dilicurgo 
sifer  dno  figli  ariueder  lamadre 
tal  inifeci  io  roano  atantn  insorgo 
Quandio  odo  nomar  sestesso  ilpadre 


'X>  - wiCTio  b ylt  altri:  da  dire  (»/  Cft^Uaritatio  continua:  e 
noi  saprei.  Il  Corlonesc  tiene:  da  dir  non  è.  Il  Codire 
veduto  dal  Palesa  sta  col  Lamfjtrtino\. 

■•>1  - h : bem  di  me  (m  per  n i. 

* - t:  me  voler  tuo  scemo  I il  Vicentino:  me  lo  voler  scemo). 
T2  - a:  guinizelti  (cotì  Ìl  Vaticano,  il  Gaetani,  la  Manto- 

rana  edizione  antica  e la  Jetina  j. 

* ^ c d:  guinizzelli  ( così  il  Santa  Croce,  il  Berlinese  e il 

Filippino.  Il  Vicentino:  guiniceili,  c qui  mi  purgo). 

* ~ y (trratoj  : gtiicinelli  (Iraspotisione  di  lettera  . 

•j3  - k : per  bem  ( m per  n 

» - s;  pria  con  lo  - yfii  altri:  eh’  allo  (come  il  Vaticano 
e 7 Berlinese.  Il  Santa  Croce  e Ìl  Gaetani.'  eh’  al- 
r estremo). 

VU  - d *:  della  - n:  tristicia  (come  il  Vùenfino'. 

* - a;  ligburgbo  - A a;  ligurgo. 

95  « y ; Si  fei. 

» - Titstto  n b i n t tutti:  duo  (il  Cassinese:  du’j. 

» - r a rimirar. 

96  - A*  face'  io  (<rort  il  Filippino.  Il  Cortonesc  divena’  >o). 

* - gli  altri:  fec'  io. 

* - ♦;  di  tanto. 

97  a ; Quando  odo  (come  l*  antica  Mantovana). 

» -he  l:  Quand’  i’  odo  (così  il  (Ridice  veduto  dal  Palesa,, 
p - k n g : Quando  io  odo. 

» - i:  Quando  udi’  [il  Viesutino:  Quand’  io  udi,. 
p - t:  Quando  Ìo  udii  (tV  (^rlonese:  Quand’ Ìo). 

« - meNO  d gli  altri:  Quando  i’  udì’  icome  Aldo,  la  Crusra 
e i quattro  Fiorentini  J. 
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mio  e deglialtri  mìei  miglior  chcmai 
rime  damor  usar  dolci  o leggiadre 
R sanza  udir  e dir  pensoso  andai  lOU 

lunga  Hata  rimirando  lui 
ne  ]>lo  fuoco  la  piu  mapressai 
Poche  dirignardar  pasciuto  fui 
tucto  moifersi  pronto  al  suo  luigio 
co  lo  affermar  chefa  credere  altrui  105 

Ut  clli  aine  tu  lasci  tal  uestigio 
pquello  cbio  odo  ì me  e tato  caro 
che  lete  iiolpo  torre  ne  far  bisgio 

9“  - he:  nomar  a se. 

» - l:  nommar  se  stesso  ’l  padre  |»7  Cortonexe  nomar..,, 
al  padre).  ■ 

9K  - 0 c n ; altri  mie  (come  il  CassinefeJ. 

» - q:  altri  mei. 

99  - ììteno  a n (udì:  amore.  ^ ’ 

» - (uUi:  dolci  e - a n;  legiadre. 

100  - « ; sancia  - meno  a yli  altri:  senza. 

» - meno  n tutti:  udire. 

» - l:  nè  dir  (i7  Caglianlano:  senz’  udire  o dir;  il  Cor- 
tonese;  sanza  dire  o udir). 

102  - tutti:  fuoco  in  là  (j;  illa). 

» - e:  Ma  j>er  lo  fuoco  in  là  non  mi  appressai  |i7  Caglia- 
ritano: fuoco  più  la  m' apprc3.Stti  ).  ' • 

103  - tutti:  Poiché.  ' 

105  - n.“Col  affermar  |i7  Vicentino:  coll’ |. 

» - gli  altri:  Con  1’  affermar. 

» - a n:  creder  /co?«e  il  Vicentino'. 

106  - tutti:  Ed  egli. 

107  - tutti:  Per  quel  eh’  i’  odo  (chiodo.  L’  Antaldi:  che  i» 

odo  me  '. 

» - t;  odp  ed  emmi. 

» - meno  d n t tutti:  tanto  chiaro.  . . 

108  - a:  Iettò  [lette). 

f - tutti:  può....  bigio  |»7  Cortoneie:  tor  nè  mai  far  bigio; 
e V Antaldi  : tor  nè  farli  bigio). 
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Mase  lefcue  parole  il  aer  giurare 

(limi  chee  cagioo  pche  dimostri  110 

neidir  e nel  guardar  auermi  caro 
Et  io  alui  li  dolci  detti  nostri 
cheqnanto  durerà  luso  moderno 
farano  cari  ancora  iloro  incostri 
0 frate  disse  questi  chio  ti  mosterno  115 


V.  109  - b:  Q ver  \fort’  era:  Over), 

% - gli  altri:  or  ver. 

110  - q:  che  cagion  è che  mi  {VAniaUii:  che  è cagion  che 

tu  dimostri;  t7  Vicentino:  che  mi  ti  mostri). 

111  - tutti:  dire. 

» - Il  e i I»  0 p:  guardare  avermi  (come  il  Jimiaese  . 

» - meno  f gli  altri:  guardar  d’ avermi  [come  il  Vaticano, 
il  Santa  Croce  di  teeonda  «aao,  i7  Berlinese,  Aldo,  la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini.  Il  Vicentino:  d’ avermi 
karo  ). 

112  - I.-  ì dolci. 

113  - h (errato):  quando.  (*} 

114  A n:  caro  (i7  Codice  ceduto  dal  Palesa  ha:  saranno 
caro  ; trùta  su  um  f mal  tagliato.  Il  Cortonete:  Faraone 
tener  caro  i loro). 

» - A;  ancor  i loro.  (**) 

* - d:  ì loro  oncostri  t/orpera  prima  : — loròchostri  — 
e atrenne  qui  ciò  che  ad  altra  voce  al  terso  81.  V.  a 
quella  noia.  Il  Cagliaritano  : li  loro  onchostrì  ). 

» - meno  a b e h 1 m q altri:  inchiostri  (come  il  Cor- 
lonese,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ], 


115  - a c d r t:  questi  eh’  io  ti  cerno  (come  le  ptimitioe  edv- 
rio»»  di  Foligno,  Jesi  e Napoli ). 

* - b : eh’  io  mo  sterno  ( il  mo  i un*  deli*  ori- 

ginale ). 


(•)  Vedi  il-  verso  60  del  Canto  II  dell*  Inferno. 

(**,  Se  m ii  avvenga  che  la  lezione  Cappelli  si  trovi  pel  Lnndiauo  di' 
versa  dalla  mia  dichiaro  che  lo  ho  rìeeemplato  il  testo  dopo  di  lui  e ho 
trovato  — cari  ancor  i toro  iNcoz/rf  — . 
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colditu  e adito  uno  spirto  ioàaì 
tu  miglior  fabbro  delparlar  materno 
Versi  damor  e prose  diramanzi 
souercbio  tucti  e lascia  dir  Hstolti 
ciiequel  dilemosi  credon  cliunazi  1!20 


V. 


Hó  - f:  eh’  io  ti  mo  sceroo. 

» » i / «N  ; eh*  io  ti  sterno  icome  il  Vaticano  . 

» - meno  q gli  altri:  cb*  io  ti  scemo  {il  Vicentino:  eh*  io 
dtscerno.  //  Cay/ianVfftto;  Frate,  disse,  issa  te  dicerso: 
e il  Corlonese:  io  mo  scemo).  (•) 

UH  - e:  e aditomi  • s : ed  additò. 

» ~ a:  uno  spirito. 

» -ceAnCun  spirto  (come  il  /Itminese.  Il  Codice  r<- 
dnto  dai  Paleta:  un- spirito,  e il  Cortonese:  un  poco). 
» ~ n : inanci. 

117  - a « ; fabru. 

9 - a di  parlar  (come  ii  Jiminese). 

118  - de  ramanci. 

» - meno  a b q gli  altri:  romanzi. 

119  - i;  Soverchia  (i/  Vicentino:  Soperchiò). 

» ’•  a c : tutti  lascia. 

120  - a:  limosi  (come  il  Geetani,  e V antica  edizione  Man- 

toeana 


U Codici*  veduto  dal  Palesa  concorda  col  Lambcrtlno  ; ma  la  le- 
zione ha  tre  difetti  ; eterno  é corruzione  dì  ecerno  mutato  il  e,  come  apeaso 
avvenne  in  t\  evvi  trasposizione  di  parole, dovendo  il  mo  precedere  il  fi: 
chi  diede  al  Codice  questa  lozione  dimenticò  di  sostituire  a queeti  il  quet 
che  Djr^iustA  il  verso  soprabbondnnte  nel  numero.  Quei  e\'  io  mo  li  teemo 
è lezione  dei  Santa  Croce  di  seconda  mano,  del  Berlinese,  del  Gactoni  e 
dell*  antica  edizione  Mantovana,  del  Riccardiano  1028,  e senza  Io  eterno 
sarebbe  anche  del  Vaticano.  Ma  il  Lambortino  aveva  altro  in  ofljrine.  e 
cM  lo  (tunstò  fu  mano  diversa  la  quale  raschiando  la  membrana  si  fece 
posto  per  mo  ed  mo  che  unito  al  resto  diè  quel  che  leg^g^lamo.  Però  es- 
sendo intatto  zfz  è chiaro  che  anche  nel  Lnmbertino  ere  in  originale  il  / 
per  r La  mano  che  sparse  qua  e la  I maricini  di  chiose  scrisse  riell*  in- 
terlineo . oetendo,  spictrazlonc  dello  ecerno. 
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A uoce  pia  cha  uer  driszan  linoìti 
e cosi  ferman  aaa  oppinioue 
prima  charte  o ragion  plorsascolti 
Cosi  fer  molti  antichi  di  Gnittone 

digrido  ingrido  pur  lai  dando  preagio  12') 

fin  che  laiiinto  ilner  co  pin  j>aone 


121  - « - A Toci. 

* - («  e / y A / w « j : a!  ver  (come  il  RÌMÌn€*t  < il  Vi- 

Cintino  ). 

» - eh:  drizzar  (cot\  il  Codice  ceduto  d*l  Paleso,  il  Ri- 
mineie,  il  Vicentino,  il  Filippino,  il  Valicano  e V aa- 
fica  A/anlocana  j. 

* - i;  drizzerò  feome  il  Corlonese'. 

122  - b i:  forma  in  wia  (come  hanno  il  P'iUppÌHó,  il  Vati- 

cano, V antica  Mantovana  e il  CWirs  veduto  dal  Palesa). 
» - d e g n:  ferman  loro  {come  il  Cortonete  e il  Santa 
Croce  ). 

» - y*;  fermi  in  sua  {come  il  OUaniete.  Il  Cagliaritano  ' 
fi  si  conferoìi  ]. 

» - q:  forma  in  lor. 

» - metto  d n gli  altri:  opinione. 

123  - a;  Pria  che  arte, 

^ - h:  Prima  c' arte  |car/o)  {mutato  »»  che  artel. 

* - c:  Pria  c*  arte. 

» - q:  Prima  eh’  altre  ragion  (il  Puli  edUo:  oh’ altra  ra- 
gioni. 

124  “ II.-  fier  ( i7  Cortonete:  Come  fer). 

» - e:  antichi  e Guìttone. 

125  - e f g A r:  pur  li  dando  (lY  Riminete:  lur  dando;. 

» - i:  pur  dandoli  ftY  Enti  edito,  il  Vicentino,  il  Cagliari- 
tano seguono  U Lambertmo\. 

126  - g:  {manca  del  vinto). 

» - t chellaiuto.  (*) 


(*)  L'  aiuto  legare  anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ; ma  ricordandoci 
che  (ri'  1 non  hanno  punti  e che  spesso  mancano  i setmi  abbrevistìvi  tm- 
verem  meg^Ho  — la  ulto  *—  i' a vinto 
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fi  13 

Or  se  tu  ai  si  ampio  prinilegio 
che  licito  tisia  andare  alchiostro 
nel  quale  e xpo  abate  delcollegio 
Falli  pme  udir  dun  paternostro  130 

quanto  bisogna  anoi  diqnesto  mondo 
one  poter  peccar  noe  piu  nostro 
Poi  forse  pdar  luogo  altrui  secòdo 
che  presso  auea  disparue  pio  fuoco 
come  placqua  il  pescic  andàdo  afódo  135 


V.  126  - l H q : vito  ( — Ulto  — vinto  ). 

» - « : che  ’l  ver  1’  lia  vinto. 

127  - meno  a tutù:  l’andare  [il  Vicentino:  te  sia.  //  Buti 

edito:  d’  andare). 

128  - a e r;  di  collegio. 

129  - d:  Fa  li  per  me  - meno  a y/i  altri:  Fagli.  , 

» -</;udirun  paternostro. 

» - a c e A * r /;  un  dir  d’  un  paternostro  {come  il  Pa- 
tavino 316,  il  Cassinese,  il  Filippino  e le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli).  [') 

132  - abcd/ghinopqrt:  Dove  ( come  il  Riminese, 

il  Cagliaritano,  il  Vicentino,  il  Santa  Croce,  il  Cassi- 
nese, il  Berlinese,  il  Filippino,  il  Gaetani,  il  Riccar- 
diano  1028,  e il  Roscoe). 

133  - b:  [ò  dubbio  se  sotto  V attuai  forse  fosse  stato  Forsi,  o 

Forte). 

1:14  - i q:  preso  avea. 

» - a n:  foco. 

13ó  - l:  per  acqua  pesce  {come  il  Cataniese  e l’antica  Man- 
tovana ). 

» - t.‘  i pesci  andando  affondo. 

1»  - meno  n gli  altri:  alfondo. 

(•)  II  Roscoe  c il  Bartoliniano  hanno  la  stessa  scrizione  del  Lainber- 
tino:  come  tenprono  d'  un,  cosi  è chiaro  che  i loro  autori  ebbero  - udir  - 
un  dir,  concordandosi  cosi  anche  coi  Patavini  2 e 9,  col  Cortonese  e col 
Himlneae.  Il  Vicentino  suona  Indir  d'  ««;  se  non  viene  da  — ludir  — 
non  è ammissibile  fra  i retti. 
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Io  mifei  aìmostrato  lanzi  unpoco 
e dissi  calsuo  nome  ìlmìo  desire 
upparecchiaua  grazioso  loco 
£1  comincio  liberamente  a dire 

tan  mabellis  nostre  cortes  deman  140 

chieu  no  paoso  neu  uoil  aiius  cobrire 
Je  fui  arualt  che  pìor  e uai  cantan 
consiros  uei  laspassada  follor 
e nei  giauzen  Io  ior  che  sperdenan 
Ara  uapren  pa  chella  uallor  145 

cheun  guida  alson  doles  calina 
soaegua  uos  atcmps  dema  dolor  ' 
poi  sascose  nelfuoco  che  gliaflìnu 


V.  136  - a:  P mi  feci. 

)»  - A » m;  Io  mi  fe’  {come  U Vicentino.  Il  Cagliaritano  e 
U Codice  veduto  dal  Palesa  : fei  ). 

» ~ n:  inoanei. 

» - g [erralo)',  un  poco  innanzi. 

137  - a n:  disire  [cotale  hanno  il  FUippino,  le  quattro  pri- 

mitive ednioHÌ  del  Poema,  il  Santa  Croce  e il  Vaticano. 
Il  Berlinese  e il  Oaelani:  disir). 

» - y .'  il  suo  nome  a)  mio. 

138  - e:  già  grazioso. 

» - a ; gracioso  ( come  il  Vicentino  ). 

148  • y ; ai  nascose  al  fuoco  che. 

» - li;  a’  ascose  nel  tempo  che. 

» - a ò d:  nel  foco. 


l)  It  Lana  abbozzò»  chiosando,  una  traduzione  di  qnestà verni  che  si 
credono  provenzali  tutti, ma  il  Landino  avvisò  essere  misti  di  voci  pro- 
venzali e di  catalane  perche  Daniello  poetava  nell'  uno  idioma  e nell' altro. 
Beco  il  testo  laneo,  che  entrò  anche  nelV.\non[rao  dato  dal  Fanfani.  t Qui 

• parla  lo  detto  raesser  Arnalt  provenzale  come  appare  nel  testo.  B prima 

> dice  che  gli  piace  tal  dimanda  ; secondo  dice  eh'  elli  è Àraalt  che  pianga 
» e canta  ; terzo,  ohe  purga  follia  ovvero  peccato  che  fe  nella  prima  vita  ; 

• quarto  che  già  spera  di  grazia;  quinto,  che  '1  prega  per  quel  valore 
I che  'I  (Dante)  mena  per  la  scala  del  Purgatorio  che  quando  rara  in 

> luogo  di  potere  pregare  per  lui  elli  lo  (àccia  •.  Quando  Cristoforo  Lan> 
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>hiio  ebbe  la  prtnm  volto  stampato  la  Commedia  da  lui  ridotto  al  suo  pro- 
prio saper  di  tin^a  (che  poi  mutò  e rimutò)  diò  tmduxtoae  di  que' versi 
cosi  : « Tanto  mi  place  vostra  cortese  domauda  Ch’  lo  non  posso  nè  vo* 

» voi  coprire.  Io  sono  Arnaldo  che  piango  e vo  cantando  In  questo 

i rosso  guado  la  paBsal.’i  follia  B veggo  dinanzi  a mo  11  giorno  eh’  io 

> spero.  Ora  vi  prego  per  quel  valore  Chi  vi  guida  al  sommo  di  questo 

> caldo  Che  vi  ricordi  a temjto  del  mio  dolore  ».  Questo  traduzione  tro> 
vasi  con  quasi  lo  stesse  parole  a questo  luogo  del  Purgatorio,  manoscritte, 
nella  stampa  della  Crusca  1596,  esemplare  della  Università  di  Bologna, 
ma  colla  differenza  di  dUeita  in  vece  del  pfàce  nel  primo  verso,  e di  delia 
scala  in  cambio  del  di  quss/o  caldo.  Non  avendo  noi  il  testo  che  fu  in- 
nanzi al  Lana,  mal  potremmo  decìdere  qual  testo  abbia  ragione.  Quello 
del  Landino  ha  colina,  l'altro  della  Crusca  scalino;  nè  cl  dù  aiuto  una 
traduzione  antic.a  più  che  non  sia  il  Codice  ambrosiano  198  perobe  non 
corrisponde  al  testo  provenzale  di  esso  Codice  li  quale  ha  scalino , e la 
traduzione^  caldo.  Eccola  per  intero  poiché  precesse  di  un  secolo  e mezzo 
tben  credo)  la  traduzione  del  Landino: 

tanto  me  bello  el  uostro  cortese  domandare 
eh  lo  non  me  posso  no  uollio  allui  coprire 
Io  so  Arnaldo  che  piango  e uo  cantando 
considerando  uo  la  passata  follia 
et  uo  godendo  el  di  che  spero  dauante 
Ora  ue  prego  per  quello  ualore 

che  ue  guida  senza  duolo  e senza  caldo 
che  ue  suueng»  a tempo  de  mio  dolore. 

Lo  stesso  scrittore  del  Codice  ( testo  e note)  aggiunse  in  fine  del  quarto 
verso  — ariegioie  ~ ( ahter  le  gioie),  manifestondo  così  ohe  altra  lezione 
avea  ivi  il  testo,  c che  anche  quella  era  tradotto  innanzi.  Il  quarto , il 
quinto  e i due  ultimi  versi  subirono  mutazioni  grevi,  ma  quali  saranno 
le  ultime?  Parecchi  dotti  si  afThticarono  a trovarle.  L'  Abate  Pia  biblio- 
Icario  della  Barberìniana  fbee  sua  parte  che  fu  ritoccata  dal  celebratis- 
simo poliglotta  Mezzofaiiti,  e 11  Costo  nelle  sue  Appendici  alla  Commedia 
riferi  l’uno  studio  e l’altro.  Diez,  Blanc,  Galvani,  Nannucci  e Bianchi 
che  segui  il  Nannucci,  fecero  le  loro  scelte;  la  correzione  del  Raynouard 
ich'  altro  non  è che  la  lezione  del  Codiw  .\ntaidi  (*),  mutato  in  Cu  il  Qn. 
in  isarrn  il  giausen.  c in  tenprar  il  t-mprar!)  fu  gradito  quasi  da  tutti. 
Fu  gradita,  ma  non  quietò  i desideri!  del  meglio:  quel  freddo  e quel 
ralito  da  lui  accotuiti  far  respinti  dall’  avveduto  Camerini.  — È in  Codici 
antichi  assai!  — Ciò  vuol  dire  che  il  Poeta  l’aveva  scritto  prima  che 
altro.  I nostri  lettori  faranno  i paragoni  ooi  Codici  che  spogliamo  per 
loro,  tra  i quali  rivedranno  alcuni  de’ già  veduti  nei  Dante  col  Lana;  e 
buono  è:  perchè  spero  li'abbiano  meglio  corretti  che  ivi  non  furono. es- 
sendo state  non  le  mie  cure  maggiori,  ma  quelle  degli  altri  che  stampa- 
rono il  Codice  Frammentario  dell’  Università.  AI  che  devo  postillar*-  un 


{*1  V.  p«l  Dwit»  iJvl  Cult*  la  tratluiioar  cb«  I'  Antaldi  ae  fce». 
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avvwo  por  amore  delia  stessa  diUgensa.  Nella  stampa  Dauteaca  dei  quat- 
tro Piorentioi  (11,126)  é detto  a tiome  di  UeMofaiiti  che  ud  Codice  del- 
r UniveraiUi  ha  uel  quinto  Terso  ^tau/en.  Quello  é errore  di  stampa  fatta 
su  quella  del  Costa.  Il  Costa  Im  gtautf»  con  Iun((o  s ; e giéuten  e in  tutti 
tre  i Codici  di  quella  Biblioteca 


Cod.  a. 

I«ai  lusbsllts  ueiitra  cburtea  Uflt&ai> 
ebi«  uut  Don  puoi  n«  uuoil  auu*  cobnr*' 
l«m  suDt  Amftlt  eh«  plur  • a«jr  oh«aUn 
ChODDÌ  t<M  U«y  l«*pDnHUl«  fuilOf 
• DDUu  ^asMD  loior  eha  «per  «Unaa 
Aruua  pnu  per  •eb«tU  unior 
ea«  uos  ^ida  dolo*  cIibIiud 
•3UCirD«  a«t«  tvspB  d«m»  dotur 

Cod  c. 

Tain  DI  dImU»  ue*tr«  curt«*  d«o<na 
citi  «u  a non  puoa  a«  uoil  a tion  cobrir* 
Iari  lUBt  aroDlt  kt  plor  • uni  c«otan 
eoa  «i  ani  In  »pn«nndn  follar 
« utne  ginoABD  lo  lor  eh«  «par  dnunu 
A m uua  pr«a  p«r  « «lielln'  unlar 
ehe  sot  gutdn  ni  non  do  len  ehnliDu 
nnicgan  uot  n tempa  d«  mn  dolor 

Cod.  e. 

tnn  m nbnl»  note*  corto»  ditana 
«lun  gie  ae  pua  a«  «iul  a un*  «obnra 
la  am  nrunut  efaa  plor  « uni  tkDtnn 
CMatron  u«i  In  «pnaandn  follor 
a uni  gìnuncD  In  ioi«  eh«  ipar  dnuDP 
Ara  ufli  pr«u  per  n ebetln  unlor 
<*ha  Uwa  giuda  Moa  doi  e aeaa  enliua 
aiuagun  n uua  ii  tana  de  tua  dulnr 

Cod.  9. 

tniR  m nbnllie  «otre  eorlen  decuna 
chiea  ooa  pou*  n«  uouil  n eoa  oobnr 
Ko  anni  arnaut  die  ploir  • ani  Motan 
eoaniroe  uei  la  apnaanda  folur 
a iinat  ginuaaa  lo  ior  ciie  aprr  denua 
Amu  uoa  prou  per  a ehelta  nnlor 
ebe  uaa  guida  al  aou  da  U araliaa 
ptiuagna  dm  • tanpa  da  mal  dolor 


Cod.  b. 

lan  in  abnlia  aoktro  ci-rtea  deUMui 
cbieu  non  pooa  uà  auoil  a uoa  eobrirr 
le  fui  Araaut  eba  ploro  al  un  canteo 
eon  ni  roa  nei  U »paMnda  follor 
a uai  gtnuMu  lo  ior  cita  ap«r  danaa 
Am  uiiprtu  per  aebeila  aniur 
ekeu»  gnwla  al  *o<B  «a*  fefrog  ae*  enliua 
aouegoa  uoa  a teinpa  de  ina  dulor 

Cod.  d. 

tau  m Italie  umtre  cortola  deiuan 
eh  iau  non  paia  ai  oaoti  a uoa  eobrire 
le  ani  araaut  che  plor  e ani  caotaa 
eoa  ai  lus  u«i  la  apnaanda  follor 
* uoi  iouacB  le  ioi  que  ap«r  deaaa 
Ara  uoa  preuc  par  a quella  unlor 
che  0 30  guida  al  aoin  della  toaiioa 
•oaacugoe  uoua  a tempa  de  ma  doi^r 

Cod.  r. 

tau  ni  abeli*  uoatra  eorlen  dcaiaa 
eb  lau  uuB  puoa  ae  uoil  a uoa  eobrir« 
le  aui  arualt  che  ploro  « uni  eaoiaa 
eounitoa  set  latpaMda  fdior 
« uet  ginauea  (eie)  lo  ior  ebe  aper  denan 
Am  0»  prcu  por  a cbella  ualor 
che  uoa  guida  al  aua  do  laa  eaima 
wiungna  uoa  a tempi  de  ni|  dolnr 

Cod.  h. 

taot  ui  abalie  &o#ir«  eortea  daman 
ebi  ea  non  paoao  oe  uuoil  a uos  cobrire 
leu  aui  araaut  eh«  plor  • uni  ebaataa 
coneiloa  nei  la  «paaaada  follor 
e uei  giauaea  io  ioi  che  ap«r  deano 
Arà  ua  preu  per  a ebella  oslor 
eb«  ua  guida  al  non  de  le«  lealiaa 
•oueugna  ut»  a tempi  de  ina  dolnr 
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Cod.  >. 

t*  m «belij  uotn  oortei  demiol 
citi  »u  aoa  pnoix  ne  acuii*  a nou*  eourirr 
]«u  aui  aroaut  qu«  ptor  e noi  eaotanl 
ouBfli  Mtt  u«i  la  apauacU  faUor 
» uai  aaten  l«  ior  cha  apar  denaot 
Ara  un*  proe  a nhalla  ualor 
qua  a«a  ^ida  al  aoa  delta  acaJìoa 
*ottu|raa  uoa  atapu^  da  ma  dolor 

Cod.  m. 

tam  ut  abelUa  uoatra  eurtea  demau 
ah  iau  do  paoao  ne  noti  auoa  oobnrr  ' 
lao  aui  araaul  eha  ploro  a ani  caatan 
eoaaitoa  uai  la  ■poaaaila  feUor 
a uai  giauaea  la  Ìor  eba  aper  danao 
Ara  uuB  prw  par  a ohella  ualor 
rh*  ua  (puida  al  aoa  dolo  •«*  ealiua 
•■•iiajpaa  uot  a Uop*  da  ma  dul.r 

Cod.  0. 

lan  ra  Abalia  uretra  corte*  domait 
qua  io  Doa  ppoat  nen  uoilb  a uo*  eobrire 
le  fui  arnaut  che  pluor  a «ai  aaatao 
ooaairo*  oal  la  apaaoada  follor 
e uai  uuaan  la  ior  qua  aper  deuaii 
Ara  uoa  pret  per  a qoella  aall.tr 
ebe  uoa  guida  aaaa  duol  a aroa  eallii.a 
*>aeka  ooa  a tapine  (afe)  de  ma  dolor 

Cod.  q. 

taa  a abelui  uotro  eortw  demaa 
eb  leu  oon  poe  oa  unii  a uoa  eobrirr 
la  fai  aroaut  eba  ploro  » uai  caatan 
eo«Dait.>a  oaè  la  epasaoda  fìrloor 
e uai  giaaieo  lo  ior  ohe  epar  deoan 
Ara  uoa  prau  («r  aobela  ualoor 
eh  eua  guida  al  aua  del  eeae  aliae 
»>u<igoa  noe  a teiope  da  ma  dulour 

Cod.  t. 

taa  ffi  abelie  uotre  corta*  dimaa 
eh  au  non  pooa  se  uoil  a um  eohrtre 
Iau  eoo  araaut  ohe  plor  at  ani  eiaataa 
coooiraa  uai  la  apaeaata  falor 
e noi  gìauaou  la  ior  cha  eper  dausn 
,\ra  UM  prao  par  «ho  la  uolur 
che  iif*  guida  al  aome  da  aealioa 
esuegu*  uee  a tetopa  da  ma  dolor 
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Cod.  I. 

taa  in  ahelie  uoatre  eortoi*  daman 
eb  leu  noo  puoa  auo*  cobrira(«iri 
leu  aui  araaat  ca  plor  a oai  oanlan 
eoo  ai  t«e  uai  loepaaaada  follar 
a uei  giautan  le  ior  cha  «par  denan 
Ara  uoa  priau  per  a ehatla  ualor 
cha  uoa  ghida  al  aom  dalla  acalioa 
aouegoa  uwa  a tempa  de  ma  d"Ior 

Cod.  11. 

taa  m ahelil  ueetra  eortoia  deman 
<|u  leu  Bon  paia  ea  unuil  a uoa  cohnrr 
I*  etti  arnaut  qua  plor  e uao  cautaa 
Ciio  oi  (uQ  uai  la  apuoda  follor 
« uei  ìauaeo  lo  ioi  cha  epar  denao 
Ara  uoa  praue  par  a quella  ualor 
qua  uoua  guida  al  eoo  de  la  aeal'Ua 
Miuengue  uoua  a tempa  da  ma  dolur 

Cod.  p. 

lao  IO  abellia  uoiatra  «ortea  deman 
eb  tea  ooa  puoa  no  ool  a uva  eobriro 
le  aui  aroalt  «ha  ploro  a uai  ea&tan 
cùoei  toni  uei  la  apasaada  folor 
a uai  giauten  la  ior  ohe  epar  denaa 
Ara  uoua  prau  per  a cbella  ualor 
eb*  none  guida  al  aoa  do  lea  oalia* 
aauegsa  uout  a tampa  de  ma  dolor 

Cod.  r. 

lani  m abballa  uolr*  corte*  demaa* 
che  ieo  aon  poe  na  uol  ad  uoa  cobme 
la  aujrt  arnaut  eh  piar  at  aay  eontan* 
ooa  ajrroB  nay  lo*  paeaadoa  follor 
at  uay  gian  aon  loy  che  aper  dìBaur 
Ara  u*  preeh  par  a cheli*  ualor 
che  ua  gbydal  al  aon*  dol  tea  ealiaa 
aounnga  aoa  ad  tempi  de  ma  dolor 

Cod.  veduto  dal  Paleso. 

tam  m abelia  uoitre  eortaa  deman 
eh  iau  aoa  pula  aa  uneil  a uoa  eubrire 
la  ani  araaut  ehe  ploro  et  oaJ  cautaa 
con  ai  tea  uai  la  apaaeada  follor 
et  vai  giausea  lo  iour  ehe  aper  denao 
Ara  ua  prau  per  a chatU  ualor 
eba  0*  guida  al  aom  do  taa  ealiaa 
kouegna  uoua  a (empi  da  mn  dolor 
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Cod.  Vicentino. 

tam  atwtu  «otre  cortola  >ieniaa 
cb  i«a  BOB  può*  B*  BBol  B oosa  eobrìro 
y «a  Mi  araaat  eb«  plor  « UBi  caBtaa 
ooaairot  uai  la  «paMada  falur 
• ney  ^auiea  lo  vur  efae  «|Mr  de&an 
Ara  ui  pr«u  per  aecbella  aalor 
ohe  ut  ifuida  al  aoa  «loie  ae«  calioa 
MurifoB  QOUB  a tempo  de  ma  dolor 

Cod.  Cagliaritano. 

tau  m abellia  ootre  eortoia  doiitaa 
4}u  i«B  nom  paeac  ai  uueiU  a uqb  ooblire 
le  CBi  antalt  ohe  «plor  e oui  chaniaa 
nonauae  uoir  la  epaaaKla  follur 
e «a  ua  giacoa  le  gior  che  eper  daiaao 
A ira  uoa  priae  por  a chella  aalor 
efae  uoe  guida  al  aom  dela»chaliiia 
•ouagaa  aoa  ao  tompe  da  ma  dolor 


Cod.  Rimineae. 

taa  ni  abelis  aotra  eortoie  detnab 
eb  ieo  iioa  può*  ae  ael  a uoe  cubrire 
te  fuit  arnaui  ee  plor  et  uai  rataa 
coaairoe  aai  la  epaMada  fulor 
rt  aai  giaeaa  la  ìor  ebe  «per  deoan 
Ara  aa  prceb  per  a «balla  aalor 
«he  ava  guida  al  eoa  dollea  ealiaa  (»*> 
eouegaa  uoe  a tenpa  de  ma  dob.r 

Cod.  Antaldi. 

tea  m abellie  aoatre  cortei  deinan 
eu  ieu  BOB  me  pueae  bì  ni  ooil  a uoe  cobrire 
Ira  eui  araautt  ebe  plor  e aai  raataa 
«Maeìroe  aei  la  paeeada  Mor 
e aei  giaaeea  lo  iuì  «)a  aeprr  denaa 
Ara  u>.e  prre  per  aqaella  ualor 
<iae  ue  guida  al  eum  enae  freicb  e eeoi  raliaa 
•ouegna  u«m  a temprar  ma  dolor 


Do' Codici  abbiamo  dunque  a c/p  e il  CngliartUino,  i quali  nomi' 
nano  Arnaldo  li  Porta;  gli  ^tri,  pluttoato  .4r«o/do  ; questo  poco  muta  a) 
caso,  ma  abbiamo  a : 

d:  le  ioi  (come  il  Buti  edite) 
e : lo  iole 

A nr  Io  ioi  freme  V Antaldi) 
r:  loy 

gli  altri:  a b e f q : lo  ior  — i 1 in  o p t i7  Rimineie)  le  ior. 
La  scrizione  log  è imperfetta  e liorea  certo  essere  come  quella  del  Vi' 
contino  ìogor  che  nel  Cagliaritano  si  6 quasi  italianizzata  in  legior  A 
me  paro  ebe  lo  ior  debba  essere  e sia  stata  la  vera  lezione,  e come  in 
alcun  Codice  per  cattivo  inchiostro,  o mala  scrittura  dell'  ultima  lettera, 
non  si  trovò  che  1’  astlcciuola  iierpendicolare  cosi,  non  avendosi  allora  i 
punti  sugl'  i quella  fu  presa  per  i,  e tolto  e scritto:  tei.  Questa  voce  ri- 
cevuta per  genuina  s' intese  per  gioia  senza  tener  conto  del  Io  che  poteva 
avvertire  che  guasto  c'era,  c progredendo  da  amanuense  ad  amanuense 
Ri  credette  errato  T articolo  e si  mutò  in  le  ; avuta  questa  lozione:  le  toi . 
si  tenne  che  fosse  perduto  un  e al  nome,  e gli  fb  dato,  ed  ecco:  le  ieie 
deir  Ambrosiano  e la  yoie  del  Berlinese,  già  bene  antica  si  come  ho  detto 
e già  tradotta. 

Ui  passo  del  quarto  verso  che  nel  Codice  di  Santa  Croce  comincia  : 
Aysi  quant  voe  vtdes,  e nel  Berlineso;  Ag  ei  com  vot  erzrz  percb' essendo 
in  pochissimi  esemplari  non  fu  accettata  dai  critici  più  famosi:  può  es- 
sere stata  una  prova,  ma  ripudiata,  se,  come  a me  pare,  non  6 un  gar- 
buglio fhtto  nrbitrariamcDle  da  chi  non  intese  il  romiroe  che  fu  mutalo 
in  con  eyroe,  con  ei  tosi,  coneuee,  con  ci  fon,  con  ei  con,  ecc.,  e mi  passo 
anche  di  altre  tnlmme  diflTerenze  che  non  alterano  l' intenzione  delPou- 
tore  Ui  fenno  al  penultimo  diversamente  scritto  e per  diversa  significa- 
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Itone.  Le  ecrizioni  di  son  e som  non  danno  difTerenzn , essendo  mutuo 
acarabio  di  quelle  conaouaoti  ; il  Ra^rnouard  stcano  ciò  riconobbe  seb- 
bene, Indicata  la  rubrica,  poi  non  desse  l’ esempio.  11  resto  del  verso  è 
COSI  vario,  e semp-e  caraiterietico.  da  non  dubitare  ebe  le  varietà  siano 
documento  delle  prove  e riprove  del  Poeta  prima  di  arrivare  a soddisfarsi  ; 
per  altro  una  parte  di  vocnboli  è storpiata,  sfM'cinlmente  nel  éol  e nel 
rahno.  da  cui  con  un  poco  di  pazienza  potr(*mo  rilevare  il  primitivo  vero 
Calma  sta  per  colio,  e 1'  anima  che  parlava  finiva  di  purgarsi  nel  fuoco. 
Il  Camerini  ebe  ha  veduto  farsene  scalino  ha  supposto  che  gl*  italiani . 
ignorando  il  provenzale,  aggiunirendo  un  s.  accomodassero  allo  loro  in- 
terpretazione il  verso.  Passi  per  la  comune  degli  nmsimensi.  ma  non  di 
tutti,  finché  giunti  al  critico  Landino  tton  era  più  da  far  giuoco.  Il  Lan- 
dino intestatali  di  coiidur  la  lezione  doutesca  al  suo  sicuro,  dove  aver 
consultato  Codici  assai , e persuasosi  che  in  questi  versi  era  un  misto  di 
provenzale  e di  catalano  deve  aver  pesato  per  bene  lo  sue  parole.  Mn  11 
catalano  ha  escala  per  scala;  perche  non  avra  potuto  Dante,  che  si  e 
preso  tante  licenze,  uon  prendersi  nel  suo  litigar  col  ritmo,  la  licenza  di 
escalina  per  scaletta  tra  per  la  sua  strettezza,  e pel  più  poco  aver  a fare 
con  essa  ? B questa  supposizione  fitccio  io  sol  dopo  avere  nperimentiitri 
il  provenzale /ccj  col  raiina,  e ‘1  iol  collo  stesso  caìtna  ; freddo  e caldo- 
duolo  e caldo,  scipite  dizioni  ohe  per  prova  passano,  ma  uon  oltre  finche 
non  siasi  trovato  il  più  ragionevole  dell'  al  som  de  l' escalina  che  è il  più 
ragionevole  e il  vero,  e d»  me  adottato  nel  mio  Dante  col  lana  (edizione 
bolognese),  cioè  che  per  quella  stessa  virtù  che  guidava  Datit4iai  sommo 
della  scala  al  sovvenga  a tempo  degli  nfibnoi  del  purgante  tosto  che 
Dante  giunga  dove  la  misericordia  grande  si  converte  in  beniguita  per 
le  preghiere  de*  ben  graditi.  E quindi  quel  temprar  che  alcuni  Codici 
hanno  è certo  un  errore,  perchè  non  ci  è temperamento  nel  decreto  del 
purgare,  ma  sifrettamento  ad  uscire  dnl  supplizio,  se  altri  pone  pregltiera 
per  la  beatitudine  sollecita  dei  destluati.  L*  oraziO|i  non  purga,  ma  sol- 
lecita la  purgazione.  Ciò,  dico,  è secondo  ia  dottrina  cristinna  cattolica* 
Il  verso  vero  e ultimo  di  Dante  dev'essere  sicuramente:  CAr  uos  fuida 
al  stm  de  l’ escalina. 
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Si  cume  quiindo  ìprimì  ragj^i  aibra 
la  duue  il  suo  fattorie  saugne  sparst; 
cadendo  ibero  sotto  lalta  libra 
K londe  iugango  da  nona  riarse  ' 

l)  .Vana  era.  ma  fu  guasto  in  tioua  da  altrs  mnno. 


V.  2 - i:  La  ove  '1  suo. 

9 ^ a c:  fattore  il  (come  Buli  edito,  ii  Jimìnese,  il  Caglia- 
ritano, U Vaticano,  ii  tìaelani). 

3 - A;  vbero. 

» - a b c /«y  h i m * q r t:  altra  ■ come  i due  Cortùneti , 
il  Filippino,  il  j^fccdri/iaMO  1028,  te  quattro  primitirr 
edizioni  del  Poema,  e il  Codice  reduto  dal  Palesa  . 

4 - a in  giiangbe. 

» - a N.‘  di  nuovo  •>  e:  de  doto  - / m di  novo  (come 
il  Vicentino,  il  Buti  edito  e il  6'ay/»anVano 

» y ; da  nuovo. 

9-bc//iot:  da  nooH  fi7  Codice  ceduto  dal  Palesa:  di 
nova).  {*; 

(*)  Quenta  lezione  è scesa  daU'aver  creduto  w un  n.  Il  Triulziano  LU 
aveva  sosa  c subì  la  aorte  del  Lambertino  per  esser  messo  d'accordo, 
credo,  cfìlle  i|uat(ro  primitive  edizioni  del  Poema,  collo  quali  concorda  il 
Filippino,  il  Santa  Croce  di  st-conda  mano,  il  Rimineae.  Il  nona  avrà  fatto 
venire  il  nouo,  e questo  il  aitoro  che  è nel  Vaticano  e nel  margine  del 
Qaetani,  nel  Roacoe.  mentre  nella  Nidobeatina,  nella  Vindelina,  net  Buti 
Magliabechiano,  net  raasinese,  e nel  reato  de*  nostri  Codici,  nei  Patavini 
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9Ìstaoa  il  sole  onde  ilgiorno  sengina  5 

quando  langel  didio  lieto  ciapparse 
Puor  dela  fiàma  stana  insa  lariua 
e cantaua  Beati  mundo  corde 
inuoce  assai  pio*  che  laiiostra  niua 
Poscia  piu  nòsìua  sepria  nomorde  10 

anime  sauté  ilfoco  entrate  lesso 
e al  cantar  diìa  ndsiate  sorde 
Ci  disse  come  noi  lifumo  presso 


V.  5 > d;  Li  stava  *I  solo,  onde  'I  giorno  sen  già. 

» - i »;  Si  stava  ’l  sole  ondo  ’l  giorno  (eotne  il  Vieenttnoi. 

• - e ; onde  ’l  giron. 

» d 0 p:  ondo  ’l  giorno. 

5 > a.‘  Come  I*  angiel  “ b € : Come  1’  angel  {quale  hanno 
il  Cortonete,  il  Valicano,  il  Riminese,  il  Filippino,  il 
Caqliaritano,  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Roscoe,  e 
le  primitice  edizioni  di  Foliqno,  Jesi  e i^apoìi 
» - n:  Come  ì’  Angiol. 

• - i:  Dio  dietro  gli. 

8 - c;  cantavan. 

9 - i A ».•  boce  - a;  vocje. 

» - (errato):  a nostra. 

10  - d.'  T^on  si  va  piu. 

1 1 - d A : foco. 

» - M q : intrate  il  foco  in  esso  ( i7  Codice  ceduto  dai  Pa^ 
lesH:  intrar  in  esso  . 

12  - d c’  al  cantar  (calehaular). 

» - m^No  n t altri:  Kd  ai  cantar. 

13  - e:  Ce  disse  (come  il  Vicentino  . 

• - /:  Li  ci  disse, 

» - i l l:  S\  disse  ' rame  il  Cagliaritano,  U Vaticano,  il 
Roteoe,  Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini }. 

9.  67  e 316,  in  tre  Pucciasi,  tre  Riccardiaoi.  1*  Antinori.  il  Bartoliniano, 
il  Florio,  e una  buona  mano  di  quelli  veduti  dal  Barlow  {al  quale  non  e 
il  pensiero  cbe  il  nona  non  sia  altro  che  per  V n rovesciotol  è il 
saiùssimo  nona.  Il  Cortonese  ba  di  nona. 

e< 
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pchìo  diuèni  tale  qaàdo  lontesi  ’ 
qtiul  e colui  che  noia  fossa  o messo  15 

Insù  lemani  còmc^se  miprotesi 

guardando  ilfoco  o imagiiiàdo  forte 
huniani  corpi  già  ueduti  accesi 
I)  Cosi  proprio. 

V.  13  - K'  disse  - q:  Ei  disse  (come  V A*( tildi,  e U Putt 
MaqliabechÌAno}.  (*) 

» - q:  come  le. 

* - meno  a ii  tulli:  gli  fummo  [U  Vicentino:  fommo}, 

14  - a.-  divenni  quand'  io. 

* - h t;  divenni  tale  quand’  io  ( *7  Vicentino:  Io  ’ntesi  \ 

» - t/li  altri:  divenni  tale  quando. 

» - fflcao  a b c d n jr/i  altri:  lo  inlesi. 
lo  - » Quale  è. 

16  - meno  a b e g o p tutti:  man. 

* - b:  tutto  mi  protesi  (e  così  accorda  col  BarloUntano ; 

ma  prima  aeera  altro  che  pik  non  si  cede). 

9 m q : con  ossi  (i7  Vicentino:  conmosae). 

» - c y I 0 p:  mi  presi  {com*  i nel  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, VAntaldi,  il  Vaticano,  il  Piìippino,  le  quattro  pri- 
mitive edizioni,  e quella  d' Aldo.  Il  Piminese:  conmesse 
dar  mi  presi). 

17  - meno  a i tutti:  fuoco. 

» - I (manca  delV  e come  nel  Vaticano}. 

» - h:  c maginando  (t7  Vicentino:  e ’nmaginando). 

18  - appesi. 

» - i;  incesi  (come  il  Cortonese}.  “ 

* - q:  stesi  di  c per  t ).  (**j 

(*)  Quantunque  undici  de'  nostri  mi;rliorÌ  Codici  e diciantiovc  del* 
r loferriirno  le^r^no  come  il  Lambertiuo,  e con  loro  il  Viectitino,  il  Ri- 
minese,  il  Cassiuosc,  il  Codice  veduto  dal  Paiesa,  ii  Bufi  edito,  il  Filip- 
pino e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli»  lo  rimango  nel  mio 
giudizio  che  il  Ci  aia  un'  elteraziom?  di  Si,  antica  molto  anzi  proaelroa 
al  dato  ^orì  dal  Poeta,  e clic  mal  punteggiarono  quelli  che  a fln  del 
verso  posero  i due  puntini,  in  vece  di  punto  e virgola,  o punto  formo.  Il 
Fanfam  accetto  il  sì,  ma  pose  i due  punti.  Le  ragioni  della  min  ttcelin 
sono  nel  Voi.  2.*  del  Dante  eoi  Lana,  edizione  bolognese,  pag.  321. 

(••)  A me  pan'e  già  che  ineeso  fosso  più  proprio  che  acceso  per  chi  e 
investito  dal  fuoco.  V.  il  Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna,  Voi.  2.* 
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Volsersi  uerso  me  lebuoiie  scorte 

e nirgìHo  mìdisse  6glitio]  mio  20 

qoi  paote  esser  tornito  ma  ik)  morte 
Ricordati  ricordati  e se  io 
sourcBso  Gerion  teguidai  salao 
chefaro  ora  presso  piu  a dio 
Credi  per  certo  che  se  dètro  alaluo  25 

di  questa  fiàma  stessi  ben  mille  ani 
iionti  potrebbe  far  don  capei  calao 


V.  19  - «.  Volgersi  - e;  Volser  - i;  Volsonsi. 
t *•  a.”  ver  me. 

21  - ^ A n « i;  pub  esser  (anche  hanno  pub  t quattro  Codici 
del  ìVitte). 

*Ì2  - a c y i r : Ricorditi  ricorditi  e se  i conte  il  Cagliari- 
tano, il  Santa  Croce  e il  Codice  veduto  dal  Palesai.  (*) 
» - A ; Ricordite,  ricorditi  e so  {come  V AntaUi). 

* - d t:  Ricorditi,  ricorditi  se  | come  il  Buti  edito.  Il  Cor- 

tonese:  Ricordati  ricordati  se). 

» •>  a:  Ricordile  ricordite  e se. 

• - q : Ricordate  ricordate  e se. 

23  - y*;  i gerion  (i7  Vicenliao:  soppr’esso  gerion;  il  Bar- 

toliniano  : sopr*  esso  gerion  |. 

24  - e;  Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio  (come  Aldo, 

la  Crusca,  Burqo/rauco , Rotillio,  Cornino,  i quattro 
Fiorentini.  Il  Codice  veduto  dal  Palesa,  Ìl  Vicentino, 
i quattro  del  Witte,  il  Cagliaritano,  il  Riminese  seguono 
il  Lambertino  ). 

» - /g:  Che  farò  ora  più  presso  a Dio. 

25  - a:  Credo. 

» - a a;  per  cierto. 

26  - meno  a mìll’  anni. 


27  - A «.•  d'  um  1 m per  n |. 


pa^.  32).  L'appesi  deU' Ambrosi-ino  può  essere  errore  à' apfreti  ebe  il 
Poeti  scrivesse  prima  dell'  accesi  e ripudiasse,  come  potA  poi.  e tardo,  ri- 
pudiare accesi  per  incesi. 

[•)  L'Ambroaiano  47  aveva  uno  spazio  dopo  il  se  lasciato  dair  ama- 
iiueiiae  : altra  mano  lo  empi  con  un  mai 
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E se  tu  forse  credi  chio  tingàni 
facti  nerlei  facti  far  credenza 
co  le  tue  Qìaui  allembo  detuo  pàui  30 

Fongiu  ornai  pongiu  òni  tendenza 
Tolgiti  inqua  e uieni  entra  sicuro 
e io  pur  fermo  e ptra  conscieuza 
Quando  miuede  star  pur  fermo  e duro 

turbato  unpoco  disse  oruedi  €glio  3!> 


V.  ^ > (f.  E se  tu  forse  credi  che  t’  ingaDin  (come  l'AntaUi, 
U quattro  primilice  ediiioui  t qudla  della  Minerta). 

» h;  E 66  tu  credi  forsi. 

» - ^ : K .se  tu  credi  forse  che  t’  inganni. 

» - t:  E se  forse  credi. 

» - meno  i gli  altri  : E so  tu  credi  forse  (i7  Cadice  veduto 
dal  Palesa  e il  Vicentina  seguono  il  Lamhertino).  (*) 

'29  > r«m.-  ver  lei  e fatti. 

30  - Con  le  toi. 

> - d:  di  suoi. 

» - di  tuo. 

9 - c m tutti:  de’  tuoi. 

31  - e:  Fon  giu  pon  giù  ornai  (come  il  Catauiese.  li  Ca- 

gliaritana: giuso....  giuso). 

» - n:  Fon  giò. 

‘12  - fl  a ; Volgit'  in  qua. 

9 - b:  Volgiti  qua  {fon'  era  stato  Volgiti). 

» - volgite  qua  (e  por  i). 

• - h : qua  e veni  - «;  qua  vieni. 

9 - d n:  vieni  e entra  (i7  Viuntino:  Vien  entra). 

» - meno  a c e r gli  altri:  vieni  oltre. 

9 - e r;  socuro. 

34  - meno  a n tutti:  Ed  io. 
p - f:  contro  (i7  Vicentino:  0 ’n  contro  a).  {**) 

> - «;  Quando  ei  mi  (i7  Vicentino:  Quand’  el  me). 

» - i;  più  fermo. 

*;  Al  Prammenlarìo  bolognoesc  manca  queeta  (eratna. 

[**}  A!  Lamiiauo  che  aveva  cantra  fu  dato  poi  contro  a. 
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tra  beatrice  e te  e questo  muro 
Come  al  nome  di  iisbe  apse  ilciglio 
pimnio  iusu  lamorte  e riguardolla 
allor  chelgelso  diuento  umiglio 
Cosi  lamia  durezza  fatta  solla  40 

miaolsi  al  sauio  duca  udendo  U nome 
che  nela  mete  sempre  mi  ràpolla 
Oadei  crollo  la  testa  e disse  come 
volenci  star  diqua  indi  sorrise 
come  alfanciul  sifa  che  ulto  nlpome  45 

V.  3ti  - Beatricic. 

39  - meno  a u y/i  alirì:  che  il. 

41  - e:  Mi  volse  \eome  il  Cafsintse,  il  Filippino  e le  pri- 

mitiee  eJttioni  di  Foligno  e Napoli.  Il  Cagliaritano  : al 
duca  mio). 

42  - c:  che  sempre  nella  {come  il  Corfonese'. 

43  - 5 a : Ood’  e'  {come  il  Codice  tednto  dal  Palesa,  il  Ri- 

minese  e il  Cagliaritano.  Ond’  el  hanno  il  Vicentino, 
Cantica  stampa  }fanlotana  e la  Jetina\. 

• - meno  t tutti:  la  fronte  [come  il  Rati  edito,  il  Carri- 

nese,  il  Santa  Croce,  il  Roscoe , i7  Berlinese,  il  Gae- 
tani,  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Rininese,  il  Vi- 
centino, il  Laurensiano  XL,7,  il  Riccardiano  1005,  la 
Vindelina,  i quattro  Patacìni).  (*) 

» - q (rrrd/o):  colla  la  fronte. 

44  - meno  a b o t gli  altri:  Volomci. 

• - t:  Vogliamci. 

» - a fare  di  qua. 

* - q : star  (rtrn)  di  qua  sorrise. 

45  - a:  Com’  al  (ceri  il  y'icentino). 

* - l m q:  Come  al  fantin  {eh*  f anche  nel  Valicano,  nel 

Catanìese,  nel  Oaetani,  nell*  antica  stampa  Mantotana, 
nella  desina,  nell’ Aldina,  la  Burgqfraneo  e in  Rovillio). 
» - » r;  giunto.  (**) 

(*)  Oltre  le  tante  autorità,  mi  parve  che  più  bello  era  prender  la  parto 
per  tutto. 

(**)  Questo  mostrano  diciotto  Codici  esaminati  dall'  Infemj^oo  e dal 


Digiiized  by  Google 


52G  PURGATORIO  — Canto  XXVII. 

Poi  dentro  alfoco  innanzi  ame  siroise 
pregando  statio  che  uenisse  retro 
^ chepria  plunga  strada  cìdinise 
Sicom  fui  dentro  lunboglièie  uetro 
gittate  mi  sarei  pritifrescarmi  50 

tantera  iui  loncendiu  ganza  metro 
Lo  dolce  padre  mio  pcoufortarmi 
pur  di  beatrice  ragiouàdo  andana 
dicendo  gliocchi  suoi  già  ueder  panni 

y.  46  - b m ^ : dietro  | così  il  Codice  veduto  dal  Palesa  t. 

» - A ♦:  retro. 

» - meno  a b fuoco. 

* • n:  inane!  mi  se. 

» - meno  t lutti  ; innanzi  mi  si  (i7  Jiiminese  : innanzi  me 
si  mise). 

47  - Staccio. 

48  - a I;  Com*  io  fui  (eoit  t7  Santa  Croce  di  seconda  mano, 

il  Berlinese,  il  Gaetani.  Il  Cassinete:  fuoif. 

» - A ; Si  com’  io  fu  dente’  in. 

» - a ; Sì  con  fui  { n per  m ). 

n - f i m q:  Como  fu'  ( i7  rtees/ino;  Siccome  dentro  fu’ ). 

* ~ q:  dentro  a quel  bugliente  (t7  Caqliaritano:  dentro 

a un  ). 

» >'  « ; in  bogliente. 

> - (.*  in  un  bulliente. 

» - gli  altri:  Come  fui  dentro  {il  Cortonese:  Com’  io  fu’). 
50  - e saria  (i7  Buii  edito:  aerei;  il  Cassinese:  sare’). 
h\  ^ e f g l m T t:  V incendio. 

» - meno  a tutti:  senza. 

52  - •;  Il  dolce  - n;  Lo  dolcie.  ‘ 

53  - Por  di. 

» - b n:  Biatrice. 

54  - a.'  Diciendo. 

Buti  edito;  iunto  Tu  letto  nel  Codici  stampati  primi  a Polipo  e Napoli, 
che  mancando  il  punto  sull'  i'  era  pur-*umto—  vinto;  dal  Ic^rger  iunto 
che  UD  erbato  fece  scese  il  giunto,  errore  abbastanza  {grosso.  Il  Corto- 
ncsc  poi  reca  lezione  Impossibile  per  questo  luofro:  eh' a vinto  il  pome. 
perche  non  c*  è indizio  di  gara  com’  è ne)  correre  al  pome 
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Guidauaci  una  boce  che  cantaua 
di  la  e Doi  atèti  pare  allei 
venirao  fore  ladoaesimòtaua  * 


Venite  benedicti  patria  mei 

sono  dentro  aun  lume  che  li  era 
tal  chcrai  uinse  e guardar  nolpotei 


60 


Loaol  seuua  sogiunse  e nien  la  sera 
, nò  ui  arrestate  ma  studiate  ilpasso 
mentre  che  loccidéte  nò  si  anera 
Diritta  salia  la  uia  pentro  ilsassn 

1)  Cosi  proprio. 

V.  55  - n:  vocio  - acàefgrt:  voce. 

» - q:  un’  ombra  che  contava  (errore  d’  o per  a). 

hi  - b;  for  la  ( il  Cagliaritano  segue  in  tutto  il  verso  il  Lam- 
bertino  f. 

» - r:  Dove  là  fuor. 

» - gli  altri.:  fuor  là 

»-be/ghilmq:  ove  {il  Landiano,  che  tale  aveva, 
oggi  ha  dove  come  il  Vicentino,  il  Riminese,  il  Santa 
Croce.  Il  Cortonese:  alfine  dove). 

.59  - i:  dentro  una  voce  che  li  {errato  poi]  eri. 

60  - o é c i:  non  potei. 

61  - i:  Il  sol. 

62  - t:  Non  vi  restate. 

» - gli  altri:  Non  v’  arrestate  ( il  Riminese  continua  : e 
studiate). 

63  - d:  non  si  annega. 

» - c g : non  ci  annera  {come  il  Cassinese  e le  primitive 
edizioni  di  Foligno  e Mantova). 

» - aleno  a gli  altri:  non  a’  annera. 

64  - p q:  Dritto  (come  il  Cortonese.  Il  Vaticano:  Dentro). 
» - gli  altri:  Dritta. 

a c:  saliva  {il  Codice  veduto  dal  Palesa:  saha  la  scala). 
■»  - c : per  entro  sasso  ( il  Vicentino:  per  entro  ’l  sasso.  Il 
Cagliaritano:  entro  per  un). 

» - n .*  dentro  il  sasso. 


sas  IHJIIGATORIO  - Canto  XXVII. 

verso  tal  parte  chic  toglieua  iraggi  (ià 

Jiuanzi  a me  delsolcbera  già  basso 
K di  pochi  schaglioni  leuamo  i saggi 
chelsol  corcar  pìombra  diesi  spense 
soDtimo  dietro  ed  io  elimiei  saggi 


V.  65  - 


» — 


66  - 


67  - 


tìH  - 


69  - 


a:  che  tagliava. 

d:  eh*  io  tagliava  ( ^al/Zara  ). 

i:  che  togliea. 

t : ed  io  tolleva  ( il  Cassintse  : eh’  io  tollcva.  Il  Va-- 
ticano  : ch’io  toDea). 

M Dinanci. 
t.-  lasso.  (■) 
y . K de’  pochi. 
tutti:  scaglion. 
h : levammo  saggi. 
n : levamo. 
q:  levamo  saggi. 

»(«Mo  a b c d o p tutti:  Che  il  sol  corcar  1 17  Buu 
(dito:  colcar). 
q:  che  spense. 

a;  Sentitilo  - n:  Sentirne  (c  peri;  il  Unti  edito:  sco> 
timi }. 
a : e io. 

a e H : e li  mte. 


I*)  Correirgo  ciò  eli' e nel  Dante  col  Lana,  a questa  lesione  idei  Co* 
dici  deir Arcliiirlntiaain,  meglio  veduti,  questo  solo  ha  lasso;  che  0 pur 
del  Codice  veduto  dal  Palesa,  del  Vicontlno, d'Aldo, della  Crusca  sejri^tta 
dal  Burt^^nco,  del  Patavino  67,  del  Cornino  e dei  quattro  Fiorentini  I 
Codici  del  basso  non  molti,  ma  io  non  posso  persuadermi  ebe  fosse  preso 
dal  Poeta,  se  non  per  mutarlo  io  lasso,  il  che  tardi  fatto  fu  da  meno  Co» 
dici  avuto.  Aveva  (ria  detto:  lo  sol  s^n  ta,  e tien  la  sera,  quindi  il  basso 
in  case  inrole  era  compreso;  ojrh  toglieva  i raggi  dinanzi  a se,  del  sol 
eh’  era  stanco  d' illuminare,  cioè  eh’  era  sul  vicino  deU'orìzzonte  tanto  che 
montati  appena  pochi  scag^lioni  a' accorsero  che  il  sole  si  era  corcato;  a 
questo  corcar  mi  pare  che  stia  precisamente  annesso  il  lasso,  « non  il 
basso  Ripeto  qui  che  oltre  alla  fede  che  ho  che  'I  Poeta  se  mai  scritto 
non  avesse  basso,  o poi  mutato,  cotal  voce  può  anche  esser  venuta  da 
principio  |M>r  un  t troppo  curvato,  da  sembrare  un  b. 
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Chepria  chetucte  leene  parti  ìmeee  7(1 

fosse  orizzonte  facto  duno  aspecti» 
eoocte  aaesse  tncte  sue  dispense 
('iascuti  dinoi  duugrado  fece  lecto 
che  lanatara  delmòte  ciafiPranse 
lapossa  delaalir  so  eldilecto  75 


V. 


70  - a;  K prima  cbe  'n  tutte  {eomt  il  Cat$ÌM$e.  VÀnt^ildi, 

t U editioìti  priv^itiee  di  Ma%t<*sa  t di  .Itti  hanno  : 
prima  che  tutte  |. 

9 - n:  Che  pria  con  tutte. 

* - y : le  sue  parte. 

» - pii  altri:  E pria  che  in  tutte  {TAntaldi  t U Calamtse: 
Prima  che  in  tutte.  Il  JUmitMe:  £ pria  cbe  tutte}. 

71  « meno  a n gli  altri:  Russe  - d:  Forse  orizzonte  fatto. 
» - meno  a b c n latti:  d*  un  aspetto. 

72  - ^ • tutte  soi. 

73  - <t.‘  Ciasqun  - a;  Ciascuni  ( m per  n }. 

> •>  » f ; d’  um  I m per  n ). 

74  - 0;  del  mondo. 

Ib  - a b c d p k i a 0 p:  salir  più  e ’l  ( cort  il  Bali  edito, 
il  Biminete,  il  iSanta  Croce  di  seconda  nano,  il  Btt- 
linete  e il  Oaelani). 

» - m t:  salir  più  che  U (cor)  Bali  Mapliaòeckiono), 

9 - p:  salir  più  eh’  al  (cfl/}. 

9 - pii  altri:  salir  più  e il.  (•} 


(*)  Il  Witte  colla  Crusca  accettò  : pth  che  il  diletto  c*  afrante  la  posta 
del  salir.  Veracnente  sarà  difficile  dimostrare  che  il  diletto  afranga,  meti' 
tre  e naturale  che  la  natura  afranga  qttella  posta,  e tninuitea  il  diletto 
11  Lainbertino  e il  suo  porero  editore  com'  ebbero  fatto  compagna  d*  ac- 
cordo qui  se  la  manteiifrono.  La  spiegazione  più  semplice  C : l' ertezza  del 
monte  e la  condizione  del  non  poterai  movere  senza  sole  ci  tolse  la  pc«- 
sibilità  e il  diletto  di  salir  più  su.  11  Segretario  della  Crusca  traduce 
diletto  in  roglia,  e clilosa  : ci  tolse  più  li  potere  che  il  diletto:  cioè  la  teglia 
rimase,  ma  le  fonte  mancarono.  Veramente  non  nego  ebe  con  quella  seri' 
zione  questo  non  si  abbia;  ma  posta  e diletto  furono  arrestati  dalla  con- 
dizion  del  monto  del  Purgatorio  ( avvisato  nel  53  del  Canto  VII  di  questa 
Cantica)  e la  lezione  lambertma  pur  n*  è assai  contenta. 


»•  - 


5;i0  PURGATORIO  — Canto  XXV U. 

Ouali  befano  ruf^uinando  manse 
lecapre  state  rapide  e proterne 
sopra  le  cime  auanli  che  sien  prause 
Tacitt^  alombra  mentre  cheìsol  ferne 

{guardate  dal  pastor  chensu  lau'ga  ^0 

p<iggiato  se  e lor  diposa  seme 


V,  7fi  - 


78  - 


79  - 

80  - 

81  - 


Qcdeginpr:8,\  stanno  {come  il  Sa%la  Crocidi 
teconda  staso,  i7  Berlinese  e il  Gaetani,  il  Bartoliniano, 
il  Fiorio,  il  Palavino  316,  Ìl  Vicentino,  le  pn'isiVi« 
edisioni  di  Foligno,  Jesi  e Mapoli,  il  Bnti  edito].  (’} 
abce/hlmoqrt:  rumiDando  come  il  Vicen^ 
tino,  il  Cogliaritano,  il  Biminese,  e *1  Codice  ceduto  dal 
Palesa,  il  Catsinete,  i quattro  Codici  del  IVitte). 
i:  rimirando  - p:  lominandu.  (**| 
a e / m s Sovra. 

c;  avente  {Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini: 
prima). 

f:  fico  - n:  siam  j m per  n). 

steso  a h c gli  altri:  aian  (come  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Cagliaritano,  il  Filippina,  il  Vaticano,  il  Ber- 
linese, il  Gaetani,  Veditione  antica  .\fantovana\. 
meno  a n gli  altri:  che  il  sol. 
si«No  a b c d D 0 p y/t  altri:  che  in  su  la. 
e : Poggiando  a*  è. 

ò e e / h i l m p q : e \or  poggiato  (roste  VAntaldi, 
il  Buti  edito,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  Burgofranco, 
Rovillio,  Aldo,  la  Crusca,  e i quattro  Fiorentini). 


(*)  11  Urna  concorda  col  testo  di  i}ue8ti  Codici  dicendo:  * la  notte 
• quelle  capre  che  sono  state  lo  die  salienti  e mollili,  stanno  quote  ru- 
> migando.  coni' è lor  natura  >,  e questo  passo  non  fu  portato  nell'Ano' 
Bimu  del  Fanfatii.  lo  noto  poi  che  far  non  ai  pmsono  manse  pel  rumi- 
irare.  ma  bensì  posimn  nimignr  quando  son  mense,  e quando  non  sono 
manse  non  {Mksoiio  ruminare:  il  cbe'maravlgUo  come  al  Wltte  non  sia 
venuto  In  mente. 

Il  rugumare  è tutto  lombardo;  ed  è nelle  chiose  de!  Lana.  È da 
notare  che  nel  testo  Dantesco  a)  v.  01  non  si  riproduco 
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5:11 

Utquale  ilmandriano  cheforì  alberga 
lungo  ilpecuglio  suo  queto  lauoeta 
guardàdo  pcbe  fiera  nòlo  sperga 
Tali  eranamo  tucti  e tre  alocta  85 

io  come  capra  e ei  come  pastori 
fasciati  quinci  e quldi  dalta  grotta 


V.  H2  - h : mandrian  fori. 

* - meno  h tutù:  fuori. 

83  • meno  a n peculio. 

» - i;  cheto  \il  Gaetani  e il  Buti  eelito:  silo  e;  il  Bult  : 
quieto  ). 

» - tulli:  pcraotta. 

84  - a A ; nollo  {come  il  Catsinese). 

» » ^ ; noi  disperga. 

85  » À ^ eravam  [l’AntaUi:  eravamo}. 

» • a;  (manca  di  tutti,  0 di  noi). 

» - d n:  noi  tutti  e tre  {come  VAntaldi.  Il  Custinese:  tutti 
tre  come  il  Boscoe). 
g : e allotta, 

86  ' a;  e ey  **  gli  altri:  ed  ei  {\l  Cagliaritano:  *e  queii. 

87  • q : frasciati. 

» - d:  quinci  e quinci. 

« •‘Ut:  quindi  e quinci  { come  il  Jioscoe  e il  Banta  Croce. 
Hanno  tutti  quindi  il  Cassinese  e le  prÌMÌlice  edizioni 
di  Foligno  e Napoli;  tutti  e quindi  la  Jesina J. 

» - ò i l m:  d'  alta  {come  Ìl  Stili  edito  ^ il  Slminesc,  il 
Vicentino,  il  Filippino,  il  Santa  Croce,  il  Berlinete.  il 
Vaticano  e il  Codice  veduto  dal  Palesa], 

» ~ h n q : d'  altra  (Aanuo  dalla  il  Cassinese,  il  Gaetani, 
V Anlaldi,  il  Cagliaritano],  {*) 


(*j  Veramente  se  fosse  stata  alta  poteva  avere  qualche  mag-iriore  spi- 
rutrlio  a veder  le  stelle.  Il  Lana,  anche  nell'  inserto  all*  Anonimo,  altro 
non  dice  fuor  che  < la  scala  entrava  per  io  sasso,  si  che  a o^rni  parte  da 
• lato  avea  parete  •.  Uno  l un  poco  basso  potè  facilmente  essere  in  an> 
tira  preso  per  t,  e prodotto  dalta  di  quei  ch’era  dalia:  l' altra  lezione  0 
una  svista  corsa  sui  dalla 


PURGATORIO  - Canto  XXVII. 


Poco  parca  lìci.del  di  fori 
lua  pquel  poco  aedea  io  leatelle 
dilor  solore  ' pia  chiare  e magiori  90 

Si  ruminando  e si  mirando  inqnelle 

I)  Cosi  proprio. 


V.  88  - A r;  Poco  pareva  li  del  di  di  fuori. 

» - c;  Poco  pareva  li  del  di  di  fori  (i7  Riminese  per  er- 
rore: Però).  (’) 

» - a rf  » Poco  parer  potea  (come  il  Vicentino^, 
v - g : Poco  potea  parer  li  del  ciel  di  fuori  {il  Corlonese: 
pareva  li  del  ciel  come  il  Fiorio,  V Antaldi,  il  Bario- 
liniano,  i Patavini  9 < 67;  il  Bnti  edito:  parer  lo  ciel 
di  fuori  ). 

» - gli  altri:  Poco  potea  parer  li  del  di. 

» - meno  a c n tutti:  fuori. 

89  - y;  Per  quel  poco. 
t>  - h : vedeva  io. 

» - meno  a h n gli  altri:  vedev’ io.  (**) 

90  - « i y;  solere  più  [come  il  Cagliaritano  ; ridotto  poi  i7  q 

a soler  più  ). 

- g : solevi  e più  chiari  o maggiori. 

■»  - l m q:  alte  e maggiori  | come  il  Vaticano;  ma guaeto 
poi  il  q ad  avere:  più  chiare  e più  maggiori). 

D - gli  altri:  solere  e più  chiare  e maggiori  [il  Cataniese: 
più  lucenti  c maggiori). 

91  - H : Si  rimirando  e si  (e«i'|  mirando  (i7  Cataniese: 

i’s.si  guardando  ). 

'•)  Letrirono  come  iiiiesti  due  Codici  antichi  le  quattro  primitive 
edizioni,  il  Sant."»  Croce  di  seconda  mano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Filippino,  la  Vindelina,  la  De 
Romania,  e il  Cataniese,  che  da  appariva  in  cambio  di  parea -,  ma 
quel  di  è un  intruso,  c impensato  doppiamente  della  preposizione  al  fon, 
rilevato  poi  jier  un  nome.  Se  si  vedean  le  stello , di  non  era , e non  potea 
parerne  poco , uè  molto.  Peir>rio  legfre  il  Cagliaritano  col  suo  parea  qui 
del  qiorno  fori. 

J**j  Comprendo  in  questi  anche  il  Codice  cartaceo  Vangadicia  il  quale 
ha  ueiemo  proveniente  di  certo  da  uedtuto,  letto  1’  u coll’  i'  per  m. 
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mipreae  Ì1  sono  il  sono  che  souete 
anzi  chelfatto  sia  sa  lenouelle 
Ne  lora  credo  che  deloriente 

prima  raggio  aelmonte  citerea  95 

che  difoco  damor  parsempre  ardete 
Oiouane  e bella  in  sogno  miparen 
donna  ueder  andar  puna  landa 
cogliendo  fiori  e cantando  dicea 
Sappia  qualnnqs  il  mio  nome  dimanda  100 

chio  misou  lya  ' euo  monendo  intorno 
lebelle  mani  afarmi  una  ghirlanda 

1)  Questo  lya  è dritto  da  altra  mano  au  raaclilato. 


V.  91  - 

* — 

92  - 


95  - 


96  - 

97  - 

9«  - 
100  - 

» — 
» - 
101  - 


i:  Si  ammirando  e rimirando  in  quelle  (mi  il  Buti 
edito,  sema  V in  ). 

ò:  mirando  quelle  (conte  il  Jiiminese). 
h e d:  prese  ’l  sonno  ( t7  Rimnese  e il  Cataaiese  ; un 
sonno,  il  sonno  come  il  marcine  del  Santa  Croce,  il 
Berlinese,  Ìl  Gaelani , il  Cagliaritano.  Il  Buti  edito: 
sonno  e il  sogno  /. 
efgkilmqrti  che  ’l  fatto. 
q : anzi  che  fatta  sia  la  novella, 
c : nell’  oriente  ( come  il  Cagliaritano  e U primitite  edi- 
zioni di  Foligno,  Jeti  e Napoli), 
e:  raggia  ( i7  Riminese  : iraggio). 
a:  Cittarea  (i7  Vicentino:  Cytharea). 

Mnto  a b gli  altri:  fuoco. 
r:  Giovana. 
e : sonno. 

meno  a n tutti;  vedere  andar. 

ò:  Sappie  - a:  Sappi  (come  il  Santa  Croce  e te  pri- 
miliee  ediiioni  di  Foligno  e Napoli), 
k:  qualumque  j m per  n|. 
r;  qualunque. 

Meno  a tatti.*  Lia  { i7  Vicentino:  eh*  i’  mi  son  lya  |. 
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Per  piacermi  alospecchio  qni  madorno 
ma  mia  suora  racchel  mai  nasi  smaga 
dalsuo  miraglio  e siede  tucto  giorno  105 

Ella  e desnoi  begliocchi  ucder  uagha 
comio  del  adornarmi  còle  mani 
lei  louedere  e me  lonrare  appaga 


V 


103  - g i l m:  Per  piacere  (cort  U Cagliaritano  t il  Corto- 

iute;  tegnitano  il  LatHbertino  anche  il  Codice  ceduto  dal 
Palesttf  il  Riminese  e il  Vicenltno). 

104  - Mia  suora. 

» > lutti:  Rachel. 

» - a ; tna^  - o q t:  Del  suo. 

» -film:  amirsglio  (come  il  Rimìnete). 

» - q;  ammiraglio  (C(onr  il  Codice  Fa^fcaso,  i7  Berlinese. 

il  Cortonese  e il  Roscoe).  (**) 

» - c;  e sede  {il  Calauiete:  o siede  notte  e giorno). 

• -/:  0 sie  I fosse  dorrà  essere:  e siede). 

106  - a c:  Elia  è de*  suoi  belli. 

9 - b : £11*  ò de*  suoi  belli. 

» - d:  Kir  è di  suoi  belli  Castinese:  Ella  è di  suoi)* 

» ^ ‘ EU*  è de*  suoi  occhi. 

» - meno  o gli  altri;  EU’  è de’  suoi  begli. 

» -ho:  occhi  a veder  {come  il  Cataniete  e il  Vicentino. 

Il  Riminese  : tanto  vaga). 

» - q'  vede  {/ort’  era;  vede). 

107  - o;  colle  mani. 

108  - c g t:  V ornare  (così  il  Cagliaritano,  Ìl  liartoliniano. 


{*)  Nel  Dante  eoi  Lana,  edizione  boloflrnose,  Voi.  2.*  32?  ho  detto 

perchè  lo  anteporrei  la  lettone  del  minor  numero  de*  Codici. 

1**)  Hanno  poi  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  it 

Cagliaribmo.  il  Cnssinese,  il  Santa  Croco  c il  Qaetani,  moltissimi  Codici 
della  Crusca,  i Patavini  2,  9 e 67,  I*  Estense,  tutti  i Pucclanl,  c parecchi 
Riccardiani  col  Barloliniano  e il  Triviglano.  Per  quanto  io  abbia  pensato 
non  ho  ancora  potuto  persuadermi  che  ammiraglio  e amiragiio  sianosi 
formati  per  errore,  c che  la  Crusca  dopo  aver  veduti  tanti  Codici  col 
non  1'  abbia  gradito.  Sarebbe  mai  che  v’  entrasse  un  poco  I'cm- 
Mirartff  Certo  le  donne  allo  specchio  st  ammirano;  e Rachele! 
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Et  già  pii  splendori  ante  lucani 

che  tanto  a pcllegrin  snrgou  piu  grati  1 10 

quanto  tornado  albergai)  inen  lótani 
Le  tenebre  fuggian  datucti  lati 
el  sono  mio  conesse  oudio  leuami 
vegendo  igran  maestri  già  leuati 


V Antaldi,  il  BhÙ  edito,  e le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli ). 

V.  108  - n.'  r ornar  in’ appaga  (come  il  Cassi»e$e\. 

» - s p:  r ovràr  - o:  l’oprare  {come  i quattro  Codici  del 
W’itte.  Il  Vicentino:  veder  me  l’operar). 

» - r;  l’oprar  appaga  {lopra  rappaga).  (*) 

109  - meno  a tutti:  per  gli. 

» - meno  a h q tutti:  antelucani. 

110  - c:  ke  tanto  a peregrin. 

» -hi  m q:  ai  pcllegrin. 

» - meno  a b gli  altri:  ai  peregrin  (t7  Vicentino:  surgon 
pur  grati  ).  (*•) 

111  - bfghilmpq:  pii\  lontani  {come  i Patavini  2 e 

9,  il  Cassinese , il  Filippino,  le  primitive  editioni  di 
Mantova  e Jesi,  e i quattro  Codici  originale  del  ìVitte. 
Il  Cortonete:  albergando  tornan  più  lontani).  )**’) 

112  - h:  fugien. 

» - tncNO  a c tutti:  da  tutti  e’  lati. 

113  - meno  a n tutti:  E il  sonno. 

114  - l:  su  levati. 


Maggior  iiuiucro,  c assai  distinto  di  Codici, e i lanei,sono  citati 
a favore  dell’  orrare  ne)  Dante  mio  col  Lana,  edizione  di  Bologna,  Voi.  2* 
pag.  328.  , • 

(**)  II  Lana  lia  in  sua  chiosa  peregrino  ; quella  chiosa  portata  neirAiio- 
nimo  del  Fanfani  ebbe  richiamo  a Che  tanto  a’  pellegrin,  e in  pellegrino 
mutò  la  voce  della  chiosa.  11  Fanfani,  al  comporre  il  testo,  diede  ai  pe- 
regrin. 

(•••)  Vedi  il  Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna,  Voi.  2.'  pag.  328; 
e dov’  e BU  si  legga  BV. 
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Quel  dolce  pomo  che  {Hantì  ' i rami  lir> 

cercando  oa  lacara  demortali 
oggi  porrà  inpace  letne  fami 
Virgilio  inaerso  me  queste  cotali 
parole  neo  e mai  no  foro  sirène 
che  foaser  dipiacer  a queste  iguali  li() 

Tanto  coler  sopra  ooler  miuèiie 
dellesser  su  chadogni  passo  poi 
aiuolo  mio  sentia  crescer  le  pène 

1)  Cosi  proprio. 


V.  115  - r:  padre. 

» • h m » p (/  : pome  (eoi)  i gualtr^  Codici  dd 
» - a .•  per  tutti  i rami.  (*| 

116  - a.  cura  di  Codico  teduto  dal  PaUta:  cercando  va 

cura}. 

117  - è.'  impace  (m  per  n)  - a;  le  tuo. 

> “ q:  brami  (arera  mani}. 

118  - a;  Vergili©  Iti  Rminese  : Virgilio  inverilo  queste  co- 

tali). 

119  - q:  [arrato,  poi  corretto  in  maggior  errore:  serèm*) 

(«7  JUmineu:  usoe....  fuoron.  Il  Vicentino:  furon\ 

120  - meno  c tutti:  piacer. 

» - a;  a quelle  - n:  eguali  ( i7  Rmincie:  uguali). 

121  - meno  a c lutti:  sovra. 

122  - d:  dell’  esser  suo. 

» - a ; eh’  ad  ogne  passo  po,y. 

» - a : Che  ogni  passo. 

123  - Òcekilmpt:  al  volo  mi  seut'ia  (coll  il  BuU 

^ito,  V Antaldi,  i quattro  Patavini^  il  Bartoliniano,  e 
quasi  cento  Codici  ceduti  dagli  Accademici,  e i quattro 
del  Jl’itte).  (**| 

» - 0 : a volo  mi  sentia. 

{*)  Vedi  il  Dante  eoi  Lana  sovracitato,  per  la  scelta  fra  pomo  e pome. 
e fra  tutti  e tanti.  Il  Codice  Cartaceo  dell'  CniTersitA  chiosa  al  tanti  colle 
parole:  moltiplieia  studia,  ma  non  tlDisce  di  persuadermi 

'**)  Con  tutto  «luesCepparato  ancor  non  par  iriusto  abbandounr  rahra 
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Come  lascala  tucta  socio  aoi 

fu  corsa  e fumo  insulgrado  supno  125 

ime  ficco  Virgilio  gliocchi  soi 
Et  disse  iltéporal  foco  do  eterno 
veduto  ai  figlio  e sou  uenoto  Iparte 
douio  pmo  piu  oltre  no  disceruo 
Tracio  io  qui  conigegno  e conarte  IHO 

lotao  piacer  ornai  prendi  p duce 
fuorse  deierte  aie  forse  dellarte 
Vediilsole  chenfronte  tiriluce 


W 125  - bfhilnqrt:  fummo  in  sul. 

126  - q:  occhi  soi. 

127  - meno  a b tMtti  : fuoco. 

.»  - tutti:  e r eterno. 

128  - N ; e sei  venuto. 

> - y/i  altri:  e se’  venuto. 

129  - e y t / ov’  io  (come  il  P’aticano,  Aldo,  le  Crntea  r 

i quattro  Fiorentini). 

* - /:  Dove  per  me. 

» ^ a e:  più  oltre  per  me  ( come  il  Caetinese,  e le  ;>rÌMÙ/re 
editioni  di  Foligno  e yapoli  >. 

» - Ò:  oltre  discerno  (yfi  fu  poi  frametzeto:  no). 

» - N diseiemo. 

130  - a;  i manca  del  qui  ). 

» - d:  ImflMCfl  del  t’ho). 

» - t:  ti  ho  qui. 

s q {errato)',  come  ingegno. 

131  - meno  n tutti:  piacere. 

» - s;  umay. 

B - n;  dueie  {e  poi:  rìlucie«  producìe). 

132  - n {errato):  fot  si  dell’  erve  vie  for  si. 

» - gli  altri:  fuor  sè  deli’  arte. 

133  • a c:  Vedi  che  il  sole  in  fronte  (coti  il  Codice  ceduto 

dal  Paleta;  e il  Himinete  eoi  Cassinese:  che  ’l  sole). 

lezione:  al  volo  mto  (al  mio  volare),  che  vuol  dire  che  «guanto  più  s’ in- 
nalzava più  sentivasi  in  animo  e in  forze  del  volare. 
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vedi  lerbetta  e fiori  egliurboacelli 
chequi  la  terra  sol  dase  produce  135 

Mentre  che  uegnan  lieti  gliocchi  belli 
che  lagrimando  a te  uenir  me  feuo 


V.  133  - m:  Vedi  là  il  sol  che  fronte  [forte  che). 

» - Vedi  lo  sol  che  ’n  fronte  [come  il  Cagliaritano  ; il 
Vicentino:  lo  so’). 

» - o:  Vedi  el  sol.  che  in  fronte. 

» - meno  p t gli  altri:  Vedi  là  il  sol  che  in  fronte.  (') 

. 134  - a:  Vedi  1’  erbetta,  fiori  e li. 

» ~ h c ; Vedi  1’  erbette  c fiori  c li  ( il  Cortonete  e il  Ri- 
' minete:  i fiori  e gli). 

» - k:  Vedi  1’ erbette  e i fiori  c gli  («7  Cortonete:  erbette 

i fiori  ). 

t>  - h;  Vedi  1’  erbetti  i fiori  e gli  (»7  Vicentino:  e fiori). 

» - gli  altri:  Vedi  1’  erbetta  i fiori  e gli. 

» - *t:  arborselli. 

» - meno  e gli  altri:  arbuscclli  |»7  Cortonete:  albuscegli). 
13.5  - bcfghlmnop:  che  quella  terra  [qnetto  hanno 
il  Vaticano,  Aldo,  la  Crntca,  il  Cattinete.  Il  Riminete 
ha  poi:  per  se  produce). 

» - i:  che  questa  terra  (cort  il  Codice  cednto  dal  Paleta  e 

■ i quattro  Fiorentini.  Il  Cortonete  e il  Laurentiano  XL,'7; 
1’  alta  terra). 

» - r;  che  quej  la  terra.  (**) 

IST  - lutti:  mi  fenno. 

» . ■ • 

(*)  Leg'g'onu  come  il  Laml>ertino  il  Codice  Filippino,  il  Bartoliniano.  _ 
il  Roseoc  e 1’  edizione  della  Minerva.  Il  Cortonese  ha  : Vedi  ’l  sol  conte  in 
fronte,  e il  Boti  edito:  Vedi  il  sol  che  in  la  fronte;  il  Lana  anche  nel- 
r inserto  all'  Anonimo  si  richiama  alla  lezione  del  Lambertino. 

!*•)  La  lezione  quella  dev’esser  provenuta  dalla  scrizione  quila  oh'  è 
anche  nel  Cartaceo  dell' Archiginnasio,  la  quale  fu  da  bel  principio  letta 
o tradotta  in  quela,  e quella,  per  quell'  uso  o vizio  di  confondere  spesso 
gl'  t'  cogli  e.  E io  credo  altresì  che  il  questa  non  fu  prova  del  Poeta,  ma 
correzione  arbitraria  di  un  amanuenae  che  si  accorse  che  non  potea  in- 
dicarsi col  quella  per  nulla  alTatto  la  terra  ove  i poeti  aveano  posto  I 
piedi. 
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seder  tipuoi  epoi  andar  traelli 
Nò  aspettar  mio  dire  pio  nemiocèno 
libero  diritto  e sano  e tuo  arbitrio  140 

e fallo  fora  nòfare  asuo  séno 
Perchio  te  sopra  te  corono  e mitrìo 


W 138  » meno  t gli  altri:  puoi  Rlìniitete:  ten  poi). 

- t {errato),  tra  essi. 

139  - b:  più  mio  dir  ( cosi  il  Cortonesc  t il  Codice  ceduto  dal 

Palesa  ). 

140  - Meno  t tutti:  dritto. 

» - g:  e sano  t' ò (/«)  tuo  {il  Rminete,  i quattro  Codici 
del  U'iite  e il  Vicentino:  e sano  è tuo). 

» - sano  in  tuo. 

» - fl  e sano  tuo  (roil  i7  Cagliaritano,  le  quattro  prU- 
mitire  edizioni,  quella  della  S/inerva  e il  Filippino). 

» - meno  e d h t y/i  altri:  sano  tuo. 

» ^ h q:  arbitro  {corretto  poi  in:  arbitrio). 

141  • K : fuora  non  far. 

142  a:  sopra  corono. 

» ~ l m:  .sovra  {anche  il  Lana  nella  chioia). 

9 - h q:  mitro  j corretti  'poi  in  mitrio ).  O 


I*)  A pa^rina  330  dot  Kccondo  Volume  del  Dante  col  lana,  edizione 
bnlog'neae , invitai  irli  studiosi  di  Danto  a ben  considerare  la  cbiosa  la- 
nea,  e il  tratto  del  proemio  di  essa  a questo  Canto  f ivi  i ietto  Canto  XXVI 
per  errar  iipografeo);  donde  non  puCi  aversi  avuto  nel  testo  dì  Dante  die 
il  Lana  area  dinanzi  a se  ebe:  tr  sopra  me  corono.  Dopo  quella  mia  av- 
vertenza usci  r Anonimo  del  Fanfaul  il  quale,  come  ho  $ria  detto,  comin- 
ciò coir  XI  di  questo  Pur$ratorio  a prendersi  cura  della  materia  del  Lana 
Quivi  pur  ae  ne  prese  aUarjrandola  a modo  auo,  ma  pur  lasciando  tanto 
di  netto  da  fermar,  come  desideravo,  T attenzione  delio  studioso.  Lana 
dice:  t Quasi  a dire:  che  tu  te'  sovra  «ne;  e però  ao(rgiuuge:  ed  io  ti 
^ corono  della  corona  e mltrta  poetica  sovra  mia  scienzia,  poetha  ed 
» arte  •.  L’  Anonimo:  « Qui  è a dir»:  tu  se’  sopra  a me-  poet.a,  e sopra 
* mia  setenzta  cioè  sopra  mia  poesie  » e continua  mutando  poi  per  adattar 
la  chiosa  al  comuno  testo  dantesco:  < perche  io  sopra  te  corono,  cioè  ti 
1 dono  r arbitrio  che  tu  faccia  volontu  ed  a tuo  senno  t.  Il  Codice  di 
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Rimmi,  (cb'é  il  Laneo)  meno  g^uasto.  dice  richiamaDdo«i  ai  testo  che 
nell'  Intcrllueo  aveva  lunaozl  del  poeta:  < te  sopra  me  corono  e mtfr io.  Perche 
* tu  se'  .sopra  di  me,  e più  vedi  che  io  non  feci , imperò  io  te  incorono  de 
> la  corona  e mitria  poetica  sopra  ogni  mia  acientla,  poetria  od  arte  >. 
Rimane  ora  a R.ipcrsi  se  veramente  ciò  aia  in  alcun  tetto  di  Dante,  o se 
aia  uno  sconcio  avviso  di  qualche  amanuense  che  uon  intendeva  quel  t* 
sopra  te-  Senza  molti  Codici  non  è d'aversi  ragione  aleunn. 
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ago  già  dicercar  dentro  e dìtoriio 
' la  diniua  foresta  spessa  e aiua 
cbagli  occhi  tèperaua  iinouo  giorno 
Sauza  piu  aspettar  lasciai  larìua 

prendendo  la  capagna  lento  lòto  5 

su  pio  snolo  chedogni  parte  nliaa 
[Ina  aura  dolce  sanza  mutamento 
anere  in  se  miferia  pia  fronte 


V.  1 - tf  - di  cercar  già. 

3 - d:  Con  li  occhi  (come  il  Coriùnest,  e Upt  il 

Jioscoe  ). 

» “ a tu  q : temprava  [a:  teoprava). 

4 - N ; sancia. 

* - meno  a l m ^li  aliri:  sema. 

» - a .•  lasciaj. 

- a;  soglio  \sofflo)  - qti  altri:  suol. 

• ^ a e d q:  auliva  (au  per  o.  Così  Ìl  Santa  Croce,  e U 

primitive  editioui  di  Foliqno  e iYapo/Ì). 

» « meno  h i n gli  altri:  oliva  [come  CAntaldi,  il  Cassi” 
nese,  la  Critica  ). 

» - tutti:  Un’  aura. 

» •>  a;  dolcie  sancia. 

» - wicao  a tutti:  senza. 

8 - a ; Aver. 

» - a:  mi  seria  (miseria,  inganno  sceso  di  ua  s per  fi. 
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nò  dipìu  colpo  che  soauc  uento 
Percai  lefrondo  tremolàdo  pronte  10 

tncte  quàte  piegauano  ala  parte 
du  la  prima  ombra  gitta  il  Bàio  mòte 
Non  pero  dalor  esser  dricte  sparte 
tanto  che  gli  angellecti  pie  cime 
lasciasser  doperar  ogni  loro  arte  15 

Ma  co  piena  letitia  lore  prime 
cantando  ricenieno  Itra  lefoglie 


V.  lo  - r;  frondi. 

11  - A «.  piegavaro  (ma  r dtf'*  euere  «aa  d \ 

» ” ?•  pjg'avaro  {l’r  etserc  mno  d;  ina  U voce  p>ga- 
vano  è idiotUmo  lombardo 

12  r;  0'  la  - p Ove  la  - gli  altri:  U’  la. 

» - ì:  prim*  onda  [anche  il  Valicano:  la  prim’ onda  i. 

» - meno  a b n gli  altri:  prim’ ombra. 

> - i;  gitta  il  sacro  (com«  il  Corlenese). 

13  - a;  dal  loro  dritto  si  diparte  (il  Cataniese  : e«i*<;re 

sparte  ). 

» ~ ft;  dal  loro  esser  diritte  sparte. 

» - t.'  da  loro. 

» - meno  d gli  altri:  dal  lor. 

» - meno  b d f n r t gli  altri:  dritto. 

14  - a;  Tanti. 

• - b:  r augelietti  ( Jiminese:  auselettì). 

» - g:  usciletti  - h;  augieletti. 

15  ~ meno  a n operare. 

» - meno  b tntti:  ogni  lor  arte. 

16  - n:  loticia. 

a - a:  l*  or  (^or)  prime. 

17  - a:  ricevemo  - d:  ricevemmo  [come  Aldo  e la  Cmeca]. 
9 - i:  il  ricevieno  - a.*  ricevean. 

» - ricevevan  - mmo  h gli  altri:  riceveano.  (*1 

> - t:  tra  le  foglie  [come  il  Vicentino.  Il  Cortonete:  infra 

(*)  1 quattro  Fiorentini  adottarono  rteeveano;  ma  col  Lambortino 
Rtanuo  il  Landiano,  il  Triulxiano  XI,  11  Riminese,  il  Vicentino,  il  Gasai* 
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che  tenenan  bordone  ale  eoe  rime 
Talqnal  diramo  iramo  BÌraccugUe 

per  la  pineta  in  su  lito  dichiassi  !20 

quando  eolo  scilocco  fuor  dissoglie 
Già  mauean  trasportato  ilenti  passi 
dentro  ala  eelua  antica  tato  ehÌo 
no  potea  riueder  ondio  intrassi 


V. 


18  a {erralo):  tenean  V ordine. 

» - A {errato):  tenoavan  - «.*  teneano. 

9 - i qr  tenevam  (rn  per  a). 

20  - / {erralo):  pianeta.  • 

» - fneno  a b h tulli:  in  sui  lito.  (*) 

21  Meno  a b tutti:  Quaud'. 

» - a a;  cholo  {per  eolo;  un  c per  e;  peqffio  il  Vicentino 
che  ha  collo). 

» - A « {errali):  eleo. 

* - A ; Silocco. 

» - meno  d e h i n q t Scirocco  {hanno  la  voce  del 

Lambertino  anche  il  Cortonete,  il  Riminete , il  Buti 
edito,  il  Cassinese,  il  Santa  Croce,  il  Filippino  e le 
primitìte  edizioni  di  Folipno,  Jeti  e Napoli.  La  Man-- 
tovana  ha  V ortogra^a  del  Landiano). 

22  -ai  l:  m’  arien  { il  Codice  degli  Agli  - mauie  - «as- 

caro il  ugno  delV  abbreoiatito  tuli’  e ). 

» > f;  n*  avean  trasportati. 

'2'd  - c e g l m t:  all’  antica  selva  ( come  la  Cr%$ca  e i quat- 
tro Fiorentini,  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Corto- 
nete).  (•*) 

24  - meno  a h n q t tutti:  Non  poteva  rivedere. 

9-1:  dond’  io  {e  t7  Vicentino). 


nene,  i quattro  Codici  del  Witte,  lì  Filippino,  le  primitive  edizioni  di 
FoUirtio  e Napoli,  la  Nrdobeatina,  e quella  della  Minerva,  autorità  ?ravi 
(*}  L’ in  tu  del  Landiano  manca  allo  apogrlio  dei  Cappelli. 

[**:  Non  per  i molti  che  Icjrgrono  come  il  Lambcrtlno  lYncut  11  Filip- 
pino. il  Rlmineae,  il  Vicentino,  il  Roscoe,  e le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Mantova  c Napoli,  mi  ritengo  dal  credere  che  mutazione  si  faceatie 
dal  Poeta  per  evitare  quel  tica-tan  che  esce  più  che  noioso. 


Canto  XX VI II. 


5U  PURGATO  RIO  — 

Kt  ecco  piu  andar  mitolse  unric 
cheucr  sinistra  còsue  picciolo  onde  , 
piegaua  lerba  chensua  ripa  uscio 
Tiicte  laeque  cheson  diqua  piu  mode 
parieuo  anerc  inse  mistura  alcuna 
verso  diquella  che  nulla  nascóde 
Auegna  chesi  mona  bruna  bruna 
sotto  lombra  ppetiia  elio  mai 
raggiar  nò  lascia  sole  ini  ne  luna 
Coi  pie  ristecti  e cogli  occhi  passai 

V.  '24  - h n : in’  intra.ssi  ( come  il  Filippino  e le  primitire  td>- 
• tioni  di  Foligno  e Napoli].  . 

» - gli  altri;  m’  entrassi. 

2ó  - l:  ne  tolse. 

26  - a a;  Che  ’nver. 

» - i:  In  ver  - meno  e t gli  altri:  Che  iiiver. 
y>  - h n q:  suo  ( come  il  Unti  edito );  ‘ 

» - h q t:  picciol  onde  {come  il  Vicentino]. 

21  - a i:  che  ’n  sua  via. 

» - A {errato):  che  in  suo  rivo. 

» - t:  che  sua  ripa  uscio.  (*l 

» - meno  c d o p gli  altri:  che  in  sua  riva  uscio. 

29  - a ly;  in  se  avere. 

» - d:  Parienc  in  se  aver  {il  Bull  edito:  Farreno). 

» - n:  aver  in  se....  alquna. 

31  - i:  Avvegnaché  adunque  si. 

» - meno  a n tulli:  si  muova. 

33  - c;  un  sole  nè  luna  {questo  uu  può  meglio  che  un  es- 

. sere  iui  ). 

n g : ivi  sol  nè  luna  {come  il  Biminese). 

34  - a d:  Coi  piò  ri.strctti  {come  il  Berlinese,  il  Cortonese. 

il  (raetani,  il  Filippino,  e le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Afanlova  e Napoli.  Il  Biminese  ha  : Con  pei  ri- 
stretti ). 

0 - c:  Coi  pie  e con  li  occhi  ristretti  {il  Codice  ceduto  dal 

(*]  Al  Torricelli  piacque  annotare  clic  questa  dizione  significa  pro- 
durre. 
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54.'> 

3ó 


dila  dal  fiumicello  p mirare 
la  gra»  uariozione  defreschi  mai 
Ella  maparuo  si  comelli  appare 
subitaiiiie  cosa  che  disuia 
pmarauiglia  tucto  altro  pensare 


V.  34 


35  - 


Palesa:  e cogli  occhi;  la  Jaina:  con  gli  occhi  ri- 
stri tti  }. 

/;  Co’ pie'  cogli  occhi  ristretti  {come  il  Valicano), 
m : Co’  piè  e cogli  occhi  stretti. 
q:  Con  pie’  o cogli  occhi  ristretti. 
n : Con  piu’. 

meno  b gli  altri:  Co*  pie  ( i7  Vicentino:  Coi  pici). 
b:  e colli. 

b:  Humicel  per  amirare  [come  il  Cassinese\. 
e fi:  fiumicel  per  ammirare  (cowe  hanno  il  Corto- 
nese,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il 
(faetani,  il  Buti  edito  e le  primitìre  edhionidi  Foligno, 
Jesi  e Napoli). 

a;  fiumicel  por  rimirare  [come  V Antaldi,  il  Chigiano 
e l’antica  .)fantoeana). 
n:  variacion  - gli  altri:  variaxion. 
a:  di  freschi  (come  il  Vicentino). 
a;  di  fresci. 

l:  K h - a < ; mi  apparve  {il  Corlonese:  Kgli  mi). 
meno  a lutti:  E là  mi  apparve  {il  Vaticano  e l’antica 
Mantotana  : ci  apparve^.  (*) 

a ; Si  com’  elli  (i7  Buti  edito:  si  eom’clla  come  il  Ca- 
gliaritano ). 

a:  cosa  che  disia  {come  hanno  te  primitite  editìoni  di 
Foligno  e Napoli.  Il  Vicentino:  desvia 
tutti:  tutt’ altro  |t7  Vicentino:  tutti). 


(*)  La  disione  Ktla  del  Lambertiuo,  del  Pilippino,  delle  primitive  edi- 
zioiii  di  Politrno,  Jesi  c Napoli,  del  Cagliaritano  e d'altri  non  è già  un 
pronome^  si  un  raddoppiamento  della  conaoiumte  liquida  battuta  dalla 
vocale  ; e quindi  s'  ha  a leggere  : E là,  qual  ben  prese  il  Fnnfani  che  pur 
nel  te«to  dell’  Anooimo  avea  Ella. 


w 


r>4ti  PURGATORIO  — Canto  X^VIII. 

Una  dona  soletta  chesi  già  40 

cantando  e scegliendo  fior  da  fiore 
onde  era  pinta  tucta  In  sua  uia 
De  bella  donna  charaggi  dnmore 
tiscaldi  sio  no  creder  asebiaiiti 
che  sogliono  esser  testimou  delcore  45 

Vegliati  uoglia  ditrarreti  auaiiti 


V.  40  - a ; che  ai  i chesai.  V.  la  nota  antecedete)  gì»  (W  Vt- 
centino  * il  Hminete:  che  sen  già).  (*; 

41  - a b d:  K cantando. 

9 - c n : e sciegliendo  (coa>  il  Codice  veduto  dal  PoUta. 

Il  Himinese  : scegliendo), 
b - a e segliendo. 

9 - e f h:  a sciogliendo  {la  Jetina:  isciugliendu  |. 

» > r:  sciolgendo  {traspoiiaione  di  Uttera). 

9 - gli  altri:  ed  isccgliendo. 

4*2  - Ond’  era. 

9 - q : soa. 

43  - rf.”  eh’  ai  raggi. 

44  - tatti:  s’  i’  vo’. 


» •'  meno  n tutti:  credere  (il  Jiiminese:  ti  scaldi  s'  i*  uoi 
creder).  • 

» - q:  sembiante  (u  per  i). 

45  - c • che  soglion. 

» ~ a:  soglino  esser  testimoni. 

9 - b:  testimonio. 

» - meo  a b h n ; cuore. 

A&  - e / h o:  Vegnati  in  voglia  di  (cori  »7  Aas/a  Croce,  il 
Filippino,  il  Codice  veduto  dal  Paleta,  il  Bartoliniano, 
il  Jioscoe,  V Imolete,  e le  editioni  primitive  di  Foligno 
e Napoli.  Il  Fiminete:  Vengati  voglia).  (**) 


(*)  Questa  donna  i più  dicono  intendersi  }a  Matilde  Contessa  di  Ca< 
iiosta.  L*  error  tipn^mtl&o  Canosa  a'  ha  ad  imputare  al  Cadmita  di  Fermo 
che  tal  fatta  errori  imputa  agli  editori  ? 

(**}  Questa  scrizione  veduta  e scartata  dagli  Accademici  e dai  quattro 
Fiorentini  fn  assunta  dal  Witte  che  aveva  contro  se  il  Vaticano,  Il  Ber- 
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ilissìo  allei  aereo  questa  riuera 
tanto  chio  possa  intender  che  tu  càti 
Turni  fai  rimembrar  doue  cquale  era 

proserpina  nel  tèpo  che  pdecte  50 

la  madre  lei  e ella  primauera 
Come  si  aolgp  còle  piante  strecte 
aterra  e intra  se  dona  che  balli 


47  • 

48  . 


V.  46  - A » a ; di  trnrti  avanti. 

* “ 0.'  de  traerte  | come  il  BmU  edito,  U Vicentino  e U Bo~ 
tcot:  traerti  ). 

» - p ; di  trarrerti  {ii  Bartoliniano  : traggerti). 

> - t;  di  trarti  davanti  {come  il  Cagliaritano,  il  Cortoneee, 
la  Jesina  e il  Santa  Croce), 
d r t:  riviera  {e  questo  prese  la  Afinerra). 
a b:  Tanto  eh’  i’  possa  intender  (i/  Landiano  J'u  oggi 
/atto  dir  io.  Jl  Vicentino  ha  : attender  ). 
p : Si  eh’  io  possa  intender  {come  il  Codice  ceduto  dal 
Palesa.  Il  iiaetani:  Si  ch’io  intender  possa). 

■ a c g:  quel  che  canti  {cosXU  primitire  edizioni  di  Fo- 
ligno e Napoli\. 

• a:  Tu  me  fai. 

‘ q : Tu  mi  fa'. 

• tntli  : qual  era. 

- a : che  nel  tempo. 

- meno  a n tntli  : ed  ella. 

- h q:  prima  vera. 

' a:  Como  ->  a a;  ai  volgio  - n ; co’  le. 

MCMQ  a n tutti:  ed  intra  (t7  Riminese:  terra  intra). 


50 

51 


52 
5.3  . 


tmese.  il  Oaetnni,  la  Crusca,  Aldo  c i tantissimi  altri.  Nelle  Fotelle  an- 
tteke,  la  59  ha:  ( Oli  renne  talento  di  venire  a vedere  il  padre  e la 
» madre  > e questo  senza  il  Venire  in  voglia  ad  alcuno  di  far  che  che 
ria . per  l' antico  : pel  moderno  abbia  1*  o<iuÌTaIente  nel  « Venne  in  teata 
> a gualcke  comandante  dell* esercito  de*  medesimi  Fiorentini  di  ruinanie 
» (de*  bagni)  le  fabbriche  • esempio  tolto  dal  Coecii,  Faqni  di  Pisa  p.  417. 
AirsriungerO  eh*  è modo  vivissimo  in  tutta  Italia. 


MS  PURGATORIO  - Canto  XXVIU. 

a piede  iuuanzi  pìt^e  appenamette 
Volseei  insD  uermigli  eusa  ligialii  65 

tioretti  nerico  nio  nò  aìtrìmenti 
che  uergine  che  gliucclii  oneeti  auualli 
K fece  i preghi  miei  esser  contéti 
si  a])pressando  se  cbel  dolce  sodo 
venia  a me  coi  suoi  iutendiKìtì  60 


V.  r>4  a m;  E piede  inanci  piede. 

» E i piedi  inaoci  a piedi. 

» - h ' E piede  iouanzi  piede  (roMe  ii  Rlninese.  Ii  filali 
eHito:  iuanti 

» - ^ Che  piede  inaliti. 

- A j (:  Volae.si  su  \comt  il  Cagli«rita»o.  Il  HimÌHtse: 
Volse  se  su  ]. 

» - 0 6:  vermigli  e 'n  su  (en  su.  Il  taK^iiano  fu  poi  al-- 
terato  in  ed  en  su  h 
» > e:  ed  in  su  i - A.-  e su. 

» - r;  e in  su  li. 

56  - t:  ver  di  me. 

» - a;  altri  menti  - g:  ultramenti  |i7  Vicentino:  altre- 
nicDti  ). 

■ìH  ^ a b h i l m : prieghi  ( come  il  Vicentino  e il  Cattinese  ). 

* - *;  priegi  mci  - f pregi. 

» - (;  li  mie  preghi  (t7  Catanie$e:  gli  occhi  miei  i. 

59  - i:  Si  appre.ssauo  se  al  dolce  (»/  Corlonese:  Si  appres- 
sandu  a me). 

» - f .*  Si  appressa  si  ( t7  Bnti  edito  : Sé  appres.'^ando  si  ). 
*^e/gkilnq  r t : che  il. 

» • M ; doleie. 

» - Mffso  a b Intli:  suono. 

60-crfr/pAyr(;  Veniva, 

* - q ■ SOI.  l*l 

Qui  ci  abbandona  il  Riminese,  e non  ci  si  preeenta  piu  che  col 
primo  verso  del  Paradiso. 
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Tosto  chefo  ladone  lerbe  sono 
bagnate  già  delonde  deibei  fiume 
dileuar  glioccbi  suoi  mifece  dono 
Ne  credo  che  splendesse  tanto  lume 

socio  leciglia  a nenere  traficta  65 

dulfiglio  fuor  ditocto  suo  costume 
Ella  rideaa  dalultra  riua  drìcta 
tractando  pio  color  <»le  sne  mani 


V.  61  - a:  che  che  fui  {il  Valicano:  che  fummo). 

b e : che  fui  - •;  che  fuc  - q ; eh’  io  fu*. 

» - / : eh’  io  fui  - gli  altri:  che  fu. 

62  - t : Piegate  giù. 

» ^ q t:  dall*  onda  ( il  Codice  tednlo  dal  Palesa  stgvc  il 

Lambertino). 

» - M^MO  b gli  altri:  dall*  onde.  O 

63  - 9 ; i ochi  soi. 

64  - meno  a c tulli:  Non  credo. 

» a.’  I spesa , e t due  a lunghi,  per  spleudease  |. 

66  - i;  Del  figliuol  fuori  - q:  Dal  figlio  fur. 

67  - meno  b i tatti ridea  ( il  Landiano  ha  or  ridea  ma  non 

di  tuo  originale  ). 

* - / y ; de  l*  altra. 

6H  ~ € f l m 0 p:  Traendo  (cosi  U Cagliaritano  poi  corretto 
in  Trattando^  il  Cortonese,  il  Catslnete,  il  Santa  Croce 
originale,  il  Vaticano,  Ìl  Hotcoe,  i i^atariai  2,  9 e 67 
e la  Crusca  ). 

» - r;  Trorando. 

» - a «;  più  colori. 

» - a b k:  collo  sue  (ma  il  Zaii^iaao  ora  ha  dalle). 

» - U*  colle  suo. 

* - 0:  delle  sue  (così  il  Rotcoe,  il  Cortonsse,  e il  Cataniese). 
» > <;  ; di  le  suo  mane. 

» - f - colle  suoi. 

1*)  11  Torricelli  lascio  ne'  suoi  spog'li  nota  de)  verso  Piegate  gii  dah 
t'  onda,  come  di  bello. 
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che  lalta  terra  aanza  seme  gitta 
Tre  passi  cifacea  ilfiume  lontani  70 

ma  elesponio  laoue  passò  xerse 
ancora  freno  atnctì  orgogli  hnmaui 
Pia  odio  da  leandro  no  sofferse 
p maregiare  intra  sezto  e abidn 
chequel  dame  pche  alor  nò  sapse  75 


69  - c g h i t:  I'  altra  (e  taU  hanao  il  Vicentino,  il  Co- 

gliaritano,  U primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e 
Napoli  ). 

» - meno  a 1 m gli  altri:  senta. 

» - a;  sancia  sterne. 

70  a;  el  fiume. 

71  a h k:  elle  sponto  (il  Landiano  mutato  poi  i«t  nlla  eome 
porta  il  Vicentino  ). 

» - ».*  e lo  sponto. 

» - a (errato):  elio  e spento. 

» - r ; là  u’  passa. 

• - là  dove  - r t:  dove  ('come  V antica  edizione  Man- 

tovana, e i Codici  Santa  Croce,  Gaetani  e il  Vicentino). 
» - e ; U ove  il  passò  ( il  Santa  Croce  di  teeonda  mano  e 
il  Berlinete:  dove  il  passò;  V Antaìdi:  dove  ’l  passò  . 
» - meno  a li  i q gli  altri:  la  ’ve  (come  - il  Berlinete,  il 
Vaticano,  il  Bartoliniano,  Aldo,  la  Crnsca  e i quattro 
Fiorentini }. 

» - a (erralo):  erse  ^ b c k i n t:  Serse  (cosi  il  Filip- 
pino, il  Berlinese,  il  Gaetani,  V Antaldi,  il  Cortonese, 
il  Lanrentiano  XL,7  ). 

72  - è freno  (come  il  Cortonese). 

• - t:  eh’  ancora  affrena  tutti  (e  così  il  Bufi  edito  e il  Ma- 

gliabeckiano  ). 

• - i:  argogli. 

74  • meno  a n tutti:  mareggiare. 

p - tutti  - Sesto  - meno  a tutti:  ed  Abido. 

75  - i:  per  eh’  altri  non. 
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Voi  siete  nuoni  forse  pchio  rido 
cornicio  ella  ioquesto  luogo  eletto 
aiumana  natura  p suo  nido 
MarauigUando  tieui  alcun  sospetto 

ma  luce  rende  ilsalmo  delectasti  80 

che  puote  desnebbiar  ' uostro  intelletto 
Ri  tu  obese  dinanzi  e me  pregasti 
di  saltro  uuoli  udir  chio  uèni  presta 

1)  Dal  copista  è »olo  il  d del  ditnebbiar;  il  resto  da  altri  su  raschiato; 
c mitro  è in  marinine  abbreviato  - uoit‘ 


V.  76  - a:  gelo  nuovi  (tl  C<igli<^ntano  : sete  nuovi  forse.  // 
Cortonete:  Vo*  sete). 

» - g;  e Torsi  - gli  altri:  e forse. 

T7  - a;  luoco. 

79  - A ; tienni  ( proto  o per  u ). 

» - «:  tenvi  - q:  tien. 

80  • v:  laude  rende  - %:  lueie  {il  Cataniete  : lume). 

» « a A m:  diletasti  - a:  delctaati. 

9 “ b:  dilatasti  (coti  nel  margine  <Ul  Gaetani,  e >g  Santa 
Croce 

81  - » (errato):  disvogliar  {come  il  Cortonete.  //  Ca^fian- 

tane,  come  Ìl  Filippino:  disnebriar). 

» - g (errato):  nostro  (n  per  u ). 

82  - g;  dinanci  (come  il  Vicentino). 

* - f q : dinanzi  mi; 

» - r:  dinanzi  me. 

» mego  e gli  altri:  dinanzi  e mi. 

83  - tf  • vuoj  [il  Vicentino:  vuogli). 

» ~ b:  s’ altro  vuoli  udir  cV  i (come  ti  trova  nel  Cattinete, 
nel  Bartoliniano,  nel  Filippino,  nel  Poggiali,  in  Botcoe, 
nel  Codice  veduto  dal  Paleta,  nel  Cortonete,  e le  editioni 
di  Foligno  e Napoli). 

* - c:  s’  altro  vegli  dir  eh*  i. 

» - i : 8*  altro  vegli  dire  i*  venni. 

9 ~ k:  vuoli  - g;  voli  - /;  vuol. 

9 - q : eh*  i’  veni. 
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adogui  tua  qaisiion  tatoche  basti 
Lacqua  dissio  elsuon  dela  foresta  85 

inpngnu  dentro  a me  nonella  fede 
dicosa  chio  udi  contraria  aqsbi 
Oudella  io  dicero  come  procede 
l>  sua  cagioQ  ciò  che  mirar  tiface 
e purgare  lanebbia  cheti  tiede  90 

Losòmo  bene  che  solo  esso  ase  piace 
fe  Inom  haoiio  e a bene  c questo  loe<* 


V.  H4  - r;  a ogni  - toa  - meno  a b b gli  «Uri:  questioo. 
K)'^e/ghilmqft:e'\\  suon. 

85  - meno  b c h i r t tutti:  Imptignan.  (*) 

* “ c:  dentro  a sé, 

87  - y ; eh’  i’  udì  conlmra. 

- à : acquesta. 

88  - « .•  io  dirò. 

» - r;  io  dicierò....  prociede. 

^ - r:  V dicorljr  [/ors*ert:  dioerò). 

» menù  a b c i gli  «Uri;  i*  dicerò. 

89  - /■  (di/ettoso):  cl»e  mur  mi  face. 

» ~ t:  che  aiumitar. 

» - gii  altri:  ch’srnmirer  - n:  facie  {e  poi:  piscie,  pacie|. 

90  - R (erralo):  porgeri). 

» • r;  che  ’n  te  Cede  {il  Bufi  edito:  che  in  te  siede). 

91  - meno  ii  tutù:  buu. 

» I / m ; che  solo  a se  (come  il  Cagliaritano,  il  Cala- 
nieu,  le  primitire  edUìoni  di  Mantova  « Jesi  e lo  Xi~ 
doheatina 

92  - A .*  Fe’  r omo  )>ono  e a bene  e a questo. 

» - i A : Fece  1'  uom  buono  e ’l  ben  di  questo  ; lettone 

(*}  Il  Wiiu»  trovando,  ne' suoi  quattro  ('odici  quel  che  haii  questi  sei 
n r Antaldi,  il  Roseoe  e le  primitive  eJitioni  di  Jesi  c Mantova,  tennelo 
per  voce  compiuta  c dielln.  Ma  tal  non  è;  è che  le  mauca  sull' a il  scg'iio 
dui  soppn^sso  R ; c di  tal  fatta  difetto  in  fin  di  parola  abbiamo  esempi  a 
ueiitioaia.  Oltre  a ciò  d‘  imfugnatori  son  due , non  ano:  V acqua  e il  ettoun 
detta  /or-eta,  i <iuaU  contro  stanno  all' asserto  di  Stazio  che  cola  non 
eran  venti,  né  piogge,  né  brin'. 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO  - Casto  XXVIII. 


553 


diede  parru  lui  detema  pace 
Per  sua  difalia  qui  dimoro  poco 
peua  difalU  ipianto  e in  affano  95 


anche  del  BartoUniano,  del  Gaetani,  del  Bniannico  460 
attertiio  dal  tig.  Barloto^  e dtlV edizione  della  .Vin«rpa;. 

V.  9*2  - c:  Fe’  1*  uora  bono  e bene  questo  {il  Cagliaritano: 
)>uoDo  bene  e questo;  il  Beriinete:  buono  e a bene  c 
questo  ). 

» - d:  Fe*  1*  uom  buono  ed  al  bene  e questo. 

» ~ r t r ; Fece  1*  uom  buono  a bene  e questo  ( coti  la  Je- 
tina ^ il  Buti  edito,  il  Botcoe , i Britannici  lOySl*?  e 
3513  indicati  dal  Barlow,  e le  editioni  di  Burgo/ranco, 
BociUio,  eec.) 

» - / l nt  p : Fece  I’  uom  buono  e bene  a questo  { come 
leggono  il  Valicano , i7  Cortonese , il  Codice  tednto  dal 
Palesa,  il  Filippino,  il  Britannico  943  e V Ox/ordiano 
103  additali  dal  con.  Barlow  predetto,  e le  primitire 
editioni  di  Foligno,  Afantoea  e Napoli}. 

» - g:  Fece  r uom  (Ihuon  J buono  e da  bene  o questo,  p) 

• -io:  Fece  1’  uom  buono  bene  a questo. 

» - n ; Fecie  1’  uom  buono  e a ben  e questo  ( coti  il  Vi- 
centino. Il  Santa  Croce:  e a bene). 

• - g : Fece  1*  uom  buon  e bene  a questo  (buono,  com’  ebhe 

il  Lana  ). 

» - r;  Fece  1*  uom  buono  a ben  e questo  (come  sta  in 
.ildo,  e nella  Crt^a,  e presero  iqnattro  Fiorentini ).[**) 
93  - y : arra  lui  l’  eterna  (come  il  Vaticano). 

• -edgioprte:  arra  a lui  d’  eterna. 

95  - meno  n lutti:  ed  in. 

(*}  A.  questo  modo  scritto:  e da  bene  e anche  il  BriUmnico  345U,  av- 
visato dal  prefato  si(r.  Bnrlnw;  ma  io  credo  ohe  s)  Timo  che  l'altro  pro- 
ven^oo  dall' ed  a ben^  di  pii»  antico  esemplare. 

l**)  Queste  citazioni  correA'ffoao  1 lievissimi  scottù  della  Nota  alla 
pa^r  340  del  Volume  secondo  holoffneae  del  Dante  col  Lana,  dal  quai» 
riporto  qui  la  lezione  ohe  avevo  presa  dal  Laurenziano  XL,7  (ed  è anche 
nel  Fiorio)  e data  al  mio  testo;  Fece  V n<hn  bnono  e a bene  questo  loco,  la 
qual  mi  pare  pur  sempre  la  migliore,  e che  (salvo  il  Fe  che  non  niiiUi 
nulla),  è la  sU'flsn  del  Trtulziano  del  1337.  risolvendosi  a questo;  Dio 
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cambio  honesto  riso  e dolce  giuoco 
Perche  ilturbar  che  socio  dase  fàno 
lexaltation  dclacqua  e dela  terra 
che  quauto  posson  dietro  alcalor  uàuo 
Aluomo  nò  facesse  alcuna  gnèra  lOO 

questo  mòte  salio  uersol  cieìtàto 


V.  ‘>6  - r .■  1’  onesto  riso  e ’l  dolce. 

» - I»  A r gioco  (e  Celli  t/  Vicenlitio.  //  Corlonese:  e dolce* 
loco 

97  - a:  Perchè '1  turbar  ( t7  Cay/tartVaso  ; Per  quel  turbare  ; 

•t  Corfonete  ‘ Che  per  turbar  che  dentro  da  sé). 

» - I / di  sotto  a 8ù  > l:  che  sotto  di  sò. 

98  - a:  La  exaltazion  - A;  l'exeltation  'come  AUo  e il  IV- 

renlino 

• - 0 i l q : 1/ esallazion  (come  il  Cortonete,  il  Vaticano, 
il  Santa  Croce). 

» - w . Le  exaltatioD  - n:  L*  esaltacion. 

» - /.*  deir  acque  {come  il  Vicentino). 

99  - a ; Che  quanti. 

101  - n:  sah  verso  'I  ciel  (conte  l’ antica  .A/asfoeasa,  <7  Vi~ 
reatino,  il  Cagliaritano,  il  Cortonete.  Il  Vaticano  <rs- 
r.k‘  etto  : sali  ). 

V -Òd/hlmopq:  saho  ver  lo  ciel  (coste  U Vaticano, 
il  Berlinete , il  Gaeiani,  Aldo,  la  Crntca  e i quattro 
fiorentini.  Il  Bufi  edìlo^  salio  *n  ver  Io  ciel). 

a -et:  saliti  verso  Ì1  ciel. 

j»  - r;  santo. 

/ere  I'  uomo  buono,  lo  jCce  iacltnato  o dàfotto  al  bene  e,  per  atra  delle 
pare  eterna,  potelo  nei  Paradtto  terrestre.  Quelli  che  lenirono  come  i socii 
del  Lmidiano,  c del  tnemlirsnaceo  dell' Architrmnaaio,  dello  scrittore  del> 
r Anotiliuo  del  Kntifanl , e via  via  aino  a Bmnone  Biauchi  : e *1  ben  ét 
quetto  loro,  evitano  la  prernjrativa  seconda  data  all' uomo,  certamecte 
voluta  dal  Poeto  che  ha  aogripiunto  che  por  tua  di/alta  V nr>m  vi  ditnorh 
poco.  8e  l'uomo  fosse  pur  stato  buono,  ma  non  disposto  n consenarsi 
tale,  che  rimprovero  o punizione  gli  sarebbe  stata  (riusta  T perche  ha 
misfatto  alla  sua  preroirativa  eh' ebbe  il  caHTì(fo,  ■ecointo  la  tenlo^ria  cri- 
stiana. 
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e liberoDe  da  inde  oae  se  serra 
Or  pcho  incircuito  tucto  quanto 
laere  sioolge  còla  prima  uoltu 
senògiie  rocto  il  cerchio  dalcun  càto  lOTi 

Inquesta  altezza  che  tncta  discioltu 


V.  102  - a E libero  n’  è \ liberont)  da  Ìndi. 

» - 6 c «:  K libero  n*  ò (Uòeroune)  da  iodi.  ( Uanno  li- 

l>eronne  il  Codice  ceduto  dal  Palesa , il  Vicentino , il 
Filippino,  e le  quattro  primitìee  edizioni  del  Poema; 
solito  raddoppiamento  della  consonante  in  principio  di 
parola  se  le  corre  contro  una  cacale.  Così  il  Cagliaritano', 
» • h:  K libero  n (liberon,  manra  /'e)  da  inde. 

* - i:  E libero  n’  è (liberone)  da  inde. 

» - K libero  n*  è (liberonne'  d’  indi  iconte  la  Jetina  e il 

Vicentino).  (*) 

> ~ a:  E libero  n (libcron,  mauca  Tè)  da  indi  (come  VAn- 
taldij. 

» E liber  n’  ò da  indi. 


» - p;  Che  liber  è da  indi  il  Bnti  edito;. 

» - gli  altri;  Cheìibero  è da  indi  (come  il  Cortoneie,  Aldo, 
la  Crusca , linrgofranco , Roeillio , il  Cornino  e il 
Bianchi }. 

» - A ; ore  si  ferra  {preso  aa  s lungo  per  f ) {il  Cagliati-^ 
tano:  onde  si  »erra). 

104  - q:  aier  {il  Cagliaritano:  aria). 

» - r.*  ajrre  (i7  Bnti  edito:  aire). 

» - meno  a b h i ti  gli  altri:  aer.  ' 

* • a n : colla. 

l(Ki  - a:  rotto  ’l  {come  il  CattineseJ. 

• • t.*  in  alcun  - e;  di  alcun. 

\{)fi  - a c / g l m p : che  tutt’ ò (tutte)  discioUa  (come  il 
Vaticano,  il  Vicentino  e V Aldina 


[*j  Questo  dtndt  è piaciuto  al  Witte  cbe  ‘1  trovo  nel  Vaticano  e nel 
rraetani.  Il  suo  amatissimo  Codice  di  Santa  Croce,  che  era  coi  più  a fup- 
^ir  quel  suono  di  campanello,  fu  da  lui  questa  volta  evitato 
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uel  acre  uiuo  tal  moto  pcuoto  , 

e fa  sonar  laselua  j>che  folta 
K la  pcossa  pianta  tanto  puote 
che  dela  ana  nirtnte  lanra  inpregna  1 10 

e quella  poi  girando  intorno  scuote 
Elaltra  terra  secondo  die  degna 
pse  o psuo  ciel  concepe  e figlia 
didiuerse  uirtu  diuerse  legna 
Nò  parrebl>e  dila  poi  niarauigliu  ll'> 

udito  qneslo  quddo  alcuna  piata 


V.  106  - 4 e A N 9;  che  tutta  ù (com'^  nel  Cagli^riifino.  Il 
Calaniese  : che  tant’ è (lente)  disciolta}. 

107  - l:  aire  (come  il  Bvti 

* ” q : aier  - meno  a h i n gli  altri:  aer. 

» - q (errato):  motto  (i7  Cagliaritano:  muoio.  /I  Triul- 

liano  epoglialo  dal  Mnssi:  modo). 

> - o:  percolo  (e  cori  poi:  poto,  scote). 

110  - q:  soa. 

> - i:  vertù  (così  nel  Codice  v$dnto  dal  Palesa 

* - a;  vertute. 

» - b i:  aere  (come  V Antaldi  e il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa ). 

* - e l n : aire. 

111  - a:  squote  - n:  scote. 

112  • h:  alta  {come  V originale  di  Santa  Croce,  (7  ('vrtonese 

e il  Roscoe.  U Vicentino:  quella'. 

B - n:  che  è degna. 

UH  - A c y A f « »;  Per  sè  e (così  le  quattro  primitire  edi- 
iioni,  il  Filippino  e il  Vicentino).  |*| 

114  - 6 ( t;  diversa  legna. 

115  - di  là  po’. 

116  - a:  [manca  questo)  (tV  Vicentino  ha:  Veduto). 

* - q (errato):  questo  quest’  alcuna. 


(*)  Il  Fraimueiiiario  bolognese  qui  manca  della  terzina. 
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saoza  seme  palese  nisi  appiglia 
E saper  dei  che  la  campagna  santa 
oae  tose  dogni  seméza  e piena 
e fructa  a inse  che  dila  dòsi  schiàta  120 

Lacqua  che  uedi  no  surge  dìnena 
che  ristori  uapor  che  gliel  counerta 
come  Faltra  * chacquista  e pde  lena 

])  Sopra  laltra  nna  diversa  mano  scrisse  - af  flumo  •>. 


V.  117 
> 

118 

» 

119 

» 

» 

120 

» 

» 

122 


123 


meno  a lutti  : Senza. 

» meno  t v tutti:  vi  s'  appiglia. 

- 1 ; K dei  saper. 

- e/:  compagna  {i7  Ca^liaritùno:  montagna). 

- d i u:  dove  tu. 

- ff  c /;  semente. 

- i : sementa  (come  il  «S'ansa  Croce,  Corlonese  e U pri- 
mitive ediiioni  di  Foligno  e Napoli ). 

- a : E frutto  è in  sè. 

- gli  altri:  E frutto  ha  in  sè. 

- a m H q:  chianta  ( col^  nel  Codice  veduto  dal  Pa- 
leta}.  {■) 

^ a : il  vapor  {il  Cagliaritano:  e i vapori;  il  Buti  edito: 
e’  vapor;  i7  MagliaÒechiano:  i vapor). 

- e i V:  che  ’I  ciel  {come  il  Buti  edito  e la  Jetina.  il 
Cagliaritano:  che  cl  ciel). 

•>  t:  che  ciel  (come  il  Vicentino.  Il  Cortonete:  che  ’l  gel). 

->  meno  r tutti:  Come  6ume  (è  col  Lamberlino  anche  il 
Triuiziano,  già  Botti,  tpogliato  dal  Multi,  il  Lauren- 
tiano  XL,7,  tl  Barioliniano  e il  Fiorio  ì. 


(*)  Nel  margine  del  Santa  Crooe,  e nel  Codice  Berlinese  ,è:  giammat 
«ofl  tt  tchianta,  in  vece  deila  comune  di  là  non  ti  tcàianta.  Nel  Com- 
mento del  Buti  edito  è aifermato  che  dir  al  può  ; non  ti  cAianta  (voce  ei- 
cula)  per  non  ti  pianta.  Ciò  è vero,  ma  non  è vero  che  qui  star  posaa 
chianlare  per  tekiantare  eh'  è H suo  contrario.  Il  Catanlcsc  ha  pur  non  n 
pioitta  che  non  è ]}Ofisiblle  accordar  col  di  là.  Appena  aecorderchbeai  col 
gtanmai  ae  ai  trattasse  imlitràrentomenle  di  piantare  o tekiantare;  il 
e il  pianta  sono  due  lesioni  errate  come  dal  luogo  è chiaro. 
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Ma  esce  di  fontana  salda  e corU 
che  tanto  daluuler  didio  riprende 
quanto  ella  uersa  dadue  parti  apta 
Da  questa  parte  conuirtu  discende 
che  toglie  altrui  memoria  delpcccato 
dalatra  dogne  ben  facto  lareude 


V. 


12.1 


124 

125 


126 

> 

127 

129 


^bee/himopq:  eh’  «spetta  [comt  tredici  Codici 
dell’  fa/errigno,  quelU  ceduto  dal  Paleta,  il  Filippino, 
il  Vaticano,  il  Roscoe,  Aldo,  e U quattro  primitice  edi- 
zioni del  Poema.  Il  Cortoneie:  aspetti  ). 

• a : Ch’  acquisti. 

- d;  0 perde  (come  il  Cataniese,  la  Crusca,  Aldo,  Co- 
rnino, la  De  Homanis,i  quattro  Fiorentini , e Bianchi 
Segretario  della  Crusca.  Il  Cortoneee:  e perda). 

-a:  eacie. 

- q:  di  voler  (come  la  lesina  e l’antica  Mantorana). 

- t:  del  voler  (come  il  Vaticano,  Aldo,  la  Crusca,  Bar- 
gofranco,  Rocillio,  lY  CominoJ. 

- o:  di  valor  da  Dio.  {*) 

- meno  t v tutti:  Quant’  ella. 

- //  du’  - q:  duo  parti  - gli  altri;  duo  parti. 

- n:  disciende. 

- tutti:  d’  ogni  ben. 

- t y (errati t:  fruto  (anche  il  Vaticano;  certo  era  facto 
in  origine:  dell’  r e di  mezzo  V u fu  composta  fa;!’  al- 
tro mezzo  era  mk  c.  Coll  i7  Vaticano  che  ha  frutto  le 
colse  la  guasta  lezione ). 

- p;  l’  accende.  (**) 


(*)  Il  Santa  Croce  porta  del  talor  d$  Dio,  meno  (rinato,  e meno  beilo, 
si  di  questo  che  tiene  il  Buti  napolitauo,  e sì  del  dato:  dt  talor  di  Dio 
dal  Buti  edito.  Questo  modo  nou  esprime  soltanto  la  eolontà  divina,  ma 
la  potenza,  che  nell’  atto  espressa  racchiude  la  tclontà.  B degno  di  Dante, 
può  anche  essere  un'  ultima  sua  prova,  ma  ad  accertarla  bisognano  altri 
documenti. 

(**}  Questo  t’acrrnde  da  mano  postumà  dato  al  Landiano  ohe  an- 
cor mostra  : lareude.  Parrebbe  che  un  cattivo  r fosse  stato  preso  por  c . 
e successivamente  raddoppiato  : ma  trovando  nei  Cortouese  /'  accenda  . 
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Qninci  Icthe  cosi  (laialtro  lato  UIO 

eanec  sichiama  e nò  udopra 
se  quinci  e qiiTdi  pria  noe  gustato 
A tucti  altri  sapori  cst(»  e disopra 
e attenga  chasaì  possa  esser  sazia 


V.  130  - 

» • 
131  - 


132  - 


c:  Ooivi  lete  {come  il  Cassinttf.  Il  yictnfiw:  leten). 
a:  Lette  - « : lece  (c  per  t). 

a NI.  Eurìce  - h:  Kniice  {/ors' Kurice.  //  Vùentino: 
Eunice). 

i:  Eurico  - s mper/etlo  l : Kami  - l:  Euncio. 
q:  Erice  j«7  Caqliarilano:  e non  e).  {*) 
tutti  gli  altri:  Eunoe. 

n:  Se  quindi  e quinci  ( i7  Huti  Magliabeckiano  : Se 
quinci  o quindi). 

MCNO  a t T A tutt'  altri. 

d:  sapori  questo  è ( il  Cataniese  : savori  ). 
t ' sapori  que.n’  è (caute  la  Jesina  e il  CagliaritauoJ. 
q:  esto  di. 

r:  saper  quest'  è icone  il  Vicentino). 
p;  esce  di  (come  il  Bvti  Magliabeckiano). 
a:  K avegoa  che  - a.  Avegna  che. 
h q:  aregua  -•  i:  advpgna. 
u;  sacia  \e  così  poi:  gracia^  spaciai. 


eh' e dizione  diversa,  nella  opinione  già  da  me  espressa  (nel  Volume 
deir  Infenio)  che  quel  Codice  abbia  di  molte  prove  e di  molte  correzioni 
del  Poeti , conaidemndo  ohe  il  più  armplice  signiflcato  di  rendere  i>sig« 
una  perdita  antlcii>atQ,  e che  qui  ai  tratta  non  del  restituire  ma  del  tnnik- 
teuere  quel  che  ai  ha,  1'  accende  mi  viene  a giusto  da  che  vai  rinforzare, 
rinvigorire  M che  più  duri,  e meglio  agisca.  La  nota  poi  dei  Lima  (per 
errore  ascende  uclla  stampa  bolognese  o nella  Viitdellna],  portata  oel- 
l'Anonimo  del  Fanfani  dice  di  Eunoe  : < riù  è un  fiume  che  ecrende  e ri" 
» memora  ogni  buono  e virtuoso  esercizio  ».  Questa  chiosa  non  è io 
istretta  ragione  perche  qui  non  è caso  di  accendere  esercizio  alcuno;  m» 
questo  difetto  mostra  anzi  che  la  voce  aeeende  era  nel  testo  sotto  gli 
occhi  del  chioMtore.  Or  resta  a trovare  se  accende  sia  una  prova  ripudiata 
per  rende,  o viceversa  11  rend^.  11  trovare  accende  in  minor  numero  di 
Codici  la  farebbe  credere  anzi  correzione  finale. 

(*)  Tutti  questi  strafalcioni  son  prova  della  poca  leiterutura  degli 
amanuensi. 
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là  sete  tua  pchio  nòti  scoopra  1-15 

Darocti  an  corellario  ancor  pgraaia 
ne  credo  cbelmìo  dir  tisia  men  caro 
se  oltre  pmission  teco  se  spazia 
Quelli  che  anticamente  poctaro 

leta  deloro  e suo  stato  felice  140 

forse  inparnaso  osto  loco  eognaro 


V.  135  ~ 6 / h 0 p:  percb’  io  più  non  discopra  (conte  il  Pianta 
Croce  di  leconda  mano,  il  Berlinese,  il  Jticcardiano  1028, 
^ Roseoe,  l’Anfaldi,  il  Cortonese,  il  Codice  redulo  dal  Pa- 
lesa, e la  De  Romanie). 

» - e:  pcrch’  io  non  più  discopra. 

» • l:  perch'  io  non  ti  discopra. 

> - n : perché  più  non  (come  il  Vaticano  e il  (raelani 
» • t c:  scopra  (come  il  Vicentino}. 

136  - meno  h li  u tutti:  corollario. 

137  ■‘e/yitmqrlv:  che  Ìl  mio  - k:  il  mi. 

» •*  i;  ti  sia  non  caro. 

138  -ahi:  proniession  {come  Ìl  Castineee^  il  Rtccardtano 

1028  e le  primitite  edisioni  di  Foligno  e Napoli.  Il  Vi- 
centino: altre  promession  ). 

» - tutti:  si  spazia. 

> a:  antica  mente. 

» - m:  altamente. 

» - q:  Que’  tanti  e altamenti. 

140  ~ c:  r età  del  brolo  {come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 
» - m.'  1*  età  del  brolio. 

» - a r età  del  rolo....  folicie  {e  poi:  radicio,  diciel. 

» - q:  r età  del  brolio  e si  son  sta  felice.  (*) 

141  - u : Korsi....  luoeo. 


» .-abete:  segnare  {come  il  Castinese,  e la  prmtlxre 


(*)  Bfoio  e Bratto  sono  voci  anticlio  portate  in  Italia  dai  barbari  per 
indicare  uno  spazio  di  terreno  piantato  a dori  e frutti.  V età  del  brolo, 
era  dunque  l'età  del  PnmdUiO  terrestre,  o almeno  quella  del  primitirn 
uomo  che  viveva  della  natura  spontanea.  Tuttavia  non  credo  ohe  Dante 
pur  sognasse  di  scriver  qui  ciO  ohe  questi  (e  Dio  sa  quant’ altri  ) Codici 
danno. 
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<4tti  fu  ÌDDoceute  lumaiia  radice 
qui  primauera  sèpre  e ognifructo 
nettare  e questo  diche  ciascun  dice 
Io  miriuolsi  dietro  allora  tucto 
amici  poeti  e nidi  che  co  riso 
udito  aueuano  lultimo  costructo 
Poi  ala  bella  dona  tornai  iluiso 

(ditioni  di  FolignOy  Jeii  t iVapoh’.  ìitl  Buti  tdiiù,  e néi 
CommeHto  dtl  napolitano  è sognaro). 

V.  141  - q : signaro  («  cori  V antica  cditionc  Mantotana). 

143  ~ b:  primavera  è sempre  e ogni  (»7  primo  è dtl  Lan- 
diano  /u  messo  dopo  scritto  t dalla  penna  delio  stesso 
amanuense). 

* - d:  ò sempre  ed  ogni  [come  il  Cortonese,  il  (faetani  e 

l*  editione  del  Sessa }. 

* - meno  n gli  altri:  ed  ogni. 

145  - a h q : I’  mi  rivolsi. 

» ~ a b g : n retro. 

» - indietro  ( cowie  il  Codice  vedalo  dai  Palesa,. 

» - meno  d i n t gli  altri:  addietro  {come  il  Vaticano,  il 
Berlinese,  il  Cortonese,  Ìl  Gaelani,  Aldo,  la  Ctasco,  i 
quattro  Fiorentini.  La  desina:  a drietn;  il  Vicentino: 
allora  addietro).  ^ 

» - »;  Pien  mi  rivolsi  d’ammirazion  tutto.  (*) 

146  - b:  mie’  poeti  e vedi  [forse:  veddi  ; il  Codice  fn  da 

altrì  ^ui  ritoccato,  e or  <Uce  miei  ). 

* - a;  mei  - q:  me’  - gli  altri:  mie’. 

147  - avian  - gli  altri:  avean. 

» ~ a b n:  construtto  | come  il  Cassinese 

148  -ai;  torna  ’l  viso. 

» -e:  tornai  ’l  viso  (cost  tV  Vicentino.  Il  Cortonese:  volsi 
il  viso). 

» - i:  tornò  ’l  viso  - q : tornò  il  viso. 

(*>  Questo  verso  mi  he  Tnria  d' una  prova  del  Poeta,  ripudiata  da 
lui,  ma  scelta  da  chi  se  ne  compiacque  copiando  da  ma.  antico  e corretto 

-'Tìrr'- 
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C^untamlu  ci>me  dÓuu  Inamorata 
continuo  colline  disue  parole 
beati  quor  tecta  BÙt  peccata 
H)  come  ninphc  che  se  giuar  sole  ' 
per  che  siluatiche  ombre  disiando  5 

qual  dineder  qual  difnggìr  loBole 

1)  Cosi  nel  ras.  Altra  mftno  pom.'  nel  roarfrine  lo  a sole 


tulli:  col  fin. 

i;:  Ben  givau  - A a y;  si  givar  (n  i«C(m;/ÌNfo I. 

seguivan  (U  Corlotusg:  BCguitar). 
y/t  d/lW;  si  givan. 

« ; Pur  le. 

(;  selvatiche  (y«a^  Aasiio  ii  Santa  Crocf,  tV  Corion/se 
g V editioM  dilla  Minerva  ).  (*) 
gli  altri:  salvatiche. 

A;  fuggir  sole  lo  sole  {U  Catanieee:  e qual  di  fuggir 
sole),  ("t 

{*)  Il  Witte  ripudia  quest'  ultima  anzi  genuina  lezione  del  suo  ama- 
tissimo Santa  Croce  per  seguire  il  salvatico  fiorentino  de*  suoi  tre  altn 
Codici,  che  non  vion  diritto  da  eelva. 

{••)  Annullando  tutta  la  nota  eh’  è nel  Dante  col  Lana  avverto  che 
la  «crizione  del  Landiano  eole  lo  sole  proviene  dall*  essersi  scritto  sole 
(teina  il  lo  e,  conosciuto  il  fallo,  scritto  il  giusto,  e poi  dimenticato  di 
tor  via  n fililo.  La  Crusca,  Aldo  e 1 quattro  Fiorentini,  il  Burgofranco. 
Rovtllio,  il  Cornino,  Bianchì  ritennero  qual  di  /uggir,  qual  di  veder,  ma 
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Àlior  siniosse  contra  ìlfiume  adàdo 

8u  pia  riua  e io  pari  diiei  J 

picciol  passo  con  picciol  segniUàdo 
Non  erau  cento  trasuoi  passi  e mei  10 

quando  leripe  igualmte  dier  uolta 
pniodo  che  al  Iettante  me  rendei 
Ne  (tncor  fu  cosi  nostra  nia  molta 


V.  7 - <;  Cosi  si  mosse  (com<  i7  Cagliaritano.  Jl  Codice  ceduto 
dal  Falcia  : Allor  si  volse  ). 

D-efghilmq  r:  contra  il  fiume  ( il  Cortoneae  ha  : 
* contro  il  fiume;  il  Cataniese;  lungo  il  fiume  1. 

H - meno  a tutti:  ed  io  ( il  Cataniese  ha  ciò  per  un  e io  mal 
letto  ). 

10  - a:  ciento  tra  suo....  c inie^'. 

»-bcdiop:  cento  tra  suoi....  e miei  (mi  Manto- 
vana e la  -lesina  ) . 

» - t c;  fra  suoi....  c i miei. 

» ~ h n q:  a mei  - gli  altri:  tra  i suo’....  e mtei  ( il  Ca- 
gliaritano : co  suo’....  e mici). 

11  - n q:  inguai  mente. 

\2  - q:  muodo. 

» - a 6 c rf  A p .•  eh’  al  levante  - gli  altri:  eh’  a levante.  (*) 
* - tutti:  mi  rendei. 

18  - b i:  Nè  anco  - p.*  Non  anco  {forse  dev' esser  - anco- 
ri in  questi  due  che  nel  Vaticano,  nel  Berlinese  e nel 
Gaetani  ). 

» - meno  a g ii  t gli  altri:  Nè  anche. 

» - A ; fuc  - q : fo. 

I Codici  ' più  antichi  non  approvano.  Anche  il  Laurenziano  XL,7  leg'jre 
come  tutti  i nostri  c oltre  a ciò  il  Lana,  e nella  Vindclina,  e ue{;li  altri 
Codici  da  me  veduti,  e nell’ inserto  all’Anonimo  del  Fanfani  premet- 
tendo il  dì  alla  notte  indica  netto  che  il  vedere  deve  preporsi  al  /uggire. 

(*)  Ma  questi  sei  Codici  e il  Berlinese,  il  Gaetani.  il  Vaticano,  la  Je- 
sina  che  hanno  la  medesima  orto^rrada,  non  hanno  che  ap|>arente  la  di- 
versità defili  altri,  perche  la  l è raddoppiata  per  uso,  e non  per  bisogno. 
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quando  la  dona  tucta  anie  si  torse 
dicendo  frate  mio  guarda  e ascolta  15 

Kt  ecco  un  Inatro  subito  trascorse 
ila  tucte  parti  piu  gran  foresta 
talché  dihulenur  mimise  inforse 
Ma  pcbel  balenar  come  uieu  resta 
e quel  durando  piu  e piu  splèdea 
uelmio  pensar  dicea  checosa  e qsta 
Rt  una  melodia  dolce  correna 
pleura  luminosa  onde  buon  zelo 


V.  14  - 


15  - 


» - 

16  - 
» - 
n - 
18  - 
20  - 
» — 
21  - 


22  - 
23  - 


a:  tutta  a ine  si  chor.se  (y«i  ss  mal  r.ompiitto  t /‘a 
preto  per  c]. 
e:  tutta  mi  si  torse. 

q : mia  a me  si  torse  ( come  U Calantese,  Aldo,  Ut  Je- 
tina e la  Cmtea.  Il  Vaticano:  mia  asc  mi 
b:  Frati  {il  Cataniese  : Frate!;  eFratelifàiV  Vaticano 
ma  eoi  vedi  ed  ascolta  ). 
i;  odi  e ascolti. 
e f g h l m q r:  oà  ascolta. 
b:  lustra. 
a : stracorse. 
a:  da  tutte  parte, 
mrac  a tutti:  {>erchè  il. 
n : sprendeva. 

q:  splendea  (e  por;  correa  come  il  Cagliaritano), 
a d t:  pensier  (come  U Calanietc,  il  CagUarùano  ^ il 
Cortonete  e il  1. 

M penser. 

I.*  pensar  mio. 

a c g:  dissi  [U  primilìre  di  FoUgno  e Napoli 

kan  diss’  io). 
n:  doloie. 

a b k : nere  luminoso  {come  il  Codice  teduto  dal  Pa- 
lesa ^ « U edizioni  di  Burgofranco,  Rocillio.  La  Jetina  : 
acre  luminosa  ). 
i:  aria  luminosa. 
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mi  fe  riprèdere  lardiiTito  deua 
Che  ladoue  ubidia  la  terra  il  cielo  ^5 

femina  sola  e pur  teste  formata 


V.  23 


26 


m;  ner  luminosa. 

n:  aire  luminoso  (come  il  BuU  edito,  l’antica  Manto^ 
tana,  t il  Riecardìano  )(>28). 
q:  aier  luminoso, 
r:  aire  luminosa. 

Meno  c e g t qli  altri:  aer  luminoso  (i7  Vicentino  tta 
eoi  Lambertino], 
tutti:  riprender. 

a c i:  la  07e  {come  il  Cagliaritano). 

f:  dinubido  - q:  dinubida.  (*) 

t v:  obbedia  {come  il  Vicentino). 

meno  a n gli  altri:  ubbidia  {il  Vaticàno:  Ch’ a lei  si 

ubbidia). 

ah:  la  terra  e ’l  cielo. 

c d 0 p:  la  terra  e T cielo  {come  il  Vicentino  e il  Co- 
dice ceduto  dal  PaUsa  > 
n : la  terra  e el  cielo. 

r;  la  terra  il  cieìo  {come  il  liuti  edito,  il  fìartohniano: 

la  terra  al  cielo  ). 

gli  altri  : la  terra  e il  cielo.  C*l 

c I.*  sola  pur. 

N ; testee. 


(•)  Ricordando  sempre  che  gl’  i non  avevan  punti,  parrai  che  questi 
due  strafalcioni  provengono  da  uno  snìnpato  — da  ubidia  — o anche 
— du  ubbidia  — stando  addossato  e schiacciato  il  primo  b sul  secondo 
11  Landiano  è stato  qui  violato . e leggo  — Chella  ailul  bidia  — sopra 
raschiato;  e tra  lui  e bidia  traspare  un  /«th;  se  non  mMnganno  anche 
questo  Codice  aveva  — Che  la  feheìla)  du  ubidia 

{**}  il  Lana,  anche  n^l'inserto  aU'A.nonimo  del  Fanoni  chiosa  : • Bv» 
» •essendo  di  terra  volse  diventar  Dea....  disubbidio  la  terra  e ancora  di- 
» subbidlo  lo  cielo,  cliè  credette  ascendere  sovra  essi  per  virtudedi  non 
» morire  mai  e non  essere  secondo  lo  corpo  suddita  al  cielo  ».  Quindi  la 
lezione  e il  etelo  è giusta,  perche  prima  era  obbediente  al  cielo  e alla 
terra  non  ambendo  torsi  via  da  essa,  e alzarsi  a quello.  Forse  per  aver 
male  intesa  la  chiow  il  Marciano  XXXI  ha  nel  testo:  ditubbidto^ 
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QÒ  suferse  distar  socio  alcun  uelo 
Soctol  qual  se  dinota  fossi  stata 
aurei  quelle  ineffabili  dilizie 
sentile  prima  e pia  lunga  fiata, 

Mentrìo  mandaua  tra  tate  primitie 

V.  27  - ò:  sott’  alcun  ( ora:  sotto  alcum * 

2S  > a;  Sotto  el  qual  - in:  Sotto  qual. 

» •>  meno  b c d o p altri:  Sotto  il  qual. 

» - h:  qual  devota  (il  Vicentino:  se  devota  come  i quattro 
Codici  del  IViite  e le  primithe  edizioni  di  Foìipno, 
Mantova  e Napoli  ). 

» - tutti:  fosse  stata. 

211  - <;  avria  (coll  nel  Bartoliniano  e nell’Antaldi  e nei  Pa- 
latino 67  ). 

• - b:  iuefabile  (ma  coti  ridotto  da  maso  potluma,  e or 

suona  come  il  Vicentino J. 

p - u:  delieie  (i/  Cagliaritano  ha  in  margine:  divitie). 

30  > a;  Sentito  prima. 

• - 0 {errato^  : Sentire. 

» -/  i n p:  pria. 

» - e 0 i;  e poi  come  hanno  il  Vaticano,  V Arnaldi,  il  Bar- 
toliniano,  Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini.  Il  Ca- 
gliaritano pure  ha  pòi  ma  nell’ interlineo}.  (*) 

31  m (erralo):  me  ’ndava  (mendava:  meno  e per  j.  e 
fognato  Tal. 

» - i:  tra  quelle. 

» - a .*  pri  micie. 

• - t:  divizie. 

(*}  11  Panfaiii  non  mi  consente  die  fra  il  prima  e il  poi  sia  pofU*ibiie 
interruzione  : ben  vuole  che  puntc^rg’inndo  si  tolg-n  la  vir^rola  dinanzi  al 
poi.  Molto  stimo  e rispetto  quel  mio  amico,  ma  non  ve^po  luce  in  quel 
che  mi  dioc.  Dante  vuol  che  a’  inteuda  : che  so  Kva  non  avesse  peccato 
e^rli  immortnle,  sceso  da  immortali,  e abitatore  del  luojfo  da  cui  fu  cac> 
cinta  la  Madre . aerebU  goduto  prima  d' ora  quelle  delizie  che  ha  descritto, 
e le  yodrebòe  più  lungamente  di  guetto  che  sa  che  non  pii  é ora  conceduto. 
In  questo  iateudicneoto  io  accetto  il  ptu  che  0 delle  quattro  primitive  edi- 
zioni  del  Poema  e delle  moderne  della  Minerva  e della  De  Rnmanis.  dei 
Patavini  2 e 316,  di  parecchi  Codici  veduti  dapli  Accademici,  del  Trivi- 
piano,  dei  tre  altri  del  Witte,  del  veduto  dal  Palesa,  del  LaQrenztano 
XL.7,  del  Vicentino,  del  Cagliaritano. 
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deio  eterno  piacer  taoto  sospeso 
e disioso  ancora  apio  letitie 
Dinanzi  anoi  talqnale  nnfoco  acceso 

cisi  fe  laere  socto  iuerdi  rami  35 

''  eldolce  suon  pcàto  era  già  Tteso 

0 sacro  sante  uergini  se  fami 
freddi  o uigilie  mai  puoi  sofersi 
cagion  raisprona  chio  merce  ui  chiami 

V.  32  - {ttm;  deir  eterno. 

• - a;  piacier. 

•14  « «-  Dioanei  {coim  il  Vicentino}. 

» > tutti:  un  fuoco  (il  Corlonete;  in  fuoco). 

35  - i c ( p.-  Cosi  fc’  r aere  (’cort  il  Codice  veduto  Hai  Pa- 
leta,  il  CatanietCf  il  Castinete  e le  quattro  primitive  rdi- 
2Ìoai  del  Poema). 

» ~ g:  Cosi  fe’  1’  aer  (come  il  Faticano,  il  Berlinese,  il 
(raetani  ). 

» - h l:  Ci  ai  fe’  I’  aire  (come  il  Putì  edito). 

» -*n:  Cosi  fe  r aire. 

» - 5 ; Ci  si  fe’  V aier. 

» - r;  Feceai  1*  aìre. 

• - meno  a q f i gli  altri:  Ci  si  fc’  V aec. 

• -bee/ghinop:  sotto  verdi  (come  il  Cortonese). 

^ a g n r I t:  canti  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e 

le  quattro  primilive  editioni  del  Poema  ). 

» - f:  tanti  (t  preso  da  na  cattivo  c). 

37  - i:  sacro  santo. 

» - ^ ; sacto  vergini  santo. 

» • r;  sacre  e sante. 

39  > t:  Ragion  mi  sprona  (i/  Cataniese:  ne  sprona). 

• - a;  mereè  (come  le  primitive  ediiioni  di  Foligno  e Na-^ 

poli  ).  , 

» - ^ ; merti. 

*-hfghlmq:ao  chiami  (come  U Vicentino,  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Cagliaritano  ).  (*) 

{*)  Il  Triulzinno  del  1337  ha  vi  per  diversa  mano:  o per  istessa  il  fiuti 
«*dtto.  e il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  i Patavini  8 e 67. 
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Or  conuieo  che  Elicona  pine  aerei  (0 

e uranie  maiati  colsuo  cpro 
forti  cose  upÓaar  mettere  luersi 
Poco  pia  oltre  sette  albori  doro 


40  - a n:  che  Eliconia  ^ r:  eh’  Eliconia. 

» - altri:  eh’  Pilicon. 

» - a .•  per  mie  versi. 

41  (I  c (trrati):  E ora  me  m’  aiuti. 

» - f (trrato):  Cura  me  m'  aiuti. 

r>  ^ q (errato):  Cara  me  m'  aiuti. 

» - 1;  E eh’  ora  (ckora)  cl  m’  aiuti.  (*) 

» - b gli  altri:  Urania  {come  il  Landiano  e il  Lam- 
herlino  legge  il  Vicentino,  e legge  il  Codice  tednlo  dal 
Palesa  ), 

A2  - e g l 0 : forte  cosa  ( cow’  è'  nel  Riccan^nv  102H , nel 
Rati  edito  e nel  Roscoe , in  Beneenuto  da  Imola,  nel- 
Cotiice  servito  al  Lena  e nell*  inserto  ali*  Anonimo  del 
Manfani  che  poi  traduce  al  numrro  del  più  la  l'kiosa 
eh*  è singolare  ).  • 

* - f n:  forte  cose  (come  nel  Cassinese,  nel  Vicentino,  nel 
(Metani,  nell’Antaldi). 

43  ■>  d:  Poco  }m>ì  oltre  (i7  Buti  edito:  Poco  più  oltre). 

» - g:  arbori  {come  la  Mantovana , la  desina  e *l  Riecar- 
diano  il  Santa  Croce,  il  Berlinese). 

>>  h : albon  \ come  l*  n era  certo  x\,  e U suo  compagno  di 
Palermo  ha  albori,  co$\  questi  allres\  segue  il  Lam- 
berlino 

» - meno  n gli  altri:  alberi  {come  il  Vaticano,  il  Gaetani, 
Aldo,  la  Crusca,  i quattro  i^torea^Mt ). 


Errale  queste  lezioni,  ma  raocoaciabili  senza  fatica.  Il  me  dei  ùup 
primi  Codici  era  ni;  il  C deirli  altri  due  era  un  < (ed  e a tener  conto 
che  in  molti  Codici  l'Iniziale  dei  secondi  e dei  terzi  versi  delle  tenine  e 
minuscola,  e che  6 tbcilc  vedere  un  c in  un  c};  il  primo  a del  quarto 
Codice  doTca  esscnt  un  u (facile  anche  questo  a confondersi  coire): 
quindi  i due  primi  Ctnlici  provengono-da  una  Oraste;  gli  altri  da  CraNte; 
i>cco  restituito:  E Orante,  ed  E Uranio-,  — Rispetto  al  quinto  Codice,  la 
lezione  è un'  arbitraria  composizione  di  un  amanuense  che  uon  potea  scio- 
glier r imbroglio  olle  aveva  innanzi. 
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fnlsaua  nelparete  illuugo  tratto 
del  mezzo  la  terra  ancor  tra  noi  e loro  45 
Ma  quando  fui  sipresso  dilor  fatto 
chello  bieco  ‘ cotuun  cbel  aéso  ìgana 
DO  perdea  pdistàtia  alcun  suo  atto 

1)  Così  praprìn.  Manca  un  t dopo  il  c di  bieco. 


V.  44  - i:  Faljtavan  {come  il  Corionete). 

» - mrao  m q tutti  : parere  ( il  Valicano  : nel  parerle  (. 

» - i : il  loco  I lY  Vaticano  : il  luogo  ). 

» - c ; in  luogo. 

» - meno  h m gli  altri:  il  lungo  {com*  é nelle  primitire 
edisioni  di  Foligno,  Jesi  e J^apoli\. 

45  - e i:  Dal  mezzo. 

» - a:  cV  è ancor. 

• - b:  n.  terra  ancor. 

» - meno  c m q gli  altri:  eh*  era  ancor  [seguono  il  Lam- 
bertino il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Vaticano,  il  Rtc- 
eardùtno  1028  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  \fan- 
tova  e Xapoli). 

48  > a c ; K quando  fui  [come  U primitive  edizioni  dx  Fo- 
ligno e Napoli 
b q:  Ma  quand’  io  fui. 

» - f:  Quando  fui  [come  il  Buti  edito). 

» - meno  ì n r i v gli  altri:  Ma  quand*  i*  fui. 

■il  - a d : Che  I*  obbictto  camio. 

» • l:  che  l’olgctto  [chellolgelto)  comune  il  aeoao  |tY  Cor- 
tonese:  Con  1’  oggetto  com*  uom  che  il  senso 
» - w;  che  1’  occhio  eomun. 

» - q : che  1*  occhio  e che  il  comune  senso. 

» - gli  altri:  che  1*  obbietto  eomun  ( lY  Codice  veduto  dai 
Palesa:  ohe  l*oblicol. 

'e-efghimnoprt:  che  il  senso. 

48  - a:  distancia  •>  gU  altri:  distanza. 
u - q:  m atto. 

T« 


Digilized  by  Google 


0 PURGATORIO  - Canto  XXIX. 

La  nirta  cha  ragion  discorso  ammana 

sìcomelli  eraii  candelabri  apprese  50 

e nelle  noci  del  càtare  osanua 
Disopra  fìameggiaaa  libello  arnese 
piu  chiaro  assai  cbeluna  psereno 
di  mezza  uocte  nel  bdu  mezzo  mese 
Io  miriuolsi  damiration  pieno  >5 

albuon  uirgilio  e esso  mirispose 
cò  aiata  carca  distupor  nò  meno 
Indi  rendi  ‘ laspetto  allalte  cose 

1)  t iM*r  flar 


V.  40  - a:  vertù....  umannu. 

» - a .*  eh*  a ragion  (r^arra^ioa )....  amanna. 

» « t \4rrato):  carreggiar  soccoriio  (R  Vicentino:  eh’ a ra- 
gion discorsa). 

50  - i:  Siccom*  eli*  cren. 

» - f : Siccome  eram  ( m per  n ). 

» - m;  SI  com*  cran  [come  U Jesina  ). 

1»  - meno  a h c à a gli  altri:  Siccom’  egli  eran. 

• - A c y.-  accese  (coi>  nelle  primitire  edisioni  di  Foligno  e 
Napoli  ). 

51  - a:  voce  - b:  boci. 

» - a N ; de)  cantare  {il  Buti  edito:  di  cantare).  (*) 

55  - « y;  I’  mi  rivolsi  - a.*  Y mi  rivolsi  d’ amiracion. 

56  - a e esso. 

» - A t:  rispuoee. 

58  - » t«  ^ • rende’  (rende,  come  sta  nella  noia  del  Lana  in- 
serta nell’ Anonimo  del  Fan/ani.  Nella  Vìndelina  il  ri- 
chiamo del  Lana  è:  rendei;. 

» - e.-  c r altre  - g i l t:  alle  altre  (co«<  le  primilite  tdi- 
sioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - M .’  c 1*  alte. 

p)  Al  V.  M il  CoTlonese  ho:  di  prima  notte. 
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che  si  moueano  incòtro  noi  si  tardi 
che  foran  uinte  danonelle  spose  00 

La  dona  misgrido  pche  pnr  ardi 
si  nello  uffecto  delle  ulne  luci 
e ciò  che  nien  diretro  alor  nò  guardi 


V.  59  - meno  a n t v tulli:  movicno  {come  il  Vaticano,  il  Vi- 
centino, la  Crusca,  i quattro  Fiorentini  e l’ edizione  della 
J/t»erra.  Aldo:  moveiio'.  (* (•*)) 

» - b d n q : incontr’  a noi  ( come  il  Vicentino.  Il  Buti 
edito:  in  contr’  a;  il  Corlonese:  contr’  a;  il  Calaniese: 
verso  noi  ). 

» - y/i  altri:  incontro  a noi. 

00  - i:  foran  vinti  (i7  Vicentino:  sarien  come  il  Corlonese). 

» - m;  fuoran  giunto  (giunte  anche  l’  Antaldi  e il  Santa 

Croce).  (") 

01  -gl:  più  ardi  - «;  arde  ( come  il  Corlonese.  E l’ i per  e). 

G2-acghinqt:  nell’aspetto  [così  il  Cassinese,  il  Santa 

Croce  originale,  le  edizioni  primitive  di  Foligno  e Na- 
poli, la  Minerva,  la  De  Romanis,  nove  Codici  dell’  In- 
ferrigno  e altri  veduti  dal  Valori,  V Antaldi,  e in  mar- 
gine il  Cagliaritano  ). 

» - w ; nell’  effetto  - gli  altri:  nell’  affetto.  (***l 

Cì\i  - b:  dietro  [come  il  Riccardiano  1028,  ma  fu  corretto 
poi  in  diretro..  Il  Buti  edito:  dirieto  ). 

» - n:  guardo  (così  il  Corlonese;  e per  i ). 

(*)  Ultrgono  come  il  Lambertino  i tre  altri  Codici  del  Witte,  il  Cor- 
toiiese,  il  Buti  edito,  il  Cassinese,  le  nuatlro  primitive  edizioni  del  Poemn 
e quella  del  Sessa. 

(•*)  Kipeto  qui  rattenziono  che  già  chiesi  altrove.  Kni  — unite  — e 
fu  letto  iiinte ; altri  ammodernando  fece:  giunte. 

(••»)  Sono  stato  altra  volta  perplesso  nella  scelta  tra  queira^pr/fo  e 
l‘  ajfetlo,  vedendo  tanti  amici  del  primo;  ma  poi  considerando  che  qnel- 
r ardi  senz’  altro  che  dica  di  che  non  può  star  fermo , c che  arder  nel- 
V afetto  di  alcun  che  ò nio<lo  pieno,  mi  sono  risoluto  per  questo  che  fu 
adottato  giu  da  Aldo  e dalla  Crusca,  c accettato  ebbero  Burgofranco. 
Rovinio,  Cornino,  e i quattro  Fiorentini.  Oltre  a ciò  mi  confermò  alla 
scelta  il  vedere  che  oziosamente  si  sarebbe  ripetuta  l' idea  giù  espressa 
nel  verso  58.  Qui  Danto  era  cosi  dominato  dal  piacere  (ajfettoj  di  mirar 
quei  candelabri,  elio  non  vedea  ciò  che  dietro  lor  veniva. 
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Genti  uidìo  alor  come  a ior  duci 

venire  apresso  uestite  dibiaco  05 

e tal  caudor  diqua  giamai  nò  fnci 

Lacqua  splendeim  dalsiuistro  fiàco 
e rendenmi  la  min  sinistra  costa 

V.  04  - tf  «.•  Olenti  (t7  Ficrn/iao;  Gente  viddi }. 

« - meno  n tutiì:  allor  ( Santa  Croce  e la  Jesina  ttan 
col  Larnòertino  ). 

» - «me  t V tutti:  coro’  a lor  duci, 
or»  - i:  Che  tal  eandor. 

- M f t».'  giamai  di  qua  (cowie  »7  i7  Vaticano, 

AUo,  U Crnxca,  Burgo/ranco,  BotilUo  e i quattro  Fio-> 
reniini). 

07-8  - a;  mi  prendea  - e prendeami. 

« - ó.-  mi  prendea  - e rcndea  a me.  (*) 

» - < y mi  prendea  (miprendeaj  - e rendeami  \eome  il 

Cortonese  e la  primitiva  edizione  napotÌtana\. 

» - d:  mi  prendea  - e rende’  a me  [rendeame). 

» - e / k:  mi  prendeva  (imprendeva)  - e rende’  a me 

{ rendeame 

■»  - L*  acqua  pendea  - e rendea  a me. 

»»  - r;  L’  acqua  pendeva  - e rendeami.  (**) 

» - soendea  - o rendea  a me.  (***| 

» ~ m:  mi  pendeva  - e rendea  a me. 

V - y.-  mi  pendeva  - e rendeami.  {***•) 

(*)  U «ijf.  CoppiOU  Ipmo  iwprrarfrfl;  veramente  e — mipearfrrt  — nenia 
punto,  al  solito,  sull*  i e coll'  r sopra  il  p;  quindi  amiche  lettiere  tm  si 
•levo  len>p»re  Questa  osservazione  valp^  per  tutti  (rO  altri  e anche 
per  quelli  che  dònno  tnprend^va  o inpendea  perch' e usitatissima  la  nm* 
taztoue  di  m in  a.  Leirgooo  come  il  Lnndiano  tredici  Codici  dell'  Infer- 
riamo. parecchi  del  Valori,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Roscoe.  TAntaldi. 
il  Vaticano,  11  Lana  nel  suo  richiamo  (nell' inserto  all' Anonimo  dei  Fan- 
faiii  tnprendra  come  nel  testo  della  Vindolina)  e il  Cavriani. 

(**)  Come  i'  acqua  non  può  pendere  che  in  iatato  di  nube,  e qui  eor' 
reva  in  fiume,  chiaro  è 11  pniasto  dei  due  testi. 

^•••)  Fors<*  anche  questo  aveva  il  pendea,  e Interpretando  per  lunim  e 
e per  c il  p preteso  correfffrerlo. 

1****]  U manca  alpe  al  y il  se^no che  indichi  anche  IV,  o quantunque 
meno  pinati  dell'  .\mhrosiano  D.53if  e del  Codice  dci^ll  Aprii  son  pur  da 
rtpiidiare. 
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8Ìo  rìgaardaua  inlei  come  specchio  àco 
Ouundo  dalamia  riua  ebbi  tal  posta  70 

che  solo  illume  ' mi  facea  distante 

1^  Cosi  proprie». 

V.  67-8  - «;  prende’  |pr«N(^)  - e rcndeami. 

» - 0-'  mi  prcndva  (mprendea)  •>  e rendea  a me  (cos) 

ii  tetto  della  VindeliHa  ]. 

» - mi  prendea  (mipreiidea)  - e rcodea  a me. 

» - t:  splenderà  - e rcndeami. 

» - e.‘  splendeva  - e rendea  n rao  ( come  il  Santa  Croce, 

Aldo,  U Cruien,  (7  Cornino,  i quattro  Fiorentini].  H 
lì^  - a b h i q : S’ i'  riguardava  ( come  il  Vicentino  1. 

» - d:  riguardava  lei  {come  il  Santa  Croce  e Ìl  Vicenliuo\. 

» - < p • Se  io. 

» - com’  a specchio  - r.  conio  ’a  specchio. 

70  - * c < P ; Quando  dalla  {come  il  Cortonese). 

» - ^ ; di  la  mia. 

71  - A.  Che  solo  ’l  {ora:  Che  solo  il). 

» - mrNO  q (alM  .*  fiume  {con  questo  Codice  leggono  come  il 

Lamherlino  anche  il  Vaticano,  il  Cortonese,  Ìl  Chiqiano, 
il  Calaniese , il  Lanrentiano  XL,7,  Cantica  edizione 
Mantotani,  e la  moderna  De  A^óMaMÌt). 

*j  Abbiamo  poi  queste  altre  varianti:  Il  Vicentino  « «1  Caettntse. 
mi  prendeva  (tnprondeva)  e rende’  a me  (renieame)  — i7  Cagìiarttono: 
splendea  e rendo'  a me  (rendeame)  — *7  Catanieee:  mi  pendea  # rende’  a 
me  rendeame)  — il  Gattoni  : ptmdeami  e rcndeami  ~ il  BerUneee  e l'an- 
tica edtstone  di  Foligno:  mi  prendea  (mprendea)  e rcndeami  — l’ anitra 
Mantovana  : preiideaml  e rcndeami  — Jhtrgo/ranco  e splendea  r 

rendea.  La  jriuuta  impcrcreb>>e  la  derrata  se  si  conlÌnuas.<ic.  L'acqua  noti 
spicndea  dal  ano  sinistro  flanco,  ma  gli  prendeva  In  linea  da  quel  lato, 
lo  spazio;  né  l'acqua  risplende,  ina  se  raggi  di  sole  battono  in  essa,  li 
respinge  ; nè  dove  per  quella  ripercussione  par  che  splenda  pub  rimaudar 
r imagioc  di  chi  dentro  vi  si  specchi:  quindi  lo  eptendeva  può  essere 
stato  prima  scritto  con  altro  intendimenUj  ma  j>oi  ripudiato;  e per  questo 
H che  anche  la  parte  del  secondo  verso  è varia , e 1'  assieme  vero  non 
può  esser  altro  che:  L'acqua  mi  prendea  dal  mio  iinietro  lato  e rendra  a 
me  la  mta  sinistra  costa,  lo  poi  notai  già  nel  Dante  col  Lana,  che  dice 
o.osta  perchè  la  {»arte  inferìor  delln  persona  era  intercetta  all’acqua  dal- 
r interposto  di  lembo  della  riva  dai  piedi  all'  acqua 
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paeder  meglio  a pasai  diedi  sosta 
Et  oidi  le6àroelle  andar  dauute 
lasciando  dietro  ase  laer  dipinto 
e ditracti  pénelli  anca  sèbiàt«  75 

Dichelli  sopra  riinanea  distìto 


V.  72  - a;  vedere. 

» » a $ a ai  passi. 

» - h:  diede  - h:  die  di  aostn  (ma  dece  unirsi"  diedi.  Jl 
Valicano  qui  riscrive:  posta). 

13  - h l m q t V : andare  avente  {come  AldOf  la  Crusca,  i 

quattro  Fiorentini.  Seguono  il  Zatnberlino:  il  Bartoli^ 
Mieiio,  Vicentino,  il  Soseoe,  il  Codice  veduto  dal  Pa^ 
lesa , il  Suti  edito,  il  Corlonete  e i quattro  Codici  del 
IVitte  e U primitive  edisioni  di  Foligno , .Vnntora  e 
iVo/Kj/»). 

14  - a b h n:  l’aere  - q:  T nier  (i7  Buti  edito:  V aire). 

75  - i:  Che  di  tratto  pennello  arie  sembianti. 

* - t:  Che  di  tratti  pennelli. 

penelii  \il  Cortonese:  pennegli  |.  (*) 

» - d:  aven. 

u-ece/ilmnoqi:  avean  | il  Vieeniino  : avìen  come 
il  Cassinese  ). 

7fl  - a c y A Sicché  di  sopra  [come  il  Cassinese,  V An- 
taidi,  le  primitire  edisioni  di  Foligno  e Napoli,  e quella 
della  Minerva). 

* - h:  Di  eh’  egli  {come  i Patavini  2,  9 e 31fi.  il  Vali- 

cano, il  Berlinese.  Il  Cortonese:  Di  che  ly  sopra). 

[•)  Il  Witte  mostrò  d' aver  veduto  pannelli  ma  non  lo  prese.  Il  Fau- 
fant  trovò  panelli  in  chiosa  all’  Anonimo  suo,  e notò  che  anche  ora  è voce 
toscana  di  cenci  che  unti  si  pongono  in  cocci  e si  accendono  per  lumi- 
naria. La  chiosa  fa  sentire  che  finendo  si  distruggono  e cadono,  e fanno 
striscia  di  Aioco:  dun<iue  non  si  tenean  ne‘ cocci,  e come  1 cenci  non 
Tcngon  da  pane  ma  da  panno,  cosi  meglio  intendeva  V amanuense  veduto 
dal  Witte.  Il  Fanfani  diede  panelli  nel  suo  Vocabolario.  Questa  questione 
è antica  sin  dai  tempi  del  Monti  ansi  dal  secolo  XVI , ma  il  pennelli  fu 
vendicato  e contro  il  Monti  e contro  tutti:  c la  nota  dell' Anonimo  sant 
vera,  ma  non  apiega  il  testo  di  Dante.  V.  la  Prehitione  agli  esemplari 
di  quest’  Opera  dedicati  al  Re  d' Italia. 
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disette  Uste  tucte  in  quei  colorì 
onde  fa  larco  il  sole  edellìa  el  cito 
Questi  estendali  di  dietro  era  magiori 

chelaniia  nista  qnàto  amio  auieo  80 


V.  76  - Di  ebe  li  di  sopra. 

» - ffli  altri:  Si  che  h sopra  (come  il  Bartoliniano  t il 
Florio  ). 

remanea  (i7  Cngliarilano:  rimane). 

77  - f:  tutti  {come  il  Coétct  tedulo  dal  Palesa.  Il  Vicen- 

tino: tutti  quei). 

78  - l:  fa  arco  {V  Aldina:  fe’  Tarco;  il  Cataniete  : fa  il 

carro  ). 

* - a M q : 0 ellia  - /:  e eUa. 

> - d:  t Delia  cinto. 

» - « e deglia  {ed  egliaU 

> - t r;  Sol  e Delia  [sole  Delia)  (t^  Cortonese:  Sol  Delia; 

i7  Vaticano  ed  dia,  cioè:  e Delia.  Il  Vicentino  errato: 
Sol  ed  egli  a cinto;  che  si Sol  e delia  cinto). 

79  - A:  ostcodai  (cori  proprio,  come  V antica  edizione  Man- 

tocana). 

» - h:  o-stcndal  (ma  /or*'  ero.-  ostendai  ). 

» - t v:  stendali  (coi)  V Anonimo  del  Fan/ani  e il  Bnti 
edito  ).  (*| 

» - a c g : indietro  {come  il  Catsinese  e le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno  e Hapoli). 

* - l n:  dì  retro  (ÌÌ  Cagliaritano:  retro)., 

» - o;  di  drieto  - meno  h i m p q altri:  dietro  (i7 
Vioentino  e il  Codice  veduto  dal  Palesa  segnano  i7  Lam- 
hertino.  L*  antica  Mantovana  anch*esta:  di  dietro). 

HO  - {f  «.*  Della  mia  rista. 

* - tutti:  0 quanto. 

» m al  mio  avviso  [come  i quattro  Codici  dei  Wìlte 
e V antica  Mantovana  ). 

(*)  Il  Lana  <{ui  non  ha  richiamo , e non  ha  voce  nella  chiosa  ma  a 
«luella  pel  verso  115  in  cui  1'  Auonimo  tace  di  queste  insegne  il  Lana  da 
'tstendale.  Com*  è da  ostendere,  lo  stenialc  non  è diverso,  e oggi  pur  dico 
stendardo. 
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dieci  passi  distuuiiD  qnei  difori 
Sotto  cosi  belciel  conno  diuiso 
venti  quatto  signori  adue  adae 
coronati  uenien  difior  daliso 
Tutti  catauau  benedicta  tue 
nele  liglie  dadiimo  e benedecte 
sieuo  ineterno  lebellezze  tue 
Piccia  che  fiori  elaltre  fresche  erbett*' 
arimpctto  dime  dulaltra  sponda 
libere  fnoro  da  quelle  geti  electe  90 


V.  «0 
81 


82 

83 

» 

» 

» 


84 

85 


86 

88 

89 

90 


- & c:  Dieco  {come  le  primitive  (Gittoni  di  Foligno,  \fan- 
toea  e Napoli]. 

- Dicco  - q:  diecc  passa.  (’) 

- tneno  a h i t yO*  altri:  fuori  (come  V AHtaùJi  . 

- e : quo’  dai  fiori  ( come  il  Bufi  edito.  Il  . 

quindi  furi 

-tv:  come  io. 

- e <f  m o:  se^nori  {e  per  i|. 

- f:  scgnìori  (e  per  i). 

- A .•  seognori  ( che  tal  segnori 

- p r t:  seniori  (come  Ìl  Bartoliniano^  due  Coreiniani ^ 
i Palacinta  il  Buti  edito,  il  Vicentino,  e il  Lana  nella 
ckiota  ). 

- meno  g h i 1 m tutti:  fiordaliso  {il  Santa  Croce,  il 
Berlinae:  Fior  di  aliso). 

•>  a:  cantavan  bencditta  [il  Codice  tedntf>  dal  Paleso: 
gridavan  benedetta  ). 

- meno  b d y/i  altri:  benedetta. 

- a:  benedetta. 

- strno  a b d h i tutti:  che  i fiori. 

- t:  dirimpetto  da  me  (i/  Vicentino:  arrimpettoi. 

- h:  Liberi  [come  il  Berlinese). 

- a b h n:  fuor  - i q:  furo  - gli  altri t fur. 


(*]  Il  Nannucci  trorò  passe  ma  era  per  rima.  Qui  mutasi  categoria. 
(**)  Il  Codioe  Vangadieia  dell*  Archiginoasio  bolognese  ha  in  nota 
ìiliis  albii. 
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Sicome  luce  luce  inciel  seconda 

venero  apresso  loro  quattro  auiniali 
coronato  ciascun  di  uerde  froda 
Ognuno  era  pènnto  di  • vi  * ali 

le  pène  piene  docchi  egliocchi  dargo  95 

sefosser  uiue  sarebber  cotali 
A discriuer  lor  forme  piu  nò  spargo 
rime  lector  caltra  spesa  mistrìgue 
. tanto  chaquesta  non  posso  esserlargo 
Ma  lege  ezechiel  cheli  dipigne  100 

come  liuide  dala  fredda  parte 
venir  conèto  e co  nube  e cò  igne 


y.  90  - h m : genti  lette  ( m ; gentilotte  ). 

* - q:  liete. 

91  - k:  Si  come  luce  in  ciel. 

» - n:  luce  lucie. 

92  - n:  Vennerci  apresso. 

» - q;  presso.  . - • • 

» - i:  allor  - gli  altri:  lor. 

92 - ahcdefh  i o p q tv;  coronati  ( come  il  Cortonese, 
il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Oaetani , il  Cassinese,  il 
Rotcoe,  il  Bartoliniano,  il  Vicentino,  il  Lana  e l’Aldina). 
9A  - g : Ogni  huomo. 

» - < : Ciascuno  ( come  il  Buti  edito  ). 

96  - a « : Se  fosse  vivo  ( V Antaldi:  Se  '1  fosse  ). 

» - i:  sarebbon  (come  il  Vicentino), 

97  - meno  a lutti:  descriver. 
v-acdghlqtv:  forma. 

99  - h l m q t:  che  in  questa  {come  Aldo,  la  Crusca,  i 
quattro  Fiorentini;  il  Vicentino  : che  a questo.  Il  Ca- 
gliaritano : che  questa  ). 

100  - tutti:  leggi. 

» -ad:  che  le  dipigne. 

101  - a c d:  come  le  vide. 

» - i q.  nella. 

102  - y.*  Venir  con  vento  e con  igne. 

» - meno  & c i t v gli  altri:  Vento  con  nube. 
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E quali  itronerai  nele  sue  carte 
tali  erao  quiui  ealuo  chale  pene 
giooaui  e meco  e dalui  sidiparte  105 

Lo  spatio  dentro  alor  quattro  pténe 
un  carro  insù  due  rote  triunfale 
calcollo  dun  grifon  tirato  nòne 
Et  esso  tendeua  sn  luna  e Ultra  ale 


V.  103  • a ò i p q : R qual  i ( quali  \ troverai. 

» ~ e o;  K quali  li  lecmt  il  VictnUno.  Il  Buti  edito: 
Qua)  li  ). 

» - < o:  E quai  li  (come  il  Vaticano  e il  Gaetani,  Aldo, 
la  Crusca,  i quattro  Fiorentini.  Il  Cagliaritano  : R i 
quali  troverai). 

104  - i »;  Tal  cran. 

» - d:  Tale  eran. 

» - a m;  che  le  (cbelle,  come  il  Cagliaritano). 

105  > q:  [manca  di  è meco). 

» • m q : 0 da  lor. 

106  - n:  spacio  dentro  a loro  (spacio  dentro  anche  il  Vi- 

centino ). 

107  > ai:  due  ruote  • n:  duo  rote  |t/  Buti  editoeilCas- 

sinese  : du*  rote). 

» ò d q : iti  sa  le  rote  {come  l’  Antaldi). 

» > meno  b h q gli  altri:  in  su  duo  ruote. 

» - b:  trlumphale  - «suo  a d gli  altri:  trionfale. 

108  - a:  Che  al  collo. 

» - mmo  h i m q altri:  Cb’  a collo. 

109  - a c e i:  Esso  tendca  (t7  Cortonese  : tendeva). 

> - Kd  essa  tendeva. 

> - a ; E esso. 

» - d r i:  Esso  tendeva  in  su  (come  il  BartoUniano  t 
V Antaldi). 

» - gli  altri:  Ed  esso  tendeva. 

» - meno  a c d tutti  : T altr’  ale. 
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tra  la  mezzana  e letre  e tre  liste  110 

siche  anulla  fendendo  facea  male 
Tanto  salinan  che  no  eran  aiste 
lemembra  doro  auea  quatera  uccello 
e bianche  laltre  dinermiglio  miste 
Non  che  roma  dicarro  cosi  bello  115 

rallegrasse  africano  onero  angusto 
maquel  delsol  sarta  poner  conello 


V.  no 
111 


112 

» 

» 

113 
» 

» 

114 

» 

116 

117 


q : ( tanto  gnatto  che  nos  t’ xnlendt  UMlla.  Il  Enti  (dito  : 
le  tre  e le  tre  ; il  Codùe  ceduto  dal  Palesa  : le  tre 
con  tre). 

A < Si  eh’  a nulla  offendendo  (coti  il  Castintse). 
ò q : Sì  che  a nulla  fendendo  {come  il  Cagliaritano,  il 
Cortonese,  il  Valicano,  il  Filippino,  il  Vicentino  e V a%^ 
tica  editione  Mantocana 

c g:  nullo  offendendo  (come  U prinitite  edUioni  di 
Foligno  e Napoli), 

A ; nulla  difendendo. 

i:  nulla  offendendo. 

gli  altri:  Si  eh’  a nulla  fendendo. 

q:  Salivam  (m  per  n ). 

A eram  ( m per  n ). 

»» .*  era  (/orse:  era). 
g h l m q:  arean  - m ; avieno. 

«a;  in  quanto  uccello  ('cori  il  Vaticano), 
meno  a d gli  altri:  quanto  era  uccello. 
b:  E bianche  I’ autre. 

(f  a .'  e di  vermiglio. 

b:  0 vero  Agosto  (come  il  Ficcardiano  1028,  ti  Va- 
ticano, il  Berlinese,  il  Gaetani). 

% q:  sarie. 

n t : pover  a quello.  (*) 


(*)  Questa  lesione  era  forse  nel  Codice  ebe  stava  innanzi  al  Lana . 
chiosando  egli:  ■ si  dice  a comparazione  ch'elio  sarebbe  paruto  povero 
• a eomparasione  d$  quello.  » ^ 


I 
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Quel  delsol  che  Buiaodo  fu  cobusto 
ploration  dela  terra  deuota 

quando  fu  gione  arcauamte  giusto  120 

Tre  dóuo  ingiro  dela  dextra  rota 
reuien  danzando  luna  tato  rossa 
chapena  fora  dentro  alfoco  nota 
Laltrera  come  se  lecami  e lossa 

fossero  state  dismeraldo  fatte  125 

laterza  parea  neue  teste  mossa 
Et  or  pareuan  dala  bianca  tratte 
or  dala  rossa  e dalcanto  diquesta 


V.  118  - •.*  ( maaca  dtl  che). 

119  - a.-  oracioD. 

» - a a:  divota  (come  il  CatxinetcJ, 

120  - y.‘  iusto  ( t7  q ha  fo  «aa  mesto  da  altri). 

Ì2Ì  - meno  a b d m tutti:  dalla  destra  (Aaa  dalla  t/  Vati- 

cano, i7  Gaetani  e il  Codice  veduto  dal  PaUta). 

* -ce/nrtv:  ruota. 

122  e:  Venier  ((’  r non  i che  n incompiuto). 

» - h:  Venir. 

» - l m n q:  Veniao. 

123  •>  a : appena. 

» -a;  fuora  {il  Vicentino:  sarìa|. 

» - mrao  a h tutti:  fuoco. 

124  - laeao  b n tutti:  L’  altra  era  {il  Landiano  fu  poi  cor- 

relto  ta  altra  ). 

* - q:  (fflaacd  d*  era). 

125  - a:  smiraldo  {come  il  Castinete,  il  Filippino  e U pri- 

mitive editioni  di  Foligno  e Napoli.  Il  Vicentino:  Fus- 
sono  state), 

* - Ò : smeraldo. 

126  - /:  la  testa  parea.  ^ 

127  - i;  parieno. 

» - meno  c n gli  altri  : pareao. 

» - a ; bianche. 
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laltre  ioglienao  landar  tarde  e ratte 
Dala  sinistra  quattro  facean  festa  130 

in  purpura  nestite  dietro  almodo 
duna  dilor  chauia  tre  occhi  intesta 
Apresso  tucto  il  ptrattato  modo 
uiddi  dne  oecchi  in  abito  dispari 
ma  pari  inacto  conistato  sodo  135 


V.  129  • t;  toglieno  (rosi  il  C<utines€,  U prmùive  editioni  di 
Foligno,  Mantooa  e Napoli,  la  Crutea,  il  Cornino,  la 
Minerta  ). 

» - meno  n gli  altri:  toglienn 
» • meno  i n v tutti:  andare  e. 

» - m ; e tardi  ( la  Jesina  e la  De  Romanie  : e lente 

130  - e d:  faeen  [il  Vicentino:  facien). 

» - a ; facievan. 

131  - b d f i:  In  porpore  (come  il  Santa  Croce.  Il  Ficcar- 

diano  1028:  Di  porpore  come  il  Corlonete). 

» - meno  h gli  altri:  In  porpora. 

» - ^ ; e dietro. 

132  - tutti:  avea. 

133  -a;  Appresso  M tutto  pertrattato  nodo. 

» - c d:  Appresso  tutto  ’l  pertrattato  nodo. 

» • Ò;  Appresso  tutto  *1  pertratto  nodo  (ma  poi  di  sopra- 

posto  ebbe  aa  ta  a dir  pertrattato). 

» - il  tutto  pertrattato  nodo  (come  il  Cassinete.  Il 

Cortoncse:  a tutto  il  pretrattato). 

» - ( ^ : il  pertrato  modo  {Ìl  Bufi  edito:  tutto ’l  pertrat- 
tato modo;  anche  il  Vicentino:  modo). 

V - l m:  i\  pertratto  nodo. 

» - N ; il  pertrattado  nodo. 

* - il  perpretato  [forte  perpetrato}  nodo. 

134  ~ mrao  a tutti:  vidi. 

» - du’  vecchi  (come  il  Cassinese). 

» - meno  b h Ì q t v altri:  due  vecchi. 

135  - f [errato]-,  pare. 

I»  - a : conestato  e sodo. 
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Lan  simostraua  alcun  de  famigliari 
di  quel  sòmo  jpocrate  che  natura 
allianimali  fe  chela  più  charì 


V.  135  - i m;  e onesto  e sodo. 

* “ c/  p:  t con  iatato  sodo  (roM«  il  margine  del  Hanla 

Croce,  il  Berlinese,  e U prìmitice  editioni  di  Foligno  e 
Napoli.  Il  Cateinete:  cun  istato  sodo). 

» ^ d t v:  tà  onestato  e sodo. 

» - e k:  e onestato  e sodo  {conte  il  Lana). 

» • g i l q:  onesto  e sodo  (come  il  Calaniese). 

* - n:  oni^tato  e sodo  {codi  Aldo  e t quattro  Fiorentini). 
> - 0 r;  ed  onesto  e sodo  (come  il  Codice  teduto  dal  Pa- 
lesa, il  Vaticano,  il  Oaetani , e l*  originale  di  Santa 
Croce  ). 

» - / e:  in  atto  d’ onestade  e sodo  {come  porta  il  Vicen- 
tino ).  (•) 

136  - a;  di  fanugliarì  {come  il  Cassinese). 

138  - a c:  Agli  animali  fe  che  gli  ha  (eoli  t due  Codici 
Cortonesi'. 

9 - i:  fece  che  gli  ha. 

» - meno  n gU  altri:  ch’eli'  ha  (i7  Vicentino  continua:  più 
kari  ). 


1*1  Abbiamo  poi  dal  Cortonese  ; ed  tn  istato  sodo,  dal  Cagliaritano;  e 
onestato  eodo.  I signori  delia  Crusca  avevano  veduto  «{ueile  cd  altre  va- 
rianti. come:  ognuno  onesto  e sodo  che  è nel  Chigiano,  e piacque  al  Fo- 
eeoio,  ece.  ma  finalmenU>  scelsoro:  atto  ed  onestato  e sodo  che  6 nel  Bar* 
toliniano,  nell’  Antaldi,  e nei  quattro  Patavini.  Il  Witte  già  Odiasi  nel 
Dente  eoi  lana  preso;  Me  pari  tn  atto  ed  onesto  e sodo  a corto  numero 
ohe  non  mi  si  afTberiò  mai  dove  non  em  vocale  accentata.  Egli  ha  dalla 
sua  1 Codici  0 r eoo  quei  che  li  accompagnan,  ma  quel  zoppicar  del 
verso  non  può  scusarsi.  Io  aveva  preso  il  conestato,  e mi  fii  fatto  dubbio 
che  sia  genuino,  e non  piuttosto  corruzione  del  con  istato  (pel  vezzo  del 
mutar  V i coll’  c);  il  vedere  in  tanti  Codici  onestato  e raro  conestato  mi 
ha  indebolita  la  prima  pen^uasione.  Tuttavia  se  altri  Codici  si  rlnvenis- 
aero  non  sarebbe  diillcile  mostrare  che  il  conestato  varrebbe  reso  a di- 
gnità secondo  il  bisogno  e il  grado,  e come  ivi  dissi  ; rnncordemenle  orre- 
vole. Ma  mi  rimetto  a chi  ne  sa  più  di  me,  e se  onestato  sia  il  migliore, 
lo  r accetto,  e meglio  I’  ho  di  certo  che  non  1'  onesto 
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Mostraaa  laUro  lacontraria  cara 
conuna  spada  Incida  ed  aguta  140 

talché  diqua  dalrio  mife  paura 
Poi  uidi  quattro  ! humile  parata 
e didietro  datacti  an  uecchio  solo 
▼enir  dormendo  colla  faccia  arguta 
K questi  sette  colprimaio  stuolo  145 

erano  abituati  ma  digigli 
dintorno  alcapo  nò  facean  brolo 
Anzi  dirose  e daltri  fiori  nermigli 
giurato  uuria  poco  lontano  aspecto 
che  tncti  ardesser  disopra  ducigli  150 


V'.  139  - o;  qura. 

140  ~ a.-  e acuta  - b:  e aguta. 

» “ c d e/  ed  acuta  - t e.  c acuta. 

141  - A;  da  rio. 

143  - i;  0 dietro  - gli  altri:  diretro  (il  Codice  ceduto  dal 

Palesa  : e dietro  di  tutti  ). 

* -de/ghlrar:  veglio. 

144  - q:  Venia  - tutti:  con,  la. 

* ~ a l:  acuta. 

145  • M q:  Questi  sette  (t7  Vicentino:  K quelli  sette). 

» s;  primaio  stolo  {/'  Antaldi:  primiero  stuolo). 

147  - n : faciem. 

» - meno  a b d gli  altri:  facevon. 

* -a:  brucio  - d:  bioio  {mal /atto  r preso  per  i).  {*) 

148  - «;  Anci  {come  il  Vicentino). 

» •a:  fur  {doteta  essere:  fiorj. 

149  - A d:  Giurato  avrei  - t;  avia. 

» • n:  lontan  {il  Cagliaritano  : Giurato  avarei  poi  eoo  lon- 
tano aspetto). 

150  - d:  ardessoD. 

> - s A;  di  sopra  dai. 

* - J - gigli- 

(*)  U Catanieae  ba:  Disopra,  come  la  Mantovana  antica  edizione  e la 
Jpsina,  r Aldina,  il  Vaticano  e il  Chigiano. 
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E qaàdo  il  carro  ame  fa  arlpocto 
nn  taon  sadie  e quelle  gèti  degne 
paroero  auer  laudar  piu  iterdecto 
Fermandosi  ini  colle  prime  Isegne 


V.  151  - a;  Quando  ’l  carro. 

» - i:  E come  ’l  carro  (ma  fa  coti  acconcio  ). 

» - i:  di  rimpetto  (come  il  Santa  Croce). 

» - c ; mi  fu  rimpetto. 

152  - a c g : b'  udio  (come  il  Vicentino  e le  primi  tire  edhioni 
- di  Foligno  e Napoli  |. 

* - meno  b h gli  altri:  s’  udì. 

» - b e:  gente  - n:  gienti. 

154  - meno  a d t v tutti;  Fermandos’  ivi  con  le. 
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Cenando  il  aeptctrion  delprimo  cielo 
che  ne  occaso  mai  seppe  ne  orto 
ne  daltra  nebbia  che  dicolpa  nelo 
•E  che  faceua  li  ciascuno  accorto 

disilo  douer  cornei  piu  basso  face  5 

qual  timon  gira  puenire  aporto 
Fermo  salisse  Ingente  uerace 
venuta  prima  trnlgrifune  e esso 


A - b c h:  Che  faceva  h (cort  il  Codice  ceduto  dal  Palesa. 
Il  Cortonese:  E che  faceva  ciascuno  esser.  Il  Cata- 
niesc:  Ciascun  fncca  chi  cosi  accorto  f. 

» - i;  Che  facca  là. 

» - « ; facieva. 

5 - dovere....  facie  [e  poi:  veracie,  pacie). 

» - meno  u b c d n o p lutti:  come  il. 

1 - e l:  Ferma  {come  il  Vicentino  e l’ Arnaldi). 

» - e f g h i m n q r t v:  hi  afiBsse. 

» - / ; r affisso. 

» - giente. 

8 - / .•  tal  grifone  (/'ors'  era:  tra  '1). 

» - v:  che  ’l  grifone  (cosi  nel  margine  del  Codice  Gaetani, 
e così  è nel  Roscoe). 

» - meno  a b c d n o p ylt  altri:  tra  il  grifone. 

» - meno  a lutti:  ed  esso. 
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alcarro  uo]<ie  se  cooie  ostia  pace 
Et  un  diloro  quasi  dulciel  messo  IO 

reni  sponsa  de  libano  cantando 
grido  tre  licite  e tncti  glialtri  appresso 
(duole  i beoti  olnouissiiuo  bando 
surgeraii  presti  ognun  di  sua  cauna 
la  riuestita  uoce  alleuioudo  15 


V.  9 - a i;  voUe  a sè  [asse)  {come  ii  Cagliaritano). 

» ~ l:  volta  s)  come  (come  ii  Calaniese). 

» - n» . voUe  come. 

y>  - q:  voUe  si  come  (tale  hanno  ii  ii  Berhnete 

e r AntaUi). 

9-6:  conr  a sua. 

» - a.*  E di  lor  un. 

10  - d:  de!  ciel  - i:  di  eie!. 

» - tarso  e h ni  r gli  altri:  da  ciel. 

11  - a à:  Veni  .s|Kisa  de  libano  (come  H Codice  ceduto  dai 

Palesa  ). 

» - 6 c:  Veni  sposa  di  libano  {come  ii  Calaniese.  L‘  Al- 
dina: Vieni  sposa  come  ii  Filippino). 

13  - a:  Qual  i (fsa/i|  beati. 

» - a;  Quale  beati. 

» - i:  surgiean  (Jors’  era  6 per  er). 

» - q : surgera  presto  e ognun  di  soa. 

15-0.'  alleluiando  (alle  luiando 
9 - d:  allei uj'ando  - o:  alelujrando. 

» - e g p:  allelviando  [come  il  Cortonete;  il  Santa  Croce  : 
adlclviando  ).  (*) 

<*}  .Spguniio  il  Lamliertiuo,  con  tutti  gli  altri  Codici,  il  Calaniese.  ii 
Vaticano,  ii  CassitieHe.  il  Cagliaritano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
Vicentino.  Il  Sicca  oi  avverti  che  hanno  voce  alleluiando  la  primitiva  etti* 
ziotie  di  Napoli,  i Manoscritti  Piorio,  rEfitense,  e 1 Patavini  9, 67  e 316 1 
che  altrettale  ha  il  BartolinLano  con  T investita,  che  ha  alleviando  il  Pa- 
uvmo  3,  a cui  io  aggiungerò  anche  il  Trivigiano.  Il  benemerito  inglese 
signor  dottoro  e oavaliere  mauriziano  Barlow  non  ha  mancato  d'investi- 
gare ovunque  si  jiortasse  per  ricerche  di  voci  dantesche  a acliiarire  il 
testo  dei  Poeta,  di  occuparsi  auché  di  questo  passo  intorno  a cui  discus* 
sero  illustri  ingegni  qusli  il  Monti,  il  Cesari,  il  Parenti.  Questo  erudito 
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Cotaii  in  sulla  diuina  ba$t«>rnu 
sileuar  cento  a uoce  tanti  senis 
ministri  e messaggier  di  riti  et'na 


V.  16  tutti:  in.  KU  la....  basterna  \il  Cortonesc:  poaterna). 

17  - a:  Si  levan  {cottu  U prÌMÌlice  (ditioui  di  Foli^nti  t 

* - </  n;  Lerarsi  cento. 

» » A;  a voci  [come  il  Valkano). 

■ > meno  a c 1 m n q yli  altri:  ad  vocein. 

» > A c ■'  tanto  ( come  il  Vaticano  ). 

18  >■  a:  me<i3agieri. 


Modanese  tratto  da  poco  dc^e  di  Foscolo  le  note  che  questi  poso  alla 
Chioma  di  Berenice  contrarie  alle  opinioni  sue  e di  que^rlt  altri,  ma  le 
ra^rioni  addotte  per  sostenerle  erano  troppo  deboli.  A me  non  piace  far 
I>oropa  di  fimio  ebe  costringn  altrui  ad  arrendersi  ad  occhi  chiusi;  vo  per 
le  secche,  le  naturali,  le  ovvie:  e cosi  ricisamente  dico  che  in  quanto  a 
POCO  e a carne  c‘  6 da  far  qualche  parola . ma  quanto  al  resto  non  ab> 
hiamo,  in  lauta  diversa  scrittura  che  allertonda;  e ini  maraviglio  assai 
che  siasi  disputato  col  vento  da  uoniinl  di  un  criterio  che  avea  del  mi- 
rabile. Non  finirò,  che  con  quest’oliera,  di  ripetere  che  molti  errori  i^ono 
provenuti  dalla  mancanza  dei  punti  sugl*  f e dell’essere  questi  più  volte 
uccompntfiiati  dagli  m,  dagli  n,  da  f imperfetti,  dagli  w,  e da  imperfette 
a cosi  che  la  lezione  vera  da  materiali  copisti  non  si  vedeva,  e da  arro- 
ganti e pmsontuosi  si  accomodava  smmdo  lor  senno  aggiungendo  o to- 
gliendo lettere  e parti , e anche  raschiando  e sostituendo  (come  ad  esempio 
nel  Codice  Bntannic:i>  19.587  in  cui  a carne  fu  sostituito  rece)oosi  che, 
chi  leggeva  dopo,  era  pin  imbrogliato  del  primo  e faceva  suo  peggio. 
Quivi  fu  11  caso.  Brano  queste  tre  lineette  — ut  potevnnsi  leggere 
MI  e fH,  e nella  parola  alleuiando  — promiiiciare  atleìuando  e alle- 
riandò.  S' intruse,  sa  Dio  romc.  uno  / fra  1‘  e e 1'  m ed  ecco  soggiunta 
un’  altra  interpretazione  : darsi  all’  i suono  del  j e fanti  aU>'ìujando.  Auzi 
come  per  sonar  ìui,  scrivevasi  fujr,  da  molti  cacciossi  l'y  in  mezzo  alla 
parola  a fermare  cosi  più  sicura  Wallelujfa.  Ma  coloro  che  ai  ntteimero  a 
questa  via  non  furono  1 più;  altri  stettero  al  hi  che  non  iiieontTarono  la 
f.  altri  che  l' incontrarono  si  guardasoiio  dal  cacciarlo,  ma  non  muta- 
rono loro  iutcudimcnto , o il  Santa  Croce  n’  ò buono  esempio . e 1’  Am- 
brosiano 19B  e il  Triulitaiio  52  o il  misto  dell*  Università  di  Bologna  B 
bisogna  aver  occhio  al  Santa  Croce  più,  che  incomiDCia  la  sua  voce  con 
tal  carattere  eh’ e proprio  àefW  allevare  e driV  altroiare  (con  quell’ od)  e 
per  niente  adatto  all* a//efMitf.  Oltre  a ciò  il  numero,  e degli  antichi. 
}M>rtante  alleviando  ò molto  maggiore  di  quelli  che  noi  portano.  Il  che  ò 
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Tutti  diceaiio  benedice  qui  uenie 
tìori  gittaudu  di  sopra  e dintoruo  20 

manibus  odorate  lilia  pleois 

V,  19  - A;  Tutti  dicevan  {come  il  Vieenlìno , il  Filippino  e 
l*  antica  Mantnrana 

» - i.  Tutti  cauUvan  - gli  altri:  diceau  (come  il  Cofiice 
ceduto  dal  Paleta,  e » quattro  del  IFitte}. 

20  - tutti:  K fior  {il  Bufi  edito  segue  il  Lambertino). 

i>  • A e di  sopra  ( come  il  Filippino  e il  Cagliaritano.  An- 
che il  Landiano  ha  questo  e ins  non  del  suo  amanuense). 

21  - ad:  Manibus  edite  lilia  {il  Cagliaritano  i errato  come 

il  Lambertino]. 

- h : Miiiiihua  date. 

«•he  fu  primitivo,  e nel  auccessWo  tempo  alterato.  Cosi  1)  irovsjw» 
in  minor  numero  di  Codici  carne  in  cambio  di  voce  e chiaro  che  fti  da 
pentimento  dell'autore,  e che  troppi  esemplari,  o troppe  copie  erao  già 
fatte  prima  eh’ ci  pensasse  a porre  qualche  cosa  di  meglio  inteodibile  in 
quella  terzina.  Quel  voce  per  cita,  da  che  quella  è segno  di  questa,  po- 
terà bene  alleviarsi  non  avendo  più  a lamentare  le  miserie  della  terre- 
stre rito,  trattandoei  qui  di  Beati,  ma  non  era  dizione  si  chiare  che 
ognuno  potesse  farla  sua;  coi  mutamento  di  voce  io  remi*  allargò  il  con- 
cetto amo  alla  fede  di  coloro  per  cui  serireva  che  era  di  arcrc  dalla  ri- 
surrezione corpi  leggieri.  E tanto  aggiustatamente  operò  che  quel  ftre- 
stita  meglio  appropriata  è alla  carne  che  alla  voce  anche  per  la  vita 
corporale  ficendo  cessare  ogni  sforzo  di  mente  a paasare  di  traelato  in 
traslato  per  afferrare  T idea  oh*  era  semplice  e orria.  — L'  alleluiando  che. 
trovato.  8*ò  poi  voluto  sostenere,  con  giro  di  parole  come  con  voci  di 
giubilo  porgr-ranno  lodi  al  <7i;worf.  Ma  non  si  tratta  qui  di  parafrasi,  ben 
di  granintica;  e si  domanda  come  ai  leghino  insieme  la  voce  noee/i/a  e 

V alleluiare,  ché  non  son  posti  per  incidente,  nò  per  assoluto,  ma  qual 
membro  della  pro])OKizlone  della  terzina?  11  verbo  qui  e in  senso  attivo,  e 
ipiel  nome  non  e soggetto,  ma  oggetto  del  discorso,  e se  al/eluia  vai 
lode  a Dio,  giu  a Dio  non  lodavo  mn  alla  rit?eslita  voce.  l*reveggo  che 
mi  SI  (K»sa  rispondere  che  letiziavano  appunto  quel  risorgimento  pel  quale 
univano  il  corpo  a godere  le  beatitudini  dell' anima  loro,  ma  questo  ren- 
derebbe vana  la  parte  della  proposizione  comparativa  che  è nella  prima 
terzina,  e non  reggerebbe  più  a sostenere  il  lerarsi  improvvisi  e leggieri 
della  terzina  successiva , perchè  corpi  non  fatti  lievissimi  sono  impossi- 
bili a quel  subitaneo  e uniforme  modo.  Nè  la  voce  qui  serviva  bone,  e ne 

V all  lutare  vi  ebbe  mai  a che  fhre.  Ottimamente  vi  serve  la  carne,  e vi 
fa  tutto  r alleviare  ; e questo  mi  par  giusto  anche  senza  ricorrere  al  con- 
<.*f>tto  che.  simile  e quasi  identico  a questo,  il  Poeta  pose  si  XIV, 43-4  dei 
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Io  uidi  già  nel  corniciar  del  giorno 
la  parte  orientai  tutta  roauta 
e laltro  ciel  dibel  sereuo  adorno 
K lafaccia  delsol  nascere  ombrata  "Ib 

si  che  ptópania  de  napori 
locchio  lo  sosteuea  lunga  fiuta 
Cosi  dentro  una  iinuola  <li  fiori 
che  dalle  mani  angelìce  ^aliua 
e ricadeua  in  giu  dentro  e di  fuori  30 


V.  22  - a:  1'  vidi  - q:  d*  un  giorno. 

23  - n:  roxata  (tV  Cortoneic  arrossata). 

24  - i.*  de  bel  (il  Cagliaritano:  del  bel.  Il  Victntìno:  al- 

r altro  ciel  di  ). 

2.’)  > t:  E la  parte  de)  sol. 

> - b;  del  sole  esser. 

26  - di  vapori  {il  Santa  Croct:  dei  vapori  roMii;  il 
Filippino  |. 

21  - b d h l q t p:  \n  sostenea  (eoi)  il  Filippino,  il  Santa 
Croce,  il  Berlinese,  il  Gattoni  e V antica  ^fantovana). 
» • i:  il  sostenea  |t7  Vicentino:  lo  sostenia).  (*) 

28  •>  a /;  dentro  a {come  il  Vicentino,  il  Cassinese  e le 
mi7tre  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

* - r;  dentr’  a. 

» - A ; de  fiori. 

» - I {errato):  fori. 

30  “ « c ricadea  ( i7  Vicentino:  ricadcvan). 
9~e/gilmqt9:  giù  (stanno  col  Lamòcrùno  il  Co-' 
dice  tednlo  dal  Palesa  e il  Cortonese  ). 

Paraitisn.  Già  avevano  avuto  questo  discerainiento  il  Buti  e il  Laudino, 
I’ cbheru  il  VelìutcUo,  Aldo,  il  Dauiello,  la  Crusca,  poi  il  Poggiali  coi 
loro  proprti  Codici  non  ostanti  i molti  del  Valori  e dell'  Inf^rrig^io,  e i 
quattro  Fiorentini  capitanati  dal  Beedù;  contro  t quali  poco  vale  Tauto* 
rtta  di  Brunooe  Bianchi  se^rretario  della  Crusca  (fidato  forse  u^li  avvisi 
del  p.ndre  Giuliani  ),  pi^he  non  ben  sodo  e^^li  stesso  nella  sicurexia  esclti- 
ìiiva  di  CIÒ  che  tanti  avevano  nuli  adottato  dopo  esami  lunjflii  cd  acuti 
[*)  Il  Lana  chiosando  ( anche  nell'  inserto  all'  Anonimo  del  Faiifaui  ) 
dà  modo  a sostenere  il  la  della  scelta  del  Witte  dicendo  che  quando 
r Oriente  è adombrato  da  vapori  sottitt. ..  nostro  senso  del  viso  pnb  soste- 
nere la  spezia  della  fiouea  del  sole 
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Soura  candido  uelo  cinta  duliua 
dona  maparue  socto  uerde  màto 
vestita  di  color  di  fiàma  niuu 
E lo  spirito  mio  cliegia  cotàto 

topo  era  stato  challa  sna  preséza  .Hò 

no  era  di  stupor  tremàdo  uffràto 
Senza  degliocchi  aner  piu  conoscèza 
pocculta  uirtn  che  dallei  mosse 
dantico  amor  sentij  la  gran  potéza 


V.  31  - a n:  Sopra  (co»ie  il  Roscoe  e il  Barloliniano\. 
t » - b l:  .sotto  (cori  il  Corionese,  il  Santa  Croce,  C Antaldi, 
la  desina  e l’  antica  Mantocuna.  Il  Landtano  fu  mani- 
messo }. 

» - meno  a n tutti:  vcl. 

» - t:  cinto  d’  olivo  - y/i  altri:  cinta  d'  oliva.  (*| 

35  - J fi:  Temp’ era  stato  (ora  il  Landiano  ha  tempo). 

» - o:  che  alla  - c:  che  a la  (co«\  il  Bartoliniano,  il  Gae- 
tani,  il  Cassinese,  il  Patavino  316,  i Corsiniani,  e molti 
Codici  veduti  dalla  Crusca  ). 

» - g : stato  alla. 

» - / l fu  q:  stato  colla  - tv;  stato  con  la  {il  Cortonese: 
colla  sua  parvenza  ). 

36  - b:  sluopor. 

» - d;  infranto  (come  il  Cagliaritano  e il  Bartoliniano). 

•il  - n;  sancia  - gli  altri;  sanza. 

38  - «.•  Per  occulta  vertù  {il  Buti  edito:  Per  la.  Il  Cvr- 

tonese  : Per  antica  virtù). 

39  - a c:  sentio  [come  il  Cassinese  e le  primitire  edizioni  di 

Foligno  e Napoli). 

(*)  Il  Lana;  avea  soura  lo  veto  una  ghirlanda  di /oglie  d’  ulivo.  B no- 
tevole questa  ehiosa  lanca  |>cr  la  sua  antichità  a determinare  se  ora  il 
velo  che  era  cinto  d'oliva,  o la. donna  cinta.  La  donna  aveva  un  manto 
verde , e un  volo  candido  ; era  naturalmente  sot^  a tutti  due  ; ma  per 
non  ripetere  il  sotto  che  malamente  è nell’ Anonimo  del  Fanfani,  e non 
nel  testo  dato  da  lui,  il  Poeto  disse  che  la  oliva  ero  sopra  fi  velo;  se 
questo  è,  com’ ò di  certo,  il  Codice  napolitano  e il  Santa  Croce  inse- 
gnano dritto  che  cinto  6 la  voce  vera,  che  anche  è nell’ antica  edizione 
Mantovana. 
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Tosto  che  nella  nUta  mi  pcosse  40 

lalta  uirtu  chegia  mauea  trafitto 
prima  chio  foro  dipuerizia  fosse 
Volsimi  ala  sinistra  co  respitto 

col  quale  ilfantolin  corre  ala  marna 
quauda  paura  oquandelli  e afflicto  45 

Per  dioere  a Virgilio  nien  che  dràma 
disangue  me  rimasa  che  nò  tremi 

V.  39  - gii  altri:  «enti. 

» - /;  possanza  { fors’tra:  possenza 

40  - {erralo):  vita  mi. 

> - / ; luce  mi  [come  il  Vaticano). 

41  - n:  vertù. 

»-efgltnnr:  aveva, 

42  - eh*  i’  fuor  - in:  che  fuor  {come  il  Santa  Croce 

e le  pnmtVirr  editioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

* - g : che  fuora. 

» - gli  altri:  eh*  io  fuor. 

» - a.  puericiA  {come  il  Vicentino). 

43  - a;  Volseme. 

» - a k m t v:  con  rispitto  {come  il  Santa  Croce  e il  Ber- 
linese). 

» • meno  i gli  altri:  col  rispitto  {il  Codice  ceduto  dal  Pa- 
lesa seguita  il  Lanòertino 

45  - mrno  a b tutti:  Quando  ha. 

» - o quand’ egl’  e {guandegle). 

» - meno  b gli  altri:  quando  egli  è. 

» > t:  trafitto  tcome  il  Cassìnese,  il  Berlinese,  e le  primi’ 
lite  edisioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

40  - dìcier. 

VI  • f {errato):  che  {/u  «a  m male  scritto  preso  per  h). 
»-bdfilneqrlt:  rimaso  {tale  Aonno  il  Santa  Croce, 
il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Cagliaritano,  t7  Vicentino,  il 
Cassinese,  il  Cortonese,  il  Jticeardìano  1005,  V editìone 
antica  Mantovana  e la  desina  e quella  del  Buti).  (*) 

(*)  Concordano  col  Lambertino  i Codici  nostri  a e e h n p , quello 
eiluto  dal  Paleaa.  il  Filippino,  il  BartoUniaDO,  quelli  del  Foscolo,  e il 


Digitiz^  by  Google 


592 


PURGATORIO  — Casto  XXX. 


conosco  isegni  dela  antica  fìàma 
Ma  Virgilio  nauea  lasciati  scemi 
dì  se  Virgilio  dolcissimo  padre  50 

Virgilio  a cui  proia  salute  dicmi 
Ne  quantunque  pdeo  lautica  madre 
valse  ale  guance  nette  dirusgiada 
che  lagrimando  nò  tornasser  adre 
Dante  pcbe  Viigilio  sene  uada  55 


V.  47  - 

» - 

48  - 


49  - 


50  - 
52  - 


53  - 

• - 
» - 

54  - 


g:  mi  rimase. 

o;  mi  rimaso  {/oru  /' tNasHii  ateva:  mi 
% ; Cognosco. 
t:  Conosco  segni. 

a .*  della  ricca  i il  Corlontte;  dell'  eterna 
i l vt:  m’  avea  \comt  il  Filippino  t U primitive  edi- 
sìoni  di  Foligno  e Napoli;  vizio  di  scambio  di  n c m). 
*;  sctemi  ( iV  Vicentino:  iscemi). 
n : Dissi....  patre  | il  Vicentino  : Dì  sè....  patre  ). 
h i g:  i>erdè  [come  il  Santa  Croce , Ìl  Berlinese,  il 
Gaetani,  U ciiatione  testuale  del  Lana,  il  Lanrenztano 
XL,7,  Bali  edito.  Il  Ftcrtt/iao  : perdee  T antica  ma- 
ire )■  O 
t;  Volse. 
a : antiche. 

rugiada. 

d 1»;  turnasser  atre  (come  il  Santa  Croce,  il  Berlinese, 
il  Gaetani  e V edizione  antica  di  Jesi).  (**) 


Trivìgiano;  le  edizioni  d’  .Aldo,  della  Cnisca,  di  Bui^fnmco,  di  RotìUìo, 
di  CotniDO  e de'  quattro  Fiorentini  ; e ginsttmente  leggono  perche  dramma 
{otlBTa  parte  del  peso  di  un'oncia),  é femminile,  e lascia  maschile  il 
componimento  scenico.  Vedasi  a pagina  584  (appendice)  al  Volume  terzo 
del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese. 

(*}  La  Crusca  c i quattro  Fiorentini  accettarono  perdeo;  ma  io  giu 
domandai  [Dant'  eoi  Lana,  edizione  bologneae.  Voi.  2*  pag.  362}  a che 
prò,  se  per  aver  giusto  quel  numero,  bisogni  fognare  quell'  o f 

(**}  Questo  afrevalo  per  quello  che  portano  anche  patre  e maire  come 
i tre  del  Witte  e il  Vicentino.  Il  Palermitano  falla  alla  seconda  rima,  e il 
Triulzisno  del  1337  nelle  due  prime  ae  11  Cappelli  ben  vide  e diede 
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nò  pianger  anco  bò  pianger  ancora 
che  pianger  ticonnien  paltra  apada 
Quasi  amiraglio  cbeinpoppa  e I prora 
viene  aueder  lagéte  che  ministra 
pglialiri  legni  e aben  far  lancora  bO 

Inaulla  sponda  delcarro  sinistra 

quandio  miuolsi  alsnon  delnomemio 

V'.  o6  - d:  Non  piangere  (rei)  ii  CWtre  veduto  dal  PaUta\. 

» - u : Non  piangncr....  non  piangner. 

» - : non  pianger....  non  piangere 

57  ~ d:  Che  pianger  ti  conven. 

» - a Che  piagner. 

» - 0.'  per  altra  strada  {cesie  il  Cortouese). 

58  - in  poppa  in  prora, 

> - I {errato):  in  plora  - steso  a y/ì  altri:  poppa  ed  mi 

59  - I l:  eh’  aministra  {come  il  Vicentino). 

» - M c’amministra  ( càministra). 

60  > (:  per  li  altrui  [come  il  Vaticano  366  [. 

» • e.-  per  li  alti  {come  VAntaldi,  la  Cmtea,  U primitice 
edisionì  di  Foligno  e Napolit  il  Roecoe,  e VAldìna).  |*^ 

> - a o;  tcogni. 

» - a e e a ben  - h o:  u ben  (come  U Codice  veduto 
dal  Palesa  ). 

» > A e / s : 1’  incora  [come  il  Filippino,  il  Cassinese  e le 
primilire  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - d:  r incuora  {roste  il  Vicentino). 

9 ' incuora. 

u ^ q:  rancora  ( I mutato  in  r ). 

» » steso  b h m 0 gli  altri:  la  incuora  {roste  P Antaldi. 
Il  Codice  ceduto  dal  Palesa  segue  il  Lambertino;  e il 
Buti  edito  dà  accora  come  il  Cagliaritano). 

62  - steso  h tutti:  Quando  mi  (i/  Vicentino  e i/ CWicr  re- 
dulo  dal  Palesa  stanno  col  Lambertino  i. 

» - ^ ; al  Hon. 

{*)  L’  avere  parecchi  Codici  come  queiii  delio  Crusca  o i)  BstIoìi- 
niano,  e cinque  sopra  47  veduti  dati' illustre  Barlon-,  alti  e non  altri  è 
dair  essere  mancato  in  taluno  al  / il  sogno  dell'  r;  era  prima  — alti 
sicuramente. 
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che  diacceasita  qui  siregistra 
Vidi  la  donoa  che  pria  mapario 

relata  aocto  langelica  feata  65 

drizzar  gUocchi  uerme  diqna  daino 
Tucto  chel  uelo  chele  scendea  di  testa 
cerchiato  dala  fronte  ’ di  minerua 
noia  lasciasse  parer  manifesta 
Regalmte  neilacto  anoor  proterva  70 

continuo  come  colui  che  dice 

1)  Coiti;  mn  11  commento  ha  • fròde 


V.  - a:  di  nicisità  1»/  Ca^U<mlaao:  per). 

64  ^ l:  la  donna  che  h m’  apparto  ( come  il  Valicano.  H 
Cagliaritano:  che  prima). 

fìb  ^ a g l:  angelica  vesta  {coma  U Barloliaiano^  U Florio, 
i Paladini  9 e 67^  il  Jìoseve,  e per  ei/aziome  coll*  aliter 
i7  Nostro  Vangat/icia.  Le  primiùve  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli:  veste). 

66  - a : Drizzan  - « ; Dricciar. 

> - c:  di  là  da!  - r:  di  qua  da. 

67  - e.'  che  ’l  (gnelj  vel  le  scendea  (que  per  che). 

» ~ g k t:  che  il  ve)  che  le  sccndea. 

> - n:  che  '1  vello  che  le  scicndea  (ti  Vicentino:  quel  velo 

che,  cioè  clic  ’l  velo  che). 

» - r.  che  gli  scendea. 

» - meno  a gli  altri:  Tutto  cho  il  velo,  le  s<;endea. 

6K  - ^ i:  delle  fronde  (come  il  Boicoei. 

» - e / p;  de  la  fronda.  • 

» - tt  r:  de  le  frondi. 

» - meno  a b f 1 in  gli  altri  : dalla  fronde. 

69  - a e:  Non  lasciasse  parer  lei  (come  il  Caesineie,  e le 

primilire  edizioni  di  Foligno,  Jeti  e Napoli). 

70  - a q:  Regni  mente. 

71  •>  i.*  Ricominciò  (i7  Codice  veduto  dal  Palesa:  cuotinua). 
» > n;  dicie  [e  poi  Beatricie,  felicie). 

» - r;  coley. 
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r.o:) 

el  piu  caldo  parlar  dietro  silua 
Guardaci  ben  ben  aon  ben  son  beatrice 


V.  72  - meno  a b d n p Il  più. 

» • p.*  saldo. 

» ~ a e;  drieto  riserva  (come  il  Bnti  edito). 

* - b k 0 q:  dietro  se  serva. 

» ->  i m.'  dietro  si  serba. 

» - (.*  di  rietro  serva  {»/  Codice  di  Santa  Ctoce:  diretro}. 
» - meno  e 1 y/i  altri:  dietM  riserva  ((come  i7  Costinete. 
Il  CaqUaritanc:  dirietro;  il  Vicentino:  rescrva).  (*) 
73  - a:  Guardaci  ben  ben  ben  sem  ben  seo  ( i7  Cortonese 
ha:  Guardami  ben  ben  se  son  Beatrice). 

» - d:  Guardaci  bene  ben  son  ben  son. 

9 • e;  Guardaci  ben  son  ben  son. 


* - g p:  Guardaci  ben  sem  ben  scm. 

» - i:  Guardami  ben  se  ben  son  (tV  Vicentino:  (ritardaci 
ben  se  ben  scino  ). 

9 - l q : Guardaci  ben  ben  sen  ben  sen. 

» - o:  Guardami  ben  a’  io  son  ben  l'coit  i7  Hoscoe'. 

» - r (errato):  Guardaci  ben  o sancta. 

9 • t:  Guardaci  bene  ben  son. 

» - e ; Guardami  ben  ben  son  ben  son  ( Utione  d*Aido,  della 
Crusca  e de’  quattro  Fiorentini), 
p - meno  n gli  altri:  Guardaci  ben  ben  sem  l>en  seni  (e 
questo  hanno  Ìl  Caesinese,  U quattro  primithe  editioni 
del  Poema,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  (raetani,  il 
<S*on/a  Croce  di  seconda  mano,  il  Codice  ceduto  dai  Pa~ 
Usa,  il  Cataniese,  il  /jonrenziana  il  Codice  che 

era  innanzi  al  Lana  (**) 

(*]  Sostcoifono  il  Lnmljcrtino  il  CìkIìoc  votlulo  dal  Pnless , il  Saula 
Croce  di  seconQa  mnno,  e i tre  altri  Codici  del  Wittc,  il  Cortonese  e 
r antica  edìaione  M.intovaua  ; ma  ai  vpjrgra  la  mia  Nota  al  Volume  ae- 
rondo  de)  Dani-'  col  Lana,  edizione  )>oIo<ruese,  }>a^.  363  pel  mio  diRsenao 
dal  Wittc  e sul  suo  diretro  e sul  serbare  in  questo  luogo.  Fra  questi 
Codici  nostri  nòn  abbiamo  che  il  Napolitano  che  porti  i)  dirir/ro  (eguale 
al  diretro},  e la  Crusca,  nò  1‘  Aldo,  nè  i quattro  Fiorentini  l' accettarono, 
come  non  accolsero  il  serva. 

(**)  0 guardaci  o son  dovrebbe  eliminarsi  secondo  il  Lombardi,  li 
Wltie  col  Santa  Croce  originale  s'  accorda  col  Lambertluo;  ma  gli  altri 
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eume  degnttati  daccedere  al  mòte 
nò  sapei  tu  chequi  elnom  felice 
Gliocchi  mi  chadder  giu  del  chiaro  fòte 
ma  ueggendomi  ì esso  io  trassi  lerba 
tanto  uergugna  mi  grauo  la  fróte 
Cosi  la  madre  al  6glio  par  snpba 
comella  parue  ame  pche  damaro 
.sente  il  sapore  della  pietate  acerba 


V.  Ti  ^ 6/  p:  Riatrice  i7  Vicentino^. 

74  - r:  d’  ascendere  (da  ictndtrc)  {U  Codice  ceduto  dal  Pa~ 

leta  : dlgnasti  d’accedere;  il  (^rtonexer  di  cedere). 

75  - rf  i;  sapie  (cori  il  Vicentino.  Il  Codice  ceduto  dal  Pa- 

leta  dà  : Ma  sapei  ). 

76  - n:  Li  occhi  mi  caddvr  {il  Vicenlino:  Gli  occhi  mi 

caddun.  Il  Corlonese:  nel  basso  fonte). 

» > tulli:  nel  chiaro. 

77  - a:  messo  {/atto  m deW  i e dell’  n ), 

» - i:  essa  (come  il  Vicentino). 

» - a 6 g v:  i*  trassi  !Come  il  Buti  edito). 

» - t:  esso  trassi  (come  il  Vaticano  e V Aldina). 

» tutti:  all’  erba. 

78  > tutti:  Tanta  (il  Codice  Poggiali  ita  eoi  Lambertino  '. 

79  - «.*  fìgHol 

80  • </.*  Com’  ella  parve  me. 

81  ~-aedlrtc:  Senti  ’l  sapor  (come  il  Vaticano,  il 

Santa  Croce  originale  e il  CortoneuJ. 

» - e:  Senti  el  sa  por. 

» • n:  Sente  ’l  sapore  (t7  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il 
Berlinese,  il  Gaetani,  il  Vicenlino  seguiti  dai  guatiro 
fiorentini  AaNSo;  Sente  *1  saper}. 
r - v:  Senti  issapor. 

» - meno  gli  altri:  Sente  il  saper  (come  il  Codice  ceduto 


75 


80 


tre  Codici  offerivano  la  miglior  iezionc;  lo  stesso  Lombardi  nota  che 
la  donna  qui  paria  regalmente  come  si  compone  In  atto.  L'Antaidì,  anche 
più  nobilmente,  ha:  Ouardane. 
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KUa  sitacqs  e gliangeli  cantaro  ' 

di  subito  in  te  dne  sperani 
ma  oltra  pedes  meos  nò  passare 
Sicome  nene  traile  aine  traui  85 

pio  dosso  ditalia  sicongela 
soffiata  e stretta  dali  iienti  schiaui 
Poi  liqaefacta  iuse  stessa  trapela 


dal  Palesa,  partceki  degli  Accadeviiei,  Ìl  Jicscoe,  il  Fi- 
lippino, e le  antiche  edizioni  di  Mantova  e di  Jesi  ).  {*) 

V.  82  - n : angioli. 

N4  - a:  ultra  {come  il  (S*dM/d  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani. 
lìentto  poi  oltra  il  Bartoliniano,  il  Rotcoe,  la  Manto- 
rana  e la  desina  ). 

> - gli  altri:  oltre. 

85  e;  (le  lettere  me  neve  sono , e malamente , sopra  «w 
raschiato). 

» - Si  con  le  neve  {/orse  si  com’,  mutato  Tm  in  n). 

• - g 0 p:  tra  li  vivi  travi  [tale  ha  il  Codice  parmigiano 

del  1373,  ed  eÒhe  l' Imotese.  Il  Cortonese  : pelle  vive  ).  (*•) 

86-0  d:  Per  li  dossi  d’  Italia. 

87  - V : per  li  venti. 

88  - e .*  Poi  lique  fatta. 

* - i:  Poi  lique  fatto. 

- a e/  i:  in  M ste«iso  (cosi  il  Gaetani,  il  Filippino,  il 
Hiccardiano  1028  e le  primitive  edisioni  di  Foligno  e 
Mapoli  1. 

'*}  A pnir.  363  del  secondo  Volume  del  Dante  col  Lana  edltiooe  di 
Bologna  ho  deito  le  rajrioni  per  le  quali  il  sente  debba  essere  tenuto  per 
buona,  anzi  per  vera  lezione.  Altri  confrontando  questo  passo  con  quello 
del  terzo  verso  del  Canto  successivo  potrà  scogliere  a suo  senno.  La  sin- 
tassi unisce  r acerba  pielate  alla  madre;  non  all'  incidente  com' ella  parre 
a me  : u questo  à relativo  il  passo  del  ('ante  prossimo. 

[**)  Il  L.'Uia  chiosando  ha  vinte  e il  Witto  lo  dico  sproposito:  tanto 
eel  sapevamo  che  il  correggemmo.  Ma  p.arc  che  non  il  Lana  solo,  ma 
altri  chiosatori,  piti  che  gli  abeti  in  piedi  quivi  intendessero  lo  a^Datu^• 
de'  tetti.  Non  sarebbe  male  ricordare  un  poco  at  moderni  che  i tetti  co- 
perti di  tegole,  o d' embrici  o di  lastre  di  pietra,  a que'  tempi,  erano  ben 
pochi;  moiti  di  legno,  più  molti  di  paglia. 
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90 


95 


V,  89  - f : perde  ombre  (i7  Vkenlino  errato:  prcud’  ombre,. 
90  - p ; 8i  com’  per  foco  fonde. 

» - meno  a b t y//  altri:  fuoco. 

* - meno  t tutti:  fomlcr  {il  Santa  Croce  come  II  Sapoii- 

tano  e il  Lamòertino:  fender). 

9]  - a : Cosi  fu  sanza. 

» - l:  Così  fui  saoza  - »:  Così  i’  sanza  - * • (Tosi  fui 
aancia. 

» - meno  i yli  altri:  Così  fui  ftanza  (il  Codice  reduto  dal 
Palesa  segue  il  Lambertino J. 

92  " a ; Anci  ’l  cantar  di  qui. 

» » meno  u b c c!  o p yli  altri:  Anzi  Ìl  cantar  < i7  Caglia- 
ritano: Anzi  cantar); 

» > meno  n lutti:  di  que'. 

92  - a d:  rote  (così  il  Santa  Cfore,  il  Cagliaritano,  il 
Cassinese,  il  Vicentino,  quello  ceduto  dal  Palesa , pa- 
recchi dal  r>t/on'  e l’antica  Mantocana). 

» - a;  ruote  (così  anche  fra  quelli  del  Valari  ).  (*) 

94  -a:  Dappoi  che  ’ntcsi  nelle  dolce. 

» • i:  Da  |>oi  che  intesi. 

> - a;  intese  nella  dolcie. 

» - meno  b h q gli  altri:  Ma  poiché  intesi. 

95  • a : Lor  compatir  a me  più  che  ac  detto. 

9 - b:  Lor  compartir  a me  pari  che  detto. 

» - e;  Lor  compatire  pari  che  se  detto. 

* - f:  Lor  compatire  a me  pari  che  se  detto  {così  il  Co- 

dice ceduto  dal  Palesa;  il  Vaticano:  par  che). 

(•)  Queste  rote  e ruote,  e ‘I  rotan  d’  altri  Codiei  al  verso  antecedente 
devono  csnere  scesi  da  informe  r pel  ^ncio  troppo  bassi.  Quel  fin  poi 
deve  aver  tétto  risolvere  in  lor  favore  l poco  dotti  amanuensi 


pur  che  Interra  che  pde  ombra  spiri 
siche  par  foco  fender  ' la  candela 
Così  fu  io  sanza  lagrime  e sospiri 
anzil  cantar  di  qaoì  ebe  notan  sépre 
dietro  ale  note  deli  etprni  giri 
Mapoi  chio  intesi  nelle  dolci  lèpre 
lor  compartire  urne  paria  cosi  dotto 
1)  Cosi  proprio. 
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uuesser  donna  pche  si  losietnpre 
Logici  che  mera  intorno  alcor  ristretto 
spirito  e acqua  fessi  e couungoscìa 
de  la  bocca  e degliocchi  usci  delpecto 


V.  95  - h:  Lor  compartire  a me  più  che  se  detto  (coit  U Vi- 
eeutino  e i Pataeini  9 « 316.  Il  secondo  Corlonese  : 
a me  come  se;  il  ;>riino.'  Lor  contemplare  a me 
come  se). 

» - i:  Lor  compartire  mi  parve  che  se  dotto. 

» - l:  Lor  compatito  a me  più  che  se  detto. 

» - m:  Lor  compartite  a me  più  che  se  detto. 

> - a ; Lor  compartir  a me  più  che  se.  detto  ( così  il  Co~ 
dice  di  Berlino  e il  FiUpfino). 

» - 9 ; Lor  compartir  ad  me  par  che  se  detto  ( le  primitiee 
edizioni  di  Foligno  e Napoli:  a me  pari). 

» - r:  Lo  compartire  a me  pari  che  se  detto  antica 
Mantovana  : par  come  se  ). 

» - gli  altri  : Lor  compatire  a mo  più  che  se  detto. 

96-6  (errato):  slrempre  - c:  scempre  {/acile  errore  il  c 
pel  t).  n 

97  •he:  m’  era  ’ntorno. 

» - meno'  a gli  altri:  al  cuor  ristretto  [il  Buti  edito:  di- 
stretto ). 

98  - a;  spirto  {il  Cagliaritano:  Si  sparse  ed  acqua). 

• - q : eom  angossa  ( m per  n ). 

99  - c A « r t r;  Per  la  bocca  e per  gli  occhi  (Aldo 

e il  Codice  Antaldi:  Dalla  bocca  e dagli  occhi.  Il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  il  Cortonete,  il  Va- 
ticano, il  Gaelani,  il  Santa  Croce  di  seconda  maao  e 
le  edizioni  primitive  di  Foligno  e Napoli  seguono  il 
Lambertino  }. 


» - l:  uscio  - »a;  liscia. 


(•;  A questo  punto  11  Torricelli  pose  ne‘  suoi  spogli  noto  che  U fiuti 
traduce  : perchè  cor)  lo  rimproveri.  Questo  motto  se  e nel  Buti  napolitano, 
mnnea  all’  edito  e al  Magliabechiano. 
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Elia  pur  ferma  inau  lailetta  coscia  100 

delcarro  stando  ale  sustàzie  pie 
volse  leene  parole  cosi  poscia 
Voi  uigilate  neto  eterno  die 

siche  Docte  ne  sono  a noi  nò  fura 
passo  che  faccialsecol  pane  aie  105 

Onde  lamia  risposta  e co  pin  cura 
che  mintòda  colui  che.  dila  piagne 
pche  sia  colpa  e duol  duna  misura 


V.  100  - d i f g l m t:  destra  (come  il  Valicano,  /'  fmoUte, 
il  Cdyliarilaito , il  Vieen(ÌM0,  it  Corlonete  , Aldo,  le 
Crusca,  il  0>mÌKo\  j*} 

101  - / m e lo  sustanze  (i7  Valicano:  e le  sustaozÌp\ 

» - n:  SHStancie. 

102  ->  suo  parole. 

103  - meno  t v nell’  eterno  iV  ViccMlino  ha  che 

il  Lamberllno}. 

» -e  (erralo):  dio. 

104  - m Si  che  ucce  nè  sonno  (dee*  essere  stalo:  note;  ma 

V u e il  t si  mal  tergali  da  parere  n e c.  //  Vicentino 
ha:  notte  nè  giorno  come  in  margine  ha  il  Santa  Croce). 
9 - tutti:  a voi  {il  Lamberlino  errò  per  un  pessimo  u come 

altri  per  pestimi  n). 

105  - a:  faccia  ’l  secolo. 

» - I faccia  passo. 

» - l m:  faccia  seco]  (cosi  il  Vaticano). 

9 - meno  n gli  altri:  faccia  il  secol. 

106  - g:  Onde  1’  anima  mia  è. 

* - h : risposta  è com  più  { m per  n i. 

9 • n:  resposta. 

107  - (.■  M'  intenda. 

» - t;  Che  la  intenda. 

» - m : che  di  ciò. 

108  - II:  mesura. 

{*)  Beatrice  era  al  verso  61:  In  sull*  sponda  del  carro  sinistra,  iii’ 
mutò  posto;  i^utQdi  il  detta  è la  vera  voce. 
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Non  pur  p opra  Jole  rote  mague 

che  drizzaa  ciascun  seme  adalcuu  tiue  1 10 

secondo  che  lestelle  son  còpugue 
Ma  plarghezza  di  gratia  diniue 
che  si  alti  uapori  anno  alor  pioua 
che  nostre  uiste  la  nò  uau  uicine 
Questi  fu  tal  uela  sua  aita  noua  . 115 


V.  lOy  - «.•  opera. 

» - meno  i ai(ri;  ovra  | il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il 
Vicentino,  il  Cortonese  hanno:  cura). 

» - c d e f n t : ruote. 

110  - h:  dirizza  - c g i n:  drizza  (cort  il  Vicentino  e il  Co- 

dice ceduto  dal  Palesa,  il  Santa  Croce,  il  Filippino,  il 
Cassinese,  le  primitice  edizioni  di  Foligno  e Napoli  e il 
Riccardiano  1028.  — Manca  sull’  a il  segno  abbre- 
ciatico  j. 

111  - i l:  Io  rote  sou  (conte  il  Vaticano,  fi  Codice  veduto  dal 

Palesa:  le  stelle  scn  comugne,  così  proprio). 

112  - d rt  q:  larghezze  (i7  Cortonese;  altezza). 

» - n;  gracie  - gli  altri:  gratie. 

113  -A:  vapor  {come  il  Cassinese.  Il  Cataniese:  Che  .si  fatti 

vapori  ).  • ■ ‘ 

» — d:  hanuo  lor  piova. 

•'  - l:  in  lor  prova. 

» - q l:  a.  \oc  prova  (così  anche  il  Putì  .Magllabechiano). 

114  - d n:  Clio  vostre  viste. 

» - t;  non  han  (an).  (*) 

115  - c d e f n r:  nuova.  (“J 

i*/  Penso  che  1'  inii.anzi,o  in  aiiteeeilente  Codice  fosse  — nòuan  — 
poi  «i  perdesse  il  segno  abbreviativo,  e 1’  u si  pnnidesse  per  ». 

(**;  Il  Cornino  stampa  Vita  Muova  colle  iniziali  maiuscole,  alludendo 
implìcitamente  all'  0|M>rett.a  di  Dante  che  ha  tal  nome.  Non  è moderno 
errore,  perché  ncirAnoaimo  dato  dal  Faufani  e apertamente  dotto:  < Qui 
» mostra  come  l’Autore  in  sua  puerizia  allora  ch’egli  scrisse  quella  sua 
> oi>eretta  chiamata  la  Fifa  nuova  fu  abituato  a ogni  altissima  scien- 
^ zia  » — e l’ Imolesn  se  ne  sapeva  poiché  citava  opinione  d' altrui.  Ma 
qui  non  vuol  dir  altro  fuor  che  vita  novella,  cioè  il  viv're,  o ì'età  uscita 
di  puerizia. 
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▼irtuuimte  cogni  abito  destro 
fatto  anerebbe  iului  mìrabìt  pruoua 
Ma  tanto  piu  maligno  e piu  siluestro 
siful  terreno  colmai  seme  e no  colto 
quantelli  a piu  del  buon  uigor  t'restro  120 

Alcun  tòpo  il  sosteni  colmio  nolto 
mostrando  gliocchi  gionanelti  a Ini 
meco  il  menaua  in  dricta  parto  uotto 
Sitoato  come  insù  lasoglia  fui 

di  mia  seconda  etade  e mutai  aita  I2-*> 


V.  116  - A:  virtualmente  ogni  {da  aiiri/u/at/c  </tr:  che  ogni). 
* - che  ogni. 

ÌÌT  ~ a d M f ; avrebbe  [così  attr/u  i7  A’iVippiao:. 

)»  - e:  Avrebbe  fatto  frorl  t7  Calaatesc  e U Berlinese  . 

» - i;  Fatto  aria. 

» • a n:  prova. 

119  - a. • Si  fa  ’l  loren  - gli  altri:  Si  fa  il  terreo. 

» - I .*  seme  non  colto. 

120  - a:  elio  rotne  il  Castinese  . 

» - g : Quanto  ’gli  ha  iquantùglia^  elUsso  /'  e r«  reee 
deir  o ). 

» - meno  u gli  altri:  Quant’  egli. 

» ~ d e f l m n q r : ài  buon  (come  il  Vaticano,  Aldo,  la 

Crusca , il  Cornino,  i quattro  fiorentini.  Il  Vicentino, 
il  Buti  edito  e il  Codice  veduto  dal  Palesa  seguono  il 
[jambertino). 

» - c:  buon  voler  - g:  buon  umor  l'Aamor). 

121  - q:  con  mio  volto  (cot\  il  Codice  Valicano,  e le  ediitont 

di  Aldo,  Burgofranco  e Bovillio  '. 

122  - meno  b h m n tutti:  giovinetti  (il  filippino  e le  pri- 

mitive (ditioni  di  Foligno  e Napoli  concordano  col  Lam- 
bertino. Il  Vicentino  comincia  con  Volgendo  ). 

124  - a:  come  ’n  su  jif  Boscoc:  in  su  la  porta  ,. 

125  > i a ; età  (così  il  iSanta  Croce,  il  Corlouese , il  Codice 

veduto  dal  Palesa 
» - q:  etate.  . 
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Ò03 


130 


V.  127  - b h t p:  Quand’  io  di  (così  il  Codice  ceduto  dal  Palesai. 
» - a;  spirito  fcos\  il  Filippino,  e le  primithe  e^tioui  di 
Foligno  e Napoli 
128  - e bellecia  e vertù. 

130  - n:  volsi  » t.*  e paasi  - g:  aoi  {il  Corlonete:  pax^i 

suo*  ). 

131  - ò:  Imaginc  (come  il  Codice  ceduto  dal  Palesa;. 

» - meno  a gli  altri:  Immagini  (i7  Vicentino:  Imagim  t. 

» • t:  del  beo  > gli  altri:  di  beo. 

132  - ad:  prumessioo  {U  Cagliaritano:  per  mansion). 

» - d:  rendono  Futi  edito:  rcndeno). 

* - a (errato):  in  terra. 

133  - a:  Nè  I'  impetrare  aperazion. 

» - Nè  impetrar  ispirazioo.  (//  Santa  Croce,  il  Berli- 
nese, il  Gaetani:  impetrare). 

> - » r;  Nò  impètrare  apirazion. 

» - meno  b 1 m p q tutti:  Nè  1’  impetrare  spirazion.  (*) 

KM  - b:  Colle  quei  {così  il  Codice  ceduto  dal  Palesai. 

» - q : Con  le  quale. 

» » meno  a gli  altri:  Con  le  quali. 

» • ò;  e in  sogni  e. 

» - v:  nel  sogno  od  {il  Codice  ceduto  dal  Palesa:  ne  ’o 

[*)  Neg^U  tp(^U  del  aig.  Cappelli  coree  pel  Landiano  Uptrauone,  ma 
ha  tptraiion,  raacbiaU  la  i.  Seguono  il  Liimberttno  i Codici  Vaticano, 
CassiDeae,  Filippino  e 11  veduto  dal  Palesa  , a con  esei  ata  1'  antica  edi- 
zione Mantovana. 


questi  sitolse  a me  e diessi  altrui 
Quando  di  carne  nspirto  era  salita 
e bellezza  e uirtu  crescinta  mera 
fu  io  a lui  men  cara  e men  gradita 
Et  uolse  i passi  suoi  pnia  no  uera 
ymagini  di  bene  segnòdo  false 
che  nulla  prouiissiun  rendono  itera 
Nelimpetrate  spiraiion  miualse 
colle  quali  e insogno  e altrimti 
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(>04 

loriaocai  fipoco  alai  necalso  13') 

Tanto  giu  cadde  che  tacti  argorhti 
ala  salute  sua  eran  già  corti 
fuor  chcmostrarii  leperdute  gèti 
Per  questo  uisitaì  luucio  de  morti 
e a colui  chela  quasu  comlocto  1 10 

liprieghi  miei  piangendo  faron  porti 
Alto  fucto  (lidio  sarebbe  rotto 


V.  m - 
135  - 

137  - 

138  - 

* — 

- 

* - 

140  - 

141  - 


» - 
» - 
» - 
142  - 


Mogno  ; il  BuU  (dito:  ne  *sogno  ; il  Vic^lino  : e con 
Hugno  e altremenli;  i7  Cn^liaritano:  in  sogno). 

M«No  a n ffli  aliri:  ed  in  sogno  ed. 
i {frrataj:  La  rivocai  (il  Codici  tcdulo  dal  PaUta  : vi 
rcTocai  ). 

^ . soa. 

q:  mostrali  (fon’ era:  mostrili}. 

meno  a n gli  altri:  mostrargli. 

q:  visita’  (uisila). 

d n;  di  morti. 

k:  A colui. 

ò:  Li  prieghi  mie. 

d:  Li  miei  prieghi. 

1 prieghi  miei. 

M y ; Li  pregi  mei. 
n:  piangnendo. 
a:  furo. 

b q:  fuoron  (il  LandiaM  ora  i ridotto  a furon). 
t r:  L'alto  fato  ( coA  l’  Aldina,  il  Buti  edito,  il  €o~ 
mino,  e i quattro  Piorentini J. 

Meno  b c g 11  i 1 m 0 p altri:  Alto  fato  ^come  il 
Cassiaese,  il  secondo  Cortouese  « i/  Cii^/iartVaso.  Il  Vi~ 
cenfino  e il  Codice  veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lam— 
bertino  col  Filippino  e U quattro  primitire  editioni  del 
Poema.  Il  primo  Corlonese  tiene:  Kd  al  fatto  di  Dio). 
q errato):  corto  {fors*  era  r^Xo,  e ti  fece  trasposieions 
di  lettere  ). 
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se  lethe  si  passasse  e cò  ghirlanda 
fosse  gustata  sansa  alcnnu  schotto 
Dimpediraento  che  lagrime  spanda  145 


V.  143  > « ; Se  lette  ci  > gli  Altri:  Se  iete  si. 

» - i;  a tal  vivanda  - gli  altri:  c tal  vivanda. 

144  ~ meno  a n tutti:  senza. 

» - q:  alcun  ( akum  ; m per  » ). 

145  - 6;  Di  pintimeoto. 

» - meno  a gli  altri:  Di  pentimento. 

» - q : lacrime. 


Digitized  by  Google 


tu  che  se  dila  dalfiuiue  sacro 
Tolgendo  suo  parlare  a ine  ppùta 
che  pur  ptaglio  mera  paruto  acro 
Ricomincio  seguendo  senza  cunta 
di  di  sequesto  e uero  ataula  accusa 
tua  pfession  .-juiene  esser  cògiuuta 
Era  lamia  uirtu  tanto  pfusa 
che  lanoce  simosse  e pria  sispense 
che  dagliorgani  suoi  fosse  dischiusa 
Poco  soferse  poi  disse  che  pense 


V.  1 - < f>;  0 tu  che  sci  (il  Vicentino:  E tu  che  se’). 

2 - a r;  Volgendo  ’l  suo. 

» - e:  Volgendo  il  suo  parlare  {come  il  Berlinese.  Il  Vi- 
centino: Volgendo  sue  parole). 

3 - meno  a n tutti:  parut’acro  {il  Buti  edito:  sagro,  agro). 

4 - meno- a n tutti:  senza. 

5 - o;  dj  dj. 

» - « ; quest’  èe. 

» - meno  a gli  altri:  quest’  è. 

6 - n;  convien  esser  cogiunta  [mancato  il  segno  del  sop- 
, presso  n.  Il  Cortonese:  esser- di  giunta  ;. 

1 - a:  tanta. 

8-1»;  vocie. 

9 - q:  soi. 

10  - a:  sofierse  e disse  (come  il  Caglùsritano). 
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rispondi  ame  obolo  memorie  triste 
\n  te  Qi>  souo  ancor  del  acqua  offense 
Confasione  e paura  insieme  miste 
mi  pinsero  un  tal  si  fuor  dela  bocca 
alquale  intender  fuor  mestier  leuiste  15 

Come  balestro  frange  qnàdo  scocca 
datropptt  tesa  la  sua  corda  c lacco 
e co  inen  foga  lasta  ilscguo  tocca 
Si  scoppia  io  sottesso  grane  carco 

fuori  scoppiando  lagrime  e sospiri  20 

V.  11  - n:  Risponde  (xo/iVo  e per  i). 

\2  • m q:  dall’  acque  (cotte  il  Corlonettf  il  Filippino  e U 
edizioni  <Ul  De  Homanis  e della  Minerva).  (*) 

» • meno  g t gli  dall’ acqua. 

14  - a a;  Mi  pinser. 

» - ( o;  Mi  spinsero. 

15  - a n:  Al  qual  intender. 

* - i:  Ch’  a lui  intender. 

* - q (erralo):  fui  | «so  r son  ^nilo  fu  preto  per  i). 

» - meno  a gli  altri  : fur. 

» •>  i:  inter. 

16  - ir:  Come  ’!  balestro. 

* - a:  frangio  - n : frangia. 

n - d n t v:  Per  troppa  (come  il  Cortoneeei. 

» - l:  air  arco. 

18  • A;  Commen  (dovea  etsere  - cornea  - perduto  V abbre- 

tiativo;  fu  letto  doppiando  la  liquida  contro  la  vocale 
antecedente,  fatto  piò  volte  avvertito  ). 

» •>  t a;  K come  in  foga  (eoxl  il  Cataniese;  il  Cagliari- 
tano: fugga). 

» - a q:  fuga  [come  la  desina  e il  Jioscoe]. 

19  - a [errata  la  n’ma):  cliaregho  | il  Cortonese:  novo  carco). 

20  - a ; Fuor. 

9 - b:  isgorgando. 

» - t.‘  spandendo  - gli  altri:  sgorgando  [il  Vicentino: 
scorgendo  ). 

{•)  Il  Codtee  veduto  dal  Palesa.  V Aotaldi  e il  Cortonese  cominciano 
(*ol  ffon  sono  ancora  in  te,  e U Santa  Croco;  Ancor  non  ton  i'«i  te. 
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eia  noce  alento  pio  ano  oarco 
Ondelìa  ame  pentro  imici  disiri 
cheti  menauano  adainar  lobene 
di  qua  dalquale  nòe  ache  saspiri 
<duai  foesi  atrauersati  oquai  catene  2à 


V.  21  - a [errato):  allenta. 

22  “ a c;  Ond’  dii  a me  per  entro  i mie. 

» - gli  altri  : Ond'  eli'  b me. 

> •>  n;  i mei  di^iiri  {il  Vicentino:  entro  mei). 

» - e:  desiri. 

23  *-  t.  tuonava  ad  amaro  il  l>etn>. 

» - a;  a veder  lo  bene. 

24  > i \ errato\:  Di  qual  al  quale  non  è anche.  i*| 

2b  - a e e g : Quei  foaHe  attraveri^ate  ( così  il  Jloscoe,  l'An-^ 
taldi,  la  Vindelina  testo  e Commento,  il  Commento  Rie- 
eardiano  1005,  il  Cassinese,  il  Vaticano,  l’ edisione 
d*  Aldo,  la  Crnsca^  i quattH  Fiorentini,  il  Bianchi  Se- 
gretario della  Crusca,  e le  primitite  di  Foligno  e Xa- 
poli }. 

» - 0 : qual  fosse  attraversate..  (**} 

» - a:  e quay  (come  il  Cagliaritano;, 
n - f:  o qua’  {come  il  Corlonets}. 

» > r;  o qual. 

{•j  A me  pare  che  questo  Codice  provenga  da  uno  ebe  leggeva  quel 
che  U Uimbertino  a cui  sta  il  Cagliaritano  rolla  sola  varinute  di  sospiri 
che  ai  trova  anche  nell'  Antaldl  c sta  il  Codice  veduto  dal  Palesa  col 
ti  spiri,  il  Pilippino,  il  Catnniese,  11  Cortonese,  il  Vaticano,  e l' edizione 
primitiva  Mantovana;  ed  emtidio  il  Vicentino  col  tuo  di  cha,  sapendosi 
lo  lusambio  antico  del  cA  per  q e viceversa.  L'  anche  deV  essere  aceto  da 
un  oche  dubitato  liv  abbn'viazione. 

(**1  01  tn*  al  resto  de'  nostri  Codici  fra  cui  anche  il  Londiano  ( dato 
pi*r  errore  nel  Dante  eoi  Lana  per  la  lezione  presente } leggono  col  Lam- 
bertitio  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese,  il  Vicentino,  il  Bur> 
tolinlauo,  il  Buti  edito.  Abbiamo  poi  le  primitive  edizioni  di  Uantov.a  e 
di  Jesi,  il  Codice  Pilippino  e il  Trivigiano  che  lUniio  Fossi  attratersati. 
Le  pretese  hmbo  qui  ti  azzutferanno:  io  metto  inannzì  la  mia.  Come  in> 
contrai  spesso  gli  aggiunti  od  adjHttivi  tenuti  maschili  anche  con  nomi 
femminili  (e  se  ne  riscontrano  anche  in  questi  volumi}  io  conduco  questi 
Codici  in  favor  delle  Jbsse,  e riprendo  dal  Dante  col  Lana,  e<lizione  bolo> 
gnrse,  e riproduco  qui,  Tavvertenza  mia  che  i /ossi  fUtraversati  riescono 
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trottasti  pche  delpassare  inattai 
dottesseti  cosi  spogliar  la  spene 
E quali  ageuoleaze  e quali  aoàzi 
nella  fronte  deglialtri  simostraro 
pche  doaessi  loro  passeggiar  anzi  30 

Dopo  latratta  dun  sospiro  amaro 


1)  Mancano  i versi  33  e 34. 


V.  26  - /.*  deir  andare. 

p - m q : perche  *1  passeggiare. 

» - a;  inanci. 

27  - meno  a e tutti:  dovessiti  (i7  CuqtiaritMo  /U;  h te  do- 

vesse si  spogliar  la  specie  ). 

28  - tf.*  agievolcsse  - u:  agevoleccc. 

» - meno  a b d t v y/i  altri:  o quali  avanzi  ( U Cortonete  : 
R quale  agevolezze  e quale  avanzi;  i7  Cagliaritano  e 
il  Vicentino:  e quali). 

» - *;  avanci  {come  il  Vicentino 
p - t t:  prestanze. 

.‘10  - i:  avessi. 
p - lor. 

> - meno  a a tutti:  passeggiare  {U  Coriouae  : passare  in- 

nanzi ). 

* - anci  (come  il  Vicentino). 

32  - » ; vocie  che. 

» - i a ; rispuose. 

tìii  - p;  Che  le  labbra  {come  il  Buli  edito^. 

» - a k mostraro  (i7  Croce:  la  sformare). 

> - c:  la  fermerò  (coll  V edizione  antica  di  Foligno  e il 

Casiinete  ). 

34  - n:  Piangnendo  disse  {come  la  Jesina). 
p - a b:  \e  presente  cose  (eoa)  i7  Vicentino). 

m minore  impoccio  che  le  /bete,  e che  quindi  queste  per  me  hanno  il 
dìTitto  di  prelezione. 
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colfaUo  lorpiacer  uolscr  mie  passi 
tosto  chel  nostro  uiso  sinascose 
Kt  ella  se  tacessi  o se  negassi 
ciò  cbe  cÒfessi  nòfora  men  nota 
la  colpa  taa  datai  giodice  sassi 
Maquando  scoppia  dela  propia  gota  -IO 

laceusa  delpeccato  innostra  corte 
rìnolge  allor  contrai  taglio  larotii 
Tnctauia  pche  mo  uergogna  porte 


V. 

» 


» 

37 


38 


39 
» 

40 


41 

42 


43 


>» 


- e voltar  («a  ateca:  volserj. 

- i;  .volsor  {/ors‘ tra  ittHausi:  Volson). 

- M«No  a c d b D q tulli:  mìei. 

- vteHo  a b c d n 0 p tutti  : Tosto  che  il. 

- a:  nostro  [trrore  prorenuto  da  u mai  fatto). 

- l:  Ond’ ella  (come  il  Calattiett). 

~ a:  a'  io  tacessi  o s’ i’  negassi. 

- n:  fuora  (il  Vicentino:  sarian  ; /orrr  /' taaaasi  awre .■ 
le  colpe  tue  ). 

- q:  toa. 

- iv;  giudicie. 

- n:  schiopia  - r;  schioppa. 

• alo:  dalla  (come  hanno  l’ Aldina,  la  Crtca,  il  Co- 
nino, i quattro  Fiortntini,  il  Victnlino,il  Buti  tétto]. 

-dtfqhoqrt:  propria  ( eomt  i quattro  Codici  del 
WiUt  e le  quattro  primitite  edizioni  del  Poema , Aldo , 
la  CrUjtcaf  i quattro  Fiorentini  ). 

- é:  n nostra  corte. 

- a:  Rivolgie  se. 

- d n:’  Rivolgesi  {come  il  Cortonese). 

- qli  altri:  Rivolgo  so  >Vaa^a  Croce:  rivolve  se}. 

- metto  a b c d n tutti:  contro  il  {il  Cagliaritano:  so- 
pra 'I I. 

- c d e f g 0 p r:  ruota. 

- f : Con  tutto  |)erchè. 

- i l V : Tuttavia  perchè  men  l coi)  il  Cagliaritano  e il 
Calaniese  f.  • 
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deltuo  errore  e pche  altra  uolta 
udendo  lesirene  siei-  piu  forte 
Pon  gin  ilseme  di  piàger  e ascolta 
sinedrai  come  incótrariu  parte 


V.  43  - p:  Tutto  perchè  {come  il  Codice  veduto  dnl  Palesa). 

» - r:  Tuttavia  mo  perchè. 

< » - t:  Tuttavia  perche  me’  (cowe  il  Vaticano,  Aldo,  la 

Crusca,  Burgo/ranco,  Rocillio,  e i qualtro  Fiorentini).  (*| 

44  - i:  Di  tuo. 

45  - a 4. • serene. 

» - « / f;  sii  più  - gli  altri:  sie  (i7  Santa  Croce  con- 
corda col  Lambertino). 

46  - »;  sieme  dal  piangnere  - r:  le  some. 

» - meno  q gli  altri:  del  piangere  ed  ascolta. 

47  - q:  odirai  - gli  altri:  udirai  (il  Corlonese:  vedersi  ). 
» - a:  come  ’n  ( choinen  come  il  Vicentino). 
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45 


(•)  Gli  altri  Co<lici,  e sono  (i  più)  e più  nntichi  e i migliori, e i tre 
del  Wilto,  il  Cortoncse,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  il  Bar- 
toliniano,  il  Hoscoe.  il  Fiorio,  i Patavini  2,  67  c 316,  e le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno  e Napoli  concordano  col  Lambertino,  dal  quale:  perchè 
or  porti  vergogna  del  tuo  fallo.  Altri  accettando  il  me’  o il  men  in  vece 
del  mo,  rendono  : ajtnche  tu  abbi  minor  vergogna  del  tuo  fallo.  Io  affermo 
che  questo  è vin  controsenso  cbè  anzi  avendo  molta  vergogna  del  fallire 
sani  pili  forte.  Clic  se  quel  me’  figurasse  il  meglio  (come  ne  lascierebbe 
supporre  il  piit  delle  anticlic  edizioni  dì  Mantova  e Jesi)  io  'I  terrei  per 
una  leziosaggine  non  degna  qui  del  poet.n.  ed  assurda,  avendosi  giù  dal 
Poet.a  scoppiata  la  confes.sione  fuor  della  gota  con  si  amaro  sospiro  che 
appena  C voce  per  darla,  donde  ogni  meglio  sarebbe  escluso.  È in  vece  che, 
lM?rchè  appunto  aveva  allora  Beatrice  a fare  con  un  contrito,  degnava 
d’ instruirlo  |)ercliè  udendo  le  sirene  sia  piti  forte.  Considerando  adunque 
la  forma  delle  Lettere,  e ebe  il  me'  non  e nei  Codici  più  antiebi  panni 
di  non  errare  affermando  il  mo  (assai  in  uso  in  que'  tempi,  e vivo  in  multa 
parte  d’Italia  anche  oggi)  essere  la  vera  voce,  male  chiuso  una  volta 
l’c  e preso  per  e,  fornito  i>oi  in  prow'sso  dell’ abbreviativo  sull' c da  chi 
credette  che  valesse  per  meno,  apostrofato  da  moderni  quanti  non  l’eb- 
bero col  segno  dell'  abbreviazione.  La  voce  pili  giù  notata , e l' or  del 
Codice  Viceaitino  credo  arbitrii  di  due  opinioni  diverse , ma  di  persone 
che  mal  portavano  l’ equivoco  me. 
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’ . uouer  (louieti  mia  carne  sepolta 
Mai  nòti  appresàto  natura  o urte 

piacer  quanto  lebelle  mèbra  Icbio  50 

rinchiusa  fui  e che  aon  terra  sparte 

1)  Questo  punto  ponesi  da  me  a indicare  Is  mancanza  della  lettera  m 

V,  48-0  d:  Mover. 

» - 0 e dovea  te  {comt  U prÌMÌlite  iditioni  di  FoUguo 
e Napoli  I. 

» - b:  dovie  te. 

» - meno  h i q t v jf/t  atlrì.  dovesti  (come  l'Antaldi 

» - e:  una  {errore  d*  un  per  mi). 

49  - I ^ (erraci)  : Ma  io  non. 

» - meno  t v iuUi:  t*  appresentò. 

» - ed  arte  {come  U Vaticano,  Aldo,  la  Cmeca,  i quat- 
tro Fiorentini). 

» - meno  neon  gli  altri:  od  arte. 

50  - l:  le  membra  eh’  io  {il  Buti  edito:  en  eh’  io|. 

n • q {errato):  belle  Ossa. 

51  - b:  rinchiusa  {prtrafo  poi  dell'  r). 

* - d:  e sono  in  terra  sparte  (t7  Cortoneae:  che  so  'in,  la 
Jetina  e il  Santa  Croce  di  seconda  mano  : e che  sono  in  ). 

» - A.*  c son  terra. 

- i:  che  sono  in  terra  {come  il  Cassinese  e il  Pata- 
vino 316). 

» - meno  a h c g t v gli  altri:  che  son  terra.  (*) 

(*]  Letrtroiio  come  il  Lambortmo  anche  il  Codice  vodnto  dal  Palesa . 
il  Vicentino,  il  Vaticano,  il  Qaetani,  il  Buti  edito,  il  Berlinese.  Aldo,  la 
Crusca,  I quattro  Fiorentini,  1 Codici  Patavini  9 o (H:  e rhe  lon  te^a 
tparCe  che  1 chiosatori  spicfrano  e che  sparte,  disgregate,  eon  terra,  il 
Paii&ni  dice  che  queste  parole  non  ban  (NMtrutto,  e che  dev'  esser  parte 
e non  sparte,  essendo  che  parte  vale  al  presente,  ora,  come  parte  che  mìe 
mentre  che,  e manda  i lettori  al  suo  Vocabolario  dell'  uso  toscano  dove 
in  tal  valore  come  voce  anche  og^^i  viva  in  Firenze  ha  mostrato  che  C 
Bgli  da  la  B<;rizione  sparte  alia  ignoranza  del  parte  che  è pur  dei  quattro 
Fiorentini,  e poteva  pur  diro  anche  dei  Segretario  della  Crusca,  ma  la- 
scia intanto  desiderare  che  in  qualche  Codice  dantesco  si  mostri  qui  per 
it.argli  ragione  sicura,  essendo  mirabile  che  di  Unti  fiorentini  che  tra- 
scrissero il  Poema  nessuno  questo  trovasse  o a questo  pensasse  e nep- 
pure il  Landino  che  s' impegnò  di  ridurre  tutta  l'Opera  alla  Lingua  Fio- 
rentina. Il  Sicca  nel  cercar  varianti  a questo  verso  trovò  nella  iena  edi- 
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E se)  BÓmo  piacer  sitti  fallio 
pia  mia  morte  qual  cosa  mortale 
douea  poi  trarre  se  nel  suo  disio 
Denti  duueui  pio  primo  strale  ÒS 

dele  cose  fallaci  leuar  suso 
diretro  a me  ehend  era  pia  tale 
Notiti  donean  granar  le  pène  ìgiuso 


V.  52  - itieno  a lutti:  K se  il  ( i7  l'^icenlino : Or  se  ’l  ). 

•>4  - i:  dovria  {il  Corlonese:  doveo  poi  tnier). 

• •in:  tuo  (il  Corion€se  te^ue  il  Lawbtrlino.. 

• - n .•  digio. 

•V)  - /:  dovei. 

56  - da  le  (come  il  Gtutaui). 

• - n:  fallacie  {il  Cataniese:  mortali}. 

57  > t*  didietro  \il  Cortonexe  : dinanzi;  il  Buii  edito: 

dirieto 

• - meno  a n gU  altri:  dirietr’  a me. 

• • t : che  non  v’  era. 

58  - d i:  dovien  {come  il  Berlinese  e l'i  Corlonese.  Il  Vi- 

centino : Non  te  dovien  \ 

• - meno  a c gli  altri:  duvea  {come  il  Vaticano,  V Imo- 

lese,  il  Cagliaritano,  quello  ceduto  dal  Palesa,  Aldo,  la 
f'msca,  i quattro  Fiorentini,  i Palatini  2,  9r6?  .i.  (*) 


ztone  romana  : e che  ta  terra  son  sporte  ; gii  pareva  più  armonica,  e )fli 
piacque  ; sol  domamtava  da  cui  siati  toltn.  L'  ha  il  Codice  Antaldi . ma 
retta  a taperei  se  sia  in  altri  non  pottoriori  a quello,  c non  fotte  arbi- 
trarla corrt'zione.  ma  variante  di  quel  che  portano  il  Corlonese,  il  Triul- 
ziann  del  1337.  la  desina  e il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  e il  quale 
non  e certamente  punto  otaurdo  preeo  sporte  per  scomposte,  disgregate 
— mine  in  terra  ditporsit  — come  da  la  chiota  d'  un  Pietro  di  Dante. 

(*i  Molti  altri  Codici  e quasi  tutte  le  stampe  hanno  dotta,  e credo  avet>- 
tero  K^iutto.  Tal  prete  il  Fanfanl  rifacendo  il  testo  al  suo  Commento. 
Quest'  è una  di  quelle  eleganze  di  nottra  lingua  di  che  nel  mio  Dante 
eoi  Lana  atTeriiial  non  poter  tempre  bene  e compiuloraente  far  pregio  gli 
ttranieri.  e il  Witte  di  mio  dire  ebbe  a male.  Egli  impeciato  in  quel  suo 
Santa  Croce  rigeitù  il  meglio  che  pur  aveva  innanzi.  Nò  qui  può  appli- 
carsi il  pensiero  che  all'  a di  dotta  potette  essere  etato  segno  abbrevia- 
tivo come  parrebbe  Éarci  avvertiti  la  lezione  dovten,  perche  qm  tmn  ton 
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ad  aspectar  pio  colpi  opargoletta 
0 altra  uanitu  cosi  breoe  uso  OU 

Nuouo  augelletto  due  otre  naspetta 
ma  lìiuanzi  dalocchio  depenuti 
rete  sispiega  ìdarno  o si  saetta 
Quali  ifauciulli  ligogcado  muti 


V.  59  - (/  e:  più  colpo. 

60  - a d ^ : noTÌtà  ( Aa»  questo  anche  il  Trìulziano  spoglialo 

dal  Mussi,  r ori^inaU  di  Sauta  Croce,  il  Vicentino,  il 
Barloliniano,  il  Biorio,  il  Patavino  2,  parecchi  Codici 
della  Crusca  e il  Buti  edito). 

* - b:  brieve  uso  {come  le  primitive  editioni  di  Mantova  e 

Jesi  e il  Codice  Filippino). 

9 - t V : brev*  uso. 

61  - i:  Novo. 

» ~ a .*  augielletto  ^ g •'  augiiettu. 

» - A:  augelin  (cori  aveva,  ma  fu  mutato  in  augelletto). 

» - n.'  ugieletto  {l’antica  Mantovana:  ugelletto). 

* - b d : due  e tre  (così  anche  il  Vicentino). 

> - tutti:  tre  a;^|jctta. 

62  - tt  ; diuanci. 

» - d:  dalli  occhi  - h m q v:  dall’ oachio  (così  il  Vi- 
centino}. 

» - gli  altri:  dagli  occhi. 

» > A n di  pcnuuti  (come  il  Filippino,  il  Cassinese, 
il  Vicentino  e la  desina  ). 

63  - fN Roto  iudarao  si  (/*  Anialdi:  Indarno  ai  tende  arco 

0 si  saetta). 

6i  - a b:  Quali  fanciulli  {come  le  quattro  primitive  edizioni 
s il  Vicentino  ). 

» - meno  n 9/1  altri:  Quale  i fanciulli  {il  Filippino  e il 
Cassinese,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaelani , il 
Bartolinianc,  il  Boseoe  seguono  il  Lamhertino\. 

le  penne  ebe  gravarono  ad  aspettare  (che  sarebbe  come  le  gamlie  gra- 
vassero r accidioso  che  non  vuol  fuggire  dinanti  al  pericolo},  ron  e ebe 
pargoletta  0 altra  vanità  di  breve  uso  non  dovea  costringere  a tener  giù 
le  all  ad  aspettar  più  colpi  pria  di  levarsi  e fuggir  gl'  inganni 
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cò  gliocchi  atera  stànosi  ascoltàdo 
e se  riconoscendo  e ripentuti 
Tal  mistauio  e ella  disse  quàdo 
pudir  se  dolente  alza  labarba 
e prenderai  pin  doglia  rìguardàdo 
Cò  men  di  risistenza  si  dibarba 
robusto  cerro  onero  alnustral  uéto 


Gl.*) 

05 


70 


V.  65  - a;  Cogli  occhi  [come  il  Cassincte). 

» - M q:  occhi  attenti  [il  Cagliaritano:  in  terra  si  stanno). 

66  - c y rr  et  ripentuti. 

'>  - q:  riconoscendo  ript'iituti  (come  il  Trevigiano).  (*) 

67  - meno  a n t v tutti:  Tal  mi  stava  io. 

» - a:  e ella  (t7  Codice  veduto  dal  Palesa:  et  ei  disse (. 

68  - per  audir  (il  Cassinete  mutando  /' au  in  o:  odir). 

» - / c;  sei  dolente. 

» - »;  alcia.  (**) 

10  - e / g h i l m q r:  Con  me’  di. 

» - q ; Conimeli  ( V.  al  verso  18  pel  Codice  h.  Il  Vicen- 

tino : Coni  huom  |. 

» - meno  a n tutti:  resistenza. 

71  - o;  cierro  («7  Vicentino  col  Codice  veduto  dal  Palesa 
errati  han  certo). 

• » - b:  al  nostrol  {/orse:  nostra!). 

» - /i  .•  il  nostro  al  (forse  : il  nostral  ). 

» - / m q : il  no.stral. 

» - e:  all’  austral  ( V.  qui  sotto  la  nota). 
j>  - metw  a ì B t V gli  altri:  a nostral  (come  il  Vicentino 
che  poi  con  errore  ha:  mento  |.  {*") 

,*)  Il  Cassiucsc  e il  Laurcnziaiio  XL,7  hanno  en  ripentuti  ouasl  no- 
eessarWi  conseguenza  del  riconoscimento  dell’  errore  commesso.  Può  es- 
sere temerità  pensar  qui  che  in  antichissimo  ai  scrivesse  - è - e subito 
o quasi  subito  quel  segno  abbreviativo  si  smarrisse?  Non  oserei  nè  .af- 
fermare nè  negare.  II  semplice  e può  essere  egualmente  giusto  stando  il 
genindio  riconoscendo  pel  participio  riconoscenti. 

(••)  Al  verso  C9  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ha  : mcn  doglia. 

(•**)  Stonno  col  Lamliertino  il  Cassinese,  ole  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  c Napoli,  c i quattro  Codici  del  Wittc  compreso  il  Santa  Croce 
sul  cui  Codice  è anche  all’  austral  e all'  aostral.  Questa  lezione , eh’  è 
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ouero  aqucl  dela  terra  di  Jarba 
C'Iiio  uò  leuai  al  buo  contado  il  ihto 
e quando  pia  barba  il  uiso  chiese 
ben  conobbi  ilaelen  delargomto  75 

E come  lamia  faccia  sidÌBtese 
posarsi  quelle  prime  creature 
dalloro  apsion  locchio  comprese 


^ V.  72  - n:  0 ver....  de  jarba  (la  J(tina  : di  jarba.  Il  Vicen- 
tino: di  iarba). 

» - (l  M r:  di  giarba. 

» - meno  a b (uUt  : d’  iarba. 

T.Ì  - al  suo  comandamento  icowe  il  Vicentino.  Il  Corto- 
nese:  a sua  dimanda). 

74  - i:  Quando. 

•a  - t : Ma  quando, 

Ib  - b c d:  conobbi  ’l  velen  |co»»r  il  Vicentino;  il  Caplia- 
rilano  in  marcine,  il  Berlinese,  il  Cataniese:  voler). 

» - e l:  venen  | coin<r  l’Aldina  e il  Boscoe). 

• 76  - l:  K quando  [come  il  Cataniese). 

77  - h : crJaturc. 

78  - « g:  Di  loro  - n:  Da  lor  (come  il  Vicentino). 

» - b c g:  apparsion  (come  il  Vaticano,  i Palatini  9 «67, 
il  Chigiano,  Aldo  e la  Crusca;  BurgnJ'ranco,  Rocillio. — 
Il  Filippino,  il  Roscoe,  il  Cassinese,  cinque  Corsiniani, 
e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantora  e Napoli,  e 
il  Codice  ceduto  dal  Palesa:  apersion  come  il  Lam- 
bertiao  ). 

■»  - i : operazione  | altro  errore  è presenzion  del  Cortonese  ). 
» - l:  apparizion. 

» - c;  apprension  (come  il  Buti  edito). 
i>  - gli  altri:  a.spcrsion  (come  il  Santa  Croce,  ilGaelatu. 
, i7  Berlinese,  V Arnaldi,  la  desina,  due  Corsiniani,  il 

anche  nel  Codice  veduto  dal  Palesa  e nel  Bartolinlano.  è certamente  er- 
rata perchè  1’  australe  non  spira  dal  lato  delle  nostre  terre.  Il  Lana  mette 
in  avvertenza  chiosnndo;  settentrione,  tramontana;  e al  verso  succeBsiTo : 
ostro  che  i opposto  alla  tramontana  e che  nasce  e spira  dalla  terra  di  Jarba 
aoi  da  Libia  che  i guanto  a noi  ostro. 


PURGATORIO  Canto  XXXI.  617 

R Icmie  luci  uucor  poco  sicure 

rider  beatrice  uolta  insù  Ia6era  bU 

che  sola  una  psoua  in  due  nature 
Socio  suo  uelo  e oltre  lariuera 

uincer  pareami  pio  se  stesso  antico 


Plorìoy  il  CUnei%i,  il  Palatino  316,  il  Bartolinianc,  e 
1$  editioni  di  Fulgoni  t delia  Minerva  ).  (*) 

V.  79  - a;  le  mie  luce  - n:  lucie. 

* - l:  anco. 


» ~ q ; secure. 

80  - « ; Beatricie. 

81  - n:  Che  è [eom  V Anialdi  e il  Bali  edito). 

* - i:  solo  una, 

9~cdefilmnoj>r:  duo  nature  Antaidi  : due; 
il  Bali  edito:  du’).  <**) 

82  - a c i:  Sotto  ’l  suo  icome  il  VìcentinOj  il  Berlinese^  il 

(raetani,  il  Catsinete  e U prinitite  editimi  di  FoUgno, 
Jeti  e NapoU)s 
» ~ t t:  Sotto  il  suo. 

» - N.'  rello  {come  il  Cortonese). 
*^e/ghilmqrtv:  ed  oltre. 

» - m<r«o  u c e f i o tutti:  riviera  j Ìl  Framucuturìri  ha 
nuora,  ma  certo  Tn  era  ri). 

83  - M t e ; arde  [come  tennero  giustamente  il  Bartolinìano, 

Aldo,  la  Crutea,  » quattro  Fiorentini,  il  Fotcolo,  il  *SV- 
qretaria  della  Cresca  ). 


(*>  Come  Hi^Diflca  il  cessare  dallo  spar^^er  flori , cosi  questa  è la  veri 
voce. 

(**)  1 sitinoli  Cassinesi  pubblicando  illor Codice  danno  qui  Vke  «ola 
una  persona  qual  testone  unieat  S’è  proprio  tale,  è un  errore:  piuttosto 
e mia  cattiva  divisione  di  lettere  del  che  sola.  11  grlcone  che  dprura  Cristo 
e una  persona  sola  in  duo  »a4ure,  la  lesione  che  si  vede  nel  Cassincse  di 
che  il  Cristo  ha  solo  una  persona  in  due  nature.  li  Cortonese  ba  una  va> 
riante  obe  forse  fu  del  Poeta:  C'  ateo  una  persona  in  due  persone;  se  cosi 
Al , moprlio  si  aflbrxa  il  mio  avredimento.  Quantunque  volte  si  voglia  di' 
videro  a capriccio  la  lettera  de’  Codici  si  avrnnuo  lesioni  vnirAe  a sati- 
sfosionc- 
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viDcer  chelaltre  qui  quSdo  lacera 
Di  peoter  si  punse  ini  lorticha  85 

che  dituctaltre  cose  qual  mitorse 
piu  nel  suo  amor  piu  inisife  nimica 
Tanta  riconoscensa  ilcor  mimorse 


V.  83 


84 


85 


» 

86 

87 

88 


abcdghilnopq:  pariemi  ( cori  il  Vicentino  e 
il  Codice  ceduto  dal  Palesa.  ). 
e f : parlami. 
q : pi  se. 

b e h i M q : so  stesso, 
antica.  (*) 

b:  che  1*  altre  .or  guasto  is  lì  altri  |. 

d:  r altro  più  quand’  ella. 

i:  Vieppiù  che  V altre  (come  V AntaldiJ. 

o:  cho  r arte  (i  quattro  Fiorentini:  che  I’  altro  |. 

n : vi  era. 

q:  la  ci  era  (come  il  Vaticano). 

meno  c g b gli  altri:  quand’  ella  c’  era. 

a : Di  pentirmi  si  mi  punse. 

h l v:  Dì  pentir  si  mi. 

t:  di  {>entcr. 

tutti  gli  altri:  Di  peoter  ai  mi. 
a:  cborsc  (preso  c per  t;  abbaglio  frequente), 
b a.'  nemica  (come  il  Vicentino  e il  Filippino), 
meno  a h i n lutti:  cuor  {il  Cortonese  ha  in  teee: 
allor  ). 


(*)  11  Witte  che  roìle  ricorreggrr  Dante  e non  partirsi  dai  quattro  suoi 
Codici  ha  dovuto  dare  il  Fincrr  rigettato  da'  migliori.  Certo  6 mirabile 
il  vedersi  questa  voce  in  tanti,  e antichissimi,  ed  illustri  Codici,  quali  i 
nostri,  e quelli  del  Witte,  e 1'  Antaldi  e il  Hoscoc,  e nelle  quattro  pri> 
mitive  cdiiioni.  Per  me  non  è ohe  una  scorsa  d' occhio  pel  verso  succes- 
sivo, di  uno  siiadato  amsnuense  che  non  vide  poi  che  riscrivendo  la  voce 
stessa,  e come  ciò  accadde  in  un  Codice  de' primissimi , cosi  scese  in 
tanti  e tali:  ma  cotal  non  fu  per  chiosatori  anche  antichi,  i quali  si 
sforzarouo  di  provar  buona  la  voce  e spiegarne  il  senso.  Benvenuto  d.*! 
Imola  più  positivo  stette  pel  Verde.  Vedi  il  Dante  eoi  Lana,  editione  bo- 
lognese, Volume  secondo,  pag.  374. 
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chiù  caddi  uinto  e quale  allora  iemi 
salsi  colai  che  lacagion  miporse 
Poi  quando  il  cor  difuor  uirtu  redèmi 
la  dona  chic  ausa  trouata  sola 
soprame  nidi  e dicea  tièmi  tiemì 
Tracto  mauea  nel  fiume  infin  la  gola 
e tirandosi  me  dietro  sengioa 
souresso  lacqna  lieue  come  scola 

V.  89  - a:  quale  io  allora. 

» - e:  quale  io  allor  {la  /esina:  e tale  allumi. 
p • q:  fiemmi. 

90  tntli:  Salsi  colei. 

» - o;  la  ragion  (coti  V AntaUli,  U Berlintte,  U BartoU- 
niano  ). 

91  - n:  Puoi. 

» - a;  quando  *1. 

» - a b c d q : cuor. 
p ~ b:  vertù. 

9 ~ c d l n r:  virtù  di  fuor  icomc  il  Codice  veduto  dai  Pa- 
lesa, l’  Antaldi,  il  Vicentino,  la  /esina,  la  De  Ronanis 
e la  i/inerva,  la  Crusca  o i quattro  Fiorentini}.  (*) 

93  - q:  Sopra  mi  vide. 

• -ad:  tieomi,  tientni. 

94  - q:  'frate. 

» - ».*  del  fiume. 

» - b e t:  fino  a gola  {come  la  /esina,  il  Berlinese  t il 
Gaetani;  ma  il  Landiano  ora  ha:  infin'. 

» - n:  insino  a gola. 

» - meno  n f v gli  altri:  infino  a gola. 

95  - h:  tirandomisi  dietro. 

» - e:  dritta  se  ne  giva  (come  U Buli  edito). 

96  -/  f.-  soprc.sso. 

» - a;  lieva. 

• - a e d t V : spola  ('conte  W Xaa/a  Croce  originale,  il  Buti 

(*)  Forse  la  lezione  Lambertlua  erra  un  [>o'  più  d’  armonia , ma  non 
credo  di  verità  e di  precisione.  Quel  ctfor  di  fuori,  dinanii  ad  altro  nome, 
non  mi  riesce  molto  espressivo. 
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(^□anJo  fu  presso  ala  beata  riua 
iisperj^es  tue  sidolcemte  udissi 
cliio  nolso  rimembrar  nò  ehio  loscriua 
La  bella  dona  nelle  braccia  aprissi  1(K) 

abracciòtni  latesta  e me  admerae 
oue  couudne  cbio  lacqoa  ighiotìssi 

edito,  lo  Crtfsca,  Durgofnxoco,  Rovilllo,  Cornino,  i qnat~ 
tra  fiorentini J. 

V.  9^  • 6 e/ ^ i l m n q:  stola  ifrow^  r Anta/di,  il  faticano, 
i dne  Cortonesi,  il  Cassinese,  il  PaMoino  61,  Ìl  Bar- 
M/tNi'aS9,  il  Cagliaritano,  il  Boseoe,  il  Càiqiauo  e cin- 
quanta altri  codici  ceduti  dal  VicianiJ. 

* - q:  Hu’uola  ( il  Vicentino:  e scola;  ti  Codice  ceduto  dal 
Paleta  : siola  b (*) 

in  - meno  b d h i m q altri:  fui  presso. 

It8  - a f .*  dul(»  mente  - n : dolciemonte. 

» - i:  [manca  udissi). 

DII  - a;  Che  noi  so  {come  il  Vicentino  e il  Vaticano). 

» - ò:  eh’  io  noioso  [questo  aeeoa,  ora  ha:  chi  noi  sol. 

» - k:  Che  Dolio  so  - i:  Io  nollo  so  (i7  Catanieu  : Che 
rimembrar  noi  so,  come  la  hfantoeana  e la  Jesina). 

101  - de/qr:e  mi  sommerse  (ii  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa ha:  0 mi  sommesse;. 

102  - a:  Onde  convenne  (come  la  Jesina). 

» > a;  coDveoe  (Mesca  V abòreviatioo  sul  primo  e). 

» - q:  conviene  che  l’  acqua. 

» - con%'enne  de  l’  acqua  ( la  Jesina:  che  l’acqua;  e il 
Codice  ceduto  dal  Palesa:  incbiotissi). 

(*}  Mi  mancano  le  lezioni  de'  Codici  o p.  La  lezione  del  membranaceo 
deir  .Vrehiginnasio  e dell' Ambrosiano  D,&39  è la  stessa  dei  Lambertino 
K deir  Imolesc.  Questi  nota  che  scola  e una  barchetta  che  scivola  lieve 
sull'acqua,  che  ^ lunga  e sottile  c che  serve  alle  battaglie  navali,  defi- 
nizione che  e portata  a stola  nel  Codice  misto  dell*  Università  di  Bologna 
L'  .Ambrosiano  198  tenendo  anch'egli  stola  chiosa  ; quta  setlieei  non  kaòettat 
corpus.  La  Vinddina  e il  Lana  hanno  scola  e questo  chiosa:  naviglio  il 
quale  e poco  inghiottito  dall’acqua;  il  Lambertino  meglio  che  tutti:  Scola 
si  é uno  nome  di  nave  che  susano  nel  fumé  po  e nelle  lagune  di  VeneztO: 
e questa  à la  vera  lezione  alla  quale  io  reco  documenti  storici,  e oriti-, 
•:be.  nella  Prefazione  speciale  agli  esemplari  di  quest’opera  dedicati  alla 
Maeiit.k  del  Rp  d' ItiUa. 
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Indi  mitolse  e bagnato  mufferse 

dentro  ala  danza  delle  quattro  belle 
e ciascuna  colbraccio  micopse  105 

Noi  seiuo  qui  nife  e nclciel  senio  stelle 
pria  che  Beatrice  discèdesse  almòdo 
fumo  ordinate  a lei  psue  ancelle 
Merrenti  agli  occhi  suoi  nianel  giocòdo 


V.  m 
105 


9 

107 

B 

108 
liKl 


- < e.-  mi  offer-^c. 

• meno  r tutti:  del  braccio  ; e cosi  tV  Cotiice  teduto  dal 
Paleta,  il  Vieentiuo,  il  Ca$tinete,  il  Filippino,  il  Ro- 
teoe,  i Codici  del  Wilte,  pareeelti  de^li  Accademici  c 
l*  Antaldi }. 

> a;  mi  ricopem. 

- a c:  sen....  semo  (n  per  m ). 

~ d n:  siaro....  siamo  ; <:os>  il  Cortoneu , il  Santa  Croce 
originate,  e tal  prese  il  Foscolo ). 

- e:  aim..,.  semo. 

- g:  seni....  semaio. 

• h i l m : sem....  semo  { cot)  '/  Santa  Croce  di  seconda 
mano,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  V Antaldi,  il  Codice 
ceduto  dal  Palesa,  Aldo,  la  Crusca,  il  Cornino,  t guatlro 
Fiorentini 

- o;  siam....  siam. 

- p : seo....  .scromo  I n per  m ). 

• r:  sem  qui  e nel  cielo  semo  (»i<iara;  ninfe). 

^ t v:  siam....  semo  {il  Castiaese:  siaut  u per  m |.  (*) 

- b:  Diatrice. 

- n:  Beatricie  discicodessu  ( i7  Vicentino:  descendessc }. 

- y ; per  suo, 

- ò t t:  Menrenti  (ceiuf  il  Valicano,  il  Santa  Croce, 
Bnrgo/rauco,  Roeillio 

• e:  Merremti  a li. 

- n:  Mercati  {come  il  Roscoe  e V antica  .{fanlorana). 


{*)  Il  solo  q sei^uo  il  Lamiiertino.  Il  Lana  ha  siam  e riamo  nella  mia 
'?'lizionc;  rem  e namo  nel  Riecardiano  ICK)&:  Il  Viccutino:  bcmo  yut  sts/e’, 
nel  ctet  semo  siede. 
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lame  che  dentro  aguszeràao  ituoi  110 

le  tre  dila  che  miran  pia  profondo 
Cosi  cantando  comiuciaro  e poi 
alpeclò  delgrifon  seco  menarmi 
oue  beatrice  aolta  stana  aiioi 
Disse  fa  che  leniste  nòli  sparmi  * 115 

posto  tanem  dinanzi  alismeraldi 
ondamor  già  tiirasse  lesne  armi 


V.  109  - o:  Menereuti  [teguono  il  Lamhtrtino  il  Codice  cedtuo  dal 
Palesa,  il  Filippino,  il  Bali  edito,  il  Bartoliuiano , il 
Berlinese,  il  Oaelani,  e U primtive  edizioni  di  Foligno 
e Napoli.  Il  Caglianiano  Metteremti,  e in  contrasto  il 
Vicentino:  Mctrcriti  ). 

Ilo  - a;  aguzzeremo  i tuojf. 

» — d n : aggiugneranno  i tuoi. 

* - t c:  Bguzzeran  1Ì  tuoi  [come  il  Vaticano,  il  Bnli  edito, 

Aldo,  la  Crusca,  Burgo/ranco,  il  Cornino  e i quattro 
Fiorentini). 

» - e'  e i tuoi. 

112  - n:  eominciaro  poi  (i7  Cataniese:  cominciaron  poi). 

113  - a;  di  grifon. 

114  - i;  Dove. 

» -edito:  Stava  volta  {come  il  Cortonese,  il  Cagliari- 
tano, il  Berlinese,  il  Valicano,  il  Buti  edito,  U primi- 
tive edizioni  di  Foligno  e Napoli,  Aldo,  la  Crusca  . i 
quattro  Fiorentini). 

115  - i:  Disaor  [mal /ormato  n preso  per  r > 

* - tutti:  non  risparmi  ( tV  Berlinese,  il  Gaetani,  la  Crusca  : 

rispiarmi  ). 

116  - a:  posti  t*  aven. 

* - h : posto  t’  aven  ( il  Vaticano  : t’  ave  i. 

» ~ t’  Bvam. 

- n:  dinanci. 

in  - A;  già  trasse  le  sue. 

» - q:  già  si  trasse  a le  suo  fi7  Vicentino:  Onde  amor  le 
trasse  ). 
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Mille  disiri  pia  che  6àraa  caldi 
strìnsemi  gliocchi  agUocchi  riluceti 
che  par  soaral  grifone  stauà  aaldi  120 

Come  lo  specchio  al  sol  no  altrimti  • 
la  doppia  fiera  dentro  utraggiaua 
or  con  altri  or  con  altri  reggiiìiti 


V.  118  - a;  digiri  più  che  fiamma  {il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa: disiri  più  che  fiamme.  21  Vicenlino:  desiri}. 

119  - e:  Striaser  me, 

» - meno  a tutti  gli  altri:  Striosermi  {al  Lambertino  e al 

Frammentario  manca  il  segno  abbreviativo  suW  e ). 

120  >>  a A a;  sopra  ’l  {come  il  Vieeutiao). 

» - </:  sovra  el  - meno  i l gli  altri:  sovra  il. 

» -tv:  grifuR  stavano. 

» ~ n;  griffone  stavano  - meno  h ì q gli  altri:  grifon  sì 

stavan  {il  Landiano  or  porta:  istavan }. 

121  - a:  I Manca  il  sol). 

» - e:  Come  allo  (co«l  P Anlaldi.  Al  Landiano  or  si  fa 
dir:  a lo). 

» - d i:  Come  in  - / / w r / p;  Come  in  lo. 

» -de:  specchio  sol  (coll  V Antaldi\> 

» - t:  ispeccbio  sol  (coti  il  Chigiano  che  ha  poi:  altra- 
mcnti). 

» - N.  specchio  sole. 

» - meno  g gli  altri:  il  sol  {il  Codice  veduto  dal  Palesa  e 
il  Vaticano:  Come  ti  specchio;  i7  Vicentino:  Come  lo 
specchio  el  sol  non  eltrcmenti). 

122  - q:  fiera  intorno. 

» - a - mi  raggiava. 

123  - d i:  or  con  uno  {come  il  Santa  Croce  e il  Cortonese). 


• - g:  or  con  nui  {come  il  Vaticano). 

» - A .•  or  con  un  {come  P Imolese).  (*) 


(*)  La  lezione  del  Lambortino  hanno  anche  l’Antaldi.  11  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Chigiano,  il  Roacoe,  il  Vicentino,  il  Vaticano,  il  Filippino, 
il  Oaetani,  il  fiuti  edito  e le  tre  primitivo  edizioni  di  Foligno.  Mantova 
e Napoli  : è tm  modo  latino,  di  che  sembra  il  Poeta  siasi  pentito. 
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Pensa  lettor  sio  mi  maranigliaun 
qnaadio  uedea  la  cosa  ì se  star  qneta  I2ó 

e nellido  ' suo  sitramotana 
Mentre  die  piena  dìstiipore  c lieta 
lanima  mia  gustaua  di  quel  cibo 
ebe  satiando  (lise  dise  asseta 
Se  diiuostrado  dolpiu  alto  tribo  130 

1)  Manca  lo  a compir  la  parola 


V.  123  - a d n:  argomenti  ( l’ ImoUsc  tegimcnti,  per  atteggia- 
menti ).  (■) 

124  - i:  s’  i’  mi. 

125  - meno  a h y/t  altri:  quando.  i 

» ~ a l n r:  cheta  (»7  Corlonese:  in  se  quieta). 

126  - lutti:  trasmutava  (la  Mantocana  e la  Jetina:  trans- 

mutava;  il  Cortonese:  si  travagliava.  Il  tìnti  edito: 
K sé  nell’  idol  suo). 

128  - d:  gu.stando  (come  il  Hanta  Croce\. 

129  - .saciando. 


» - I m q v:  saziando  sò  di  se  asseta  (coti  l’  Anlaldi,  il 

Jioscoe,  il  tìerlinese,  V antica  Mantovana  e rAldina).('’\ 
■a  - a:  asetta  [malamente  per  assetta). 

130  - a d e n 0 r:  di  più  alto  (come  il  Santa  Croce  origi- 
nale, corretto  in  del  lezione  degli  altri  tre  Codici  del 
Witte,  del  tìartoliniano , del  Roscoe,  del  Vicentino  che 
per  errore  ha  altro,  d’Aldo,  delia  Crusca  e de’  quattro 
fiorentini).  {***) 


(»)  Non  debb’  esser  vano  chiamar  f attenzione  su  <|U08ta  voce  che  po- 
trebbe essere  propria  dol  Poeta  c tardo  venuta  a significare  quel  che  Lana 
chiosa  gli  alcuni  luoghi  ove  teologia  parla  di  Critto  siccome  Dio,  e in  al- 
cune parla  siccome  uomo. 

(•*)  Il  Lana  rinfranca  la  lozione  Lambortina;  lasciandosi  vedere  per  lui 
cresce  desiderio  di  vederla. 

(•••)  Com’erano  le  tre  virtù  teologali,  cosi  non  eran  per  mostrarsi  dt 
tribo  più  alto  dell'  altre,  ma  del  più  alto  di  tutto  sondo  in  diritta  rela- 
zione a Dio.  11  Witte  non  accettò  questo  superlativo  che  ragion  facendo 
al  caso  dev’  essere  stato  dal  Poeta  prestamente  sostituito  al  comparativa 
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iiegliiitti  laltre  tre  ttìfcro  anati 
danzrinJo  alloro  angelico  carribo 
Volgi  beatrice  uotgi  gliocchi  santi 
era  lasua  canzone  alino  fedele 
che  )>nederti  ha  niosai  passi  tanti  135 

Per  grutiu  fune  gratin  chedisuele 


V.  131  >-  a.  r altre  si  feru  daranti. 

* - • {trraio)i  atti  gli  altri  ire  {come  tl  Vaticauo  e il  (fae- 

tani }. 

» - f f (errati Negli  altri. 

» - si  feron. 

132  - a e : Cantando  (e  quest'  hanno  il  Corlonese,  otto  Cth- 
diei  ceduti  dall'  Inferri^no,  altri  dai  Valori^  il  Berlinese, 
il  Gaetaniy  il  Botroe  e sette  testi  della  Crusca  e il  Co- 
rnino ). 

» - M ; drizzando. 

» - c .*  allor  - e q : a lor  - a ; nlora  - r allora. 

* - g 0 t : n loro  [ conte  il  lìartoHniano.  H testo  /ficcar- 

diano  1005  A»  allotta  che  anche  è del  Cagliaritano]. 

» - c ; garilo  [come  il  liuti  edito). 

* - meno  a b c I p gli  altri:  caribo  (Aanno  /’  ortografia 

del  Lambertino  i quattro  Gixfici  del  Witte  e l'Aldina).  (*] 
134  -Ite:  Kra  la  lor  (cowr  il  Cagliaritano,  il  Corlonese, 
il  Santa  Croce,  il  Gaetani,  il  Berlinese,  il  Roscoei. 
ì'3ò  - d:  |>assi  santi. 

136  - I.*  fa  a noi  (rotar  il  Gaetani]. 

» - q:  fano  {/orse:  fa  noi). 

> - meno  r gli  altri  : Fa  noi  [il  Vicentino  e il  C«^/ionOi/io.* 
Fanne'. 

[*)  Un  g:ran  numero  di  Co<licì  porta  daasando:  il  Piorio,  r£stenR>*. 
i quattro  Patavini,  il  Bartoliuiano,  il  TrivÌKiauo.  il  Cassiucsct  il  veduto 
dai  Palesa,  11  Vicentino,  l’antica  liiantovana  e la  Minerva,  otto  Riccor- 
diam,  un  Maglialiecinaiio.  Nel  Dante  eoi  lana  dissi  mirioni  dell'  accettare 
il  damando  e se  ne  ve^rga  a pag.  <{76-7  del  Volume  secondo;  ma  senza 
V allotta,  0 1' allora  .non  se  ne  cava  costrutto,  nè  conrerma.  Vedi  anche 
nella  Prefazione  agli  esemplari  di  quest’  Opera  dedicati  al  Re  d' Italia. 
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alai  labocca  sua  siche  discerna 
la  BecÓda  bellezza  che  tu  cele 
0 ÌBpleadori  diuiaa  luce  eterna 

chi  pallido  gì  fece  socio  lombra  140 

si  di  paroaso  o beuae  in  ' cisterna 
Che  DO  paresse  aaer  la  mte  Igoinbra 
tentando  arender  te  quatta  paresti 
ladoae  armonizzando  ilciel  tadòbra 

Macca  tua. 


V. 


137  - meno  m q tutti:  tua. 

* - eh’  ei  discorna. 

139  - / r;  0 splendor  {come  U UictfwOao). 

» - 0 splendore. 

» - meno  f a v altri:  0 isplendor. 

> “ a m q:  divina  {come  il  Otstinete,  il  Vicentino  c le  pW- 
mitite  editioni  di  Foligno^  Mantova  e Jeti).  (*} 

» - lucie.  ^ 

140  - r;  Che  pallido. 

* - a.*  fecie. 

141  • h:  Di  Parnaso. 

» ^ablnqiv:  bene  (beve’,  e tale  hanno  il  Corlonete, 
il  FUippinOy  il  Vaticano^  le  primitive  edizioni  di  Foli-- 
gnoy  Mantova  e A*<tpo/i,  quella  d'Àldo  e il  Bnli  edito). 

» - g h i q:  citcrna  (coll  il  Vicentino,  Aldo  e la  Crucca, 
il  Vaticano  e le  primitive  editioni  dì  Foligno,  Jesi  e 
Napoli). 

14^1  - a;  Trattando  (coll  anche  le  primitive  editioni  di  Foli- 
gno e Napoli). 

144  - meno  a b e q tutti:  armonizzando  (il  Vaticano  sta  col 
Lamòerlino), 


(*)  Ho  molto  dubbio  su  questo  divina.  A me  pare  piuttosto  sia  staio 
rliuiua  —,  e poi  maio  scrìtto  V u:  e quindi  letto  per  n.  Il  Cortonese 
ha  questo  bel  verso;  0 itptendor  divino,  o luce  eterna;  ma  non  mi  rendo 
per  la  mafrfrior  l»ellezza  di  quella  luce  eh’  è 1'  esser  vivace , quindi  può 
esser  fattura  arbitraria  di  qualche  amanuense  che  avendo  innanzi  il  di- 
vina vedeva  impaccio  nella  dizione. 
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ii'ìl 

Uh 


V 


Quando  oellaere  apto  ti  solaesti 


144  - a {erraio):  tu  ombra  (ma ybri'  era:  t'  aombrs). 

» - y • t'  aombra  { coti  U prmitite  edisioni  di  Foligno^  Jesi 

e Napoli  \.  • 

145  •In:  aire  aperto. 

» — g : aer  aperta. 

1»  - //  ; aicre  aperto. 

* - t:  aere  aperta  (*7  Vieendno  aria»  wa  poi  lo  ttrafal- 
cìone  a petro,  che  anche  sensato  di  Irasposiiione  di  let~ 
(era  non  regge  alla  granatifa\ 
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T^antu  eran  gtiocchi  miei  fissi  el  atfìti 
adisbramarsi  lailecennc  sete 
che  glialtri  sensi  meran  tncti  spenti 
Eli  essi  qiiìci  o qainci  auea  parete 


V.  I - « # / «;  Tant’ oran  |coH  il  Vicentino,  il  Cas$inese,il 
JButi  edito.  Il  Lana  ha  eran  eoi)  net  proemio  che  nella 
chiosa  del  tes(o;.nell’  inserto  all*  Anonimo  del  Fanfani 
ha  cren  prima,  eran  poi  ). 

» - a;  mei  fissi  {il  Vicentino  miei  fisi  come  il  Filippino  e 
la  Minerva). 

*l  - d («rra/o):  disbrabarsi. 

» - a [errato):  dismamarsi  [il  primo  m è il  risultato  di  mh 
h consunto  nella  superior  parte  e di  uno  r guasto  nel 
gancio  ). 

'.i  ^ t o:  lì  altri  {l’Antaìdi:  Che  tutti  gli  altri  sensi 
m’  eran  ). 

A ~ b : Kt  dessi  - h : K dessi. 

j»  - i:  E disse  (trasposizion  di  lettera  per  E dessi 

* - a ; E-sse. 

V - meno  b tutti:  quinci  e quindi  (il  Vicentino  sta  col  Lan~ 
diano  e il  Lamòcrtino  ). 

» - b:  nvea  (così  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  mancato  l’ab~ 
breciativoj. 

» - e i:  arian. 

* - d:  avien  {come  V Antaldi  e la  De  ./?e«aaù). 
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dinó  caler  cosi  iosauto  riso  5 

use  traelì  colanitca  rete 
Quàiio  pforza  loifii  uoltu  iluiso 
ver  ìasinistr»  mia  daquelle  dee 
pchio  nidi  da  loro  uu  troppo  liso 
K ladispoaitione  cha  ueder  ee  10 

negli  occhi  pur  teste  dalsol  percossi 
sanza  la  uista  alquàto  esser  mifoe 
Ma  poiché  al  poco  i!  uiso  riformossi 
io  dico  al  poco  p rispetto  altnolto 


V.  5 • a d:  calar  {come  il  Triuhiatto  spogliato  dai  .\fuui,  i( 
Santa  Croce  per  antitesi  al  tetto  e ti  Berlincte). 

» - h m:  celar  (i7  Vicentino:  caler  ia  se). 

5 - A traieli  colla. 

» - i:  trarli  coll*. 

• - n:  tradii. 

» - t:  tracali  {come  Antaldi  e il  Santa  Croce). 

» - r;  a se  tirolli  coi)  il  Bnii  edito.  I tre  altri  Codici 
del  ìVitte  ternano  il  Lamòerlino). 

7 - è ; al  viso. 

8 -■  a:  jr'dee  - b:  di  quelle  dee  {or  fatto  dire:  idee). 

» ~ d:  iddee. 

9 - d t n ; udì  { come  il  Catanicee,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa, il  Vicentino,  il  Cassinese). 

» •>  meno  a gli  altri:  udia. 

» •>  a.*  da  lor  non  troppo  [V Antaldi:  non  troppo,  come  il 
Santa  Croce  di  seconda  mano  e il  Berlinese.  21  Corto- 
nete:  Perch’  i’  vidi  tra  loro  un), 
lo  - a:  eh’  a vedere  - i:  e’  aver. 

13  - a (/  «:  eh’  al  poco. 

» - i:  rifermossi  [V Antaldi:  non  fermossi  ^ 

14  - a:  K dico  a poco  (coll  il  Filippino  e le  primitire  edi- 

tioni  di  Foligno  e desi), 
p - ò c:  F4  dico  al  poco. 

» - / ; K dico  poco  ( il  Berlinese,  Ìl  Calaniese,  e di  seconda 
Mdso  il  Santa  Croce:  Io  dico  poco  lì  com’^  iidrAao- 
nimc  del  Fan/ani).  1 
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sensibile  onde  aforza  rairiiuossi  1'» 

Vidi  in  sol  braccio  deliro  esser  riuolto 
lo  glorioso  exorcito  e tornarsi 
colsole  e colle  sette  fiàme  alnolto 
Come  socio  li  schudi  p suluarsi 

yolgesi  schiera  e si  gira  col  segno  Ì0 

prima  cbepossa  tucta  in  se  mntarsi 
Quella  militia  delceleste  regno 
che  pcedeua  tncta  trapassòne 
pria  che  piegasse  ilcarro  ilprimo  legno 
Indi  ale  rote  sitornar  le  ddne  * 25 


V.  IG  - a c « Vidi  sul  {come  il  Cagliaritano,  U Berlinett, 
il  Gattoni,  il  Filippino,  la  Mantovana  antica  e la 
Jetina  ). 

17  - j i;  II  glorioso. 

» ' A ; tornarsi  (deW  r e dell’  n male  scritti/*  creduto  un  m ). 

18  - tutti:  con  le  sette  (iV  Cortonese  sta  col  Lambertino). 

19  - a ; squdi.  • 

20  • meno  d tutti:  e se  gira  (il  Cataniese:  e si  guida;  il 

Roscoe:  e si  muove.  Il  Santa  Croce  sta  col  Lambertino). 

21  - a c g:  in  sè  tutta  {il  Cagliaritano  ka  poi  mirarsi,  ma 

nel  margine  mutarsi  ). 

22  ~ a:  milicia. 

» - a .*  rengno. 

23  ->  e;  precedea. 

V » 6;  procedeva  [questo  AasHO  il  Itoseoe,  il  Vicentino,  il 
Cortonese , il  Cataniese , il  Vaticano , il  Filippino  , il 
Sartoliniano,  V edìtione  antica  Mantovana,  V Aldina  e 
i Patavini  2,  9 « 67  a il  Laurentiano  XL,7  ). 

» “ i ; provedeva. 

» - m procedea  ( la  De  Romanit  poi:  a tutti  ). 

* - a;  prociedeva. 

» - m q:  tutto  [come  il  Bartoliniano,  il  Filippino  e il  Vi- 
centino. Il  Cortonese:  prima). 

24  - j ; al  primo  legno. 

2b-cde/gilr:  ruote  - q : rote  son  tornar. 
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el  grìfun  mosse  ilbeoedetto  carco 
si  che  poi  nolla  appena  crnllnoe 
Labella  dona  chemi  trasse  alnarco 
e stoxio  e io  seguitauam  larota 
che  fe  lorbita  sua  co  minor  arco  30 

di  puBsegiando  lalta  selua  nota 

colpa  di  quella  cal  serpente  orese  ' 
tepraua  ipaasì  una  angelica  nota 

Il  Cosi  propria 


V.  26  - c;  Il  grifon  a n gti  aliti:  K il  grifon. 

B m ; morse  ( VAntaldi:  volge  il  glorioso  carco 

27  - wuno  ehm  tntii:  Si  che  però  {i7  CKìgiano:  si  che 
da  poi.  Il  Vaikono  € U Codice  teduto  dal  Palesa  ^ il 
Filippino,  e U primilhe  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Na- 
poli seguono  il  Lamltetiiiìo ; e il  Vicentino  tiene  : Si  che 
poi  più). 

» - m;  pena  (Mance  il  seguo  abbretiatieo  come  nel  Caglia- 
ritano). 

» - gli  altri:  penna. 

29  a K Stacio  e io. 

» - a b:  seguiiavan  (n  per  mi. 

» -tir:  ruota. 

.30  - t;  («tasca  di  sua). 

minor  (i7  Vicentino:  Che  *1  fc’;  *7  Codice  ve- 
duto dal  Palesa:  minor  varco). 

31  - H {errato):  volta. 

32  - tatti  : creso  ( il  Cagliaritano  : eh’  a presente  attese  ; i7 

Cortonese:  che  *1  serpente  ',  (*) 

- h : Trempava  | spostamento  di  lettera  sotto  dettato  da 
pessimo  lettore  ). 

» - i l:  T^plava  {nota  come  la  immediata  qai  sopra). 

» - r:  Temptava  {preso  uno  1 per  t). 

(*)  Air  orese  del  Lambertino  famio  eco  il  Codice  veduto  dal  Paleso . 
il  Vaticano,  H Cataniese  provenuti  da  tai  rami,  che  avendo  il  c mollo 
più  arcuato  che  uon  volesae  ealligraOa  lasciarono  ad  amanuensi  ignoranti 
e materiali  crederlo  o. 


im  PURGATORIO  - Canto  XXXII. 

Forse  intre  noli  tato  spazio  prese 
disfrenata  saetUi  quato  erauarao 
remossi  quando  beatrice  scese 
Io  senti  monnorare  a tucti  adarau 
poi  cerchiata  una  piata  dispogliata 
di  foglie  e daltra  froda  con  suo  ramo 


V.  33  • 


34 

:i3 


3fi  - 
* - 
37  - 
» - 
:m  - 


39  - 


r.'  e i passi. 

m;  in  angelica  (coH  il  GaelaHif  il  Cortouese.  U Vt- 
ecftlt»o,  il  VaticiiitOf  c lii  scrondti  mano  il  il 

Bartoliniano  » Ìl  Boscoe  t la  Cm$ca , V antica  tditiotc 
Mantovana,  la  J esina  e l* 
meno  o i^li  altri:  un’  angelico. 
n:  spacio. 

a g:  diferrata  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli), 
l disperata. 

quando  {come  il  Vaticano\. 
meno  a g n gli  altri:  quanto  eratno  {il  Vicentino: 
quanti;  il  Cagliaritano:  quanP  eravamo  ). 
tutti:  Rimossi. 
n : Beatricie  scicse. 

A q:  r senti  tutti' (f7  Cagliaritano:  Io  sontia). 

< r ; Io  sentii  tutti. 

t:  «rcrebiato  (cort  il  Vicentino). 

meno  c m q cerebiaro  («7  Vaticano  legge  quel  cÀe 

il  Lambertino,  e tal  leggono  le  quattro  primUire  edizioni, 

il  Jtiecardiano  1028,  il  Codice  veduto  dai  Palesa). 

i;  ispogliata, 

beh  il  m:  Cori  |co«e  VAnlaldi,  il  Laurenztano  XL.7. 
il  Banta  Croce,  il  Bèrltnese,  il  Gaetani,  il  .Aar/o/iniofie, 
e le  edizioni  di  Fulgoni  e della  Minerva,  ma  forse  il 
Landiano  eh*  è raschiato  aveva  foglie). 
r:  foglia  {cosMl  Cassinese,  il  Cortonese,  il  Vaticano, 
V antica  edizione  Mantovana  e l*  Aldina). 
a;  e d*  altro  fronde  con  suo  jm)  t7  Vicentino.  Il  Rie- 
cardiano  1028:  con  suo  fronde  e di  suo  ramo), 
r < r;  e d’  altra  fronde  in  ciascun. 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO  - Canto  XXXII. 


(133 

IO 


La  coma  sdu  che  tanto  si  dilata 
piu  quàto  piu  e su  fura  da  lindi 


V.  39  - h;  0 d’  altra  fronda  in  ciascun. 

» - e;  e d’  altri  frutti  in  cia.scun. 

» -«/od'  altra  fronda  ciascun  ( V antica  edizione  .1/o«to- 
cana  : in  catun 

» - w;  e d’  alta  fionda  col  suo. 

» - «;  c d’  alta  fronda  in  cia.scun. 

» - e d’  alta  fronda  con  suo. 

» - meno  f g 1 gii  altri:  c d’  altra  fronda  in  ciascun.  ("} 
AO  - c e / g i l r:  chioma  (co.rt  il  Cassinese,  la  Crusca  e 
i quattro  Fiorentini.  Il  Ficeniino,  e alcuni  Codici  degli 
Accademici  hanno  cima  ). 

» - / ; eh’  è tanto  dispogliata. 

41  - a y [errati):  più  quanto  più  fora. 

» - b:  piu  e su  fora  [alterato  in  va  .su,  ck’ é nel  Santa 
Croce,  nel  Cortonese  che  invece  di  fora  ha  sarta,  e nel- 
l’ Antaldi). 

» - /;  più  quanto  è più  fura. 

» - n ; dall’  indi. 

» ~ q:  fuora  de  l’indi  [le  quattro  primitive  edizioni  dei 
Poema  hanno:  fora  de  1’  indi). 

» - meno  b g h gli  altri:  dagl’  indi. 

(*)  Nel  Dante  col  Lana  io  avevo  .idottato  quel  che  anche  ora  adotto: 
Di  Jtort  e d'  altra  /ronda  in  ciascun  ramo,  ma  mi  espressi  che  non  mi  sa- 
reblMt  partito  disdicevolc  foglie  o altra  fronda  che  spogliava  ciascun  ramo 
sin  dalla  sua  più  piccola  cima.  Del  Codice  Landiauo,  che  fu  raschiato  e 
riscritto,  non  so  hene  se  sia  lezione  genuina,  o estranea,  nò  l'unico  esem- 
pio del  Codice  degli  Agli,  dopo  il  Landiano,  mi  fa  sicuro  che  alloni 
mi  apponessi  al  meglio.  Come  il  Lambertino  leggono /opt/c  il  Vicentino, 
il  Filippino,  il  Roscoc,  il  Trivigiano,  il  Gaetani  nell' interlineo , il  Ric- 
eardiano  1028,  il  veduto  dal  Palesa,  e le  primitivo  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  o Najtoli.  La  questione  tra  fori  e foglie  ò risoluta  dal  verso  58,  c lo 
scioglimento  confermato  dal  114  ; ituindi  quel  Foglie  dev’  essere  un  avanzo 
d’  altro  verso  dimenticato  ad  essere  cancellato  poi  che  fu  mutalo  quello. 
E questo  si  può  ritenere  anche  senza  conoscere  la  rispondenza  dei  Trìul- 
ziani  17  e 52  che  non  ho. 

<0 


Digitized  byGoogle 


6:M  purgato» io  - Canto  XXXII. 

Ile  boschi  loro  per  altezza  morata  ' 

Beato  se  grifuno  chenò  discindi 
col  becche  destro  * legno  dolce  algusto 
poscia  che  mal  sistorce  il  uétre  qndi  15 

Cosi  dintorno  alulbore  robusto 

1)  2)  Cosi  proprio. 


V.  42  - o : Nei  boschi  { come  il  Vicentino  ). 

» - m t v:  mirata  (cort  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  tìae- 
tani , il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Vicentino, 
V antica  edizione  Mantovana,  l’Aldina  e il  Buti  edito  |. 
» - ^ [errato  come  il  Lambertino):  murata. 

» - gli  altri:  ammirata. 

43  - A;  so  non  [come  il  Vaticano,  il  Gaetani  e V Aldina). 

» - n (errato):  discendi  (i7  IVceMtino;  rescindi). 

44  - tutti:  d’  csto. 

» - n:  dolcie. 

45  - A:  che  ’l  mal. 

r>  - a:  storse  («7  Codice  veduto  dal  Palesa:  storze). 

» - b i m q:  torce  [come  il  Santa  Croce,  il  Vaticano,  il 
Cataniese,  il  Riccardiano  1028 , il  Roscoe,  il  Bartoli- 
titaHO). 

» - / [errato):  torre  (/orse;  torce). 

» - storcie  { il  Vicentino  : se  storce  \ 

» - meno  d h gli  altri:  si  torse.  (*) 

^-bhilmnq:  albero  [conte  il  Codice  ceduto  dal  Pa- 
' lesa,  il  Vicentino,  il  Filippino,  il  Santa  Croce  e V an- 
tica Mantovana  ). 

(*)  Brasi  dall'  Aldo  accettato  il  tempo  presontc  ; la  Crusea  riircttollo 
e nell'ultima  edizione  eh’ 6 del  Cornino  non  si  fé'  torto  al  rigetto  e si 
mantenne  allegandovi  la  ragione  che  essendosi  già  memorato  di  Adamo 
e di  Èva  bene  slava  il  passato.  I quattro  Fiorentini  tennero  buona  la  ra- 
gione e il  Bianchi  Segretario  della  Crusea  allargò  il  motivo.  Il  Witte 
non  se  ne  contentò  e potendo  scegliere  misesi  dalla  parte  d’Aldo.  Vera- 
mente il  Lana  chiosa:  CAi  ne  gusta  mal  torce  a sua  voglia.  L' iiisorto  nel- 
r Anonimo  del  Fanfani  ha  per  citazione  forw  e per  conscguente  la  chiosa; 
cAe  mal  si  (orse  il  ventre  d’  Adamo  ed  Kva  a gustarne.  Io  credo  che  la 
vera  lezione  sia  torce  come  quella  che  esprime  un  fatto  pronto  e in  pre- 
senza a chi  fosse  per  imitare  que'  progenitori , e mi  pento  di  aver  nel 
Dante  col  Lana  troppo  seguito  la  Crusca. 


PURGATORIO  — Canto  XXXII.  tl3r. 

gridarou  glialtri  o lanimal  binato 
sissi  conseroa  il  seme  dogni  giusto 
Ki  QoUu  al  temo  chelii  anea  tirato 
trasselo  alpie  della  uedoua  frascba  r>U 

e quel  dilei  alei  lascio  legato 
Come  le  nostre  piate  quàdo  cascha 
gin  lagran  luce  mischiata  còquella 
che  raggia  dietro  ala  celeste  lascila 
Turgida  fassi  e poi  si  rinnouclla  55 

di  suo  color  ciascuna  pria  chelsole 
giuugu  licorsieri  suoi  suttaltra  stella 


\ . 46  - gli  altri:  arbore  (rorl  il  Buli  edito.  Il  Castineu  hiì 
qvel  che  il  lamierfino  ). 

47  - a c.'  Gridando  (eosl  le  primilice  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli  u 

» - / e;  Gridavan  (coi)  >7  Calaniese). 

» - « ; beato. 

49  - a .*  Kt  rollo. 

* - meno  b h gli  altri  : E volto  { il  Codice  ceduto  dal  Pa- 
lesa e il  Vicentino  Aan  l*  el  di  questi  due  e del  Lahi- 
bertiuo,  eh*  i anche  del  Filippino  e del  Vaticano.  L*  An- 
taldi:  volti). 

lìQ-^e/glmr:^  piè  (così  nel  Buti  edito  e ne’  quattro 
Fiorentini). 

51  - f {erralo):  fasciò  (i7  Cortonese:  lasciò  segnato.  H 
Vicentino:  K quel  dì  là  a lei  lasciò). 

53  • «.*  lucie  ( i7  Vicentino:  meschiata}. 

55  - tutti:  Turgido. 

» > meno  b c g h i m tutti:  fansi  (t7  Vicentino,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa , U desina,  il  Filippino  seguono  il 
Lambertino).  (*) 

56  - meno  a b e d n o p tutti:  ohe  il  sole. 

57  » c:  Giunta  li  suoi  ( come  il  Vaticano  e la  desina.  Il 

Codice  veduto  dal  Palesa:  Giunto  alli  suoi  corsieri. 

(*}  Jl  Cajfliarltano  "ha  /osi,  certamente  per  la  perdita  del  segno  ab- 
breviativo sull’  a;  da  questa  imporfeiione  usci  l’altra  del  raddoppiamento 
della  s. 


m\  PITRGATORIO  - Canto  XXXIl. 

Meli  che  di  rose  e pm  che  di  uinole 
coloro  aprendo  si  inouu  la  piata 
che  prima  aneu  le  raoiorii  si  sole  <>0 

lu  nòlo  intesi  ne  qui  no  si  canta 


V.  Ó7 


fj8 

* 

» 

59 


* 

60 

» 

01 


V 

» 

» 


- g:  Gìonte  Ii  koÌ. 

- t;  Giungano  i suoi. 

• m q : (ìiunta  li  suo. 

- k;  corsieri  sotto. 

- gli  altri:  Giunga  li  suoi. 

- tutti:  corsier  soit’  altra  ( i7  Vicentino  e il  Codice  redmo 
dal  Palesa:  sauz*  altra  rome  i7  Vaticano], 

- a : Mentre  di. 

- i:  vihuolo  [dee’  esser  vihuole 

• meno  m n gli  altri:  viole. 

• MrNo  h li  tutti:  colore  aprendo.  {Il  Cortonese:  colori 
aprendo  in  aè  la  nuova  pianta  f. 

- / aperto. 

-a  t:  n’  innva  {sinota}, 

-è;  s’ innova  {si  nuova  come  il  Vicentino], 

- c:  s’  innova  (come  le  primitiee  editioni  di  Foligno  e 
Napoli  ), 

- h:  sMnuovò  (tì  nsoro)  (come  l’Aldina,  il  Filippino  e 
l’antica  Mantovana], 

- n:  a’  inorò  {si  novo)  [il  Boti  edito:  si  innovò f.  (*) 

- i;  pria  (come  il  Oaetani). 

- b:  ave  (era  avea). 

-a:  r Dolio  - i g:  T non  lo  - r:  Io  nollo  {come  il 
Vicentino  e il  Buli  edito). 

- t o;  lo  ’ntesi. 

a e h l:  e qui  non  al  canta  (cerne  il  Cassìnese  e 7 
(iaetani). 

^ g:  e qui  non  ci  ai  canta  (co«l  t7  Boseoe). 

- a;  e qui  non  ce  si  canta. 


*)  Nei  Codici  A A e loro  seguaci  6 chiaro  il  (hllo  dell'  u per  n.  Il  C«s> 
cinese  col  suo  Colore  aprende  anxi  ohe  giualidcare  il  da  sà  preso  sì  nuovo 
lo  condanna,  mancando  ii  che  telativo. 
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PUttGATOKlO  - Casto  XXXH.  ti;i7 

Udo  chequella  geiit«  ullor  càtaro 
ue  lanotA  soffersi  tucta  qiiùta 
Sic  potessi  ritrar  come  asónaro 

gli  occhi  spietati  mleudo  disirlgu  ' 6.> 

gli  occhi  a cni  pin  oeggliiar  costo  sicaro 
Come  pintor  che  pexeniplo  pìga 
disegnaria  comio  madormenUi 

1)  It  dtt  del  dtstrinpa  è d'altra  mano  sopra  raschiato. 


V*.  r>l  - t r t r.'  e qui  giù  con  si  canta.  (*) 

H2  c:  L*  inno  ke. 

» - c;  1/  inno  cb’  a (cA<i). 

» - a:  gienle  1 17  Corlontte  : quelle  donne). 

fi3  - «offerse. 

*54  - a ; coni'  assonnaro. 

t\a  - a b c e t : a cui  pur  ( i7  Lanciano  ha  pur  dal  proprio 
atAanuettie  sa  rasrktato;  e pur  4aNao  Serlincte,  il 
(iaelaui  ^ il  ^arfo/iRtase). 

• -fio:  acuì  veggluar  ( come  i7  Caenseie  e i7  Vicentino], 
» » A ; occhi  cui  più  vegliar. 

» - r:  a cui  per. 

» - i:  costò  amar». 

67  - « ; peiitor....  e.iempro  (i7  Berliuete,  Aldo,  la  Crusca,  i 

quattro  /^iotenlini,  il  Vicentino  seguono  t7  ZamAer/iNo). 

68  - q:  disignarci  i il  liuti  edito:  designerei). 

» - meno  e gli  altri,  disegnerei. 

(*)  Lofr^ono  quel  che  il  Lemtjertino,  oltre  ^li  altri  otto  Codici  nostri, 
i)  Vicentino,  il  Codice  veduto  dnl  Palesa,  il  Pilippino,  il  Santa  Croce  di 
seconda  matto.  U Berlinese,  il  Vaticano,  11  Cortonese,  il  Cofr^ìaritano . 
r.tntoldi  e le  quattro  primitive  edicioni  del  poema.  Secondo  il  preso  dal 
Foscolo  e poi  dal  Sicca  e che  giu  era  nel  Bariollniano  e passò  uell'Aldo. 
e nella  Crusca,  e sin  nei  quattro  Fiorentini  il  qui  già  devrebbe  mutarsi 
iD  qua  gtn.  Io  scelsi  il  9U1  gii  percliò  offertomi  dal  Riccardiano  laoeo  1006. 
ottimo  Codice . perché  aceettcdlo  nella  sua  traduzione  latina  il  Ronto  : 
nec  et  tir  jam  pangitur  kpmnus,  e perché  vivo  nel  volgare  d' Italia  vo- 
lendosi esprimere  col  già  unito  al  non  l'nasoluta  mancanza  di  che  che  si» 
e quindi  l' inutilità  di  darne  ecmto  perché  sìa  conosciuta  ; e forse  questo 
«»  il  vero  vero,  e quello  è V alterato. 


(Ì3B  PURGATORIO  — Casto  XXXII. 

ma  qnal  uuol  sia  che  lasona  ben  6uga 
Pero  trascorro  a quàdo  me  suegliai  70 

e dico  cau  splendor  misquarciol  itelo 
de  sono  nn  chiamar  surgi  che  fai 
Quali  a iieder  di  fioretti  del  melo 
Che  delsuo  pomogli  angeli  fa  ghiotti 
e perpetue  nozze  fa  nel  cielo  75 

Pietro  e Giouunnì  e Jacopo  condotti 

V.,  69  - f:  fia. 

> - che  I*  ftsHomta  (cliella  aonna,  manca  aW  %Uma  a 
H te^no  del  toppresto  r.  Altrettale  ha  il  Vicentino), 

» - f.'  che  la  soma  {che  V assenna*). 

» - / e;  Ma  sia  qua)  tuo). 

70  - d:  trascorro  quando  (i7  Bnti  edito:  trascorro  c quando). 
» - t:  Pero  '1  trascorro  e quando. 

» - A;  a quand'  io  {come  il  Vicentino). 

» - tat/t.*  mi  svegliai. 

» » /;  Io  dico. 

71  - r:  dice  ch'uno  (fi  Vicentino  deve  avere  scritto  sotto 

dettatnra  te  ha  con  per  eh’  un). 

» — meno  a b c d tutti  : squarciò  il  velo. 

72  - tatrt:  sonno  e un  (il  Vicentino  tegue  il  Lambertinu). 
s » surgie. 

73  “ meno  b g i n t v tutti:  Quale. 
p • a:  a vedere. 

p - meno  a q tutti:  de’  fioretti. 

14  - a ò h t t m g:  pome  (come  hanno  il  Cattinese,  il  Pi- 
ceniino , il  Codice  veduto  dal  Palesa,  Ìl  Cortonese,  il 
Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Buti  edito,  il  Ric- 
cardiano  1005*  il  TriuUiano  spogliato  dal  Mussi,  il 
Magliabechiano  laneo).  (*) 

75  - < fan  (cosi  anche  il  Triulsiano  spogliato  dal  Mussi). 

76  - n ; Piero  - q : Pelro. 

» - b:  Ioanni  (il  Cogliariiano  : Johi,  ma  dovette  avere  V in- 
nanzi lòhi  per  lobanni  ). 

(*)  Vedi  la  nota  a piè  di  pagrlna  386  del  Volume  secondo  del  Dante 
rol  Lana,  edizione  bolognese,  per  un'  altra  lezione. 
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PURGATORIO  - Canto  XXXIL  039 

e giunti  ritornaro  ala  parola 
dalla  qual  fuorou  maggior  aòuo  roctì 
K uidero  scemata  loro  scuola 

cosi  di  moyse  come  delia  80 

ed  al  maestro  suo  càgiata  stola 
Tal  tomai  io  e nidi  quella  pia 
sopra  raestarsi  * che  conducitrice 

1)  rat  per  me,  lesione  uscita  da  pessima  calligrafia. 


V.  77 


78 


79 
» 
» 

80 

« 

81 

» 

82 

» 


83 


q:  gioti  [dtih*  «ssere  stato  gióti  per  giontij. 
meno  a e t gli  a/trir  TÌuti.  (*) 
i:  di  tornare. 

b:  Dal  qual  - i;  Dal  quale  e. 
n:  De  la  qual. 
meno  n tutti:  furon. 

a (errato):  sonni  udi  » gli  altri:  sonni  rotti, 
i.*  ridono  (come  il  Vicentino), 
n:  scicmata. 

i l n:  scola  (come  il  Vicentino), 
tutti:  Moine. 

a:  d' elya  \il  Vicentino:  raoyse....  elya). 
b:  cagnaia  (cangiataf)  stuoia, 
t /.*  scola  (scami^to  del  t per  e). 
t:  Tal  trovai  io.  (**) 

m«N0  n lutti:  Tal  torna*  io  ;il  Vicentino  segue  il  Lam- 
bertino}, 
b:  vide. 

meno  n tat/»:  sovra, 
tatti;  me  starsi. 

a;  condncìtricie  {e  poi  Beatricie,  radicie). 


(*)  Il  Cagliaritano  e il  Cortonese  hanno  come  il  Lambertino  ptanti. 
Ho  avvertito  in  altri  luoghi  dover  esser  stato  — luntt  » e come  gl‘  i 
non  avean  punti  coel  anziché  leggere  utnli  si  lesse  tasti  ; poi  gli  ama- 
nuensi fecer  pianti  e pioati. 

(**}  Non  è una  lezione  questa  ma  uno  orrore  per  doppio  fatto.  Prima 
4*  uno  trasposto  dell'  r,  poi  I*  aver  letto  u per  n ; era  dunque  tomai , e la 
icaionc  é la  stossa  del  Lambertino.  L'  errore  6 anche  nell'  Antaldi. 
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fu  de  mei  passi  lungol  fiume  pria 
E tocto  indubbio  dissi  oae  U^atrieu 
ondelia  nedila  socio  lafrumla 
Duoua  sedere  iusu  lasua  radice 
Vedi  la  còpagnia  chela  eircundu 
glialtri  dopol  grifuu  sèuàiiu  suso 
co  piu  dolce  canzone  e piu  pfonda  00 

Et  se  fu  piu  losuo  parlar  diffuso 


V.  84  - i : miei  - y/»  altri:  mie’. 

» - «arso  a tutti:  luogo  il. 

8(ì  - tt.-  Und’  ella. 

» - meno  a b d i q t v y/Ì  altri:  Ed  ella  ;'com«  l'Altfina, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  la  Crusca,  i quattro  Fio- 
rentini. Servono  il  Lawbertino  i quattro  Codici  del  ìVittc, 
le  quattro  primitive  edùioui  del  Poema,  il  Vicentino,  il 
Filippino,  il  Itartoliniano , il  Poseoe,  il  Buti  edito,  il 
Caqliaritano  ì. 

» tutti  : vedi  lei. 

HI  - a d e h q:  Nova  (come  il  Vicentino  e il  CassineseJ. 

» - y Nuovo  - q:  Nuova  o. 
p - q : seder  (come  il  Vicentino  e il  Boscoe). 
p-~abcplmopq:  sedersi  - f : (manca  del  verbo  . 

» - y .*  in  su  la  soa. 

88  - a (errato):  champagna  [fors'  era:  compagna). 

p - c : che  la  seconda  ( come  le  pn*m<^ir«  editioni  di  Foli- 
gno, Jesi  e 2^apoli  e il  Catsinese'. 

89  - l:  dopo  • mene  a b c d o p y/t  altri:  dopo  il. 

90  - » dolcie. 

p ~ e : canzona. 

» •'  a profonde  errata  la  rima  e la  gramatica.  Il  Corto- 
nese  : e più  gioconda). 

91  » a:  \manea  di:  più). 

più  fu  (come  i7  Buti  edito  e le  primi- 
tive edisioni  di  Foligno  e Napoli,  il  Saula  Croce  e il 
Gaetani.  Il  Buti  Magliabeckiano  ha;  e se  è più  su 
lo  suo). 
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nò  so  po  chegia  uegliocchi  mera 
quella  che  daltro  inteoder  mauea  chiuso 
Sola  sediesi  insù  luterra  nera 

come  guardia  lasciata  li  delplaustro  'J5 

che  legar  uidi  ala  biforme  fiera 
Id  cerchio  li  faceuau  dise  claustro 
lesepte  nlphe  co  quei  lumi  imano 
cheaoD  sicuri  daquilone  et  daustro 
Qui  sarai  tu  poco  tempo  siluauo  100 


V.  91  - t:  K se  pria  fu. 

» - IN  ; £ se  più  lo. 

» - j.*  el  suo  parlar. 

03  - a:  che  I’  altro. 

» - ^ ad  altro  iuteuto  - y/t  e//r<;  eh*  ad  altro. 

94  - c.*  sola  aedesi  in  su. 

» - meno  b q iulii:  sedeasi. 

» - ««NO  b tulli:  terra  vera.  (*) 

95  - N.’  guarda. 

» - li  dai  {il  Cayliarilano  : di  plaustro). 

96  - a ^ biforma  { come  il  Codice  ceduto  dal  Palesa.  Il  Cor~ 

tonese:  orribil). 

> - a n:  fera  (come  il  Cassinese). 

97  - meno  n le. 

9 - a b : facean  - e:  faciano  — J'  ■'  faceo. 

» - A;  facieoo  - n.*  facieauo. 

» - » (erralo):  caustro. 

98  • tutti:  Le  sette  ninfe. 

> - meno  a h n tutti:  que’. 

» - lume. 

100  - a c y t;  starai  (come  il  Cautnese,  le  primitite  editioni 
di  Foligno  e Napoli^  il  Codice  ceduto  dal  Palesa}. 

» » e:  sirai. 


» “ ^ • sera’, 

» - a ; teopo  { alla  lombarda  n per  m ). 


(*)  La  lezione  del  Lambertioo  e del  Landiano  provengono  dall'  aver 
letto  n per  a.  Il  tedteei  di  essi  è anche  del  Filippino,  del  Santa  Croce  e 
del  Vicentino. 

tt 
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V.  101  - « ; sirai. 

» - ft.  «ancia  - ntm  a gli  altri:  senza. 

102  - a:  di  quella  orma. 

» • b:  rorma. 

» -'c/gkilninpq:  torma  (eonu  il  CastÌMe,  il  Va- 
ticana, il  Filippina,  e It  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli). 

» - gli  altri:  Roma.  I*) 

» - m ; ond’  ò Cristo  romano. 

104  • tieni. 

lori  - a e g i:  che  lo  {ekelloj  (come  il  Cortonese  e le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno  e Napoli ). 

» - n:  che  tu  '1  scrive. 

106  - a:  Beatrice  io  - Boatricic. 

» - t.‘  tutta. 

107  - f ; Di  suo  - meno  c d gli  altri:  De’  suoi. 

108  - /:  dove  volle. 

100  ; sciese....  velocie. 

{*)  Ai  Frammentario  manca  la.  prima  lettera  alla  terza  voce  che  cerio 
doves  essere  torma  al  vederla  in  tonti  Codici  ; nel  Landiano  la  prima  let- 
tera è scritta  sopra  un  raschiato  che  non  lascia  distinguere  ciO  che  prima 
Vera:  voleasi  corrowgere  la  parola,  ma  corretta  la  prima  lettera  fu  di- 
menticato di  togliere  la  terza.  Il  Codice  veduto  dal  Palesa  tiene  tarma 
eom*  è nel  Lamhcrtino , e il  Riccardiano  fu  peggiorato  in  turba 
Come  siasi  prodotta  questa  torma  in  verità  nou  saprei  dire;  da  tutti  i 
Commenti  chiaro  è che  i testi  ohe  furono  innanzi  ai  loro  autori  avevano 
il  retto. 


t>42  PURGATORIO  — Casto  XXXII. 

e sarai  meco  sanza  fine  cine 
diquella  turtua  onde  xfio  e romano 
Pero  inpro  delinomlo  chemal  nino 
al  carro  tieue  or  gliocchi  equel  ebeuedi 
ritornato  dila  fa  clietu  aerine 
Cosi  beatrice  e io  che  tucto  apiedi 
de  suo  comàdameti  era  deuoto 
laroente  e gliocchi  ouella  nelle  diedi 
No  scese  mai  cosi  neloce  moto 
foco  di  spessa  nube  qnado  pioue 
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daquel  cófine  che  piu  ua  remoto 
Comio  nidi  calar  luccel  di  Gioue 
plalber  giu  rópédo  dela  scorza 
nonché  defiori  e dele  foglio  uoue 
Et  feri  itcarro  di  tucta  snu  forza  115 


V.  Ili  •*  i:  che  ò più  riiuoto. 

» - l:  più  è rimoto. 

» - N.*  più  va  ri  moto  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

* - re:  più  è remoto  (come  il  iianla  Croce,  Aldo,  la  Cru- 

sca, i quattro  Pioreuiiui,  e il  Putì  edito}. 

» - t:  più  ha  rimoto. 

» - meno  b c f b m o p q altri:  più  ha  remoto  (così 

tè  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli).  (*| 
112-1 Com'  i’. 

» - 1;  ridi  cascar. 

» - / e ; senti’  calar  (come  il  Buti  edito'). 

113  - a : arber. 

V - n:  albor. 

» - meno  b b ì 1 m q ali  altri:  arbor  (V  Antaldi:  del- 
V elbcr  j. 

114  - a i 4 / m di  fiori  (come  il  Vicentino  e il  Gaetani). 

* - m^MO  a n tutti:  nuove. 

115  - i « A a;  feri  il. 
a - c d:  ferio  ’l. 

» - f : feri  ’l  coswc  il  Vicentino  e *l  Buti  edito). 

» - i:  feria  il  - gli  altri:  ferio  il  {come  il  Vaticano,  Aldo. 

la  Crusca,  i quattro  Fiorentini). 

» - a C i:  con  tutta  {come  il  Cortonese,  e le  primiVire  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 


* - q:  «oa. 


(*)  Concordano  col  Lamliertino  anche  il  Vicentino,  il  Cagliaritauo.  il 
Filippino,  il  Blccardiano  1029,  l'Antaldi,  il  Roecoe,  il  Cortonese . i quat- 
tro Codici  del  NVitte  e l'antica  edizione  Mantovana.  Nel  mio  Dante  col 
lana  accettai  la  dizione  che  ptU  ha  remoto  per  la  semplice  ratrione  che  il 
ronjUif  è immobile,  e non  si  può  appropriarj,pli  il  verbo  andare  che  lor 
diede  co'  suoi  Codici  U Wittc.  A me  poi  pare  quel  ua  un  (piaste  antico 
deir  ha,  ossia  dell'  asta  maggiore  dell*  A. 
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ondel  piego  come  naue  1 fortuna 
vinta  dalonda  orda  poggia  orda  orza 
Poscia  uidi  nuentarai  nella  cuna 
deltriunfal  neiculo  nna  nolpe 
die  degni  pasto  bnoii  parca  digiuna  120 

Ma  riprendòdo  lei  diiaide  colpe 
la  dona  mia  luaolse  iiit'ìta  futa 
quàte  sofferser  losaa  sansa  polpe 


V 


116  - rn^MCi  a f li  i n r /«//i:  ond’  ei. 

• ” ?•  Cataniese:  ond’ e’  {ondi)  piegò). 

117  - i;  Vinto  {come  il  Santa  Croce  e la  Jesina). 

• d l n:  Giunta  ( Vedi  la  nota  al  reno  77). 

» - a b f g h:  àa  onda  [come  il  Codice  tedulo  dal  Paleta, 
il  Santa  Croce,  il  Caetiuete , e le  primitire  edizioni  di 
Foligno,  Jeti  e Napoli  ). 

» - meno  e i m n q t v pii  altri:  dall’ onde  ( adattato  dalla 

Crutea  e dai  quattro  Fiorentini),  i*) 

» - t;  dall’  onda  da....  e da. 

» - a b c d i r [errali]  t pioggia  [come  il  Caeeinete  e le 

primitiee  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli]. 

» - c:  0 da....  0 da. 

118  - a « q:  Poi  vidi. 

» ~ H : inentarsi  i/ors*  era  : aventarsi  ). 

119  - i;  triompiio  - n:  triunphal  *•  gli  altri:  trionfai. 

122  •>  e : la  mese  in  ( messe?  o mutato  V e in  i dere  dir  mise 

come  sta  nel  Berlinese  o sul  margine  del  Santa  Crocei) 

123  ~ a e d t v:  Quanta  [come  nelle  quattro  primitire  edi~ 

{ioni  del  Poema  e nel  Vicentino). 


I*}  Questa  lezione  dev'  essere  la  vera  se  non  si  vuol  accettare  il  da 
onda.  L' indeterminato  da  onda  bene  sta  per  poggia  e per  orza  — vinta  da 
onda  a poggia  — vinta  da  onda  ad  orza  — ma  se  mi  riducete  al  deter- 
minato Venda  mal  fate,  chè  quell’ onda  ebe  vi  batte  da  poggia  non  0 la 
stessa  ebe  vi  percuote  da  orza,  ond’  è non  retta  la  dizione  del  Codice 
degli  Agli  ebe  qui  segue.  Ciò  sia  detto  in  rigor  di  gramatica  non  per- 
mettendosi qui  r \)So  d' ondo  per  aequa  o per  /urne  in  termini  generali 
com'ò  poeticamente  nel  prossimo  Canto,  e neppure  nella  partieolanta 
d'  acqua  ntotaa,  come  ad  esempio  nel  primo  di  questa  Cantica. 
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Poscia  pinde  onderà  pria  uennia 

laguglia  uidi  scender  giu  nellurca  125 

delcarro  e lasciar  lei  dise  pènula 
£t  quale  esce  di  quore  che  si  rammarca 
tal  noce  usci  delcielo  e colai  disse 
0 nauicella  mia  cornai  se  cerca 
Poi  parue  amo  che  luUrra  saprisse  130 

trambo  Icrole  e nidi  uscirne  un  draco 


V.  V2Z  - h c d / g k l m n 0 p q t r>  : sofferse  {il  Cortoiusf  • 
quanto  conriensi  ). 

» - «rso  a e q r gli  altri;  ?M>ffer8on  {il  Bufi  edito:  sqf- 

ferAcn  J.  (*( 

124  • tutti:  per  indi. 

125  - eefgilrtt:  aquila. 

127  - a ; cscie....  lamarcìiu. 

» -a;  quor. 

• - gli  altri:  K qual  e^ce  di  cuor  che  si  rammarca. 

128  - n:  vocie. 

» - h:  0 COSI  disse. 

120  «A;  con  mal  (n  per  m come  ftcìraaliVit  Afantorana,  nel 
Filippino  e nel  ì'icenlino:  tnalamente  il  Cataniete:  col 
mal 

- - meno  g gli  altri:  com’  mal. 

130  - a:  ( manca  dell'  a me). 

131  - c;  Tr’  anlx)  { tranbo). 

» - J' : Tr’  ambuo  ({mmAso). 

* - g h l:  Tr’ ambe  (Irambe)  (coi)  il  Vicentino,  il  Cassi- 

nete,  l’antica  edizione  Mantorana,  il  Codice  ceduto  dal 
Palesa,  il  Filippino,  il  BartoUniano,  il  Boscoe,  il  Pog- 
giali ). 

(•)  può  aen*a  tiroor  d'  errare  credersi  ebe  il  eoSereer  aia  il  sofffree» 
del  Buti  non  finito  T a;  e il  selene  la  voce  stessa  a cui  muncA.  subito 
in  antico,  il  seimo  abbreviativo  siili’ c ultima.  K io  tengo  per  genuino 
saferseno,  o non  sofrrtono,  essendo  state  le  torte  persone  del  plurale  su> 
luto  formate  coll*  aggiunta  di  no  alla  voce  terza  del  singolare  : e come 
•{Ue«ta  e sofferte  e non  sofferto,  cosi  prendimn  {«r  retto  soffers-n,  e non 
sofferto». 
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che  pio  carro  sa  la  coda  fisse 
£t  come  ueepa  che  ritragga  luco 
ase  tnieudu  la  coda  maligna 
trasse  delfomlo  e gissen  uago  iiago  135 

Quel  che  rimase  come  da  gramigna 
viuace  terra  dalla  piuma  offerta 
forse  co  intentiou  custa  e benigua 
Si  ricopse  fu'ne  ricoperta 

e luna  e laltra  rota  el  temo  Rato  140 


r:  Tra  ambo  {roHW  il  fìnti  edito). 

meno  a e g h t v tutti:  le  ruote. 

meno  f tutti:  drago  (i7  Vioentiuo:  vidi  uscir;  eVA»~ 

laidi  ha:  e d*  indi  uscire). 

n:  ritraggie. 

meno  f tutti:  1’  ago. 

n:  gissem  (m  per  n). 

f : vaco  vaco. 

meno  b d latti;  di  gramigna  ( il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa segue  il  Lamhertino  come  il  Filippino  ^ il  Santa 
CrocCf  il  fìerlinesej  il  Gaelani  e V Antaldi). 
meno  a e f g h 1 r tutti:  della  (il  Vicentino  e il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lambertino). 
i:  pianta, 
r;  piova. 

abede/goptt:  sana  e benigna.  (") 

meno  n tulli:  funne  (r.-laoNÌMo  del  Fau/aui  errato: 

ricoperto  ). 

e:  L*  una  e 1’  altra. 

a e d g q t:  ruota. 

t;  rota  il  tennon  tanto  , temon?) 

r;  e *l  tynion  tanto. 

meno  abcdgopr  tatti;  e il  tomo  intanto. 


V.  131  - 

» - 
» - 

133  - 
» — 

135  - 
» — 

136  - 

137  - 

* - 
a - 

138  - 
130  - 

140  - 


(*)  Motti  Codici  hanno  questa  lezione  che  lo  erodo  primitiva,  e altri 
Don  pochi  hanno  casta  di'  io  crewio  surrogata  dall*  autore.  Vedi  per  ciò 
nella  Prefazione  propria  agli  esempiari  di  quest'  opera  dedicati  a!  Rf' 
d*  Italia. 
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che  piu  tene  un  BO^pii  -lubocca  apta 
lOt  trasformato  si  il  defitio  sco 
mise  fuor  teste  pie  parti  sue 
tre  sooral  temo  e una  sciascuD  ' càto 
Le  prime  eran  cornute  come  bue  145 

ma  lequattro  uu  sol  corno  anca  pfrÒto 
simile  in  nostra  uista  ancor  non  fue 
Sicura  quasi  roccha  ì alto  monte 
seder  souressa  nnu  puttana  sciolta 
1;  Cosi  proprio,  mn  fors'era:  tu  ciatcuu. 


V. 


!41  - tene. 

142  - meno  e Trasformato  (il  CorUìntu  e il  Vicentino 

stanno  con  quest’ Ambrosiano  e il  LambertinoJ. 

* -/  t:  K trasformato  cosi. 

» - a;  coni  ’l. 

» - tutti:  il  dificio  I li  Bufi  edito:  difizio). 

143  - R*  parte  sue. 

144  ^ n q:  sopra  *1  - meno  a ffli  altri:  sovra  il. 

9 - tutti:  ciascun. 

146  - d:  aven. 

147  - c:  Simile  in  nostra  vista  anco  (coll  U primitive  edi- 

stoni  di  Jesi  e Xopoli.  Il  Codice  veduto  dal  Palesa  : 
ancor  ). 

“ ~ Simile  in  mostro  visto  ancor. 

» -y.*  Simil  monstre  visto  anco  [il  Cassinese:  Similo|. 

» - h:  Simile  mostro  in  vista  ancor  («7  Filippino^  AldOf 
la  Crusca,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini:  in  vista 
mai  non  fue  f. 

9 ~ i:  Simile  in  uostra  vista  ancor  (icamiio  dell’ u in  u 

e quindi  della  stessa  lezione  del  Triuhiano  XI.  Il  Cor- 
tonese  e Ìl  Cagliaritano  : in  nostra  vita;  il  Vicentino: 
nostre  visto). 

» “ i. R.'  Simile  mostro  ancor  visto. 

» • meno  m r fli  altri:  Simile  mostro  visto  ancor  (coll 
l’  edizione  antica  Mantovana.  Il  Cataniese,  il  Vaticano, 
il  Gaetani,  Ìl  Berlinese,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano: 
visto  mai  non  fue  ). 

149  - iwcRo  b tutti:  sovr’ esso  1 17  Cortonese:  Seder  vid’ io 
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ma  panie  colle  ciglia  intorno  potè  150 

E come  pche  nolli  fosse  tolta 

vidi  di  costa  alici  dricto  un  gigate 
e bascianàsi  insieme  alcuna  nolta 
Ma  pche  locchio  cupido  e uugante 

ame  riuolse  quel  feroce  drudo  155 

la  fratello  dui  capo  iotìn  le  piante 
Poi  disospetto  pieno  e dira  crudo 
disciolse  il  mostro  e trassei  pia  selna 
tanto  chelsol  dìlei  mifece  schudo 
Alla  puttana  e ala  iioua  belua  IbO 


una.  //  Codice  ceduto  dal  P&Uta  legge  quel  che  il  Lom^ 
òertino). 

V.  150  - tutti:  M’  apparve  con  le. 

lól  ~ a : nou  gli  - b : nolglie  • gli  altri:  non  li. 

» - a;  fuase. 

152  - g'  costa  dietro  a lei  un. 

» - b:  gìngante. 

153  - a i l q r t v:  baciavansi. 

» « A (errato):  basiavassi. 

155  - n:  ferocie  (t7  Coriouete:  amoroso). 

156  - meno  h i tutti:  flagellò. 

» -e:  dal  capo  flo  le  piante. 

9 - meno  a d g h n tutti:  insin  (la  ^fant09aua,  la  Jetina, 
il  Vicentino,  il  Filippino,  i quattro  Codici  del  ÌVitte 
stanno  col  Lambertino  ì. 

157  - t:  dispetto  {come  il  Buti  edito.  V vlNoaino  del  Fan- 

fani  e V interlineo  del  Gaetani  hanno  Poi  dispettoso 
pieno  d'  ira  ). 

1.58  - a.‘  Disciolse  '1  mostro  e. 

> - i:  DiscioUo. 

» » A n ; il  monstro  traasel. 

159  ~ a d q:  che  ’l  sol  (come  il  Vicentino  e il  Codice  Gaetani). 
» - i;  tanto  il  sol  (come  VAnialdi). 

9 - a : aqudo. 

160  ~ meno  a tutti:  ed  alla. 

-'‘TT^fìT'"- 
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I ^eng  nenprUt  genica  altcruàdo 
ortre  orqaattro  dolce  sulinodia 
le  ddue  coniinciaro  e lugriroàdo 
Et  beatrice  aoapiroaa  e pia 

quelle  ascoltane  sifutta  che  poco  5 

piu  ala  croce  sicuuibio  maria 
Mapoi  che  laltre  uerginì  dier  loco 
alci  didire  leautii  dricta  in  pc 


V.  1 - » , errato):  alterando. 

*Z  k % q;  psalmodia. 

3 - v:  CominciaroD  {come  il  Codice  Craeiaìii  e il  Vicentino). 

> - meno  d t ffli  altri:  incominciaro. 

» - meno  a b c q t tutti:  ( mancano  dell'  e che  ti  legge  an- 
che nel  Filippino,  nel  Ficcardiano  nel  Codice  te- 
àuto  dal  Palesa,  nell' Antaldi,  nel  Jiotcoe  e nelle  quattro 
primitice  edieioni  del  Poema  ). 

4 - Boatricie  \il  Cataniete  coaliflKa.*  sospirando  e piu  >. 

b - i:  Quella  (adottato  nell'  edizione  del  Sesta). 

» - e:  ascolta. 

1 - b q:  virginc.  (*) 

8 - a . a le'  {alle). 

» - tutti:  di  dir. 


(*>  Qui  il  ViceutìDO  ba  quellaUre  ma  è da  ricordare  del  que  per  che 
de’  Codici  auUebl. 


f 
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«50  PURGATORIO  — Canto  XXXIII, 

rispose  colonita  come  foco 
Modicù  et  DO  DÌdebìtis  me  10 

et  iteri!  sorelle  utie  dilecte 
modicù  et  nus  nidebitis  me 
Poi  Iesi  mise  inanzi  tocte  e sede 
* e dopo  se  solo  accenando  mosse 

me  e ladona  el  sauio  che  ristette  15 

Cosi  sengiua  e no  credo  chefosse 
lodeciroo  sdo  passo  in  terraposto 
quando  cògli  occhi  glioccbi  mipcosse 


V.  8 - é a;  ritta  [come  il  Gtuiani,  il  Filippino,  il  BartoU- 
niano,  il  Botcoe,  il  Vicra/taa,  e 7 Codia  veduto  dal 
Palesa , V edizione  della  inerta  e la  De  Romonis.  Il 
Buii  edito  ha  suso). 

3»  - meno  g b tutti:  in  piè  (il  /a  poi  alte- 

rato in  pe). 

9 - a b h n:  Rispuose. 

» - meno  a b h n o p tutti:  fuoco. 

10  - c:  videbitis  in  me. 

» • e;  ot  jam  videbitis  me. 

12  > e : et  jam  videbitis  ( e qui  anche  il  Buti  edito  : jam }. 

13  - H.'  mosse  inanci  ( P/ceshNo  ; mise  inanci  tutte  sette, 

come  l* Aldina.  1/  Antaldi:  se  le  mise). 

14  - i:  Dopo  aè. 

» - « ; accienando. 

15  - metto  a b c d n 0 p tutti:  e il  savio. 

17  - e:  L’  un  decimo.  (*) 

9 - a:  suo  messo  - q : so  passo. 

18  - d:  con  1’  occhio  V occhio  mi  percosse. 

* - è (errato):  mi  coperse  (micopse). 


D 11  testo  è:  lundecimo  e non  dovendo  essere  che  decimo  interpreto 
non  essendo  queìl'  uno  il  decimo  pasto  che  fatto  area;  se  non  piare  l' in* 
terpretazionc , c nò  la  divisione,  resti  L’ und^cimo  che  non  (guasta  I*  in- 
teniionp!  dell*  autore  : in  questo  caso  converni  credere  che  la  diversa 
lesione  è scesa  dalla  penna  dell'  amanuense  scrivendo  sotto  dettatura. 
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PURGATORIO  - Canto  XXXIII.  ('.51 

E contra  quello  aspetto  uìen  piu  tosto 
mi  disse  tato  che  sio  parlo  teco  20 

adascoltarmi  tu  siei  l.en  disposto 
Sicomio  fui  comio  doueua  seco 
midisse  frate  pcbe  uò  ti  attenti 
a doiuàdare  ornai  neuendo  meco 
Come  in  coloro  che  troppo  reuerenti  25 


V.  19  - i:  K contro  a quello. 

» - meno  b y/«  altri:  K con  tramjuillo.  (*) 

21  - e:  si’  ben  - t:  sia  ben  - tv;  sii  ben. 

» - gli  altri:  sie  ben. 

22  - meno  a b h i q tutti:  S".  coni’  i’. 

» - ij:  fu’. 

< y>  ~ h <j:  dovea  (»7  Codice  veduto  dal  Palesa  ha:  siccome 

io  dovea).  • 

2;i  - lutti':  Di.ssemi. 

24  - a:  a domandarmi  - b c f hiq:  a.  domandarmi  feom’^ 

nel  Buti  edito  e nel  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - e:  u domandarme  -y  «;  a dimandarmi  (cosi  nel  Santa 
• Croce,  nel  Berlinese,  nei  quattro  Patavini,  nel  Caglia- 

ritano e nell’  edizione  De  Romanis  oltre  che  in  molti 
Codici  dell’  Accademia). 

» - t v:  .\ddomandare  (come  nel  Vicentino). 

' » - gli  altri:  a dimandare  {come  nel  Vaticano,  nel  Gaetani, 

nell’  Aldo,  nella  Crusca,  nel  Cornino,  nei  quattro  Fio- 
rentini ). 

» - e:  ormai. 

25  - a c « ; Come  color  (come  nel  Vaticano  e le  primitive 

' edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - b e h 0 r:  Come  in  color  (così  il  Filippino,  il  Cata- 
niese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino). 

D - m q:  Come  ’n  color. 

» - gli  altri:  Come  a color  (così  la  Crusca,  il  Santa  Croce, 
■ il  Berlinese,  il  Gaetani). 

\ 

(*)  Come  il  Lnndiaiio  c come  il  Lambertiuo  Icf^g^ono  il  Vaticano,  l’an' 
tica  edizione  Mantovana  c la  De  Romanis. 


Vm'ì  purgatorio  - Canto  XXXIII. 

dinanzi  ulor  maggior  porlàdo  nono 
che  nò  traggon  laaoce  uitia  adenti 
Auone  ime  che  s:Iza  intero  sono 
iiìconikiai  nmdòna  mia  bisogna 
voi  conoscete  e ciò  cba  desso  e bono  30 

Et  ella  a me  da  tenia  o da  nergogna 
voglio  ornai  chetu  te  disuiluppe 
8!  che  DÒ  parli  piu  comuont  che  sogna 


V.  26  - s;  Dinanci  il  rieeniino). 

p - a h i t m 0 p q 1 1 suo’  ( com  il  Vicentino,  il  Bar- 
(a/mi0No  t il  Bnfi  editò.  Il  Boscoe:  al  suo). 
p - meno  b e y/i  Altri:  n'  «uoi. 

» - e : Signor.  ( li  Trinhituo  spogliato  dal  Mufsi  ha  : a sue 
maggior  di  parlar).  (*) 

27  - a c y:  le  voci  vivo  (i7  Corlonese:  la  voce  a mezzo}. 

» - a b c d n 0 p:  ni  denti. 

28  - d:  Divenne  me  - q:  K venne  (vene)  a me. 

» - ^ A.'  in  me  (coti  il  Filippino,  il  Vicentino,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa^. 

» - gli  altri:  a me. 

» - ei^flo  a h i tutti:  senza. 

» - meno  a i n q tutti:  suono. 

30  • coDOSCicte. 

»■><>.'  che  ad  essa  q : che  ad  esso. 

» - meno  a n tutti:  buono. 

31  •>  N .’  temma. 

32  - «<rao  a tutti:  Voglio  che  tu  ornai  {il  Cortonese:  Vo- 

glio oggimai  che  tu|. 

» > ti. 

» - a;  disvoluppe  (come  il  Cassinese). 

33  - c/  a.-  si  che  non  facci  più. 

(*}  Concordano  coi  Lambcrtlno  il  Cortonese,  il  Gnetani,  il  Berlinese 
Unico  di  tanU  nostri  iin  Signor  in  vece  di  Maggior.  Io  che  1'  aveva  ve- 
duto nel  Lanrenziano  XL,7  feci  notare  nel  Ùanle  col  tana  r|uanto  più  na- 
turale era  por  imporiv  tanta  reverenza  da  impedire  il  parlare  sciolto.  Sa- 
rebbe mai  un’  ultima  correzione  del  Poeta  T L’ Ambrosiano  è Codice  molto 
autorevole,  e il  Laurenziano  non  e da  meno. 
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PURGATORIO  ~ Canto  XXXIIL 


65;l 

Sappia  cheluatso  chel  {pHiito  ruppo 

fu  e nòe  muchi  nha  colpa  creda  35 

che  uendetia  di  dio  nò  teme  snppe 
Nò  Bara  tucto  t-èpo  eanza  reda 
lagagliii  che  lascio  lepène  alcarro 
pche  diaene  mostro  e poscia  preda 
Cliio  neggio  certuhtte  e po  narro  40 

a darne  tòpo  giu  stelle  ppinque 
seciire  dogni  ìtoppo  e degni  sbarro 


34  - a A « ; Sappie  {^ome  i7  VictnlÌMo). 

» - meno  abcdnoptv  che  il  vaso  che  il  ser» 

pente  ). 

35  ^ e:  chi  ci  ha  colpa. 

* - h:  ma  chi  n’  han  (machinan'  colpa. 

; di  ogni  tempo  (i7  Ca^tìaritano  : Non  sarà  d’ogm; 
il  Codice  ecdnlo  dui  Palesa:  Nè  sarà  tutto |. 

» - c;  sera  d’  ogni  tempo. 

» - a;  sencìa. 

* - a y/i  altri:  senza.  . 

» - r;  creda  così  il  Santa  Croce  eil  Gaetani,  il  Bali  edito 
e V Antaldi }. 

38  - <i  c < y y / 0 p r t f ; L'aquila  'come  il  Santa  Croce, 
il  Berlinese,  il  Oactoni,  le  primitive  editìoni  di  Foligno, 
Jesi  e jV<iyo/i,  i7  Cassinese , il  Bartoliniano  e t7  Buti 
edito  ). 

3‘)  - /i  « : nionstro. 

40  - A : Ch’  i’  veggio. 

* • n q:  certa  mento. 

»■  - a C i:  però  '1  narro  - wrac  b i o p gli  altri:  però  il 
narro  (il  Vicentino  e i7  Codice  rednto  dal  Palesa  hanno 
qnel  che  H Lamhertino). 

41  - à.*  À darme. 

» - A (erralo):  Andarne. 

42  - y.'  Sicuro  (ma  par*  che  prima  fosse  sicure.  Il  Codice 

oednto  dal  Palesa  ha  sccuro  ; e hanno  sicuro  i/  Catst- 
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G5(  PURGATORIO  — Canto  XXXIII. 

Nel  quale  nu  cinquecèto  diece  e clqs 
metiso  di  dio  aiicidora  lafuia 
co  quel  gigante  checòlei  delinqa  45 

E forse  che  lamia  narrnzion  baia 
qual  temi  spinge  men  ti  persuade 

%ttt,  la  Cratea  e U frmithe  edizioni  di  Foligno  e No- 
poli),  n 

V.  42  - 0 ; ad  ogni  sbarro. 

43  - a ; Nel  qual  un  cinque  cento  ( il  Codice  tednto  dal  Pa- 

lesa: un  cioquicento}. 

» » e.*  in  cinquecento  (qual  è nella  prtmi^iea  edizione  Man- 
tovana ). 

» - n:  diede  [il  Vicentino:  dece;  Ìl  Cortonese  : à\w\  come 
V Arnaldi). 

44  - « / e:  Messo  da  Dio  {come  V antica  Mantovana  ^ la 

Jetina  e il  Bali  edito;  il  Cortonese  continua:  eh*  an- 
cidcrà}. 

» • r:  adnodcrà. 

^ - h M p q : Che  con  quel  gigante  lei  delinque  (roxì  an- 
che il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vaticano). 

» - c.*  K quel  gigante  (coms  V Aldina,  la  Crusca,  il  Co- 
rnino e i quattro  Fiorentini). 

» — n:  che  con  lei  (colei)  mancato  V abbreviativo  aW  o). 

46  - »;  E sappi  che  la  mia  - n:  narracion  (i7  Codice  ve- 

duto dal  Palesa:  E se  la  mia). 

47  - aedao;  e spinge. 

» - b:  espiuga. 

> - i:  espigne. 

»-e/gilmopqr:ù  sdnge.  (**) 

{*)  Nello  apop-Uo  del  Lnndinno  fatto  dal  aig.  Cappelli  il  Landiano  do- 
vrebbe avere  quello  che  il  Cornino.  Nella  mia  revisione  ho  avuto  sicure 
che  è anche  dei  quattro  Codici  del  Witte,  dei  quattro  Patavini»  d'altri 
già  da  me  registrati  nel  Voi.  9.*  |>ag-  307  del  mio  Dante  col  lana,  edi- 
Kiotie  bolognese,  del  fiuti  edito,  del  Vicentino,  del  Roscoo,  delle  primi- 
tive edifioni  di  Mantova  e Jesi , e dell’  Aldina. 

(*•)  Quel  Temi  preso  per  verbo  ha  fatto  ritenere  p un  Incontrato  mal 
formato/',  come  in  altri  luoghi  avvenne  ed  io  avvertii.  Nell* Arnaldi  0 
nnchc  teme,  e nel  Berlinese  spinse. 
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PURGATORIO  - Canto  XXXIII.  6."» 

pche  allor  modo  lonteUecto  actnia 
Ma  tosto  fieno  li  facti  lenaiade  ' 

che  solueràno  questo  enigma  forte  50 

senza  dàno  di  pecore  odi  biade 

1}  naia4(  scritto  da  altri  su  raschiato. 


V.  47  - a • non  ti. 

» ~ i c:  me’  ti  (come  il  Vaficano  t il  Gaetani , e come  il 
Bertoliniano,  i gua/tro  Palatini  e il  Codice  veduto  dai 
Palesa  che  porla  come  il  membranaceo  delVArckifinnatio 
quel  che  il  Lambertino). 

» - d:  men  te. 

48  - meno  a tulli:  Perch’  a lor.  < 

n^e/glmqrt  intelletto. 

> - a.-  atuia  [e  questo,  e aoa  acuja,  qual  kanno  il  Buli 
edito  e il  Zandino  del  14H),  letto  c per  t,  errore  spes- 
seggialo]. 

49  - 0 : fior  li  fatti  e le. 

n-hchlmn:  fier  li  fatte  le  [come  il  Vicentino,  il  Co- 
dice di  Berlino,  H Valicano,  il  Gaetani,  e quello  veduto 
dal  Palesa;  il  Cassinese:  ficr  le  fato  come  le  quattro 
pnMiVi'rtf  edisioni). 

* - d:  fien  li  fati  a le. 

* - e f:  fien  li  fatte  le. 

» - fu'D  li  fati  e le  (come  V Antaldi). 

» - i:  fic  li  fatto  alle. 

» - 0 p i^.’  fin  li  fatti  le  [il  Vaticano:  le  fatte). 

* - r t:  fian  li  fatti  e le. 

V - e;  fin  li  fatti  le. 

50  » a:  questo  ea\gna  (il  Codice  veduto  dal  Palesa  : inigmn; 

il  Vicentino:  cnigna). 

o - d:  questa  enigma. 

* - l (errato)',  enigra. 

51  - a fi  ; sanza. 

» ••  tutti:  danno  di  pecore. 

o-hefghilmur:tA\  biade  (come  il  Vaticano,  il 
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()ÓG  PURGATORIO  — Casto  XXXIII. 

Tu  nota  e sicouie  dame  eon  porte 
cosi  queste  parole  segna  ai  uiui 
del  uiuer  che  un  correr  ala  morte 
Et  aggi  a mente  quàdo  tu  lescriui  55 

di  no  celar  qualui  uista  lapiata 
che  or  due  noltec  dirubata  qui 
Qualunque  ruba  quella  o qlla  schiàta 
co  bestèuiia  difatto  offende  dio 


Berlinese,  Aldo,  la  Crusca,  Burjofranco,  Cornino,  i 
quattro  Fiorentini).  {*) 

V.  52  - »:  nota  sì. 

53  - meno  d e m o q insegna  {come  il  Codice  veduto 

dal  Palesa;  il  fìnti  edito,  Aldo,  la  Crusca,  i quattro 
Fiorentini  hanno'Si  Ic^'nsegna). 

» - «imo  c h 0 tutti:  a’  vivi. 

54  - b:  vivere....  correre. 

55  - n;  K aggi  - Ir:  Ed  abbi  {come  l’antica  edizione 

Mantovana,  il  Vicentino  e il  Cataniese  ). 

» - t r:  lo  scrivi. 

56  - n;  cielar. 

V - l v:  tacer. 

57  - « : Che  è che  è due  ( il  Santa  Croce  originale:  Che  or 

due  volto  è dirubata,  come  il  Cortonese). 

58  - e:  Qualunche  - g:  Qualonchc. 

» - t;  qualunque  quella  ruba. 

» - r;  qualunqua. 

» - roba  - q:  rubo. 

» - a {errato):  schiatta  {/orse  prima  era:  schiàta). 

59  - j ; In  bestemmia.  , 

» - r:  bia.stcma  (come  il  fìnti  edito  e il  Roseoe). 

» - e;  e di  fatto  - q:  di  fato  {/atto?) 

(•)  Se  si  voglia  considerare  all'  nnticliìtà  del  Lana  e credere  alla  fa- 
vola-dalia quale  abbiamo  che  Terais/<rcr  pi-r  sue  arti  apparire  un  porco 
salvatico  il  quale  divorò  tutte  le  pecore  della  contrada  e appresso  guastò 
tutte  te  biade  eh'  erano  in  campo,  forra  è accettare  Tee  ripudiar  la  dis- 
giuntiva che  fu  da  mano  traditrice  data  al  Landiano. 


PURGATORIO  - Canto  XXXITI.  éì6T 

che  solo  aiuso  suo  lacreo  santa  60 

Per  morder  quella  iopcna  e IdUio 
cinqucmilia  anni  e piu  lanìa  prima 
bramo  colui  cbel  morso  ìse  puoio 
Dorme  longe^uo  tuo  seno  extima 

psingular  cagione  essere  excelsa  65 

lei  tanto  e si  traiiolta  e nela  cima 


V.  - a ò d:  A Dio  (come  U Victnltno,  il  Santa  Croci,  il 
Berlinete,  il  Codice  veduto  dal  Palerà , U quattro  pri- 
mitive edizioni  del  Poema,  U Roecoe). 

61  - a:  digio. 

62  - larMo  a b g h i 1 q lutti:  Cinquemila  soni  (le  quattro 

primitive  edizioni  del  Poema,  il  Filippino  ieguon<\  il 
Lambertino).  (*) 

63  - a : che  morso. 

» - meno  b c d gli  altri:  che  il  morso. 

64  - tf  / ^ / m r:  lo  ingegno  - l t:  V ingegno. 

> • /;  se  non  lo  stima. 

> - e se  non  |a  stima  {come  il  Buti  edito.  Il  Magliahe- 

cAìamo:  se  non  le  stima,*  o piU  veramente:  se  non 
r estima  ]. 

» ~ gli  altri:  se  non  istima  (oomr  nel  Vaticano,  in  Aldo, 
nella  Crutca,  net  quattro  Fiorentini.  / tre  eltrt  Codic% 
dei  H’itle , il  Biccardiano  1028,  Vicentino  e l'antica 
.]/antotana:  ne  non  estima). 

66  - r r ; traversa  nella. 

» > gii  altri:  travolta  nella. 


(*j  11  Vicentino  continua:  o pik  l'  aveva  prima.  Queste  voci  devono 
essere  un  confuso  avanio  di  una  diversa  dirione  dei  Poeta , della  quale 
isi  trova  traccia  nel  Cortonese  in  cui  con  error  ?rave  d'anni 

6:  Vinqueeent'  anni  e più  /'spera  prtma  Bramata  que'  e\e  'I  morto  in  té 
punto,  n Codice  veduto  dal  Palesa  in  vece  di  V anima  du  la  vta;  ma  a 
ben  g-uardare  non  é die  un  errore  di  calligrafla.  Rovesciando  I'  n al- 
r 'imifia  scritt.a  od  Lninliertino  e dando  per  ommesso  o perduto  il  segno 
uiibreviativo  si  La:  laute. 

«3 
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HÒ8  PURGATORIO  — Canto  XXXIII. 

Et  se  stali  nò  fossero  acqua  deìsa 
li  pensier  uuuÌ  intorno  alatua  mte 
el  piacer  loro  un  piramo  alla  gelsa 
Per  tante  circostanzio  solamente  70 

la  giustizia  de  dio  nelinteplecto 
conosceresti  ellalber  mornlmte 
Ma  pchio  ueggio  to  nulliutellecto 
facto  di  pietra  ed  impietrato  tinto 


V.  67  - « ; E se  fatti. 

» - i;  fossoQo  ( i7  fossor;  ma  f'r  div’ esteri 

stato  «no  n non  compito). 

68  - i;  I pensier. 

69  ««no  a n tutti:  E il  piacer. 

• -He  i:  pianger. 

» - /.*  lor  d’  un. 

• - i:  Picramo  {forse  Pirramo  qual  è nel  Cattinese). 

10  - a:  circunstanzic  - h:  circumstanze  (come  il  Filippino  . 

» - n:  circustancie. 

71  - giasticia. 

» - tutti:  di  Dio. 

9 - ò:  nello  intcrdicto. 

» - » [erralo]  : nclo  ’ntelletto. 

» > meno  a b pii  altri  ; nello  interdetto. 

12  - a:  0 Tarher  conoscereste  e T arW  ( conoscereste  Aanno 
le  primitive  editioni  di  Folipno,  Jesi  e Napoli). 

€ - c:  conoscereste  •>  n o:  conosciercsti. 

» - e p r:  all'  arbor  (come  il  Santa  Croce  e il  Bufi  edito). 
» - d / n t t:  all’  aìber  (come  sta  nell’ Aldina,  nella  Crusca 
e in  Cornino  e presero  i quattro  Fiorentini  ). 

• - o.-  e ì’albor  (eom’  è nell’  Antaldi). 

73  - ^ ; perchè  veggio, 

» - A . ne  l' intelletto. 

• - e d h : nello  ’ntelletto. 

• - meno  a i pii  altri:  nello  intelletto. 

74  - a;  e inpetrato  tinto  {ipetrato.  Il  Codice  Cattinetee  ’l 

Vicentino  hanno  ed  ). 
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PURGATORIO  — Casto  XXXIII.  05*» 

siche  tftbalglia  iìlume  deiroio  deci»  7.*> 

Voglio  anco'  e se  nò  scripto  aiineii  diplto 
che)  te  Ite  porti  détro  ate  p quello 
che  si  reca  ilbordone  di  palma  cinto 

V.  74  - c «y ^ A • I w * 0 ^ r.  ed  impetrato  ^<ro«e  il  Cor- 
tone$€  t l*  JmoUse). 

» - d p:  e impietrato  (come  U Codice  ceduto  dal  PaU$a\. 

* - t;  e impetrato  (come  U pnMtVire  edizioni  di  Foligno^ 

Jeti  e Scapoli  ). 

» - f:  in  petrato  (ed  inpetrato  tV  Castineie,  il  Vicentino, 
cinque  Riecardiani,  molti  Puceiani.  //antica 
rana  ; ed  inpietratof.  (*| 

la  c d i m a .•  anche  - » .*  anco  se. 

» • R ; e se  no  scritto  (maHra  l’  a^hreeiatiro  tul  no). 

» ~ m q : a ben  dipinto  ( come  il  Ficr»/i«o  e Ìl  Codice  ce- 
duto dal  Palesa.  Il  Cataniese:  scritto  ben;  il  Roscoe  : 
scrìtto  abbi'*!  dipinto). 

77  - i:  Il  te  ne  porti. 

n - g i l m q : Che  Ìl  te  ne  porti. 

» * e;  Che  te  non  porti. 

t - A;  Che  te  nel  porti  (cos\  U edizioni  di  Burgqfranco  e 
Rovinio  e V Aldina). 

• - r;  Che  te  ne  porti  (come  /antica  edizione  .\fantorana. 

Il  Roeeoe:  porte). 

» - d:  almen  per  quello. 

78  - y ; Che  recasi. 

> - tutti:  il  Wdou  {il  Cortonese:  si  recò). 

{*)  Quel  peccato  adottato  dalla  Crusca,  dall'  Aldo  prima,  e poi  dai 
r|uattro  Fiorentiui  tn'  ha  1'  aria  d'  uno  strafolcione  uscito  da  una  Toee 
malo  scritta  nella  quale  iW  e T r siano  stati  prosi  por  re..  Nel  Dante  col 
Lana  adottai  impetrato  che  mi  pirOTa  buono  quanto  l' impietrato  dei  Co- 
dici del  Witte,  e anche  per  sopprimoro  il  mal  suono  dei  due  pie;  ma 
veduti  altri  Codici  ho  risoluto  di  convertirmi  al  ^ludiiio  del  signor  Blnn- 
cbi  Segrotario  della  Crusca  e accettare  la  dizione  del  Cassinesc,  del  Vi- 
contino,  del  Praranirntario  bolognese  dividendo  la  voce  com*  é divisa  nel 
Buti  napolitano,  volendo  il  Poeta  dire;  ch’era  indurito  qual  pietra  {nel- 
r intellotto),  e non  tinte  in  pietra,  ma  ridotto  al  color  della  pietra,  cioè 
oscurato,  uou  limpido,  non  puro. 


(IfiO  PURGATORIO  — Casto  XXXIII. 

' Et  io  sicome  cera  daHUggello 

che  la  figura  impresa  uÓ  trasmutH  80 

segnato  e or  dauci  lomio  ceruello 
Ma  pche  tanto  scura  mia  ueduta 
vostra  parola  disiata  uola 
che  piu  la  pde  quanto  piu  saiutu 
Perche  conosclit  disse  quella  scola  85 

chai  seguitata  e ueggi  sua  doctrina 
come  può  seguitar  lamia  parola 
K ueggi  uostra  uia  dalla  diuina 


V . 19  ^ a d t t : ài  suggello  (come  il  Riceardiano  1028  e Van- 
liea  editione  Mantovana  ), 

80  - i:  La  figura. 

» » meno  a c n tutti:  impressa  (a  quetli  tre  e al  LamÒer- 
tino,  0 ai  loro  genitori  maacd  V a&òretiattvo  per  1‘  s 
soppretto). 

» - r.-  tramuta  (come  Ìl  Buti  edito). 

81  - i q:  or  di  voi  [come  il  Vaticano,  il  Codice  veduto  dal 

Palesa,  il  Cortonese,  il  Riceardiano  1028  e V antica 
Mantovana.  Il  Roicoe:  c’è  or  di  voi). 

* > a t o:  il  mio  (come  il  Berlinese,  il  Riceardiano  1028, 

e le  quattro  primitive  editiont  del  Poema). 

9 - ò:  al  mio  ( t7  Vicentino:  in  mio). 

* - a (errato):  detto. 

82-0/  tanto  da  mia. 

» • i q : sopra  ( il  Vicentino  : sopra  a ]. 

84  - i.-  E più  la. 

* ~ 9 (errato):  saiuota. 

» - n.*  saputa. 

85  - & conosce  ( come  il  Vicentino  e la  lesina  : scambio  d*  i 

con  e). 

9 ~ ( v:  conosche  (cambio  usitato  dell'  i coll'  e). 

» - meso  a tutti:  scuola  (il  Vicentino  e il  Codice  veduto 
dal  Palesa  scola). 

86  - A ; veggio  - « .•  veggia. 

88  - f.'  nostra  [errore  di  n per  u). 
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PURGATORIO  — Canto  XXXIII.  6(il 

distar  cotanto  quàto  sidiscorda 
da  terra  il  ciel  che  pia  alto  destina  90 

Oudio  risposi  lei  nómi  ricorda 
chio  straniassi  me  giamai  di  noi 
ue  onne  coscienza  che  rimorda 
Et  setu  ricordar  nò  tene  puoi 
sorrìdendo  rispose  orti  ramenta  95 

come  benesti  di  lethe  auchoi 


90  - è c ; Da  terra  ’l  ciel. 

» - y .•  da  terra  al  ciel  ( come  la  prima  editione  di  Napoli). 
« - tutti:  festina. 

91  - a b h n q : rispuosi. 

» - t r:  a lei  {come  il  Buli  edito  e il  Magliabechiano,  il 
Vicentino  e ’l  Codice  veduto  dal  PaUsa). 

» - y;  raccorda. 

^.)2  - a b n q v:  straniasse  {come  il  Vicentino  e il  Codice 
veduto  dal  Palesa.  Il  Santa  Croce:  straneasse). 
i>  - y : stravias.se  ( come  il  Cassinese  e i Codici  veduti  dalla 
Crusca,  ma  non  è che  mala  lettura  di  u per  n alquanto 
antica  |. 

» - /;  traviasse. 

» - /;  trasviasse  {come  il  Enti  edito).  • ■ 

» - tutti:  da  voi. 

93  - a:  conoscenza  - n:  consciencia. 

- t v:  coscienza. 

94  - i ».•  poi. 

95  - tt  A t »;  rispuose  - b {errato):  ripose. 

* - a «;  ti  ramenta  (»7  Cassinese:  tc). 

» - r:  t’  adinenta. 

96  - d:  Come  bevesti  tu  di  letc  {e  cosMl  Vicentino.  Il  Buti 

edito:  su  di  lete). 

t>  ~ e:  Come  bevesti  acqua  di  lethe. 

» - i:  Come  bevesti  dell’  acqua  d’  ancoì. 

* - l m:  Si  come  di  lethe  bevesti  [la  Crusca,  Aldo  e i 

quattro  Fiorentini:  letco  beosti  ). 

» - n.*  Si  come  bevesti  di  lethe. 

» - r;  Come  di  lete  tu  bevesti  [come  il  BartoUniano  e 


PURGATORIO  - Canto  XXXIII. 


G0i> 

E 86  dal  fumo  foco  sargomenta 
cotesta  oblinion  chiaro  conchiude 
colpa  nella  tua  uoglia  altroue  attèta 
Veramte  oramai  saranno  nude  100 

lemie  parole  quanto  còuerrassi 
quelle  sourire  alla  tua  uista  rude 
Et  piu  corrusco  e co  piu  lenti  passi 

/’  antica  ediiione  Mantovana.  Il  Vaticano:  letc  be- 
vesti). 1*1 

V.  9T  - c:  del  fummo. 

» - d:  da  fummo. 

y>  - q {errato):  dal  fuoco  fumo. 

» - meno  n b qli  altri:  fuoco  (il  Vicentino  e il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa  seguono  il  Lambertino). 

98  - obrevione. 

» - b:  chiara  conchiude  - / [errato):  conduce. 

99  - d:  della  tua. 

» - q:  nella  toa. 

100  - a:  ornai  [come  il  Cagliaritano.  Il  Cor/o««e:  oggi  mai). 

» - n q:  scranno. 

102  - g [imperfetto:  soprire). 

» - n q r t v:  scoprire  [il  Vicentino  e ’l  Enti  edito  : sco- 
prir ). 

» - gli  altri:  scovrire. 

» - tt  [erralo):  alla  sua. 

» -in  [errati):  giusta  [come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

103  - a [erralo):  e con  più  conrusco  e con  più. 

» - l:  conrusco  [come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli.  Il  Vicentino  preso  t per  a ha  conrusto). 

» - t : corusco. 

» - d:  c più  con  lenti  passi. 

(•)  11  Frammentario  bolog-nesc  ha  di  lette,  il  Landìano  de  ìetke,  ma 
nel  resto  concordano  col  Lamliertino,  col  quale  pur  concordano  1 quattro 
Patavini,  il  Cagliaritano  (che  ha  bfesti),  il  Cassinese,  l’Imolesc,  1‘ An- 
taldi,  il  Gaetani,  il  Herlinese,  il  Santa  Croce,  il  Corfoneso,  il  Roscoe. 
il  Codice  veduto  dal  Palesa , le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e 
la  moderna  della  Minerva. 


PURGATORIO  — Canto  XXXIII.  fiO:! 

teneua  ilsole  ilcerchio  dimerigge 
che  illa  ' come  li  aspecti  fassi  105 

Quando  saffiser  si  come  saffigge 
chi  na  dinanzi  agente  p scorta 
se  troua  nouitade  osua  uestigge 
Le  sette  donne  alfìn  dunòbra  smorta 

1)  Manca  qua. 


V.  104  - a;  Teneva  ’l  sole. 

» - b i:  Tcnea  il  sole  [il  Landiano  or  teneva.  Il  Roscoe: 
Tenea  '1  sole  ). 

» - a n:  meriggio  (e  poi:  afiggic,  vestiggio  come  il  Co- 
dice ceduto  dal  Palesa  ). 

» - c;  del  merigge  [e  così  il  Bali  edito  e il  Ma^liabe- 
ckiano  ). 

105  - i:  li  aspetta. 

» - v:  come  la  sf>era  fassi  (come  il  Buti  edito). 

» - meno  a gli  altri:  gli  aspetti.  , 

106  - a:  s’  assiser  t»  due  f furon  presi  per  due  s lunghi. 

V Antaldi : s’  aifiser,  il  Buti  edito:  s’  affiscn,  t7  Vi~ 
centino  : s’  affisson  ). 

107  - n:  (linanci  a giunte. 

» - meno  b d tutti:  per  iscorta  [come  il  Buti  edito,  e il 

Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

108  - tutti:  truova. 

» - b m:  novità  (coll  la  desina;  ora  il  Landiano  ha:  no- 
vitate |. 

» - meno  a gli  altri:  novitate. 

- a d:  0 sue  ( come  la  primitiva  editione  Mantovana  e il 
Gaetani,  il  Berlinese,  l’  Antaldi  e il  Roscoe). 

» - i ; e suo  ( ora  corretto  : o suo  |. 

» - h:  o suo  ( come  la  desina,  il  Codice  veduto  dal  Palesa 
e ’l  Vicentino). 

» - i:  in  sua. 

» - m;  in  suo  (com’ènel  Valicano,  in  Aldo,  nella  Crusca). 

» - meno  1 gli  altri:  in  sue  [qual  presero  i quattro  Fio- 
rentini ). 


• \ 


0G4  PURGATORIO  - Canto  XXXIII. 

qual  aocto  foglie  uerdi  e rami  nigri  110 

aopra  ìauoi  freddi  riai  lalpe  porta 
Dinanzi  adesso  Eufratea  e tigri 
Teder  inipàrue  uscir  duna  foutaua 
e quasi  amici  dipartirsi  pigri 
Olnce  ogloria  della  genta  humaua  115 

ebe  acqua  e questa  chetj  sidiapìega 
da  anprTcipio  e se  dase  lontana 


V.  110  - d:  verdi  foglie  (e  così  il  Sttnla  Croce  originale.  Il 
Catanxeu  che  nei  terso  anUcedente  ha:  sette  ninfe  ap- 
piè, fai  Aa:  verdi  rami). 

111  - a:  Sovra  sè  freddi. 

» - d n : Sopra  sò  freddi. 

* - è;  sopra  i suo’  (»7  filippino  e V antica  jl/aa^orcsa  • 

suoi  |. 

» •“  q : sopr’  a’  suo'  {il  Vicentino  e il  Barloliniano:  saoì). 

* - meno  b pii  altri:  sovr’  a’  suoi  (i7  Buti  edito:  suo’). 

112  - a:  dinanci  - i:  ad  essi. 

» - 4/  Kufrates  con  Tigri. 

114  ò e d 0 p:  dipartirsi  [come  hanno  il  Bufi  edito,  Ìl 
Santa  Croce,  il  Vaticano,  il  Berlinese).  (*) 

115  •>  a:  delle  glenti. 

» - n:  lucie....  gicnte. 

116  • a;  qui  dispiega. 

in  - a.'  D’  un  principio. 

'*)  Nel  Dante  eoi  Lana  Voi.  t.*  jmg.  -492,  io  ho  opinato  ebe  non  dt- 
psrtirsi  come  accetto  ia  Crusca . o dopo  di  essa  altri  accettarono  com- 
presi ii  Foscolo,  l quattro  Fiorentini,  il  Wiltr.  ma  <fi  parttrst  delibasi 
ritenere.  Persisto  nella  mia  opinione.  L' essere  il  di  in  alcuni  Codici  unito 
a partirsi  non  da  alcuna  ragione  di  ritener  quell'  unione  unn  voce  aola 
con  ciò  aia  che  era  abitudine  ed  economia  unire  gli  articoli  e )e  prepo> 
aisioni  alle  voci  rette  da  esai  : vedete  in  questo  stesso  verso  il  Lamber- 
tino  dare  adesse,  piò  sopra:  più  innami  adesso,  ekeglte  reo.  rtx 

donde  volendo  pur  dividero  s*  incontrano  talora  difficolta  non  lievi  poten> 
dosi  avere  due  e sin  tre  diversi  valori.  Al  contrarlo  giovano  i luoghi  in 
cui  le  congiunainni  non  avvennero.  Alle  ragioni  che  son  nel  Dante  col 
aggiuQgansi  quell’ altre  che  sono  nella  Prefazione  speciale  agli 
esemplari  di  quest'  Opera  dedicaU  alla  Maeatà  de)  Re  d' Italia,  per  argf>- 
menti  geografici  c lluguisticl. 
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PIJRGATOUIO  — Canto  XXXIU. 

Per  coiai  prie^o  detto  mi  fu  priegu 
mattelda  chuUi  dica  c qui  rispose 
come  chi  dulacolpa  si  dislega  120 

La  bella  dona  queste  e altre  cose 
decte  lisuu  pme  e sou  sicura 
che  ìacqna  di  lethe  noi  glil  nascose 
E Beatrice  forse  magior  cura 

che  spesse  colte  lumemorìa  priua  125 

118  - menò  a b b i 1 in  t v tutti:  prego. 

» - meno  a b h i q tutti  : prega  ( Ìl  Cortonese  ha:  Per  cotal 
detto  detto  mi  fu  prega.  Il  FiVea^ino,  ii  Filippino,  le 
quattro  primiliee  edieioni  del  Poema,  e ’l  Codice  ceduto 
dal  Pttleta  concordnuo  in  tutto  col  verso  Lamhertinoi. 
ilo  » tutti:  Matelda. 

» - meno  a tutti:  che  il  ti  dica  (ii  liuti  edito:  che  tei  dica; 

il  Viceulino:  che  ’l  te  dica). 

» - q:  e quei. 

120  - H.'  Come  fa  chel  {/a  quel?)  da  colpa. 

» -le:  Come  fa  chi  di  colpa. 

» - yii  altri:  Come  fh  chi  da  colpa. 

121  - a b c d:  questo  o altre  leome  il  Vicentino). 

* - fli  altri  : questo  ed  altre. 

122  - a;  sì  son. 

* - ( r;  gli  son. 

123  - c.-  k«. 

» - a.-  lette  - d:  leteo  (come  Aldo,  la  Crusca  e i quattro 
Fiorentini  ). 

» - meno  b o f fli  altri:  leto  (ii  Vicentino  e il  Codice  ce- 

duto dal  Palesa  stanno  col  Lambertino). 

» - a c:  non  gli)  {come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - e f r:  non  lil. 

» - i:  Don  gliele. 

* - gU  altri:  non  gliel  (come  il  Vicentino,  Antaldi  e fiuti 

edito 

124  ~ u:  Beatricie  forai  ( Torsi  anche  il  finti  edito], 

» • a:  qura. 

12ò  - c:  ke. 

>4 
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PURGATORIO  - Canto  XXXIU. 


la  mimte  sua  che  iiegliocchi  scura 
Ma  uedi  eiuioe  che  la  deriiia 
menalo  adesso  e come  tu  so  usa 
la  tramortita  sua  uiriu  raiiiua 
Comanima  gentil  che  nò  fa  schusa  130 

mafu  sua  Doglia  dela  uoglia  altrui 


V.  126  - a n:  Fatt*  ha  ( /aUa)  la  mente  sua  negli  (comt  il  17- 
antinOt  il  Caistnese). 

•p  • gli  altri:  Fatto  ha  la  mente  sua  negli  («osi  la 

t • quattro  Fiorentini.  I quattro  Codici  del  Tf'itie: 
Fatta  ha^  come  l’ editìone  antica  Mantoeana  e VAldina). 
» - a:  squra  - meno  b c g li  i o p q 9/»  altri:  oscura 
Iti  Vicentino  e il  Codice  ceduto  dal  Palesa  seguono  il 
Lambertìno).  (*) 

127  - a:  eunce  {errato  c per  0 forse  mal  chiuso), 

» - di:  curici. 

» - eurìti  frequente  del  t per  c). 

» - h:  u UDO  e. 

» - a;  ed  uno  ò (cori  il  Codice  ceduto  dal  Palesa.  Il  Vi- 
centino ha  : eh’  UDO  è )■ 

* - q:  uno  6.  (•*! 

» - d k:  che  la  si  {come  VAntaldi). 

» - l:  che  ella.  v 

» -a:  dìriva  (il  Castinese:  dì  là  si  diriva). 

128  ~ t:  Menala  ad  esso. 

129  - a;  vertù  ravivt. 
s - q:  eoa. 

130  - a ‘ gientil. 

» - a:  sqiisa. 

131  - A ; sua  sua  voglia  della  voglia. 

» - q ' soa. 

(*)  n Codice  Laudi  che  nel  1,2  dell'  Inferno  aveva  oscura  fu  da  altri 
privato  dell'o;  qui.  dove  ebbe  scura,  fu  accresciuto  dell' o.  Contrario  a 
chi  tenne  oscura  dirò  che  la  perdita  dell'  0 sana  la  precisione  del  ritmo. 
partendoBi  11  gtioeekio-scura  e 11  glfoc-ose. 

{**}  Vedanai  ifli  strafóloioni  per  questa  voce  ai  verso  121  del  Canto 
XXVilI  di  questo  Purgatorio. 
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PURGATORIO  — Casto  XXXIII.  fi(17 

tosto  cheglie  psegno  fuor  dischiusa 
Cosi  poi  che  da  essa  preso  fui 
la  bella  dona  mossesi  e a stazio 
dounescaiiite  disse  uien  con  lui  K15 

Sio  auessi  Iccior  piu  lungo  spatio 
dì  Bcriuer  io  por  calerei  iiiparte 
lo  dolce  ber  che  mai  no  mauria  satio 
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-aàcdhoplv:  Tosto  che  è ( cosi  it  Vicentino,  H 
Buii  edito,  il  Codice  neilnto  dal  Palesa  e U edisioni  pri- 
mitive di  P'oUgM,  Jesi  e Kapoìi  ), 

- y;  Tosto  che  è di  segno. 

- ì ; Tosto  che  è per  lei. 

- «.•  Si  to.sto  che  è per  segno. 

- q Tosto  eh*  è ( che  ) per  segno. 

- gli  altri:  Tosto  com’  è per  segno  Icoil  il  Santa  Croce, 
Aldo,  la  Crnsca,  il  Cornino  e i quattro  Fiorentini).  (*( 

- meno  a tutti:  ed  n. 

- N ; Stacio  {e  poi:  spacio,  sacio,  come  il  Vicentino 

- a:  honestamente  (come  il  Buti  edito,  il  Cagliaritano),  (**) 

- n:  tyesse. 

- meno  a d q t r tutti:  da  scrivere. 

- « .•  scriver. 

- é.*  i’  pur  - i:  pure  i*. 

- d t o:  conterei  {come  il  Buti  edito;  lesione  ricevuta  dal 
Sessii  in  sua  edizione  da*  Codici  degli  Accademici). 

- meno  a b i n tutti:  cantere’. 

- n:  dolcie  <-  ì;  Il  dolce. 

- b i:  bere. 


[•)  Il  Patavino  316,  il  Berlinese,  il  Vaticano  e il  Gaetani  hanno:  Tosto 
ek‘ eìt' i,  come  parecchi  de' Codici  delhi  Crusca;  il  Pot^giali  e 1’ antica 
Mantovana  Si  tosto  che  per  segno  i,  preso  dal  De  Romanis  per  la  sua  edi- 
zione. Il  Rosene  porta  quel  che  il  Lambertino;  e il  Cortonese:  Tosto  che 
V ha  per  e>-nni. 

(**)  Il  Palermitano  ha  Donescamente ; può  dunque  Vhoneetamenfe  es- 
sersi prodotto  da  uno  d preso  per  A , e dai  frc<iucnto  errore  di  / per  r. 
Quindi  scrizioni  tnli  non  sou  varianti. 

(***}  11  Buti  napolitano  ha  per  richiamo  nel  suo  Commento:  Lo  iotee 
bere,  e per  chiosa:  € del  fiume  Hunoo  : dolco  é i'Ì  bere  del  6ume  della 
virtù  ».  n Buti  edito  commenta  ; < dolce  Ò lo  bere  della  virtù  ». 


im  PURGATORIO  — Canto  XXXUI. 

Ma  pcbe  piene  aon  tncte  le  carte 
ordite  aqneata  ciintica  seconda 
nÒttii  lascia  piu  ire  iofren  deiurte 
!o  ritornai  dala  snntissimu  onda 
rìfacto  si  come  piante  nouelie 
rìuoueilute  dinoudla  fronda 
Puro  e disposto  a salire  alle  stelle  145 
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»:  che  ma’  (ma)  non  a’  avria. 
t:  nt  Kon  pteo  tutte  \il  Berlinese:  perchè  piene  soni. 
b d f k tu  H t v:  ir  {come  il  Vicentino,  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  i quattro  CWtrt  del  Witte , Aldo,  la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini), 
i:  ire  il. 

meno  q gli  altri:  gir  {come  nelle  primitive  edizioni  di 

Foligno  e Napoli).  (•> 

meno  b n t v tutti:  santìssim’  onda. 

a [errato]:  rinovellate  si  ehome  piante. 

t:  rinovellato. 

q;  da  [come  il  Vicentino,  il  Cassinese  e il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa 
e:  novelle  fronda. 

^.‘disposto  salir  iVAutaldi:  salire;  l*  Anonimo  del 
Fan/ani:  di  salire}. 

« ; a salir. 


(*)  Il  Lamhertino  (meglio  veduto)  col  suo  tre  sopprime  la  brevità 
del  numero  dei  tufiti  Codiei  ohe  hanno  ir,  e onnienta  la  nota  mia  al  Dante 
col  Lana  per  sè,  mantenendola  per  quelli.  Il  Codice  degli  Agli , che  se- 
guiva n Lsmherlino,  si  guastò  mutando  T articolo;  ben  tenner  fermo  al 
meglio  il  cartaceo  dell'  Arebiginnaaio  e il  Cagliaritano.  Il  gire  forse  fu 
corretiouc  posteriore  dello  stesso  autore  prevedendo  perdite  nelle  scri- 
xioni. 

FINE  DEL  PUKGATORIO 
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ELENCHI 

db’ CODICI  INEDITI  TRASCRITTI  INTERI  0 PER  VARIANTI, 
degl'  inediti  citati  e degli  EDITI  A 80BTEON0  0 A CORREZIONE 
de'  testi  INEDITI  PORTATI  IN  QUEST’  OPERA 


I CODICI  INEDITI  TRASCRITTI 


1.*  Codice  Lambertino. 

Il  Codice  è reso  Ictteralmeute  (e  non  diiilomaiicamente 
come  dice  il  Wiltc)  quale  è scritto,  colle  congiunzioni,  le 
(tisgiuiizioiii , le  abbreviature  sue  proprie,  fuor  gl’i  a coi  per 
economia  di  caratteri  della  stampa  furono  dati  ì punti. 

Le  abbreviature  à d ! 6 il  g m q p suppongono  una  n 
(e  talora  una  m)  successiva.  La  m sta  anche  per  men. 

Le  vocali  a e T o 0 avvertono  la  mancanza  della  voce  er. 

Le  cons4>nanii  K c t'  lì  F li  I iT  p p domaudano  dopo  se 
la  stessa  voce  cr. 

Il  p vale  prò. 

II  q : ^Mt. 

11  q3  q:  que. 

Il  p:  con. 

Il  Cadice  ha  1*  iniziale  d*  ogni  terzina  maiuscola;  minu- 
scola, quella  degli  altri  versi;  rabescata  e più  grossa  la  let- 
tera con  cui  il  Canto  comincia;  colorata  e dorata  la  prima 
d*  ogni  cantica. 

Ogni  verso  finisce  con  un  punto;  ma  pnuti  o virgole  pro- 
priamente non  ha.  Talora  ma  assai  raro  ha  un  apice  che  cade 
da  destra  a sinistra  suH'  ì (i).  Nell'  Inferno  si  vede  al  verso  1 (1 
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del  Canto  XXIII  suH’i  di  colui^  ozioso:  ma  non  ozioso  suU'i 
a tamia  per  dislingnere  da  ^imm  deì  XVIII, 47  del  Pariuliso; 
nè  all'}  di  guiscardo  ai  48  ondo  per  avventura  mancando  il 
punto  non  si  leggesse  da  inesperto  giuscardo. 

Al  verbo  avere  manca  K/i  si  come  nel  Codice  Guadagni: 
qualche  rarissima  volta  il  k per  eh;  quasi  sempre  quote,  quori, 
quor. 

Qua  e là  ne'  margini  in  italiano,  e in  interlineo  in  lutino, 
son  piccole  chiose  storiche  (non  del  Luna)  in  minor  carattere, 
ma  quadrato  e della  stessa  mano  di  chi  scrisse  il  Codice.  Sono 
in  minio  le  intestazioni  o rubriche  d' ogni  cauto,  c le  facce  in 
cui  ogni  cantica  ha  principio  sono  decorate  d'arabeschi  in  colori 
e oro  con  puttini  e scndi  fìguraU  di  allegorie  del  poema.  Dante 
vi  appare  barbato,  segno  ancbe'qnesto  della  sua  antichità  quanto 
quello  della  scrittura,  e dogli  altri  sovra  notati. 

K membranaceo:  alto  centimetri  ^7,1,  largo  18,0. 

La  prima  è vuota;  T. Inferno  occupa  dalla  2 alla  08;  la 
09  recto  è vuota,  t^erso  ha  chiosa  italiana;  dalla  70  alla  180 
è steso  il  Purgatorio:  vuota  la  187;  dalla  188  alia  204  sta  il 
Paradiso.  Tutti  i fogli  sono  cooserTaiissimi , la  membrana  non 
è candida  ma  assai  robusta. 

Nel  Registro  de*  MSS.  dell*  Università  porta  il  Nnm.r)89. 


2.*  Codice  a. 

K Frammentario  da  purte  del  X canto  dell*  Inferno  a 
parto  del  XXVII  dt*l  Paradiso  con  lacune;  scritto  da  più  maTii, 
ma  copiato  dallo  stesso  Codice.  Perendo  dì  per  di  io  lo  tra- 
scrissi gratuitamente  tutto  dì  mia  muno  quanto  è nelle  181 
carte  membranacee  in  molti  luoghi  n'ktte,  in  molti  logore,  in 
molti  stiute,  e si  stampò  in  809  esemplari  colla  provvisione 
della  Biblioteca  dell' Università  di  Bologna  a cui  appartiene 
favorendo  così  il  Ministro  Burgoni  ai  desiderii  del  Bibliotecario 
Dottore  Cav.  Caronti.  Spero  che  tempo  venga  in  cni  si  ristumpì 
come  io  lo  copiui,euon  eom*è  uscito  dalla 'stampa.  Dell’an- 
tichità della  prima  mano,  e delle  successive  lio  discorso  io  nel- 
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r indirizzo  al  Ministro,  insieme  alla  descrizione  del  Codice  e 
degli  avtifizii  da  me  usati  per  mantenere  memoria  dello  stato 
di  esso  in  tutti  i saoi  accidenti.  Uu  facsimile  delle  diverse 
penne,  e della  rovina  in  cui  sono  le  membrane,  fn  estratto 
dal  Sig.  A.  Pagani  bolognese  e fotografato  dal  Weiik,  e imito 
al  Fascicolo  {Agosto  I87d)  dì  pagine  113  a due  colonne. 

Furono  ommesse  le  chiose  eh}  mano  postuma  vi  pose  per- 
chè inntili  quali  tolte  da  Commenti  vari!  e di  cose  conosciute. 


3.*  Codice  b. 

Questo  merabranaceo  è in  proprietà  della  Biblioteca  dei 
Marchesi  Landi  aperta  al  Pubblico  in  Piacenza.  Porta  la  data 
del  1330,  e no  abbiamo  una  descrizione  storica  o libraria 
molto  dilìgente  del  Signor  Conte  Bernardo  Pallastrelli  V.  Pre- 
sidente della  U.  Commissione  d^  Istoria,  edita  nel  180.*)  io  occa- 
sione della  festa  dantesca.  Per  saggio  di  sua  bontà  quel  Signore 
diede  altrui  le  più  notevoli  differenze  che  per  tutto  P In- 
ferno appariscono  al  confronto  della  edizione  del  Cornino  e le 
conformi  a quello  che  ivi  snn  notate  ne*  margini,  e ad  aicnne 
dì  edizioni  moderno  più  note  o altresì  ai  Codici  veduti  dalla 
compagnia  del  Valori. 

Questo  Codice  avevo  spogliato  io,  lo  spogliò  il  Sig.  An- 
ttinio  Cappelli  membro  della  Deputazione  di  Storia  Patria  in 
Modena  che  pieno  dì  cortesia  mi  comunicò  (e  non  inutilmente) 
il  sno  lavoro;  ebbi,  sn  mia  richiesta,  dal  Conte  Pallastrelli 
nuova  rivista  sn  alcuni  passi  che  difTerivano  o dalla  mia  le- 
zione, o dalla  sua,  o da  quella  del  Cappelli,  e fu  giovamento 
anch’ esso  poiché  essendo  il  Codice  tra*  patiti  da  mano  altra 
e non  iscritto  da  sapiente  non  finiva  di  lasciar  dubbi  delle 
lezioni. 

II  carattere  ha  molta  somiglianza  col  Codice  Trinlziano 
del  1337,  e con  altro  che  è nella  Biblioteca  di  Brera;  la  per- 
gamena assai  ben  conservata.  Il  Sicca  dando  varianti  di  pa- 
recchi fJodici  di  minor  conto,  non  si  affaticò  molto  intorno  a 


questo  che  è preziusu  e che  è ii  primo  che  conosciamo  di  data 
certa  senza  contestazione. 


4;.*  Oodico  c. 

Questo  Codice  è multo  antico.  Il  Signor  Cappelli  Io  di- 
chiara simile  nel  carattere  al  Codice  del  se  pur  non  ^ 

più  antico  per  V uso  fattovi  del  k.  Fin  qui  sono  io  d*  accordo 
con  Ini.  Egli  aggiunse  come  altro  argomento:  una  certa  forma 
in  prosa  degli  argomenti  più  originale  che  altri  non  hanno: 
ina  essi  sono  gli  stt.-ssi  editi  da  Vindelino  nel  1477  che  sou 
pure  nel  Codice  del  lHèj7.  Molto  male  giudicò  il  Viviani  quando 
tenne  i!  Codice  meno  antico  di  quasi  un  secolo. 

Il  Codice  è cartaceo,  porta  il  Numero  XI  della  Colle- 
zione dantesca  di  Casa  Triulzio  di  Milano  a cui  appartiene,  è 
alto  27  centimetri,  largo  '•il,  con  nove  terzine  per  pagina.  Ho 
dal  Signor  Cappelli,  e non  poche  da  me,  le  sue  varianti. 


5."  Codice  rf. 

Quest'  è il  famoso  membranoceo  di  (’asa  Triulzio  di  Mi- 
lano portante  la  data  del  1337;  veduto  innanzi  da  me,  ebbi 
poi  gli  spogli  dal  Signor  Cappelli  di  Che  altamente  il  rin- 
grazio; tornai  sovr' esso  dopo  sì  come  al  Landiano.  Ha  le  ru- 
briche quali  la  stampa  V'iudelina  ma  talora  più,  talora  menu 
completi,  corno  nel  TriuUIauo  preceileotemente  descritto;  piut- 
tosto conformansi  ai  Codice  Bartuliuiano. 

È registrato  al  numero  2 di  quella  Biblioteca.  Subi  la 
sorte  del  Landiano,  poiché  alterato  da  altre  mani.  Quantunque 
siasi  scritto  che  concordi  col  Bartoliniano,  le  differenze  son 
molte. 
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6 * Codice  tf. 


Questo  iiiembraimceo  è uu  prezioso  Citneiio  deità  Bìbii<f> 
teca  Ambrosiana  di  Milano.  Porta  di  Registro  <le*  MSS.  il 
numero  108.  Misura  in  altezza  centimetri  17,  in  larghezza 
2l,G,  vasti  margini  h linee  19  p^r  faccia,  con  chiose  storiche 
brevi,  e nette  in  carattere  minato  dell*  amanuense  che  scrisse 
il  testo,  li  Dottore  Sig.  Abate  Cerniti  di  quell'  Istituto,  copiato 
interamente  il  CtMlice  n*el  pensiero  di  pubblicarlo,  trasse  da 
alcune  note  storiche  dover’  essere  stato  il  Codice  scritto  dopo 
il  l'Uj  c prima  del  13')7,  nulla  avendovi  a che  fare  una  nota 
a line  del  Volume  e d’altra  muuo  cuirauuo  1375.  Sono  miei 
tutti  gli  estratti. 


7. ®  Oodico  f. 

Altro  Codice  Ambrosiano , segnato  dal  numero  17,  meni* 
branaceo  alto  cimtimetri  38,5,  largo  31,5,  con  tredici  terzine 
per  pagina,  con  apici  sn  tutti  gPt.  Molto  spropositata  ò la 
dizione,  mi  la  scrittura  antica;  visibilmente  proviene  da  oU 
timo  esemplare.  Gli  estratti  che  io  ne  feci  non  solamente 
furono  contrapposti  al  Lamhertiuo,  ma  àll*  Ambrosiano  qui 
sopra  citato. 

8. *  Codice  g. 

Questo  Codice  è misto  di  cartaceo  e perganiiueo  alto  oen» 
timetri  29,1,  largo  30,9,  con  linee  35  per  pagina,  di  carattere 
tondo  con  vit^ole,  punti,  e apici  agl’  i ma  questi,  posti  da  chi 
gravò  di  note  o chiose  i margini  e gP  interlinei  delle  due  prime 
cantiche.  Mancano  le  iniziali  de*  Canti  fu  *r  la  prima.  Porta 
de' MSS.  il  numero  500;  fu  di  un  Maionio  de’Saviì,  poi  dei 
monaci  di  San  Paolo  io  Moute.  Nella  nota  alla  Torre  Ca> 
risenda  avvisa  che  essa  torre  fu  abbattuta  dalla  primiera  al- 
tezza dal  Visconti  d*  Oleggio  podestà.  Com'  egli  finì  la  sua 


luì 


podesteria  nel  13*>5,  così  la  scrittura  del  Codice  è più  bassa 
(li  quel  che  non  pare.  Miei  tutti  gli  estratti. 


9.*  Codice  h. 

Questo  bello  e ben  conserrato  membranaceo  alto  29  cen- 
timetri e largo  20  con  dieci  terzine  per  pagina  in  caratteri 
quadrati  colle  iniziali  colorate  e Ìl  froutisplzio  a colori  e ad 
oro,  senza  rubriche  appartiene  alla  Biblioteca  Municipale  dì 
Bologna  nominata  dell’  Archiginnasio.  È segnato  del  unmero 
223.  Spiace  che  abbia  nn  difetto  di  reutidiio  terzine  dopo  la 
prima  del  Canto  XXII  dell’  Inferno.  Al  XXVI  è una  tra8p(*- 
aizioue  facilmente  riconoscibile.  Questo  Codice  meno  male 
scritto  consona  spesso  col  Palermitano  segnato  «;  certo  pro- 
rengono  da  identico  esemplare  quantunque  gli  amanuensi  siano 
diversi.  Manca  d'  ogni  punteggiatura.  Mici  gli  estratti. 


IO.*  OodicG  i. 

Appartiene  anche  questo  alla  Biblioteca  municipale  dcl- 
r Archiginnasio  di  Bologna:  è cartaceo  alto  centimetri  22,1 
e largo  11,3,  in  carattere  mezzo  quadrato  di  undici  terzine  per 
pagina,  colle  rubriolie  eie  iniziali  de’ canti  in  minio,  e porta 
il  numero  700.  Ha  qualche  menda  oltre  le  scorrezioni  molte, 
e per  esempio:  Ai  Canto  XXIII  Inferno  manca  I’ ultimo  verso 
e vi  è ripetuto  il  penultimo.  Con  tutto  ciò  provenendo  a quel 
che  pare  da  buono  esemplare  è da  tenersi  in  pregio.  Appar- 
tenne già  o<l  un  Agli  per  quel  che  si  vede  presso  l'ultimo 
verso  del  XIII  Inferno.  Manca  d' ogni  punteggiatura.  Miei 
gli  estratti. 
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11.*  Codice  l. 

Codice  cartaceo  della  Biblioteca  di  Parma  legato  iu  ma- 
rocchino rosso  segnato  dal  numero  1026  (già  18),  alto  cen- 
timetri 29,  largo  21,5  a due  colonne  per  facciata,  e dodici 
terzine  per  colonna,  seu/.a  punti  nè  altri  segni,  non  registrato 
dal  Batiues.  L’amanuense  ebbe  innanzi  nn  buon  Codice,  ma 
non  intese,  nè  lasciò  intendere  sempre  bene.  Miei  gli  estratti. 


12.*  Codice  m. 

Codice  membranaceo  della  Biblioteca  di  Parma  segnato 
•3285  (già  1,104  appartenuto  a Giambernardo  De  Rossi  ) alto 
centimetri  37 , bu  go  26  a due  colonne  per  pagina,  e quattor- 
dici terzine  per  colonna  in  caratteri  quadrati , fermato  ogni 
verso  da  un  punto  come  nel  Lambertino.  Io  giudico  1*  età  sua 
molta,  e la  bontà  grande,  e anche  superiore  ad  un  altro  par- 
migiano che  è del  1373.  Per  sua  speciale  singolarità  ha  qual- 
che volta  Pi  rovescio  e col  punto,  non  per  segno  di  rigetto, 
ma  proprio  per  vezzo  come  l’ha  il  Lambertino.  Miei  sono  gli 
estratti. 


13.  Codice  11. 

Questo  Codice  membranaceo  del  finire  del  secolo  XIV  a 
giudizio  del  Cardinale  Mai  che  il  visitò  nel  1842  e di  un 
bibliotecario  che  nel  1744  lo  custodiva  appartiene  alla  Biblio- 
teca Nazionale  di  Palermo.  È a due  colonne  di  lineo  treutasei, 
e di  trentadue  dove  comincia  un  nuovo  canto  alto  centimetri 
38,5,  largo  24,7.  Nell’Inferno  da  mano  del  secolo  successivo 
ha  chiose  latine  interlineari  e poche.  Frate  Decio  Carrega 
inquisitore  domenicano  sottopose  il  Codice  all’  espurgo  voluto 
dall’Inquisizione  spoglinola  del  1014.  La  passione  al  Codice 
fu  fatta  nel  1629  e con  pennello;  ma  esso  ha  restituzioni  e le 
più  negl’ interlinei,  e a quel  che  sembrano  dei  bibliotecario 
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del  1744  che  tasciovvi  scritto  ritnproyero  contro  il  Carrega. 
L’  attuale  Bibliotecario  Cav.  Abate  Erola  rilevò  il  resto  contro 
forte  luce.  Tutto  lo  spoglio  della  Comedia  per  questa  Edizione 
è stato  fatto  da  lui  come  ho  detto  nella  Prefazione  all'  Inferno. 


Codice  0. 

Altro  Codice  Triulziano  segnato  XVII  membranaceo  (del 
l*17i)  alto  centimetri  35,  largo  25,2,  con  quattordici  terzine 
per  faccia.  Miei  sono  gli  estratti,  specialmente  pei  tratti  più 
controversi.  Si  deve  ritener  citato  sol  quando  P o è espresso. 

ir>.*  Codice  p. 

Altro  Codice  membranaceo  Triulzlauo,  segnato  Lli  alto 
centimetri  3G,  largo  26,  con  terzine  quattordici  |)er  faccia. 
Miei  gli  estratti  e per  le  specialità  di  che  nel  Codice  antece- 
dentemente notato.  Si  abbia  la  stessa  avvertenza  che  per  Po 
nelle  citazioni. 

16.*  CvOdice  q. 

Questo  Codice  cartaceo  malmenato  da  molte  mani,  e molti» 
sproposit-ato  dall*  amanuense  scende  da  buona  fonte.  K alto 
centimetri  29,  largo  2d,  in  carattere  mezzo  quadrato  ineguale; 
ha  molte  chioso  dì  nessun  conto  che  cessano  dopo  il  Cauto 
XXIll  del  Purgatorio,  salvo  qualche  nota  al  XXIX.  Porta  la 
data  del  28  ottobre  1380  di  mano  del  suo  scrittore  frate  Sante 
deir  Abbazia  di  Vangadicia,  e non  ^ sorta  alcuna  di  punti. 

Alla  pagina  4G2  del  primo  Volume,  edizione  bolognese 
del  mio  Dante  col  Lana  ho  pubblicato  un*  antica  giunta  che 
questo  Codice  porla  continuando  il  Canto  XXLX  dell'  Inferno, 
il  suo  numero  di  Registro  nella  Biblioteca  è 200.  Miei  sono 
gli  estratti.  Nel  Volume  dell'  Esposizione  Dantesca  in  cui  a 
pag.  13  è detto  di  esso  è stampato  un  S'A*N  C‘T  E‘M'  e deve 
essere  S'A  N’OT'A  M' 

C 
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17.*  Codice  r. 


Codice  cartaceo  dell*  Ambrosiano  di  Milano  portante  la 
data  del  *21  dicembre  1^199  alto  centimetri  49,ii  largo 
cogli  apici  coutinni  in  versi  sessantasei  per  faccia  con  note, 
credute  malamente  tolte  dal  latino  di  Uosciate,  e sino  a tatto 
il  Purgatorio.  £ registrato  D.  539. 

18.*  Codice  s. 

Codice  Frammentario  membranaceo  antico  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli  del  Secolo  XIV.  Portai  Canti  XIV-XXXII 
Inferno,  VIII-XII  Pnrgatorio,  XXXl-XXXIII  Paradiso.  Gli 
Estratti  son  del  Conte  Torricelli,  datimi  dal  Ministero  di  Pnb- 
blica  Istruzione. 


19.*  Codice  i. 

Codice  membranaceo  della  stessa  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli  scritto  da  nn  De  Gambis  di  Borgo  San  Donnino  nel 
1411.  Gli  estratti  sono  del  Conte  Torricelli,  datimi  dal  Mini- 
stero di  Pnbblica  Istruzione. 


SO.*  Codice  r. 

Codice  membranaceo  col  commento  del  Boti  e del  Secolo 
XV.  È Frammentario:  comincia  col  111,34  Inferno:  manca  |k>ì 
dall' 87  stesso  Canto  al  V.  IG;  )>oi  da  IX, 70  del  Purgatorio 
all*  88  di  Canio  XXVIII.  Questo  Duti  più  si  avvicina  al  Ma- 
gliabechiano,  che  all*  edito  sn  copia  data  dalla  Riccardiana  u 
LKjrd  Vernon.  Gli  estratti  sono  dei  prelato  Conte  Torricelli 
(ora  defunto)  datimi  dal  Miuistoro  di  Pubblica  Istruzione. 


CODICI  INEDITI  CITATI 
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Codice  Estense,  illustrato  dal  Parenti. 

Codice  col  Commento  del  Lana  di  Casa  Di*Bagno  di 
Mantora. 

Codice  illastre  di  Casa  Cavriani  di  Mantova. 

Codice  Farmijfiauo  del  1373. 

Codice  Riccardiano-Braidense  (numerato  1005  nella  Rie- 
enrdiana  e AN»XV,19  nella  Braidensej  col  Commento  del  Lana. 

Codici  Triulziaui  segnati  1,  IG,  pei  soli  Cauti  III  e IV 
dcir  Iiiferno  a saggi  estratti  dal  Oiiurissimo  Sig.  Cappelli. 

Codice  di  Trevigi  (Biblioteca)  per  due  passi  del  Canto 
XXXIV  Inferno.  Questo  sarà  nel  prossimo  volume  dato  in 
tutte  le  sue  differenze. 

Per  riscontri:  La  traduzione  latina  del  Bontu  che  è ma- 
noscritta nella  Biblioteca  dclP  Archiginnasio  di  Bologna. 


Codici  citati  sulla  fede  altrui. 

Tutti  i veduti  a Parigi  e a Brusselles  dallo  Zani  de*  Fer- 
ranti e notati  nel  suo  Libro:  Lezioni,  ecc.  Bologna  1855. 

Tutti  i veduti  dal  Valori  e da' suoi  compagni,  e gli  altri 
esaminati  da  Bastiano  de-Uossi  e pubblicati  da  Ottavio  Gigli. 
Firenze,  Le  Monnier  1855. 

Tatti  i veduti  dai  quattro  Fiorentini  capitanati  da  Frut- 
tuoso Becchi.  Firenze,  Le  Mounier  1837. 

Quelli  nominati  dal  Witte  ne’ margini  della  sua  Edizione 
del  Poema  fatta  ud  Hallo  sulla  Sala  net  I8G1. 

Gli  altri  inditti  dui  Foscolo  oltre  gli  appartenuti  h1  Ro- 
scoe  e al  Mazzucchelli.  Torino,  Tipograha  economica  185!2. 

Gli  Spogli  di  varii  Codici  inediti  veduti  dal  Sicca,  e il 
Dante  edito  da  lui.  Padova  1859. 
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Gli  Spogli  del  Codice  di  S.  Nicolò  dell'  Arena  di  Catania, 
e del  Codice  de’  Filippini  dell’  Olivello  di  Palermo  dati  dai  Cas- 
sinesi  pubblicando  il  loro  Codice  a Montocassino  nel  1865. 

I raffronti  del  Codice  (e  talora  di  due)  della  Biblioteca 
di  Cortona  pórti  dall’  egregio  suo  prefetto  Don  Agramante 
Lorini.  Cortona  1858. 

Alcuni  Spogli  del  Coilice  della  Biblioteca  di  Perugia  dati 
da  rjuel  Signor  Bibliotecario  cinque  anni  or  sono. 

Le  lezioni  del  Codice  Antaldi  (che  è in  Inghilterra)  se- 
condo la  stampa  fattane  col  Boti  dal  Giannini,  Pisa. 

Le  lezioni  del  Bufi  muglinbcchiano  del  1 100  portate  dallo 
stesso  Giannini  a riscontro  di  molte  dello  scelto  e da 'lui  pub- 
blicato. 

Kdizioui  del  Poema 
messe  a confronto  coi  XX  Danti. 

Le  quattro  prime  edizioni  del  Poema:  Fuligno  1 172,  Man- 
tova 1 172.  Jesi  1472,  Napoli  1478;  ma  nella  riproduzione 
letterale  fatta  a Londra  per  cura  di  Lord  Varrei!  Vernon. 

L’ edizione  del  1477  di  Viiideliuo  fatta  a Venezia  col 
Commento  del  Lana. 

L’edizione  1477-8  data  a Milano  dal  Nidobeato  qua  e 
là  diversa  dalla  Vindclina  anche  nel  testo  del  Poeta. 

L’edizione  prima  del  Landino,  fatta  a Firenze  1481,  e 
r altra  data  dal  Sessa  col  commento  del  Landino  e del  Vellu- 
tello  1586  con  diversità  del  testo  del  Poeta,  stampa  sulla  quale 
cadde  la  censura  spaglinola  ( di  che  è detto  alla  nota  pel  Co- 
dice Palermitano  ) e che  è la  terza  della  revisione  del  San- 
sovino. 

L’edizione  veneta  1528,  detta  Nasone,  di  Burgofranco 
Pavese  fatta  pel  Ginnta  Fiorentino;  ' . 

L’edizione  lionese  del  Rovillio  del  1551. 

L’edizione  di  Daniello,  Lucca.  1568. 

L’ edizione  del  Cornino  1 726-7  e quella  dello  Zatta  esem- 
plata sulla  Cominiana  1757. 


(ISO 

L’edizione  del  Fol^oui,  Roma  1701;  cara  del  p.  Lom- 
bardi che  mirò  quasi  sempre  alla  Nidobeatioa,  colla  quale  fece 
i raffronti  di  multi  Codici  illustri , sebbene  a caso  come  gli 
avveniva. 

L’edizione  del  Poggiali  1807  per  alcnne  varianti  di  mi 
Codice  di  Pier  del  Nero. 

L’edizione  del  Mussi,  Milano  1800  (esemplare  dell’ Uni- 
versità di  Bologna,  uno  dei  soli  7'ì  tirati)  per  le  varianti  di 
on  Codice  cbe  fu  di  Bossi,  ed  è ora  nella  Biblioteca  di  casa 
Triulzi. 

L’edizione  del  De  Romanis,  Roma  per  le  varianti 

sparse  tòlte  da  vani  Codici,  e per  la  nota  di  alcune  che  il 
De  Romanis  aveva  rigettate. 

La  stampa  dei  Poema  fatta  nel  152'2  dolla  tipografia  della 
Minerva  in  Padova,  ricca  di  osservazioni  tratte  dagli  studii  di 
quanti  illnstrì  allora  avevano  atteso  ad  esporgar  quell’  Opera. 
11  fondo  del  testo  è quello  della  Nidobeatina  secondo  le  edi« 
zioni  romane  del  1701  e del  1815,  c con  qualche  mutazione 
in  grazia  di  Codici  autorevoli.  Una  giunta  di  varianti  di  quat- 
tro Codici  patavini,  e dell'  Estense  nelle  avvertenze  del  Parenti 
sono  buona  mess»  degna  di  consultazione. 

La  stampa  dei  quattro  Fiorentini  (0.  B.  NicoKni,  G.  Cap- 
poni, G.  Borghi,  Fruttooso  Becchi)  Firenze  1837;  ha  per 
fondamento  la  lezione  della  Crnsca  del  1595,  ma  in  molti  luo- 
ghi di  ossa  sono  entrata  variazioni  ottime.  Ho  anteriormente 
citato  questa  fatica  per  le  citazioni  de’  molti  Codici  veduti  da 
quegli  egregi. 

La  stampa  di  Brouonc  Bianchi  del  1854.  Le  anteriori 
avevan  note  del  p.  GiniUni  e per  la  sua  sigla  si  conoscevano; 
in  questa  la  sigla  è sparita,  o le  chioso  paion  tutte  del  Bian- 
chi. Anello  il  testo  qua  e là  è mutato. 

L’edizione  del  Poema  fatta  nel  dal  Witte  in  Berlino 
su  quattro  (da  Ini  rcput.itif  più  autorevoli  testi  a penna.  Di 
che  si  vegga  la  mìa  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana 
nella  quale  passo  pa.sso  esamino  fc  varianti  a piè  del  testo  del 
Poeta.  Veggaosi  anche  le  critiche  della  CiviUà  Caitolica  17 
ottobre  e 7 novembre  18G3,  a cui  come  a me  rispose  il  Witte. 
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e alle  coi  TÌrulenti  risposte  soggiansi  quello  che  è in  fine  del 
terzo  rolame  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese. 

Il  Quaresimale  di  Frate  Àttaranti. 

Il  Fiore  d' Italia  di  Frate  Guido  eh*  è un  pasticcio  formato 
coir  Aquila  Tolante  di  Leonardo  Aretino:  Edizioni  amendue 
molto  spropositate  e di  pochissimo  aiuto. 

La  Fiorita  d' Italia  dell'  Àrmanuino:  i brani  nel  XII  del- 
r Arcadico  di  Iloma,  nell’ Antologia  di  Firenze  e nel  Libro  i 
Fatti  deir  Asia  maggiore:  ìndi  il  riporto  a 580  dell' Edi- 
zione di  Dante  qui  sotto  notata  del  Tommaseo. 

Criticai,  historical,  and philosophical  Contributions  to  thè 
study  of  thè  Divina  Commedia  by  Hsnrt  Cla&k  Baklow,  Lipsia 
1864;  avuta  assai  tardo.  Presentazione  di  varianti  dì  molti 
Codici  con  esami  critici  quasi  tutti  di  molto  valore. 

L' edizione  di  Dante  del  Tommaseo  fatta  dal  Pagnoni 
1865,  non  tanto  per  le  Lezioni  da  Ini  prese  quanto  per  le  in- 
terpretazioni del  corso  del  poema  e quindi  della  sua  lingua. 

Le  varianti  del  Codice  Landiauo  dato  a stampa  in  con- 
fronto delle  lezioni  della  Crusca  del  Cornino,  dal  Signor  Conte 
Bcruardo  Pallastrelli , Piacenza  1865,  che  non  sono  tutte  le 
rilevate  da  me,  nò  tutte  quelle  del  Signor  Cappelli. 

La  mia  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana  per  alcune 
lezioni  di  richiamo  che  par  son  quelle  della  Yindelina,  e per 
alcune  dichiarazioni  emerse  dalle  emendazioni  fatte  a quel 
testo  laneo. 


Sdizioui  lettorali  di  Codici 
qui  pure  citati. 

Il  Codice  ^199  Vaticano  che  fu  creduto  autografo  del 
Boccaccio.  Roveta,  negli  occhi  santi  di  Bice  1830. 

Il  Codice  del  Conte  Bartollni  con  lievi  confronti  anonimi; 
ma  con  aggiunte  di  buoni  indici  e migliori  illustrazioni.  Udine 
1823-7. 

Il  Codice  Cassiiiese.  Moutecassino  1865. 

Il  raffronto  dì  tre  Codici  Britannici  dati  nel  1871  dal 
Barlow. 
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Il  Frammentario  Codice  Guadagni,  creduto  del  Petrarca 
dal  Sig.  Palermo  e da  lui  pubblicato  nel  secondo  Volume  dei 
MSS.  della  Biblioteca  palatina  di  Firenze,  portati  oggi  alla 
Nazionale,  già  Magliabechiaua.  Firenze  18G1. 

Oom menti  testé  editi  e da  me  citati. 

11  Commento  di  Giovanni  Boccaccio;  la  parte  che  resta 
dei  primi  diciassette  Canti  dell’ Inferno.  Firenze  1844,  e 18G3. 

Lo  Chiose  anonime,  o il  falso  Boccaccio,  edito  da  Lord 
Vernon.  Firenze  184G.  Si  reputa  scritto  verso  il  1375. 

Commento  di  Benvenuto  da  Imola  fatto  italiano  da  Gio- 
vanni Tamburini.  Imola  1855-6.  Il  testo  che  porta  non  è fatto 
coi  richiami  del  Commentatore. 

Commento  di  Francesco  di  Bartolo  da  Boti  edito  da  Gian- 
nini. Pisa  1855-6. 

Commento  del  Bargigi  all’  Inferno  edito  da  Zaccheroni. 
Marsiglia  1839. 

Chiose  Anonime  all’  Inferno  edito  dal  Signor  Selmi,  18G5. 

Commento  Anonimo  edito  dal  eh.  Fanfani  fra  i Volumi 
della  R.  Commissione  pei  Testi  di  lingua;  Bologna  186G-70. 


È altresì  da  avvertire  che  incidetitalmetìic  sono  citati  altri 
Codici,  come  quel  di  Reggio  del  1414;  altri  Commenti,  come 
quello  dei  tre  primi  canti  dell'  Inferno  iratU  dal  Grion  ; altre 
Riviste,  come  quella  del  CarpeUini  nella  Rivista  Sanese  ecc. 
che  non  si  sono  messi  negli  Elenchi  o per  la  casuale  lor  ci- 
tojsione,  0 perchè  enunciati  nella  prefazione. 


AGGIUNTA 

AI  CODICI  INEDITI  CITATI  A PAGINA  CI 
DEL  PRIMO  VOLUME 


Giudice  delia  Biblioteca  nazionale  di  Cagliari. 

» della  Biblioteca  Ganibulnnga  di  Himini. 

> della  Biblioteca  Bartoliana  di  Vicenza. 

> veduto  dal  Prof.  Valseccht  di  Padova  e spogliato 
dal  Dottore  Agostino  Palesa. 

Tardo  venuti  non  poterono  essere  citati  a riscontro  dei 
principali  nel  Volume  dell*  JnfernOy  diamo  di  essi  qui  le  dif* 
ferente  che  sarebbero  state  portate  in  quello  se  fossero  giunte 
a buon  tempo. 


Del  Codice  di  Cagliari 

È un  vero  Frammentario.  Comincia  col  22.*  verso  del 
Canto  II  deir  Inferno,  ha  parecchie,  e taluna  lunga,  interru- 
zioni. È membranaceo  e fu  descritto  dal  Signor  Efisio  Contini 
nel  1805  e nella  Gazzetta  officiale  d’  Italia  del  1HC8.  Il  testo 
è passato  per  mani  pessime  e,  sceso  a quello  amanuense,  fu 
anche  violato  da  altri.  11  prelato  Contini  lo  reputa  scrittura 
della  prima  metà  del  secolo  XIV,  e posseduto  nel  XVI  dal 
giureconsulto  cagliaritano  Monserrato  Rosellò.  11  Signor  Fran- 
cesco Carta  giovane  egr^io  di  Cagliari  e studente  di  diritto 
mi  va  con  amorosa  diligenza  spogliandolo,  e spedendomene  i 
risultati,  onde  gli  studiosi  gli  avranno  con  me  bnoiia  ricono- 
scenza per  la  cortesia  compartita. 

Lo  reputano  scritto  da  un  sanesc:  certo  sona  di  conio 
sanese  essate^  fossati  avarci^  conohharoy  conosciare^  «m,  e«w, 
magiuty  parvuli^  du  per  dove^  suo  per  sttoi  e su  per  suo. 
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cilglio,  alglio,  malvasgia,  casgion;  ma  insieme  a qne*  caratteri 
porta  anche  altri  antichi,  e comuni  a molti  codici:  le  voci 
deir  avere  spesso  senza  h , questa  lettera  innanzi  a voci  venute 
dal  latino;  essa  stessa  fra  c 7 e le  vocali  a 0 u;  poi  V adotupia, 
il  for,  il  fuorOy  il  fuorono;  la  mutazione  dell’n  in  t»,  e vi- 
ceversa; e noto  altresì  il  tutti  e i cerchi  (Purgatorio  VII, 22) 
e la  umagine  che  si  direbbe  scritta  sotto  dettatura  di  chi  ve- 
deva cominciarsi  per  y la  parola. 

Come  nel  Codice  bolognese  segnato  BS  nell’edizione  del 
Dante  col  Lana  e ora  q il  Canto  XXIX  dell’  Inferno  è 
fatto  proseguire  per  improperio  di  alcuno  da  mano  sacrilega, 
così  alcuna  ginnterella  è nel  Cagliaritano,  Cauto  XXI  di  esso 
Inferno: 

Così  andando  per  la  ripa  mala 
Che  va  nell’altra  bolgia  maledetta 
Che  sanza  temenza  non  si  cala. 

La  terzina  è in  margine  ma  con  segno  d’  avviso  che  debba 
proseguire  il  verso  ultimo  comune  a tutti  i Codici.  E a mar- 
gine e collo  stesso  richiamo  in  fin  del  Canto  XXIII  sono  questi 
versi  peggiori  di  quelli 

Senza  parola  dicere  alcuna 
Seguendo  io  dritto  lui,  ed  ei  davante 
Passando  per  la  valle  tanto  bruna.  ( 

Sono  stoltezze,  ma  non  dovean  tacersi  in  descrizione  del 
Codice.  » 

Ora  le  differenze  ennnciate  per  l’ Inferno  : 

II. 

23  stabelito  - 31  venire  - 88  nuovo  - 47  orrata  - 53  cortese  - 60 
quantol  mondo  - 67  muovi  con  - 68  che  mestieri  - 80  tn  me  - 85  Poi  cbc 
- 88  sole  quelle  - 04  Donna  gentil. 

III. 

122  Coloro  - 136  come  uom. 
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2 prave  tuono  - 6 conoacer  loco  ot’ìo  - 2 trono  - IO  Obaeura  era  « 
profonda  o nebulosa  (in  iMrjfine'.  tenebrosa)  > 12  alcuna  • ^ che  per 
ascoltare  * 2à  avla  - 22  molto  e • 3(1  D' infftntì  - H Semo  perduti  e non 
per  altro  offesi  - 42  pone  - 42  Uaoioci  - 22  ife  disse  - 24  coronato. 

X. 

42  cacciati  tornar  - Ano  * 24  pinoccbion  - 22  ten  vai  - 69  Mede  - 
sua  testa  ~ 26  mosso  - 141  con  gh  altri  sarei  - 2Q  c'  ba  qui  • 21  se  io  - 
IQl  Disse  le  cose  - tutto  in  rana  - HO  dtte  - 1 12  innanzi  - U2  pcr- 
rh'lo  - 112  con  lui  stava  - 112  dentro  è 1 - 122  e qui  drizzò. 

XI. 

1 altra  - 4 soverchio  - 2 profondo  abisso  • U in  prima  - 12  ttjte  - 
ingiuria  il  Hne  - ^ I frodolenti  - 22  fero  > 42  nostro  - 21  Chi  - 52 

ebe  Imi  • ^ di  quello  - 55  directo  pare  ch'ancida  - (14  dor'ò  - A2  che 
possiede  > 22  da  la  cittA  - St  rimiri  - 2Q  vendetta  - 22  solvi  - US  Di... 
se  tu  tl  - Ili!  per  lo  suo  - 112  seguemi  - HE  giù  per  - 114  B 1 carro 
sopra  el  carro  {corretto  al  poloi  tucto  giace  - E via  là  ottro  il  bal:o. 

XII. 

2 ogni  mente  - 2 di  molte  onde  ai  • U z su  - 15  come  colui  - 21  viensi 

- forse  'n  questa  mia  (*)  - 42  sangue  il  qual  - 42  e ira  # folle  - 60 
imprina  - IL.  dal  - 81  che  il  • 82  li  piò  di  • Ifl  Necessita  il  conduce  - 
M Che  • 22  schiera  - 122  Sfocemmoci  eoa  quella  - 122  dove...  faoevan 

- 1^  cocca  - 122  più  c più  - 125  Sesto  in. 

XIII. 

2 Diun  • 15  che  più  • 22  bene  se  tu  - 21  Cosa  • ^ traacon  - 24  fatto 
puoi  - ^ fummo  semo  - 42  usciva  - 42  areria  - 51  cAe  ^ adeschi 

- e i senni  o - 52  maestro  amo  - 52  dime  - 22  tal  vento  - 22  Cada  a 
la  - 122  Quivi  rastregneremo  - HI  rompia  - 1^  fece  un  - Fai  con 
sangue  - 142  Siete  a udir  - 144  padrone  - 145  /'  a fatta  - 148  poi  lo. 

XIV. 

2 fttglie  - 5 a dove  • 13  arreda  > 25  & ciò  che  lo  - 36  ìiegMo  stingnera 

- i2  maturi  - 55  B s’  egli  • j5  tieni  li  piedi  •>  51  rena  giù  a’  andava  - 
lèi  mare  - 122  piangea  facea  - 122  sta  ritto  - 125  per  suo  - 122  B puro 
' IH  E fiata  su  in  quel  più  che  nell’  altro  retto  - 142  retro  a me  regni 

- 142  strepni. 

XV. 

1 r uno  de'  doi  - 3 Quizza  e - 4 il  focbo  - 5 purché  - 21  B quegli  a 
me  figlici  • 2fi  fuoco  feggia  • 42  e io  verrò  • 45  quei  > 52  Anzi  chè  • 


<*)  ratea  t 
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L3  mt  prese  - riduoemi  nncor  per  - in  lor  - gemente....  rinava 
- 2ii  tutto  pieno  ->  BU  Risposi  voi  - Si  Ma  ae^ruire  come  - 8£  abbia.. . 
mentre  vivo  - M Non  e....  nuova  tale  arra  - li£  peccato  medeemo  - 121 
Qnello. 

XVI. 

3 Restati  • H mo  ancora  aspetta  • 12  a costor  ai  vuole  • 22  B si  - 
U1  Quest' orme  di  cui  tu 


XVIII. 

SlI  dcnoo  - li22  altro  arco  - \£Q  quindi..^  sonnieehia  - IIQ  luogt>  a - 
L12  quindi  - 112  uno  sterco. 

XIX. 

2 e voi  - rozza  - 12  piaittTra  - Ifl  comittcìò  egli  a - 61  atorse  - iiu 
sospirando  > 82  ■'  io  f^i  - IR  tolsoro  - 128  si  mi  riporto. 

XX 

21  potei  - 22  che  colui  - 62  apennino  - 112  1'  altra  mia  Commedia. 


i Ristammo  - là  Chi  fb  - IB  vischlava  - 21  o riseder  sopreesa  > iM 
ov'  io  - 22  irraffl  - ^ che  tu  balli  - i&l  a noi  tu  - 113  du^entuno  co»  - 
114  cotnpieo  - UH  Traiti  - 121  vcngrna  - 122  lesi. 

XXII.  • 

12  cialamella  - iì6  Ond'  elli  - Xi  nnch*  ei  - 88  donno  - 12Q  Quel  che 
prima  a ciò  - 126  el  barattier  - 128  B su. 

XXIII. 

22  t^n  me  - 22  suoi  pie  - 21  tutti  il  • 62  Colofirua  - 112  a Bolop'nn  - 
112  vizii  tra. 

XXIV. 

troncone  avvisava  I‘ altra  • 32  che  ti  -62  assai  più  che  - 81  stipa 
- Ó2  e colla  letta  - liR  polver  - 162  tornò  - li]8  cinquantesimo  - UD  po- 
tenzia - 121  Ed  io  maestro  - 122  corucci  - 121  .Va  ^iù  fui  messo. 

XXV. 

6 dicesse  non  - fi  Ribattendo  - 12  che  nel  mai  far  il  sem«*  - 12  dai 
muri  - 16  ei  scn  - 22  questi  - 22  flirto  che  frodolentc  fece  - 12  un  altro 
21  addentò  1'  una  - 66  tmmlHKlue  - 68  an^mel  - SI  si  scontrava  - 121 
quel  eh'  era  dinamt  il  trasse  ver  - naso  la  - 122  Come  caccia  le  - 
1£  aufolando  fu^g^ia  - 111  Come  faccio  oarpon  - Ug  non  ne  - U2  quel 
sol  che  di. 
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XXVI. 
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14  ei  borni  - 15  11  duca  - 4Q  move  - 48  Catun  - 48  rispos'  io  - 55 
llispo»'  a me  là  dentro  - 57  vanno  - 55  maestro  diss'  io  - 71  molta  loda 
ed  io  perciò  - 82  altri  versi  - 87  Vincer  poter  dentro  da  me  - 104  Mor- 
rocco  - llS  Dov’ Èrcole  - 115  di  ’l  - 121  Cli'  appena  - 128  fuggiva  fuor 
- 132  altro. 


XXVII. 

15  convertieno  - 21  latra  - 27  tutta  mia  - IQ  questo  2-39  palese 
ne.ssuna  - 43  la  lunga  - 48  far  - 53  sia  tra  il  - 54  vivo  in  - 73  Mentre 
che  in  - 82  in  se  o in  me  - lOD  E jtoì  ridisse  - HO  attener  - 112  da  cb’ io 
- 115  dee  giù  - 13fi  sommettendo. 

XXVIII. 

7 8e  4 s’aiinasse  - 13  sentio  - 16  ove  - 20  da  equar  - 31  acipato  - 70 
E disse  tu  - SI  nessuno  - 102  dire  - 108  per  la  - 117  di  ’l  - 118  Io  cidi 
ed  anco  certo  è par  eh'  io  ’l  - 135  giovanili  diedi  1 mali  - 138  Nè  di  - 141 
principio  in. 


XXIX. 


16  giva  - 40  fummo  su  - 46  qual  dolor  esce  fora  delli  spitali  - 51 
venir  dello  fraoide  membre  - 56  ineffabil  - 57  punisce  falsatori  - 76  si- 
gnorso  - 95  qui  - 109  Albaro  - 121  trameno  - 131  fonda  - 132  abbagliato 

suo  - 137  coir  alcbimia  - 1^  Se  ben  t’  adocchio. 

s 

XXX. 

3 mostrò  una  - 5 con  duo  - ^ Capoccblo  in  - 34  diss’  io  a lui  - 42 
obe  là  seti  va  - 47  Sovra  cui  - 48  Rivolsilo....  amalati  - 48  Io  vidi  - 53 
che  ’l  mal  - 55  Faceva  a - ’Tl  loco  - 88  batter  li  - 93  suoi  - 94  più  volta 
- 101  cosi  - 108  mestieri  sciolto  - 110  non  levi  - HI  1’  avevi  - 114  quando 
del  ver  - 117  niun  altro  - 121  E te  sia  - IS  per  tuo  malo  - 132  per  poco 
con  - EH  quando  tl  - 143  nome  stato  - 148  udir. 

XXXI. 

4 solvin  - 12  altro  - 13  tuon  - 36  dell’  aire  - 60  In  sua  - 86  ma  el 
- 118  altra  - 138  ella  incontro  - 141  andar. 


XXXII. 


15  Meglio  - 20  va  - 26  osterliccbi  - 27  Nè  Tanai  - 28  giambernicebi 
- 30  cricchi  - 34  li  vide  sin  là  dove  per  - 40  quando  ebbi  - 41  Volsi  i 
miei  piedi  - 49  spranga  mai  - 60  degna  più  d’  esser  Otta  - 68  eh’  io  fui 
il  - 71  onde  mi  vien  riprezzo  - 89  disse  - Ufi  rivolti  - 107  gridar  - liH 
Se  tu  non  latri  - HO  traditor  colla  tua  - 115  E’  piange  - 1^  manuca  - 
129  dove  il  - 1^  si  per  - 135  dimmi  chi  sei  diss’  io. 


xxxni. 


im 


10  MI  cbe  - 96  lune  quando  £eoi  - 31  ca^ne  maatre  •>  3S>  figli  con  - 
40  già  se  tu  - 46  {waa^i’  io  • 47  dell'  orribile  • 46  Nel  tIro  i miei  figUol 
• ^ Ed  el  - 60  mangiar  - 65  lo  di  - 79  quinto  «1  Beato  di  > 74  due  di  - 
K4  eh'  annichili  - 93  rìTersclata  - 96  Ritorna  in  dentro  - 100  Avvagna  > 
112  duri  veli  196  Prima  eh'  atropoa  morso  le  dea  - 149  non  li  apend  - 
151  re  lui. 

XXXIV. 

31  le  sue  > 39  qual  esaer  - SS  a coai  fatta  - 37  O ir  quanto  - 40  con 
questa  - 44  sinistra  verde  - 48  tali  - 53  Per  sei  - 63  C'  ha  dentro  il  capo 
- 66  torce  - 71  temjKJ  luogo  e poste  - 93  Qual  quel  - 106  E quelli  - 113 
eh*  e opposito  - 123  E r altra....  si  porse  - 124  nostro. 


Del  Codice  di  Rimini. 

Questo  Codice  è membranaceo,  e fu  già  descritto  dal 
Bibliotecario  Commendatore  Tonini  nel  suo  libro  delle  Memo- 
rie Storielle  iniomo  a Francesca  da  Himini;  dorè  del  caso, 
del  luogo  e del  tempo  controversi  ba  trattato  con  ampia  critica 
e documenti  a coi  nessuno  aveva  thiraio.  Io  credo  che  quel 
libro  ristampato  nel  1870  con  documenti  nuovi,  e con  ag> 
giunto  per  le  genealogie  dei  Malatesti  Giovanni  e Paolo,  e 
per  r anno  dell’  assassinio  de'  due  Fanesi  alla  Cattolica,  sia 
indispensabile  ai  Dantisti  per  meglio  intendere  le  espressioni, 
e i fini  dvili  e reltorici  del  Poeta.  Vi  è chiara  come  la  luce 
del  sole  che  1'  uccisione  di  Paolo  e Francesca  non  fu  nè  in 
8ant' Arcangelo,  nè  in  Pesaro,  ma  in  Rimini;  e come  dopo 
il  Boccaccio  si  sbizzarrirono  molti  a voler  mostrare  che  P a> 
dattero  amore  era  inventato  dal  Poeta  e non  vero,  il  Tonini 
col  suo  lavoro  dimostra  colla  cronologia  de' fatti , essere  vani 
gli  argomenti  altrui.  Io  aggiungerò  che  il  trovarsi  nel  Com> 
mento  essere  di  quel  caso  isiorietta  oner  novella  non  favorisce 
punto  i difensori  o temperatori  della  colpa  di  quei  due.  I due 
vocaboli  sono  proprii  alla  brevità  del  racconto  e alla  specialità 
dell’  argomento,  strano  e nuovo , e di  un  racconto  di  privato 
avvenimento  dove  la  politica  nallamente  entrava.  Kè  i versi 
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90  e 102  del  V Inferno  colla  lezione  che  porta  anche  il  Laui> 
beriino  suffragano  punto  il  patrocinio  di  quelli^  non  essendo 
il  primo  che  un  bisogno  del  Poeta  per  disbrigarsi , per  quello 
a cui  volerà  attendere , dalla  bufera  infernal  che  mai  flou 
resta,  e il  secondo  altro  non  dice  se  non  che  ’l  mondo  con- 
tinua a biasimar  la  Francesca  la  qual  pur  rorrebbe  che  la 
meniuriu  del  suo  fallo  fosse  dimenticata.  Poveretta!  e intanto 
la  .Memoria  è fatta  immortale  dall’  immortale  Poema!  Dante 
dicendo  Amor  condusse  noi  ad  una  morte  sfiorò  la  causa  di 
quelle  morti  senza  coprirla  d' infamia,  artihziu  umanitario  ed 
altamente  filosofico. 

Cotal  Codice  è Frammentario;  ha  i punti  a fine  di  ogni 
verso  e gli  apici  sugl*  i.  L’  ortografia  è cattiva,  il  testo  in 
più  luoghi  guasto,  0 manca  dì  molti  segni  abbreviativi.  Ha 
€0,  meoy  for,  sol,  stJgui  dì  lontano  codice  da  cui  è disceso; 
ha  le  gente  dolorose,  molte  gente,  gente  cran,  quale  colombe 
che  avviserebbero  di  penna  sanese  il  codice  lontano;  ma  ha 
|K)i  breusa,  cazar,  zorno,  vixo,  basar,  zioè  e simili  che  lo 
accusano  deturpato  un  po'  forse  dal  Luna  stesso  uu  po'  dal 
copiatore  eh'  è Veneto.  Muta  a vicenda  il  Mu  c,  e il  c in  ^ ; 
concorda  spesso  coll’  Ambrosiano  198  e coll’  Antaìdi,  ma  spesso 
ancora  mi  ha  della  condiziono  del  Cortoueee  che  ticii  molto 
di  prove  primitive.  Nel  mio  Dante  col  Lana  ho  detto  che  i 
testi  che  si  trovano  uuili  a quel  Commento  non  sono  quello 
che  servì  al  Commento.  Cosi  è di  questo  che  nemmeno  con- 
corda col  testo  della  Vindelina;  ma  al  111,22  del  Purgatorio 
ha  un  aliier  che  dà  la  voce  di  quella  edizione. 

Da  questo  accénno  ognuno  arguirà  che  il  Codice  di  Ki- 
mini  ha  un  Commento,  o che  qnel  Commento  è senz’  altro  il 
Laneo.  11  Chiarissimo  Tonini  stampò:  il  Commento  è somi- 
glinntisjiimo  a quello  di  Jaeobo  della  Lana  pubblicato  già  dal 
Véndclino  non  differendo  alcuna  vòlta  da  esso  che  in  poca 
parte  della  locuzione  e nell'  ordine  delie  parole.  E nel  mio 
Dante  col  Lana,  e altrove  già  avvertii  io  che  nelle  molte  e 
molte  copie  del  L.ineo  sono  svariatissime  queste  differenze, 
ma  senza  che  si  possa  dire  di  ueasuua  di  esse  copie:  questo 
non  è il  Laneo.  Di  vero  il  Hatines,  senza  dir  ciò,  non  mostrò 
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di  accorgersi  che  akutii  Commenti,  da  Ini  indicati,  erano  il 
I^ana,  ma  gli  è perdonabile  immerso  com'era  in  tanta  far* 
raggine  di  Codici, 

Il  Tonini  credette  che  il  Commento  soniivbon/taaimo  ai 
Lanco  iosse  ài  Jacomo  Gradonico  nobile  Veneziano  morto  nel 
M'20,  distinto  personaggio  politico  e scrittore  di  Rime  che 
parafrasò  i Vangeli;  V errore  del  Tonini  arvenue  da  una  Nota 
de)  P.  Agostini  (Scrittori  Veneziani  1,293)  la  quale  indicava 
un  Commento  a Dante  scritto  dal  Gradonico,  e un  acrostico 
in  versi  italiani  indicunto  il  nome  dell'  Autore.  11  Codice  di 
Himìni  è certamente  il  memorato  dall*  Agostini,  ma  l'Autore 
non  è il  Gradonico,  sì  il  Lana.  Ecco  l'Acrostico  favoritomi 
dalla  cortesìa  del  Signor  Tonini,  che  non  l'aveva  pubblicato: 

i-<o  abuto  tanta  gratin  dal  eterno. 

>mor  cbel  non  me  parse  . ar  {far7\  fatica, 
ooniiuuando  prò....  {*)  amica. 

Ogni  solicituden  state  el  uerno. 

Sentre  o dipinto  uno  et  altro  quuterno. 

OU6  se  arcoglie  del  buon  seme  spica. 

Oloria  ne  sento  poi  chel  me  notrica. 
potando  i cieli  il  radiar  superno. 

>lfin  menato  o il  nobil  uolgar  testo. 

Oel  gran  poeta  da  flurenza  Dante. 

O non  se  upressa  ornai  più  alcun  latino. 

S^on  0 lassato  ancor  per  tutto  questo. 

ntorniarlo  de  gloxe  cotante, 
oorae  a piacinto  al  proueder  diuino. 

Se  saper  noi  Ictor  coi  il  libro  scrisse. 

Gli  capi  nersi  i|  nomo  non  fallisse. 

Questo  Sonetto  ben  dice  che  Jacomo  Gradonico  scrisse, 
ma  non  che  ne  è 1*  autore  motto  che  imbrogliò  molti  biblio- 
grafi come  anche  nella  Storia  della  Tipografia  l' impressit  di 
chi  non  fece  altro  che  dare  a stampare  e pagare  le  spese  di 


n II  Toaiai  dì  mHv*  ehi  altri  >at«rpreta  protii^nta,  ma  eb'ai  a«  dubita. 


Digitized  by  Google 


G9l 

che  qualche  studioso  vedrà  nella  Biblioteca  piacentina  1'  Opera 
mia  manoscritta  Catalogo  illustrato  dogi'  Incunàbuli  della 
Libreria  dell’  Università  di  Genova,  e la  stampata  Confuta- 
zione di  un  Eisame  di  Trevìri  su  quell’  Opera  istessa.  Dice  il 
Sonetto  che  ha  intorniato  di  il  testo,  ma  non  eh’ ei  le 

abbia  composte;  e quel  come  à piaciuto  al  pboukder  dittino 
chiaro  avverte  eh’  ei  scrisse  ciò  che  la  Provvidenza  gli  fe’  giun- 
gere alle  mani.  Fu  tratto  adunque  in  inganno  il  Chiarissimo 
Tonini , ma  non  s’ ingannò  dicendo  il  Codice  scritto  fra  ’l 
D189  e il  1.TJ9,  rilevando  il  lasso  del  tempo  da  due  stemmi 
di  quel  Gradonico  il  quale,  veneziano,  copiò  il  testo  brutto 
di  venezianisino  senza  farvi  la  minima  correzione,  agginii- 
gendovene  anzi  per  conto  sno.  Gradonico  fu  Podestà  a Perugia 
nel  G189  e la  Città  grata  alla  sua  buona  azienda  donollo 
,de’  quarti  del  suo  stemma , e il  Codice  ha  tale  scudo  ; nel 
Codice  della  tradnzion  de’  Vangeli  è stemma  con  altre  aggiunte, 
e r anno  1399. 

Il  Codice  ha  una  buona  curio.sità.  Nel  primo  foglio  mem- 
brunaceo  innanzi  alla  Cantica  dell’  Inferno  e al  Commento 
sono  sessantotto  terzine  (due  per  canto)  intitolate;  - Dno 
Mengino  mezzano  snp  Inferii  - e dopo  il  verso  di  chiusa  lo 
stemma  soprauotato.  Quelle  terzine  cominciano: 

uKI  mezzo  del  camiti  se  trona  Dante 
smarito  for  de  via  p selna  scura 
et  le  bramose  fiere  starse  aliante. 

Ma  parueli  Virgilio  chel  secura 

de  trarlo  quindi  vnde  mostrar  predice 
qual  spirti  inferno  . e quale  il  monte  cura. 

Lo  znrno  senandava  cl  duca.  dice.  ‘ - 

come  nelimbo  fu  . quale  maestro 
' per  lui  campar  mandato  da  Beatrice. 

Franchezza  iporze  ai  cor  col  suo  dir  destro 
siche  viltà  disposta  se  conforta 
et  seco  entra  al  carain  alto  e siluestro.  ec.  cc. 

Quel  Mengino  sarebbe  il  canonico  di  Ravenna  Micchino 
da  Mezzano  cui  il  Tiraboschi  annovera  fra  i Commentatori  di 
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Dante  del  Secolo  XIV?  L* egregio  Tonini  non  si  sa  arrendere 
air  idea  che  versi  (che  a me  paiono  assai  cattivi)  siano  a 
quello  intitolati.  A me  anzi  pare  naturalissimo  che  un  com> 
pendiatore  della  Coraediu  iotitoli  o diriga  ad  un  Commentatore 
di  Dante  il  suo  lavoro.  Piuttosto  sarebbe  da  cercare  di  chi 
siano  quelle  terzine,  perchè  se  fossero  del  Gradouico  sareb- 
l>ero  sole  e in  vece  sono  accompagnate  da  quelle  note  di 
dacop'i  Allighieri  che  cominciano:  0 «oi  che  siete  dal  uerace 
lume  le  quali  camminaim  per  le  due  prime  cantiche  io  due 
pezzi,  e mancano  di  15  terziue  pel  Paradiso;  e da  quell' altro 
iittribnite  al  Boccaccio,  e solo  per  le  dette  due  cantiche:  ?!el 
mezzo  del  camin  de  nostra  uita  Smarito  ec.,  bencliè  incom- 
plete com*  è incompleto  il  Codice.  Dedicate  allo  stesso  soggetto 
sono  anche  le  cinquantaaette  del  Purgatorio  inegualmente  ri- 
spondenti ai  Canti:  - Drlo  Mengino  mezano  sap  pnrgator.  - 

Per  corer  miglior  aqna  inaia  Catone 
lautor  famoso  de  la  comedia 
el  vixo  el  fa  leuar  ala  ragione 
Già  era  il  sole  . £t  perche  non  se  stia 
al  canto  van  del  mondo  vdi  Casella, 
de  correre  apnrgarsi  . come  buom  dia. 

Catone  ancor  riprende  la  nouella 
turba  seluagia  . vssita  fuor  de  nane  ^ 

più  attenta  al  canto  . che  gire  a farse  bella 
Auengna  poi  . perlauergna  che  ane 
diuenne  col  maestro  . al  pe  dii  monte 
tractuudo  qnistion  del  corpo  grane 
Qni  troua  molte  gente  a saper  pronte 

del  corpo  humano  . che  aueu  e de  sua  spera 
qniui  ò manfredi  . col  colpo  in  la  fronte,  ec. 

N^ulla  è premesso  al  Paradiso,  e dopo  queste  terzine  è 
scritto  il  noto  epitaffio  a Dante:  Jura  Monarchia.  Questi 
saggi  intanto  entrati  al  Pubblico  possono  aiutare  alcuno  a 
trovarne  V autore,  e forse  a qualche  correzione  il  Chiarissimo 
Carducci  che  quelle  terzine  ultimo  riprodusse. 
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Or  ritornando  al  Codice  ecco  le  terzine  di  confronto  con 
tutti  gli  altri: 

Poi  che  lacarita  del  natio  loco. 

mi  strinse  ragnnai  le  fronde  spurie, 
et  rendelle  accolui  chera  già  fioco. 

ludi  uenimo  alfine  onde  siparte. 

lo  secondo  giron  , dal  terzo  et  doue. 
se  uede  de  institia  horribile  arte. 

Abeti  manifestar  le  cose  uoue. 
dico  che  arinamo  ad  una  lauda, 
che  dal  sno  ledo  ogni  pianta  rimoue. 

La  dolorosa  selua  lei  girlanda. 

d' intorno  come  el  tristo  fosso  ad  essa, 
qniui  ferrnamo  i passi  aranda  aranda. 

LoBpazKO  era  una  rena  arrida  et  spessa, 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei, 
che  fu  da  pi  (*)  dicaton  già  sopressa. 

0 uendecta  de  dio  qnanto  tu  dei. 
esser  temuta  da  giascuti  che  legge. 

ciò  clte  fu  oianifesto  ad  gliochi  mei. 

* 

Nel  dare  le  differenze  dell*  Inferno  di  questo  Coilice  in 
confronto  con  quelle  del  Lambertino,  bisogna  avvertire:  che 
manca  il  Canto  XI  dopo  il  sesto  verso,  il  XII,  XIII,  XVII 
e giù  di  seguito  sino  al  verso  13  del  XXX. 

I. 

4 Bt  quanto  a dir  - 8 cb'  io  ne  trovai  - 22  B qual  e quel  - 26  arctro 
- 28  Poiché  - 35  ma  impedirà  tanto  il  m^o  - 30  eh*  io  fu*  - 87  era  del  - 
38  montava  su  - 40  quftU  - 51  molte  i?ente  - 55  r qunl  i quel  - 59  re> 
nendome  contro  - 62  occhi  mei  - 68  mei  - 09  mantuant^..  ambi  dui  - 74 
de  troia  • 77  sagli  al  delitoeo  • 80  parlar  - 81  rispos'  io  a • 83 
n grande  - 80  ro  > 90  reno  o polsi  - 94  quella  bestia  - 103  costui  - 108 
turno  e nlso  - 109  Costui  - 112  dicemo  - 117  a la  seconda.-,  crlda  - 123 
uuo  - 133  dove  dicesti  ~ 134  - Icporte  - 135  eai  /ai. 

II. 

l aere  - 2 animai  - 13  el  parente  - 24  o tede  4/-..  pero  - 27  manto  - 
30  principio  è > 33  digno  - 36  mei  - 38  nero...  preposta  • 47  borala  • 

r>  Aitn  mtao  ■atioi  ai  pi  aggtuaw  oa  «. 
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5Tj  più  d‘  una  «Iella  - CO  moto  - 07  movi  con  la  - 08  ciò  cAc  biaogna  al  - 
78  di  (jiicl  - 81  uojio  aprirmi  - 88  - sì  de'  di  tulle  - Donna  te  la  ta 
iu‘l  - 97  questo  - 98  ni  tuo  tidele  - 108  ove  ’l  mar  - 110  né  a - 139  e 
(!'  ambi  due. 

IH. 

I 

8 eterno  - 17  legente  dolorose  - 27  a suon  - 33  e che  frento  i che  - 
■10  cacciogli  i celi  - -12  gloria  rei  no'-  51  ragionar  - 52  E poi  - 50  acerei 

- 04  quei  sciagurati  che  mai  non /òr  - 05  ««di  stimolati  - 08  e mischiato 

- 73  Ch'  io  sappia  cui  soli  quegli  - 74  gli  fan  di  trapassar  - 8il  parlile  da 
coleste  che  son  morie  - 91  porte  - 93  eonven  che  te  porle  - 102  Tosto  cA’eii- 
lese  - loa  sementa  - 100  se  ricolse  tutte  r 109  con  gli  - 110  liuto  - 120 
nova  gente  - 127  Quid  non  passò  - 128  E però  lo  - 129  po'  - 130  che  ’l 
sonno. 

IV. 

2 grave  trono  - 3 ch‘  é per  forza  desta  - 9 che  ’n  trotto  - 10  ohscura 
rea  profunda  e nuvolosa  - 14  Cominciò  el  - 26  avea...  ma  - 27  acre  eterno 

- 28  Ciò  avenia  - 29  molto  grandi  - 30  d' infanti  di  - 41  scmo  perduti  - 
43  al  oor  - 49  Uscicci  - 55  Trasseci  - 57  legista  ubidiente  - 59  col  pa- 
dre e con  soi  nati  - 73  cui  honora  - 70  1’  onita  - 83  ombre  verso  noi  - 
80  comincioe  - 88  Quello....  soprano  - 90  e 1*  ultimo  hunno  - 96  di  quei  - 
lt7  da  che  ebbe  - 101  che  si  mi  fece  - 112  gente  v’ cran  r 118  Quid  di- 
ritto - 120  ne  esalto  - 133  lui  mira  - 141  Livio. 

V. 

i 

3 piange  - 0 che  vinghia  - 17  Disse  minos  - 29  mugia  come  fa  el  mar 

- 35  col  pianto  - 38'eran  dannati  - 40  e come  gru  va  - 53  col  sapore 
disse  questi  - 59  che  succedette  - 00  le  terre  - 68  nominommi  - 74  a 
quei  'dui  - 78  ed  ei  - 82  Quale  colombe  - 83  ale  alzate  - 84  vengon  per 
l’aere  - 89  va  - 92  pregaremo  - 93  da  c’  hai  - 90  ci  tace  - 104  el  piacer  - 
107  cayno  - 109  Poich’ebbi  intese  - 112  ai  las.so  - 119  e che  - 126  dirò  - 
129  eravamo  senza  - 139  e solo  un  ponto,  - 140  da  - 141  a meno  - 142  el 
corpo. 

VI. 

0 volga....  mi  guati  - 10  grossa  acqua  - 16  .vermigli  la  - 18  spirti 
engoia  e disquatra  - 32  del  dimonio  - 38  fuor  d’  una  - 48  ò m.aggior  - 
63  perch’  eli’  i - TJ  el  Tegghiaio  che  forsi  - 82  sono  fa  di'  io  gli  - 80 
diverse  colpe  giù  gli  greca  - 96  vedrit  - 97  riv{«leni  - 99  e C'drà  quel 
che  ’n  - 103  El  io  a lui  maestro  - 104  Cresceranno  da  poi  - 112  atomo 
quella. 

.'  VU. 

9 inOata  - 13  Qtiale  - 17  pigliando  - 19  A iustitia  tanta  é -21  sene 

- 23  frangi!  quella  in  cui  - 30  o jicrche  burli  - 33  cridandose  anco  loro - 
34  Poi  volgea  - 45  dove  - 47  al  caiw  papi  - 48  in  cui  - 56  e questi  - 57 
col  pugno  chiuso  - 60  non  ei  pulcro  - 66  non  vi  potrebbe  fame  - 67 
Maestro  mio  diss'  io  - 70  Or  voi  che  tu  mia  scienza  - 74  che  conduce  - 
78  ministro  - 81  scusi  - 84  che  sta  occulto  - 90  vieti  che  - 96  volgo  - lOfl 
bruna  - 106  fa  eh' è nome  - 120  ove  si  gira. 


vili. 


y for  quei  - 12  contri  - 21  arai  die  sol  - 24  Flejjias  nell'  ira  - 29 
a teronda  seu  va  - 38  tcn  rimani  - 4C  Qufffli  fu  - 51  di  lor  - 53  attuf- 
faro  - 58  di  poi  ciò  poco  vidi  - 62  ii  - 63  clic  ’n  se  medesmo  se  mordeii 
roii  denti  - 79  },'Riudc  (girata  - 83  chiusetio  - 90  die  si.  seearo  - 93  ni 
scorta  la  - 112  non  putii  - 119  baldanza  - 120  negato  - 124  stracuitanza. 

IX. 

4 A tanto  si  fermò  - 10  si  come,  ricoperse  - 11  1’  un  cominciar  - 13 
al  suo  - 18  pena  la  spertuiza  zonca-30  fo-31  die  gran  puzzo  - 33  o non 
potemo  mai  intmr  - 35  non  V agio  - 39  tnemhre  femminine  - 41  serpen- 
telli ceraste  - 53  e si  '1  - 34  reggiamo  - 59  mi  chiuse  - 69  fier  la  selva 
senza  - 70  fori  - 75  Per  inde  onde  - 76  innanzi  la  - 80  ad  un  tal  - 89 
vergette  - 93  Ond'  està  tnicutanza  - 94  rlcnleitate  - 109  Come  fui  - 112 
ore  et  - 113  eamaro  - 115  Fanno  sepulcri-  119  per  le  qua.. . incesi  - 125 
sopenti  son  dentro  a - 131  e monumenti  son  - 133  altri  spaldi. 

X. 

1 secreto  - 6 mie  - 9 guardia  i faci»  - 10  K quegli  - 12  con  corpi  - 
19  tengo  riposto  - 30  Un  jioco  più  temendo  - 36  dispitto  - 38  pitise.  tra 
la  sepoltura  e lui  - 44  tutto  gli  - 49  eì  torna  - 50  rispuos'  io  - 54  gcnoc- 
r.hion  - 57  c poi  - 60  ov*  è perchè  - 68  viv'  elio  - 69  el  dolce  loine  - 74 
i/iutoe  - 76  E si  - 79  ricesa  - 85  Io  gtati  straccio  c lo  - 87  nostro  - 88  el 
capo  mosso  - 91  ma  fui  io  solo  hi  dove  - 102  Tanto  ne  splende  ancora  - 
103  Quando  s’ appressa  divien  - 110  Diss'  io  or  - 111  che  ’l  nato  suo  è 
imn  - 113  eh'  io  el  feci  di'  io  pensava  - 125  sci  cosi  - 130  davanti  al  - 
135  fede. 

XI.  ' • . 

5 profondo. 

XIV. 

2 ragiinai  -'3  rendelle  - 10  lei  girlanda  - 11  Dintorno  come  '1  tristo - 

21  posto  a lor  - 32  sopra  de/  - 35  a ciò  che  lo  vapore  - 36  J/en  iostrin- 

gea  - 37  Tal  deseendeva  la  - 39  sotto  focile  a doppiar  - 48  martiiri  - 50 

al  mio  - 59  con  tutta  - 65  martire  - 68  quciyb  un  - G9  assison....  l’abbia 

- 75  ticn  gli  - 76  devenimo  dove  - 79  esce  un  - 81  rena  - 83  Fatti  cran 
pctra  c margini  - 92  Perdi’  io  el  pregai  che  ’/  me  - 9-1  el  mar  - 100  per- 
chè una  fida  - 101  d‘  un  suo  Ogliolo  - 102  strida  - 104  simile  volte  - 106 
La  lesta  sua  di  fin  oro  è - 107  c puro  - 114  questa  grotta  - 128  però  se  cosa 

- 131  di  die  P un  taci  - 137  dove  - 140  di  retro. 

XV. 

2 che  ’l  fummo  - 5 intra  lor  - 6 lor  schermi  perché  ef  mar  sen  - 7 il 
paduan  - 11  tutto  né  si  ampi  - 26  ficcai  ben  gli  - 30  sier  - 31  Ed  egli  a 
me  figlio  non  ti  dispiazea  - 32  latino  - 33  adrieto  - 34  Ond’  io  a lui  - 36 

a colui  - 39  senza  ristarsi  - 48  quei  che  ti  mostro  - 52  gli  volsi  - 56 

può....  al  - 68  el  dolce  fico  - 71  averi  fame  - 74  tocchi  - 77  rimasen  - 
81  posti  - 82  che  la  mente  m’  affligge  ed  or  ra'  accora  - 83  La  buona  e 
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cara  - 85  BO  ’ntcrna  - 86  E quanto  T abbia  (frate  - 01  Ma  tanto  voglio  ne 
sia  manifesto  - 94  alle  orecchie  mie  - 96  Come  pii -99  cui  la  nota  - 110 
anco  vedervi  - 119  siate  - 124  color  che  perde. 

XVI. 

1 Onde  8*  india  - 2 nel  quarto  - 3 che  1'  ape  fanno  rombo  - 11  encese 

- 21  da  lor  tutti  et  Irei  - 23  pressa  - 25  Et  si  rotando  - 26  ai  che  tra  loro 

e 1 collo  - 27  a piedi  - 44  Ku.sticuzri  - 45  mala  - 61  i>er  dolci  - 63  jfno 
al  cerchio  - iiù  da  poi  - 73  nova  pente  - 74  a generata  - 78  guardò  - 81 
se  si  - 95  monte  verso  - 104  trovammo  - 119  mira»  - 120  vede  - 124  sem- 
pre quel  - 127  non  jmsao  - 129  se  non  lo  aien.  ^ 

XXX. 

17  aliar  che  vide  - 21  gli  - 24  - '£>  fitgendo  correrà  -^gralar 

gli /ce  insino  al  fondo  sodo  - 33  che  va  - 39  del  padre  - 42  cheta  in  là 

- 44  falsi/cò  - 46  dui  - 47  sopra  cui  io  - 48  rivoisllo  - 49  lo  vidi  - 51 
che  r uomo  6-52  La  quale  ydropiai  - 53  che  '1-68  me  scinga  - 69 
nel  volto  - 75  suarso  lassai  - 78  darla  - 80  van  dintorno  - 81  di  me^zo  - 
89  indusse  a batter  gli  - 90  d’  immoniiglia  - 91  taujiinl  - 93  quand’  io  - 
107  E1  - Ilo  avevi  cosi  - 113./'o.mi  - 114  dove....  richiesto  - 116  io  son 
<iui  - 121  Et  a te  sia  reo  - 123  ti  a’  asepn  - 125  per  tuo  mal  - 126  e 
humor  - 128  il  aitecchio  - 146  te  toglia. 

XXXI. 

3 vi  riporsc  - 4 udio  - 16  dopai  *•  30  mcn  ti  para  - 34  se  distipa  - 37 
aere  grossa  e - 39  fugiami...  e cresccami  - 41  monte  roggio.. . s' incorona 

- 42  che  ’l  pozzo  seconda  - 48  giuso  ambe  le  hrasza  - 51  tuor  cotali  - 52 
d'  alt/anti  - 53  cui  guarda  - 59  pierò  - 60  ed  a sua  proporzion  tutte  l’ al- 
te'ossa  - 64  freson  s’ averia  - 66  dove  se  affilia  - 67  tanti contcnian 

- TI  mal  voto  - 79  ni  non  - 86  cl  tenea  - 91  esperto  - 103  e più  la  - 106 
fue  tremotio  mai  - 116  hèreda  - 120  toi  frategli  - 121  avresti  vinto  - 1*22 
e noli  ti  venga  - 124  ci  far  gire  - 134  mi  disse  fatte  in  - 138  aovresgo  lei 
si  ch’ella  incontra  - 141  che  gir  voluto  avrei  - 143  luci/erro....  sposoe  - 
144  Ilei  dimora  - 145  alber  di  nave  si  levoe. 

XXXII. 

4 del  mio  - 9 o babbo  - 14  onde  '1  ]>arlnrc  - 18  mirando  - 21  di  fm- 
tei  - 24  vetro  non  - 25  non  feee  mai  al  corso  grosso  velo  - 28  cran  - 30 
non  averta  da  1'  orlo  - 34  Lividi  si  hi  dove  apar  vergogna  - 35  ch'eran  - 
45  a me  gli  visi  - 52  ainlK!  lo  orecchi  - 55  se  voi  - 56  el  bisenzo  - 63 
focaria  - 65  sassuol  - 68  fui  camison  di  - 69  qui  Carlin  - 73  nu  anda- 
vamo per  10-89  rispuose  percntendo  - 93  quinci  non  - 101  non  ti  - 102 
date  sul  - 191  chiocca  - 108  se  tu  non  latri  - 112  voli  - 114  quei.»,  lin- 
gua cosi  - 119  de  becaria  - 120  di  cui  Fiorenza  segò  - 130  Non  altri- 
menti Tideo  si  manuca  - Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno  - Che  facea 
et  teschio  et  ialtre  cose  suca  (•)  - 136  ai  ragion. 


O Culi  van  perduti  i veni  della  tcrtìna  preredente  R quello  iconciù  li  ripete  nel 
richiiaiu  del  Cummento  al  tealo. 


xxxni. 
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1 b5  levò  da  - 2/orbeHdott  ■ 3 che  gli  - 5 cor  - 9 udrai  iusenu*  - 
13  ch‘  io  fui  Conte  - 14  e questi  è - 18  m‘  è meaileri  - 21  udtrai  - 24  con- 
vene - 26  lumi..-,  flci  el  - ^ a'  aveno  - 35  ol  patte  e fljrli  - 41  peoaaudo 
ohe  1 mio  cor  ■'  a&minciava  - 46  Qvfrnd’io  - 50  pìangeran  egli  - 54  alto 

- 58  Ambe  - ^ Ond'ei....  fisse  - 65  T un  di  - '•3  potte  el  - W eh' erano 
itir  osso  - 80  dove  se  aoan  - 82  eavrara  • 84  ai  che  anneghi  in  te  - 88 
or  lunuceotl  faceau  > 91  oltre  dove  ~ M Lor  pianto  - 102  dal  mio  • 106 
qua  giù  - 106  Ed  egli  - 113  1 duri  ueli  - 119  lo  son  quel  da  le  - 121  o diss'  io 
lui  se'  tu  ancora  « 131  da  un  - 133  Et  la  mina  > 135  m' inverua  - 141 
magna  et  bea  • 144  ancor  don  mtchtet  - ISO  che  cortesia  - 135  di  voi  un 
tal  - 156  r anima  $ua  in  oociio  si  bagna  • 157  B 7 corpo  suo. 

XXXIV. 

5 B quando  • 9 che  non  gli  era  - 21  dove  - 27  c d'  uno  > SO  gigante 
mi  - 34  Se  ’l  fu  si  bel  eom'  el  i ora  ~ iO  Lo  altre  due  che  - 42  e se  ng- 
gluugeano  al  loco  - 43  la  desita  mi  pnroa  > 44  quale  • 45  vegnon  di  Ih 
dove  - 46  ale  - 48  cotale  - 50  e quella  in  su  /’  alzava  - 53  per  sei  occhi 

- 51  giozzava  al  pianto  e - 61  la  giti  - 66  si  torce  - 71  ed  el  prese  dei 
tcm{>o  e - 79  ove  1*  avea  - 80  vidigH  • 98  dove  - 100  che  de  T abisso  - 
105  a man  a fhito  - 110  quando  rivolsi  - 111  dal  qual  - 117  parte  - 118 
qui  è diman  - 122  si  porse  - 126  che  par  - 136  sa^iiiwo  su  el  primo. 


IDel  Codice  di  Vicenza, 

Questo  Codice  è membranaceo:  fu  descritto  dal  Cbiarig> 
9Ìmo  abate  Cnpperoszo  bibliotecario  della  Bertoliuna  in  quella 
stampa  che  1’  Accademia  Olimpica  di  Vicenza  destinò  a cele- 
brare il  sesto  Ceutenario  della  Nascita  di  Dante.  Appartenne  r 
al  Nobile  Giuseppe  Riva  scrittore  lodato  di  materia  arebitet- 
tonicu  e d*  una  dissertazione  sul  luogo  di  Roma  antica.  Quel 
Signore  iusciatolo  por  due  unni  sino  all'  ottobre  1854  al  Doti. 
Agostino  Palesa  onde  spogliarlo  delle  varianti  in  confrouto 
della  edizione  cominiaua,  quai  poscia  a me  cortesemente  af- 
fidò, 6ul  per  donarlo  generosamente  alla  sua  patria.  È scritto 
nel  1395  da  un  Bivilaqua  in  carattere  chiaro  e tondo,  ebe 
non  ostante  tal  pregio  fu  detto  cattivo  da  mi  Paolo  Pasquini 
il  20  novembre  1599  tempo  certo  di  non  belle  nè  chiare  cal- 
ligrafie. Il  pover  nomo  non  ne  intese  il  contenuto  e destinollo 
alP  esame  dell'  Inquisitore.  Il  Codice  non  ha  punti  sugl'  t,  ma 
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apici  leggerissimi  e uon  sempre;  nè  h innanzi  alle  voci  del 
verbo  avere:  ben  T ha  fra  il  e e ^ innanzi  alle  vocali  a o u: 
chuore,  ciasckun^  eccito,  ficcare,  eiecha^  ghode,  gìiora,  e V hii 
innanzi  alle  voci  derivate  dal  latino:  ituomo,  /tenore,  /tornerò, 
/tuopo;  molto  nsa  dell’ y come  ^loya,  lug,  gridag,  i/uga, 
///a7ùi,  ag  per  /mif  ecc.;  ha  pochissime  abbreviature,  spesso 
senza  il  segno  abbreviativo. 

La  sua  ortografìa  gli  lascia  segno  di  derivazione  da  an- 
tico esemplare.  Ancora  tiene  il  A*  in  Karlo,  JCarlùi  e talvolta 
/Cantà;  sem  per  sen  e spesso  questo  « per  »i,  non  raro  il 
contrario;  ha  vene  per  viene,  sete  por  siete,  mei  per  miei  e 
per  ^iu5iicta,  fefieia,  sen^e7)cia,  ec.  .snn  per  sto'n,^iie 

per  e/te,  quel  per  che  'l,  buoc  per  bue;  e alcuna  volta  scambia 
lo  {perla  r.  Non  molto  unisce;  spesso  mantiene  indeclinabili 
gli  adiettivì  terminati  in  e:  le  dole»j{e  case, /eroee  crine  (erioe), 
le  gente  dolorose  come  talora  è nel  Landiano  e nel  Britannico 
1*.)587,  ed  anche  la  voce  «<o;  ed  ecco  il  saggio  di  confronto 
cogli  altri  Codici: 

Poi  chella  carità  del  natio  Iodio 
mi  strìnse  raunai  le  fronde  sparte 
e rondelle  a colni  chera  già  fìocho 
Indi  uenlmo  alfine  one  si  parte 
lo  secondo  giron  dal  terzo  e doue 
si  uede  di  giusticia  ocrìbil  arte 
A ben  manifestar  le  cose  nove 
dico  che  arriuamo  a una  landa 
che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimoue 
La  dolorosa  selua  le  ghirlanda 
intorno  come  il  fosso  tristo  ad  essa 
quiai  fermamo  i passi  aranda  aranda 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
che  fu  da  piei  di  caton  già  sopressa 
0 uendetta  dì  dio  quanto  tu  dei 
esser  temuta  da  ciascun  che  l^ge 
ciò  che  fu  manifesto  aglioccbi  mei 
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11  Signor  Dottor  Palesa  afferma  che  la  lezione  di  qaest<i 
Codice  molto  concorda  colla  stampa  dantesca  d*  Aldo;  gliene 
contraddice  1'  abate  Capperozzo  affermando  per  sua  parte  di 
aver  trovato  esso  Codice  quasi  sempre  corrìspondetite  o alPano 
o all'altro  dei  quattro  dal  ìVHte  ultimamente  pubblicati.  La 
edizione  Wittiana  di  Berlino  ha  ne'  margini  le  differenze  deU 
r Aldina  da  Codici  siisi;  ma  io  instituendo  un  confronto  pa- 
ziente ho  riconosciuto  che  nè  nell'ano,  nè  nell' altro  di  quei 
quattro  codici  sono  queste  lezioni  del  Vicentino: 

Ivferm  I,  4 Ahi  quanto  - 14  termina  - 6a  un  me  si  fU  offerto  Che  - 
fili  ambe  duy  - 72  iddìi  - 81  Risposi  a lui  - 112  tu  mey  - 190  richeir- 
(TÌo  11,7  musa  - 13  il  parente  - 47  ornata  - 50  perche  venni  e quel 
ch'intesi  - 52  iutra  color  - 67  muovi  con  - 68  eh'  è mestiere  - 80  che 
;rlu  K»  r ubtiUlir  me  fosse  tardi  - 83  dallo  scender  - 105  che  usci  - 142 
iutmi  per  lo  camino  aspro  u Ili,  21  me  mise  - 23  t'  aria  - 36  visaor  - 
39  Ne  6(idi  a dio  fur  - 40  Cacciagli  - 42  aretbor  d'elli  - 52  io  n'ebbi 

- 104  e il  luogo  c il  tempo  - 109  con  gli  occhi  - 110  lì  raccoglie  - 114 
suo  spoglie  - 122  Color  che  - 126  voWe  - 127  passò  - IV,  2 grave  trono 
• 9 trono  - 14  Cominciò  il  maestro  • 15  11  primo  - 17  verrò  ()uando  pa- 
renti - 23  quivi  secondo  eh’  io  per  ascoltare  - 28  Ciò  avvenia  - 41  Semo 
ilannati  - 74  tanta  onoranss  - 78  actiuista  grazia  in  ciel  - 85  mi  comin- 
ciò - lOO  ancora  più  d'onore  - 101  eh' esser  me  fecler  - 1U3  Cosi  pas- 
sammo.... lumcra  - 105  dov'  io  era  - 120  vedere....  m' eialto  - 146  la  lunga 
tema  V,  32  e con  la  sua  rapina  - 35  strìda  compianto  - 47  aria  - 51 
aere  nera  - 53  mi  disse  *1  maestro  - 56  proihito  fb  licito  - 50  soccedette 

- 71  r antiche  donne  e cavalieri  - 74  duo  - 107  Cain  - 111  il  maestro  - 

- 120  di  dolci  - 129  eravamo  senza  - 130  ue  sospinse  VI,  6 q ch'io  mi 
volga  - 10  grossa  acqua  tinta  - 11  aria  tenebrosa  - 35  grave  pioggia  - 
48  più  spiacente  - 71  chi  di  ciò  - 73  duo  e non  - 86  diverse  colpe  - 93 
B cadde  - 07  rivederà  - 114  disgrada  VII,  7 se  rivolse  a quelle  inflate 

- 43  boce  - 44  duo  - 45  dove  - 49  intra  - 52  pensiero  - 56  B questi  sur- 
geranuo  - 61  veder  Hgliuoli  - 66  far  riposar  una  • 67  a lui  diss*  io  Mae- 
stro or  - 72  che  la  mia  seutenza  - 76  iiigualmente  - 81  di  sensi  - 87  iddei 

- 97  da  maggior  - 105  latrammo  - 106  palude  v'  ò - 109  di  mirare  istava 

- 123  del  sol  Vili,  14  aria  snella  - 38  or  ti  rimani  - 01  si  mordia  - 
65  nell' orecchie  - 66  atento  gli  occhi  - 78  parien  - 81  qui  si  è - 89  dis- 
se • 99  d'altro  - ICA  da  tal  ci  ò IX,  1 spinse  - 6 aria  nera  - 8 egli 

- 19  ed  ei  - 20  Incontro  a - 33  potemo  entrare  senz'  im  - 45  te  feroce 
orine  - 52  e si  il  - KS  indrieto  - 66  Per  che  - 68  forti  ardori  - 85  da  ciel 

- 86  Voislml  al  maestro  ed  el  fece  - 89  bachetta  - 97  fate  - 113  B com'n 
Pota  X,  1 stretto  - 21  risposto  - 29  e però  - 32  che  già  ritto  - 34  I' 
avin  il  capo  mio  già  nel  suo  - 37  duca  pronte  - 38  pinse  - 49  se  fur  - 
54  ginocchion  - 57  B poi  ohe  'I  sospettar  - 88  sospirato  e il  capo  - 89  a 
ciò  solo  non  fili  • 90  S'irla  - 91  Solo  là  - 96  avviluiqiata  - 97  El  par  • 
Ilo  Gii  diss'  io  Or  direte  a quel  • 112  dinanei  - 113  che  '1  feci  che  - 114 


700 


«olvuto  - 116  Perchè  prejfai  - 1 19  Qua  dentro  cl  è'I  - 190  E ’l  cardinale 
- 194  Easo  si  mosse. 

E COSÌ  per  tutto  il  resto.  Gli  studiosi  esaminando  le  ci- 
Uzioiii  nei  Volumi  vedranno  meglio  a qual  compagnia  possa 
appartenere. 

À maggiore  sicurezza  delle  lezioni  il  Codice  fu  rispogliato 
dal  Signor  Giovanni  Spagnoli  sotto  ispezione  del  prefato  Sig. 
abate  Capperozzo  e lo  spoglio  steso  su  un  esemplare  del  mio 
Dante  col  Lana  ; e come  1*  opera  fu  generosamente  gratuita , 
io  la  manifesto  al  Pubblico  il  quale  vorrà  certo  essere  grato 
al  giovane  diligente  come  io  gli  sono  gratissimo.  Ma  egli , 
abbondando  in  sua  cortesìa,  pensò  che  ben  fosse  aggiungere 
qualche  proprio  avvedimento.  Di  nessuno  potei  usar  io;  di 
uno  mi  devo  dolere,  e me  ne  tacerei,  se  dovendo.si  conservare 
questi  spogli  in  luogo  pubblico,  terminata  la  stampa  di  tutta 
l’opera,  non  fossero  per  tenersi  pubblici  anch’essi.  Nel  Canto 
XXI  AqìV  Inferno  al  verso  113,  sotto  la  \&L\ono  mille  dugento 
uno  scrisse:  c E le  dodici  sillabe  del  verso  forse  a compen- 
> sare  qualche  altro  che  ne  abbia  dieci?  > Il  Sig.  Spagnoli 
aveva  allora  nella  Biblioteca  nno  dei  cinquanta  esemplari  colla 
prefazione  speciale  dedicati  al  Re  d’Italia,  e in  quella  prefa- 
zione a pag.  xxxin-v  è disputato  criticamente  quel  passo,  e 
mostrato  con  versi  altri  del  Poeta  che  quello  non  è punto  di 
dodici  sillabe.  Senz’  aver  letta  quella  disputazione  la  nota  bef- 
farda del  Signor  Spagnoli  diventa  una  villana  impertinenza. 
À maggiori  anni  e migliori  studii  sui  Poeti  antichi  il  Signor 
Spagnoli  imparerà  che  i segni  rimasti  a presentar  le  pronunzie 
non  rendeva!!  sempre  le  pronunzie  istesse,  le  quali  fognavano 
spesso  vocali  e consonanti;  e non  soltanto  nel  verso  ma  anche 
nella  prosa. 

11  Codice  proviene  da  una  discendenza  nobile  e mantiene 
un  dettato  quasi  sempre  sicuro;  se  talora  sgarra,  la  colpa  è 
di  chi  mal  sapeva  leggere  uno  innanzi,  che  fors’ era  sciupato: 
il!  compenso  ha  eccellente  accordo  or  con  uno,  or  con  molti, 
dei  diciannove  che  accompagnano  il  Lambertino.  Ed  ecco  le 
differenze  citabili  nell’Inferno: 


I. 
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mo  ripinirevB  - G2  occhi  un  me  si  fu  - 63  c^t  per  longro  (*)  - 6i> 
;imbeduj  - 70  ancor  fosse  che  tardi  - T2  iddi)  - 108  Turno  e Niso  > 112 
mey  - 117  olia  - 130  richei^ffio  - 135  c«i  tu. 

II. 

7 Musa  - 23  fu  stabilito  - 9H  do  cleceione  > 47  d' ornata  - 52  intra  - 
HO  moto  {eorrdlo  da  altri  mondo)  - 68  ciò  che  roostiere  - 80  che  già  se 
r ubbidir  me  fosse  - 83  dallo  * 85  dapoi  che  vuo'  - 98  ha  biso|fno  > 110 
né  a fuggir  • 123  ardire  e franchezza  - 142  cammino  atpro. 

III. 

16  siam  - 17  ohe  tu  vedrai  - 21  me  mise  > 23  T aria  - 30  a turbo  - 
39  nè  tldeli  a dio  fur  > 40  Carciofili  - 44  che  *1  lamentar  - 51  ragionar  - 
56  io  non  averci  creduto  - 58  n'  ebbi  - 60  Che  per  viltà  fooe  - 64  sagu- 
rnti  - 74  del  trapassar  parer  ->  81  dol  parlar  - 1(9  con  gli  occhi  di  bra- 
gia - 114  suo  - 122  color  che  - 126  volve  - 127  passò  • compagna. 

IV. 

2 grave  trono  - 9 trono  - 10  profonda  - 12  diseernia  - 14  ComiDCiO  il 
mofttro  ~ 17  verrò  quando  paventi  - 25  eh’  lo  per  ascoitore  - 26  non  avia 
pianto  - 28  per  duol  - 85  ebbor  battesimo  - 36  che  parte  è - 41  semo 
dannati  - 49  uscicci  mai  veruno  - 55  Trasseci  - 59  con  lo  padre  - 67  Non 
era  longa  ancor  la  nostra  via  - 68  sonno  quando  vidi  • 69  che  l’ emi- 
j*perÌo  • 74  tanta  onoranza  - 76  Et  egli  a me  lor  orata  - 97  Da  eh’  fòòor 

- 103  Cosi  patsamMO....  lumera  - I2D  vedere....  m‘  exalto-  141  Alino  • 146 
lo  lunga  tema. 

V. 

8 vien  - 17  disse  - 25  ìe  doleuU*  note  - K Strida  compianto  e la- 
mento - 38  Brm  - 47  ano  • 51  afre  nera  - 53  mi  disse  1 maestro  allotti 
• 56  che  proibito  fe‘  - 59  socce*iette  - 67  Vedi  - 68  nominomi  - 71  l' an- 
tiche donne  e cavalieri  - 80  Muovi  - 84  Vognon  per  1’  aere  - 92  della  tua 

- 1(9  modo  - 100  Quaud’  io  intesi  • 111  oincstro  • 118  di  dolci  - 120  di- 
siti - 126  dirò  - 129  eravamo  senzu  - 130  occhi  ne  sospinse  - 134  basjnto 

- 136  btisiò  - 141  meno  ai. 

VI. 

6 e eh’  io  mi  volga  e c<)me  - 8 greve  - 10  grossa  acqua  - 11  aria 
tenebrosa  se  - 18  spiriti  ingoia  - 25  Lo  duca  - 35  grave  - 88  Fuor  eh’  una 
cir  a - 39  Ch’  ella  ci  - 47  ed  ai  - 48  6 pik  spiacenU?  - 72  chi  di  ciò  - 73 
•lue  e non  - 86  diverse  colpe  • 97  rivederà  - 114  disgrada. 

VII. 

6 terra  - 7 se  rivolse  a quelle  innate  - 17  pigliando  • 33  gridandosi 
anche  - 44  duo  - 45  dove  - 48  usò  - 56  E questi  surgernnno  - 66  non  ne 
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potrebbe /ar  ripotar  Nitet  - 07  a lui  diM'io  mneAtro  or  '72  c^e  la  atta  leu - 
ten:o  ne  imbocche  * 75  Si  o^fni  parte  a ogoi  > 7B  miolstro  * B1  di  een&i  - 
80  questa....  prosegue  - 87  iddei  - liNt  n*  > )09  mirare  istava  « 190  al  pie. 

Vili. 

14  l'aria  snella  - 31  cbe  sol  • 24  im  -38  or  ti  rimani  - 

44  laseSommì  - 45  che  'n  te  al  cinse  - 48  cosi  sp  V ombro  - 53  attulThre 

- 03  mordia  eoi  - 05  ne  1’  orecchie  - 00  atento  gli  occhi  - 7H  parien  - 81 
qui  ti  è V iutrota  - 88  chiusono  - 89  disse  - t>3  che  ^li  ai  iscorta  si  bu,va 

- 99  d’altro  - 101  e se'l  passar  - KO  ci  c •>  111  noe  si....  teiicioua  • 113 
Udire  io  - 119  baidanxa  - 130  le  dolente  case  - 124  tracoifama. 

IX. 

1 tpinte  - 0 aria  nera  - 8 egli.  ..  tal  te  n’  offerte  - 19  rd  r/  - 20  In- 
contro a ...  noi  {poi:  foi,  sol)  - 41  serpentelli  ceraste  arien  • 45  lo  feroce 
crine  - 46  Quella  • 50  battiensi  • 55  l'ndriWo  • 57  di  tornar  --  59  m-  volse 
• W 4«cid«  - 68  forti  ardori  - 69  selva  senta  - 70  porta  fon  - K5  ac- 
<70rs*  io-.,  da  ciel  - H6  Volsimi..-  cd  ei  fece  - 88  parta  - 89  baerketia  - 91 
da  ctel  - 93  fracoi/anca  - 95  esser  mai  - 97  nelle  fate  - 112  ove'l  rodano 

- 113  cantaro  - 124  dii  son. 

X. 

1 stretto  - 13  cimitero  - 21  rupotto  - 32  rA’  ^ già  ritto  - 34  1'  avia  il 
capo  mio  già  nel  - 37  mani  del  duca  pronte  - 49  Se  fur  • 54  ginocchion 

- 57  E poi  cbe  '1  sospettar  - 60  ov'  è o perche  ~ 65  detto  - 88  sospirato 
e il  capo  motto  - 89  a ciò  solo  non  fui  - 90  cogli  altri  «aria  mosso  • 91 
solo  la  - 92  ciascuno  dt  tor  - 96  che  qui  avviluppata  - 97  RI  par  - 110 
Oli  disa'  io  or  direte  a quel  caduto  - 112  io  fui  dinanci  - 113  Fategli 
saper  cUe'l  feci  che  - 114  tolruto  - 119  Qua  dentro  ei  t 7 secondo  - 124 
Etto  si. 

XI. 

1 su  la  stremiti  - 5 profondo  abisso  - 13  Disse  ’l  maestro  - 14  A lut 
or  .trova  - 16  Pigliuol  là  dentro  • 29  in  tre  • 36  Dotrifte  - 37  Odio  omt- 
cidli  - 44  Biscatta  tu  frode  - 33  colui  cbe  ’n  lui  fida  - 56  Sol  lo  - 62  e 
gaello  poi  i giunto  - 67  ebiara  - 74  Sono  puniti  - 94  Un  poco  adrieto  an- 
cora te  - 96  solvi  - 106  se  tu  ti  - 109  usuraio  - 114  thauro. 

XII. 

3 Attgc  - 10  barrato  - 10  greci  era  discesa  - 22  ti  slanci  - 26  quello 

- 45  quivi  ed  altrove  > 49  eupideza  e ria  c folle  - 55  c detta  - 56  eorrirs 

- 67  quello  - 71  che  nudrio  - 73  n’  anno  - 81  dietro....  cbe  *1  tocca  • 87 
lo  conduce  - 91  ne  mostri  - 100  Ora  ci  movemmo  - 102  dove..-  faciewi  - 
103  Qui  vid' io  - 119  colei  ~ 130  tamsa  - 126  B quindi  > 134  fngdio  - 
138  feciouo. 

XIII. 

4 fronda  rerde  - 5 e volti  - 7 stecchi  - 20  cbe  troverai  - 35  sterpi  - 
63  perdea  11  sonno  e polsi  - 88  si  slega  - 124  dietro  da  loro  - 126  dila- 
cerato - 129  Se  ne  portar  - 144  padrone  - 147  rimase  - 151  Io  fe'  giub- 
betto. 
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1 Poichi'  e ]a  - 18  mci  - 21  paria  posta  allor  • 22  supina  - 26  méno 
<tiO€wa  > 27  Mn  pik  duoìo  - 29  Piovien  - 39  fùcile  - 42  a^ura  - 48  mat- 
turi  - 56  focina  - 57  Gridando....  agiata  agiata  - 81  Tal  per  la  rena  - 
1U5  gnarda  com^  - III  sun  quel  - 126  più  al  aiMi>^ro  - 132  di  questa  - 
HO  di  dietro  a me  vegne. 

XV. 

2 flumo  - 3 act^ua  gli  • 6 purché  - 26  corto  ~ 29  mano  > S9  arre- 
Ktarsi  - 76  sementa  - 86  abbia  ingrato  - 90  se  sopra  a lei  - 110  n»cA«  a 
vedervi. 

XVI 

1 udia  rimbombo  • 2 cadia  - 6 qiuììo  atpro  • 10  Oimi  - 14  e disse 
aspetta  - 15  Qsi  a costor  - 19  ristemmo  bei  - 26  si  che  intra  loro  il  collo 
- 28  de  questo  luogo  • 30  tristo  - 34  Queste  orme  di  cut  tu  - 61  per  > 
t»3  che  tomi  - 69  gita  - 70  Guiglielroo  - 74  vtgoglio  - 75  già  c<w*pi<jjrm'  - 
78  guardar  1'  uiì  - 80  soddisfar  • 81  te  se  si  > 87  Ali  serabiar  le  gambe 
loro  isnelle  - 92  e si  vicino  • 104  Trovammo  > 105  orecchie  > 111  por- 

rivolta  > 112  inverso  il  - 124  che  i^cia  - 125  in  Un  che. 

XVII. 

2 muri  e ranni  - 18  colori  son  messi  e sopra  poste  - 38  d^  questo  - 
43  per  la  stretta  * 51  Da  pulsi  o da  mosconi  o - 60  d'  un  leon  avia  - 63 
che  burro  - 74  Qui  discorse  ~ 75  buoe  > 77  avia  monito  - 85  eh'  è si  presso 
arrlpreiso  - 111  Dicendo...  teni  - 125  gridar  - 181  reti. 

XVIII. 

1 detto  - 6 loco  dieerò  T ordigno  - 7 Del  cinghio  - 9 Era  destinto  - 
13  Che  tal  Imagine  - 16  Cosi  da  uno  - 23  Nuovo  tormento  • M bogUa  - 
61  sippa  ...  erreno  - 74  nuol  fonimo  - 74  fittali  - 87  Li  colpi  -98  T altre 
nvea  tutte  ’ngnnnnte  - 100  erevam  dove  - 1 10  Luogo  a veder....  a dosso  - 
129  ben  col  viso  attinge. 

XIX. 

4 avolterate  - 9 al  mezzo  fosso  • 21  sia  - 27  avrien  li  torte  - 29  ia 
.strema  - 33  rota  - 43  lo  buon  - 44  me  despose  - 45  si  piangea  • 50  as- 
seiuiin  - 65  poi  sospirando  - 75  le  fessure  • 84  me  e luy  - 92  bsylia  - 98 
retro  - 96  Al  luogo  - 99  Karto  - 112  iddio  - 114  egli  o un  - 120  spin- 
gnva  ambe  - 121  ben  al  mio  - 122  contente  labbia  - 128  si  men  - 138 
scoperto. 

XX. 

2 vigesBimo  - 9 fanno  le  letanc  in  altro  - 30  giudicio  di  Dio  - 35 
rtsiai  di  rovinar  - 39  guata  - 45  maschutine  penne  - 47  de  Lune  - 51  ven- 
detta - 55  Sfantota  fù.-  65  Valcamonica  c Pennino  - 73  Quivi  convien  - 
75y««ri  - 76  mette  ’I  co'  - 77  Mencio  - 80  Per  la  qual....  la  paludi  - 95 
da  Casalodi  - 122  Oli  aspi  e le  fusa  e ficions'  indovine  - 125  amlnduo. 
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7 arzanu  - 18  che  'uvischiava  - 22  gunniava  - 2f)  ckf"  tarda  - 39  metti  *1 
ile  Mttlo  > 43  11  g$t(ò  • 46  Que  col  volto  * 59  ce  eie  me....  a^ruatta  > 
75  d'  arroDci)fllarini  • 78  che  /'  a;*roda  - S3  Lstgcliuie  > 6G  cader  - 89  guaito 
guailo  ~ ya  E li  demon  si  fenton  - 03  rAe  Hcn  > ivf  Cosi  • 95  U&ciron 

- 98  d/  duca  Mio  e non  • lOU  che  tocchi  > 101  1'  un  all'  allro  - 104  mo//o 
presto  - 107  l»co^'’Uo  non  »ì  puO  - 114  compiè  - 118  Or  tratti  » 121  ioÌ> 
lente  pane  > 135  lassi. 

XXII. 

2 cominciar  lor  - 4 corritor  - 15  con..-  con  - 18  ctfesa  - 24  nascon- 
dielo  - 29  Ma  quando  - 31  me  rnccnpriccia  > 5*2  famiglio  » 55  srrosctà  - 
73  Drat^higctnzzo  gli  volse  ~ 74  Oiiiao  alle  - 76  rappazzali  - 80  fCbe  tu 
facesti  p(‘r  venir  - 83  danno  - lOU  stean  - 104  suJ^Hlarò  - 109  dovizia  - 
111  a mi»  - 123  tolse  - 121  colpa  - 131  ella  «’  attuffh  - 138  fu  colui  - 140 
nmendue  - 141  Caddon  .,.  bollente  • 149  Poton  }^li  unclu  luverso  l’iropai- 
nati  (tic). 

XXllI. 

1 boH  senza  - 5 nella  presento  - 2)  dÌB8l  padre  • 22  lo  o pavento  • 
23  noi  V abbi  am  già  retro  - 24  fo  sento  - 86  tolern'  (\fendrre  rernor  - 
42  camùfa  • 43  colle  - 56  porr'  i ministri  > 65  piombo  tutte  - 66  la  > 69 
.%Ueuti  - 73  io  Maestro  mio  - 84  - 91  Ì^i  mi  ditson  o tosco  - KH 

e questi  - 137  rortna  - 141  di  qua  uuciua  - 148  A'are  piante. 

XXIV. 

14  Tinghiasiro  * 21  vidi  prima  - 24  ropt'ae  - SO  cerca  pria  s'  oU'  e tal 
che  7 ti  - 46  ckettu  te  spoltre  - 51  aria  ed  in  - 80  dove  - 81  stipa  • K> 
Poi  non  - 86  Che  'a  « * 87  centri  » 88  pisteìemie  - 90  sopra  al  - 92  sca- 
pigliate - 96  aggroppiate  - H)4  polve  - 107  lo  fenice  - 108  Quingentesimo 

- 110  et  amomo  - 119  O potencin  de  Dio  quanto  te  vera  - 121  domando 
poscia  chi  71’  era  - 129  di  s.*mgue  e di  crocei  - 143  disntagra. 

XXV. 

4 fuor  le  serpe  • 5 segli  avulse  - 8 ribattendo  - 12  che  1 mai  far  in* 
sienu  - 29  furto  che  n-odoleuto  fece  • 38  nostra  novella  - 42  nomare  un 
altro  - 45  me  punse  ’l  dito  - 56  tra  amendue  - 59  albero  come  - 62  fos- 
somo  state  - 97  Carino  o di  ndusa  - 125  che  gli  avenne  - I28  naso  la 
faccia  - 133  eh’  avea  vinta  e presta  - 137  nufTulando  si  fuggi  - 141  come 
faccio  carpon  • 146  Posaon....  svagato. 

XXVI. 

6 onoranza  - 14  fatti  borni  • 15  Rimonto  ’l  mio  maestro  - 16  e li 
rocchi  • 25  Quanto  e el  villnn  • 27  nascosa  - 29  Lucciole  vede  • 33  ehi 
fu  dove  ’l  fonda  • 48  Catun  - 54  Dov’  Eteoclea  - 15  Rispose  a me  • 65 
prego  - 06  riprego....  prego  - 71  molta  loda  - 74  vagli  eÀ' e'  sarian  - 84 
per  voi  perduti  - 108  dov’  Erculcs. 
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4 a noi  venm  - 24  cbe  ardo  - 29  da  monti  là  entro  a orbino  > 41  a^i- 
jflia  - 43  la  lnnya  - 47  fecìon  - 64  però  cbe  - 67  y«’  cordrli'ero  - 73  forma 
fui  d‘  oaae  - 85  Ma  ’l  principe  di  iiuotì  - 93  far  l suol  cinti  - 97  auprr- 
-Aifl  febre  - lUO  E poi  rcdiase  - 106  pifitor  - 109  ov*  io-mo  - 111  TV  - 12!t 
credevi  ci»'  io  - 133  passavam. 

xxvm. 

Il  fer  • 15  a ctn'  • 20  da  equar  - 31  storpiato  - 35  scandali  - 57  e elio 

- 59  navarrese  - 70  0 tu  disse  - 71  viddi  in  su  - 76  a due  ma^ior  - HO 
iDuznrati  t piratu  - 91  puosc  • 100  M quanto  - 1<^  fu  mal  seme  per 
la  • 113  cA’ 4’ M'avrei  - 136  che  diedi  a re  ;;Ìovanni  - 138  punselU. 

XXIX. 

2 tenebrate  - 16  Parte  aen  g^ta  ed  io  dietro  > 19  teneva  or  gli  - 51 
vtmir  delle  - 73  duo  - 77  da  regazzo  - 80  della  gran  - 83  Cosi  traevan 
94  Lo  duca  > 109  Albero  - 113  <triu  > 114  oitde'l  ch'avea  - 119  aniimia 

- 122  senese  - 131  asiano....  fronda  - 137  arcAi'mia  - 138  B a te  de'. 


XXX. 

23  fan/e  crudo  - 40  con  esso  if  ranmtne  - 47  sopra  cui  io  - 48  riso/* 
file  - 49  leuto  - 50  avesse  avuto  - 73  Ivi  in  Romena  - 78  f'roifte  branda 
• 114  Dove  del  ver  - IjU  sia  rea  - 123  ti  s‘  asepa  > 125  per  tuo  mal  * 147 
Ove  sicu  genti. 

XXXI. 

15  occhi  Mcf  - 17  Karlo  • 32  son  nel  «erro  - 33  Dall'  onòellico  - 36 
il  vapor  deir  ana  - 87  aria  - SO/Kjjcawi....  ereeeetmt  - 45  tona  - 46  I© 

- 66  dove  e'  ajKAÒta  '1  manto  - 77  Nemhrot  - 86  soccinto  - 118  leon  - 124 
gire  - 149  poso©  - 145  levoe. 

XXXII. 

1 rime  aspre  •>  9 o babbo  > 15  mei  Jbtie  state  - 33  dispogliar  - 35  om- 
bre dolente  - 52  perdute  ambe  1'  orecchi  - 60  in  gialiatina  ~ 66  ben  dei 
saper  chi  - 68  eh' i*  fu  11  Camiscion  di  - 69  karlin  • 74  raguna  - 89 
risp(»c  et  altrui  * 90  vivo  fossi  - 97  cottochogna  - 101  non  to  dirò  - 102 
mille  tolte  - 104  tratti  - 105  giuso  accolti  - 108  se  tu  non  latri  - 112  e 
ciò  che  tu  vuo'  • 115  di  > 119  Bcccharia  - 190  gorgera  - 129  Potè  ’l 
cervel. 

xxxin. 

1 si  levò  > 11  tirentino  - 12  m'  ascmbri  - 13  fui  conte  • 14  questo  e 

- 17  io  fu’  si  - 24  eh’  altrui  si  - 26  lume  quando  feci  > % agute  - 40 
già  non  - 41  eh'  al  cor  - 49  inpetrai  - 58  ambe  > 59  Et  et  • 66  terra  come 
noa  - 74  duo  - 75  più  del  dolor  - 83  cravara  - 87  Agli  porre  - 88  Inno- 
centi i facea  • 91  dove  - 105  qtiaggiù  ogni  vapor  ispcnto  - 109  di  tristi 
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- Ili  dato  - 1)3  il  duo!  - 118  Albrigo  - 119  quelle  dalle  frutta  - 120  deli- 
taro  - 129  ehade  - 131  da  un  dimonio  - 133  rovina  - I4«j  lasciò  '1  diavol 
• HS  opr^imai  - l&O  Jk  lui  - 157  e al  corpo. 

XXXIV. 

9 non  gli  era  - 13  eon  & - 15  al  pie  riverte  - 20  or  ecco  - 2fl  oggi- 
mai  - 32  or  vedi  mai  - 41  eoppreuo  meazo  - 42  giugnieno  - 4B  velie  di 
mar  non  viddi  mai  - 49  volpetirello  - 53  si  gelava  - 56  di  nociulla  - 69 
abbiam  - 71  r *|  luogo  - H3  ansHandi>  - 03  qual  ò quel  - 08  Ove  - IIN 
i dotuan. 


Del  Codice  veduto  dal  Palesa. 

Questo  Codice  fu  spogliato  dal  Chiarissimo  Sig.  Dottore 
Agostino  Palesa  di  Padova  che  lo  dichiarò  del  secolo  XIV; 
è in  pergamena,  formato  di  qnart»,  carattere  seniigotico,  ponti 
di  quando  in  quando,  apici  sugl'i,  Come  ha  partì  del  Com- 
mento di  Benvenuto  da  Imola  cominciando  col  secondo  Canto 
dell’ inferno , e pel  solo  Inferno,  cosi  il  Codice  fu  alterato  per 
condurlo  ai  richiami  dell’  Imolese.  Il  Signor  Palesa  ebbelo  dal 
Professore  illustre  Vaisecchi,  ma  altro  non  ho  potuto  sapere. 
Ecco  sulla  richiestii  quel  che  risposo  il  Palesa:  c Professore 

> osseq.  Tardi  rispondo  e poco  esattamente  alla  sua  del  17. 

> Questo  eh.  prof.  Vaisecchi  da  me  interrogato  sulle  sorti 

> del  Codice,  per  cui  mi  ricerca,  mi  disse  essere  incerto  se 

> attualmente  sia  a Como  o a Lodi;  che  allora  era  in  mano 
» d’uno  studente  alla  cui  famiglia  apparteneva,  ma  che  se 
» n’è  dimenticato  il  cognome.  NuU’ altro  ò potuto  ritrame. 
» È ben  poco,  ma  è tutto.  Mi  tenga  sempre  di  voto  servitore 

> Agostino  Palesa.  Padova  agosto  1871  >. 

La  lezione  è buona  ed  è vicinissima  all’ adottata  dalla 
Crusca;  e quanto  alle  chiose  avverte  il  Palesa  ch’elle  non 
sono  Stanza  interpolazioni  d’ autor  diverso  dall’  Imolese.  Al 
Paradiso  segue  il  Canto  attribuito  a Pietro  di  Dante  e quello 
di  Bosone  da  Gubbio,  non  fìnito  questo  mancandogli  il  Codice 
al  verso  \'Ì7.  Sono  caratteristici  questi  rilievi  nella  Comedìa: 
sempre  aere  femminile  se  non  è aera;  le  ffentc,  voce  alte^ 
membra  femminile^  le  feroce  cn'Nc,  fronde  rerde,  àiecc  valle^ 
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U notte^  le  come,  le  rde%  la  A fra  c e le  vocali  a o « ma 
non  innanzi  alle  voci  <1* avere;  e poi  umbrctundc,  aguo,  cae- 
^(ire,  duo^  fuoro,  coutraro.,  vene,  convcne^  sembiare. 

Queste  sono  le  citabili  diSerenze  per  l' Inferno: 

I. 

5 selva^ria  aapra  o forte  > 11  del  souno  a quel  punto  - 13  a*  pii  • IT 
<U  ra;?K'>  ~ ^ <iuel  che  - 28  Poi  eh'  ei  posato  nu  poco  - 33  coterto  - 42 
la  gaetta  - 48  1'  aere  ne  temesse  - 55  e quale  è quel  - 56  e - 61 

ruinara  • 6(1  quel  che  tu  aie  0 ombra  o homo  - 80  rìapuosi  « 87  bello 
stilo  > 102  con  doirlia  > 109  Coetuì  la  easerà  >112  meglio  - 116  ove  vedrat 
- 117  tecond-’  morte  > 122  più  di  me  det^rna  - 133  a ciò  eh’  io  fujf^ria. 


1 aere  bruno  - 4 o musa  • 13  il  parente  > 36  intendi  mei  ^ 43  le  pa- 
role tua  - ^ era  intra  - 60  quanto  '1  mondo  lontana  - 61  de  l'aventuru 

- 78  di  quel  - 104  che  t'ama  - 110  nè  a fuggir  - 126  li  premette  - 127 

1 fioretti  > 131  al  cor  mi  porse  - 134  n tc  cortese. 

III. 

16  Siam  - 17  le  gente  - 26  di  dolore  accese  d' Ira  - 27  voce  alte  - 29 
IO  quella  aera  - 31  d'  orror  - 39  fuor....  ftioro  - 55  retro  gli  venia  - 56 
non  arei  creduto  - 58  n'  ebbi  - 59  vidi  e conobbi  - 81  dal  parlar  • 94 
Bl  dnca  mio  oaron  - 103  biastemovano  > 114  Vede  alla  terra  - 117  cosso 
uccel  > 124  io  rio  - 136  che  '1  sonno. 

IV. 

2 trono  - 9 tròno  - 14  cominciò....  ismorto  - secondo  eh’  lo  • 28 
Ciò  - 36  eh'  ó porte  • 40  Per  tal  difetto  • 49  t’scicel  ~ 51  R quel  - 54 
coronato  • 68  dal  sonno  - 73  onori  scienza  ed  arte  75  dal  mondo  degli 
' IG  di  quei  signori  - 120  Che  del  vedergli  io  me  stesso  n' exalto  > 133 
tutti  lo  miran  - 141  Alino. 

V. 

2 Gingìa  - 3 e tanto  a più  - 4 riugia  > 6 avlngia  - 34  giungono  aranti 

- 38.  euDo  - 51  aura  nerh  - 53  vuoi....  questi  • 55  al  vieto  - 68  noroioommi 

- 83  con  r alo  alzate  - 84  vegnon  por  1'  aere  - 92  della  tua  pace  - 93 
dacché  ai  - 107  chi  vita  - 111  or  che  penso  - 115  sparlar  - 116  CoTnin- 
ciai  - 120  conoscesti  - 121  E quella  - 126  dirò. 

VI. 

2 di  due  - 6 e ek'io  mi  volga  e > 8 e fredda  e grave  - 11  aere  (ene- 
brosa  - 18  graffia  li  spiriti  ingoia  e disquatra  - 23  che  'I  tenesse  - 33  di 
quel  dimenio  - 4?  loco  se’ posta  - 63  perché  li  i tanta  - 64  E quelli  - 66 
casserà  • 68  sormonte  > 78  alta.,.,  fronte  - 72  n'  adente  > 73  e non  ci  sono 
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86  gli  grava  - 87  là  i potrai  - 96  vedrà  - 97  E ciascun  ritctlra  - 108 
Oh'  io  dissi. 


VII 

6 terrà  - 17  pig’liando  - 25  qui  vidi  urente  « 96  i'  rJtv  quasi  avea 
il  chiior  - 56  surgeranno  - 60  parlare  non  c“  è puloro  - 65  e che  già  fu 
- 67  Maestro  diss*  io  lui  - 72  de  mie  aenteiisin  - 78  miniefro  - 86  questa 
provede  - 103  L’  acqua  era  buia  assai  più  - 1(6  intrammo  * 106  in  la 
palude  va  - 109  Ed  io  che  di  mirare  stava  atteso  - 124  or  ci  Meham 
nelle  Mlen/e. 


vm. 

7 Ed  io  Rii  volsi  - 21  che  sol  passando  • 2*1  fbccsi  (al  Flegtas  - 29 
cuccando  se  ne  va  - 46  questi  fu  al  mondo  - 53  di  vederlo  a tuffare  - 67 
E df  co/al  desto  oonvien  che  goda  - 62  c 7 florentino  - 63e/Kf  se  e/esso 
mordeva  coi  denti  - 65  nell'  orecchie  - 69  e co/  gran  stuolo  > 78  mi  parcan 
• 81  quivi  6 - 91  M io  - 111  che  no  e si  noi  capo  mi  tenxionn  > 112  Udir 
non  petti  > 126  T usaro  a me. 

IX. 

5 potea  - 6 aere  nera  - 7 convien  - 20  incontro  - 23  conjurato  - 25 
ere  da  me  - 37  dove  - 39/c»i»«//c  - 45  le  Jeroce  - 52  e ai  '1  farem  - 54 
mal  noi  vciiglammo  - 65  di'  suon  - 69  r//«i/o  - 70  e porta  fuori  > 85  da 
del  messo  > 91  dal  del  • 96  a cui  non  può  1 flne  mai  esser  >110  com- 
pagna - 112  ove  - 113  del  camaro  - 131  e I monumenti  - 132  poscia 
eh*  alla  man  destra. 


X. 

4 /’  impii  - 5 volgi  • 10  B quelli  - 96  c/  d surgea  ~ 40  Com'  io  • 44 
Non  li  '1  celai  ma  tutti  li  V apersi  - 54  tu  ginocchie  - 55  Intorno  - 57 
«loapiccar  - ^ detto  11  nome  - 69  dolco  lome  - 74  V aspetto  - 77  e'  eXli 
Aa  - 82  e se  tu  mai  quel  dolce  mondo  roggio  - 88  sospirato  - 98  dinanzi 
a quel  - 108  die  dello  'f^/emo  sia  - 110  diss'  io  or  direte  a - 116  lo  spi- 
rito - 119  6 il. 

XI. 

11  in  prima  un  poco  il  nostro  - 37  odii  omicklii  - 46  Poi  si  fa  forza 
- 56  pur  Io  vincho  - 68  ha  feelura  > 62  poi  ha  giunto  • 67  chiaro  pro- 
cede - 73  della  citta  • 74  sono  puniti  > ^ vendetta  > 96  di  rJiaoreia  (*) 
offende  > 97  mi  dite  a ohi  la  'ntende  - 116  là  oltra. 

XII. 

5 r adise  - 10  baratro  - 12  discesa  - 32  forse  in  questa  - 34  sappi»  - 
46  alla  vai  che  v’ approccia  > 48  quel  che  - 49  e ira  follo  - 87  necessita 


(*)  Il  BsrlinwA  Omr»»  eh'  è attnMl  nel  cnarfriso  di  Santa  Croce. 
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il  conduce  - 8y  che  mi  - 94  là  dove  - 96  per  V aere  - 102  dove  i bollenti 
- liO  qui  ridio  - 119  colei  <ìfete  in  gremho  - 120  in  sxi  Tamia  - 122  tene» 
la  testa  ed  ancor  > 125  cocca. 


XIII. 

4 non  fronde  verde  - 10  lor  nidi  » 13  Le  »ìe  hanno  > 22  trar  (runi  - 
25  Cred'  lo  che  *1  creilette  - 32  e tolsi  un  ramiacel  > 97  sìaro  ihtti  - 43 
«i  della  schepg^la  rotta  - 53  d’ alcuna  menda  - R3  li  sonni  o I polsi  - 66 
morte  e comune  delle  - 113  a la  caccia  • 123  ad  un  feepuglio  fece  un 
groppo  - 12H  e quel  dilacerare  - 13B  con  - 144  mutò  11  primo  - 151  lo 
fei  giubetio. 


XIV. 

10  la  ghirlanda  > 12  i passi  • 23  olcnna  ted'O  - 35  c ciocché  lo  va« 
pore  - 36  mei  si  stringesse  - 39  sotto  '1  focile  - 42  iiscotendo  - 51  quale 
io  fbi  - 53  ta  folgora  aguta  - 59  con  tutta  sua  forza  - 65  che  nul  mar- 
tirio - 71  ma  come  io  dissi  a lui  - 79  esce  un  -fQ  fotti  eran  - 94  in  mezzo 
maro  > 99  deserta  - 105  guerda  come  suo  - 111  e sta  su  quel  più  che  su 
l’altro  eretto  • 115  Lor  corso  - 117  Poi  sen  van  - 118  in  sin  li  dove  • 
119  qual  sia  quel  stagno  - 120  Tu  lo  vedrai  - 126  pure  a - lothe  (er- 
rato, certo:  lettre). 

XV. 

1 di  duri  - guijaanta  - 7 e quale  l padoani  - 17  venian  - 21  come  1 
vecchio  • 31  non  ti  spiaccia  - 32  lininetto  Latino  - 31  a lui  > 50  rispuosi 
a lui  - 53  m'  .apj>arse  tomand'  io  in  quella  - 56  al  glorioso  > 62  da  desole 
• 66  il  • 70  se  fosso  pieno  tutto  - 80  rispos’lo  lui  > 86  c quant'  io  l*ah^ 
Ma  grato  ~ 122  in  Verona. 

XVI. 

14  Volse  "l  viso  ver  me  e disse  ora  aspetta  - 15  A costoro  si  vuole 
esser  cortese  - 19  restammo  - 25  e si  rotando  ciascuna  - SO  el  tinto  - 
:17  della  bella  - 42  dovria  - 59  I'  opre  - 61  lo  feie  - 69  fuora  - 75  ae 

ptagni  • 81  se  si  {tarli  • 87  ali  semblar  le  gambe  loro  snelle  • 89  furott 

- 97  acqua  queta  • 101  dell’  alpe  - 102  ove  dovea  per  mille  - 111  e rac- 
colta - 113  da  lungi  - 114  in  quello  altro  barrato  - 119  l'ovra  - 121  sovro 

- 123  scovra  - 125  infin  ebo  *1  pootc  - 130  per  quello  aere  - 134  a solver 
/’  àncora  • 136  si  ragrappa. 

XVII. 

2 i muri  e V armi  - 6 vicina  • 9 ma  sulla  riva  • 14  ambedue  - 17  non 

fer  mai  drap|K>  - 21  tra  gii  todesclii  - 22  bivero  •>  39  mi  disse  va  ■>  62 

come  sangue  - 63  mostrando  una  oca  bianca  più  che  burro  - 78  recherà.... 
oo'  - 74  distorse  la  bocca  - 77  monito  - 85  qual  è colui  eh*  è si  presso 
al  rlprczzo  > 100  del  loco  • 103  là  ov’  era  • 124  e vidi  poi  cito  noi  vedea 

- 128  che  senza  veder  ladro  ovver  uccello  - 129  oma$  - 134  scagliata. 


Digitized  by  Google 


710 


XVIII 


6 di  cui  imo  loco  dicorò  T ordiamo  - 9 ere  difitituo  in  dicco  calle  - 
12  la  parte  ore  ei  rende  men  eiruro  • 18  die  tronca  e raccogli  • Iddellu 
m^hiena  - 23  nuovo  tormento  - SO  modo  colto  > 44  dura  mio  ■>  31  rna  dir 
ti  - 5T  rao»a  - 69  uno  - 71  So  per  la  sua  - 81  scaccia  - 93  cbe  prtmn 
1’ altre  area  tutte  in^reiinate  - 103  cbe  si  anniccbia  •>  104  soiiffa  - 112 
Quindi  > 122  tu  te'  Aioedo  - 127  epingké  > 128  mi  - 13U  sozzai  e - 133 
Salde. 

XIX. 

3 debieno  - 4 avolterate  - 20  oafle^rtird  • 25  a tutti  accese  - 27  ave- 
rian  le  torto  e - 33  roxre  - 43  della  - 67  e poi  di  - 75  per  le  fesaiire  - 84 
che  DIO  c lui  - 04  tolsero  - 96  luogo  •>  120  spriogava  • 127  distretto  - 
128  ai  nien  portò. 

XX. 

2 matera  - 12  tre  1 mento  - 29  cbe  colui  - 30  pas.sion  comports»  - 63 
c'  ha  nome  - 65  tre  Garda  e Valcamonica  Apeniiino  - 71  di  > 93  Mantua 
r appellar  - 1(A  rlftede. 

XXI. 

7 sdì*  artenata  - 33  sopra  el  piè  - 36  e quel  - 46  quel  - 69  disse  qui 

- 61  che  mi  - 63  che  altra  - 09  oc'  el  a’  arresta  - 75  da  ronctgUarmi  - 76 
rfrldaron  - 90  a me  tu  riedl  - lOO  graffi  - 107  non  si  può  - 111  presso 
e'i  ~ 113  mille  dugento  con  • 114  anni  compi  - 135  lesi, 

XXII. 

19  come  daiflni  - 31  mi  raccapriccia  - 59  il  giunte  - 70  aèòiam  - 73 
anche  li  volse  • 74  gluso  alle  ^ambe  ma  - 88  ancor  don  51icbiel  - 80  di 
lorgodoro  - 97  o vedere  o udire  - 99  toschi  e lombardi  • 103  Per  nn  eh'  io 
son  - 104  eu/olerò  - 1(M4  pensata  - 111  a miei  maggior  - 116  lascisi  il 
eolio  e sia  - 124  di  colpa  - 127  e poco  - 130  anedra  - 144  invisdiinte  - 
147  con  II  lor  graffi. 

xxm. 

1 Taciti  soli  senza  - 7 appareggio  - 18  cbe  ‘1  cane  a quello  lievre 
eh'  dii  aze^a  ~ 21  quand'  io  dissi  padre  so  - 22  io  pavento  - 34  compiè  - 
43  e giù  del  collo  - 46  si  tosto  - 61  Aglio  non  come  - 53  oh*ei  furon  in 
sul  collo  - 63  che  'n  Cotogni  per  li  - 79  avrai  da  me  tu  quel  che  chiedi 

- 91  poi  disaemi  - 91  e<l  io  a lui  io  fui  - 1)8  nudo  è nella  via  - 122  del 
conciglio. 

XXIV. 

3 le  notte  a mezzo  il  di  - 10  in  casa  - 2)  oh*  io  vidi  prima  ^ 30  s'  e 
tal  che  ti  • 1C4  la  polrer  si  raccolse  - 106  c in  quel  medesmo  - 109  ne 
biado  - 119  0 potenzia  di  Dio  quanto  se  vera  • 128  dimanda  clic  colpa  ' 
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1^1  eh'  io  il  vidi  huom  di  (can.^’^ue  e di  crucci  - 137  ma  (fiù  fuin  mc«8o  > 

- m (lai  luoifhi  bui  - 143  di  neri  ai  dimaprp  - 144  Poi  Fiorenza  - 151 
ti  debbia. 

XXV. 

8 ribattendo  • 0 con  essa  - 13  cl  aeme  tuo  - U non  vidi  spirto  - 35 
questi  ò Cocco  - 29  por  lo  furto  che  frodolente  fece  - 42  nomar  un  altro 

- 45  tra  ’l  mento  e ’l  «oso  - 5H  abbarl>ac8ta  - 71  n'  apparve  - 81  foljrore 
pure  se  - per  ìc  tempio  - 125  che  ;rli  avenuo  - 128  fé  naso  la  faccia 

- 132  le  come  - 137  auffblando  si  - 138  dietro  a lei  - 141  come 

face' io  - 144  la  penna  abborra  - 149  ed  era  quel. 

XXVI. 

1 Fioreiua  - 3 il  tuo  nomo  siionde  - 14  che  n*  avean  fotti  i borni  - 

- 15  lo  mio  maestro  - 38  che  '1  vedesse  - 40  tal  si  move  in  ciascuna  - 48 
CatUQ  chessi  fascia  tn  quello  tneeto  - 33  e che  par  sunrer  - 55  rispose  a me 
1»  dentro  • 57  vanno  come  all'  ira  - 59  del  cavai  che  fu  alla  porla  - 60 
onde  uscio  - 79  due  dentro  ad  un  foco  - 80  a'  io  meritai  - 94  nè  pietà  - 
97  vincer  poterò  dentro  a me  - 115  dei  nostri  sensi  eh'  è di  rimoncnto  - 
116  la  eperimta  - 123  li  avrei  tenuti  - 135  non  avea  alcuna  - 137  che 
della  nova  terra. 

XXVII. 

14  dal  principio  nel  fuoco  - 17  quel  sguizeo  - 21  ista  ten  va  - 32  da 
«rosta  - 33  questo  è latino  • 39  or  vi  lasciai  - 53  cosi  com'  olla  è tra  '1  - 
Hi  perocché  - 76  E (rii  argomenti  - 80  etade  - 100  e poi  ridisse  - 109  di 
quel  peccato  dove  - 119  nè  pentire  - 123  eh'  io  logico  fossi. 

XXVIII. 

7 se  'I  s’aunnsso  • 16  al  Ceperan  la  ove  - do  da  equar  sarebbe  - 31 
(•omo  è scoppiato  - 35  di  scandali  - 66  ma  che  una  - 67  ristato  - 71  e 
eh'  io  vidi  in  su  - 75  Vercelli  c Marenbó  declina  - 82  tra  l' isole  - 84  pi- 
rate  - 102  Curio  che  a dire  - 104  per  T acre  fosca  - 108  che  fu  mal 
seme  - 109  ed  io  aggiunsi  - 118  Io  vidi  e certo  pare  ancor  che ’l  veggia 

- 123  c quel  mirava  - 134  sappie  che  C son  Beltran  dal  Bontio  - 135  Gio- 
vanni mai  - 138  jmnxelU  - 139  per  eh’  io  parli  - 141  che  questo  troncone. 


8 annumerar  - 9 vontidue  - 12  vedi  - 16  Parte  set»  glo  - 19  tenea  or 
- ^ fatto  ad  imo  - 43  lamenti  sacttaron  in  me  - 51  qual  sol  venir  - 55 
la  ove  la  ministra  - 56  inef<U>t\  giustizia  - 73  dui....  à sé  poggiati  - 75 
dt  sangue  maculati  - 77  da  ragazzo  asjjettato  dal  Signor  so  - 86  all'  un  - 
89  che  son  qui  entro  - 92  ambedue  - 97  il  lor  eomuu  - 102  Ed  io  comin- 
ria'  poscia  che  lui  volse  - 115  volse  eh'  io  li  mostrasse  • 116  perch’  io 
noi  Jèi  • 125  trameno  - 133  sappie. 

XXX. 

1 lunone  - 5 due  - 7 la  rete  -8  la  leonessa  e i leoncini  - 12  coll' al- 
tro carco  - 15  in  acme  con  - 16  captiva  • 20  fortunata  • 21  tanto  il  do- 
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lor  • 2b  quaut’  io  vidi  in  due  - 32  Vaout  - 42  che  la  s«n  va  - 44  folKirt- 
rando  in  se  • 47  sopra  cui  io  avea  > 48  rìTOlsimi  - 49  louto  > 52  idropesi 

- 65  del  Casentino  - 68  Qaf  più  tu'  aaciui^a  - 75  Perch'  io  '1  corpo  su  - 
78  per  fonte  brandi  - 8l  Io  sarei  - 95  qunnd'  io  - 90  dieno  > 1U2  T ampia 
croia  - 118  ricorditi  el  sper^^iuro  - 119  quel  - 121  e te  sia  rea  - 123  ti  f» 
sopa  - 125  per  tuo  mal  120  I*  umor  - 139  0 non  posseiido. 

XXXI. 

4 cosi  odo  io  che  soleva  ftir  - 13  tanto  eh*  acrnbbe  ogni  dir  - 37  uiirs 
arrossa  - 39  e cresoemmi  - 40  tulle  cerchia  tonda  - 51  per  torre  tali  - 66 
doV  uoin  aflibbia  - 67  Raphel  mayy....  almy  > CO  non  si  ooavenia  - 91 
volse  essere  sperto  - 116  di  gloria  roda  - 1J8  luìlle  leon  - 122  giù  - 12<> 
perù  t'  • Ì'M /aiti  qua  > 143  |iosoc  • 145  levoe. 

XXXII. 

1 Se  io  avesse  - 3 l’ alu»  - 14  luogo  >20  Va  si  - 21  di  fiittci  - 25 
Non  feM>  al  corso  moi  si  - 26  Osterliochi  - 28  thambenucohi -30  cricchi 

- 34  lividi  hi  la  dove  - 56  bisenso  - 61  Non  <|uet1a  - 66  ornai  chi  fu  - 89 
rispose  {tercoiendo  - 97  cotleagna  - 101  non  ti  dirò  • 110  colia  tua  onta  - 
135  dimmi  perché  diss'  io. 

XXXIII. 

7 (Uen  - 9 vedrami  insieme  - 13  saper  eh*  in  (\ii  Conte  Ugolino  - 14 
e questo  - 15  perch’ ci  son  - 17  eh*  io  fossi  proso  - 24  eh'  altri  t' inchiuda 

- 26  più  lume  - 36  mi  iioren  veder  lor  - 39  oh'  erano  meco  - 59  ©«J  ei 
pensando  - 74  c due  di...  poiché  • 88  innocenti  li  /a  - 94  lo  pianto  tpessv 
lor  - 113  si  eh*  io  sfoghi  il  duol  - 116  dimmi  chi  se*  - 119  io  aon  quel 
dalle  tVntta  - 126  eh*  antropus  mossa  li  dea  - IX  m’  inv^a  - 138  ohe  *1 
fu  qui  rinchiuso  - 141  e beve  - 144  ancor  Michele  Zanche  - 148  oggimai  - 
155  trovai  dt  voi  un  tal  - 156  Coll*  anima. 

XXXIV. 

6 par  di  lougi  - 8 perù  lo  vento  mi  - 9 che  non  gli  era  - 13  altre 
sono  a giacere  - 26  pensa  oggimai  - 49  non  avean  penne  ma  pispertelh 

- 51  si  movean  - 62  e Juila  - 64  delti  altri  due  - 65  quel  che  pende  - 66 
SI  storse  - 69  abblam  veduto  - 71  ed  el  prese  di  tempo  e luogo  e poste  • 
72  e quando  V ali  - 73  apptgliots'  sili  alle  - 88  Io  levai  ti  occhi  - S8  quale 
é quel  punto  - 98  fi  ove  eravain. 


VK^  toccb'Zb 
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